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OF.TA. Tale come il baco la produ- 
ce, la seta si presenta «otto forma di una 
bava o filo delicato, la cai lunghezza può 
variare dai 5oo ai 1000 metri. Si riu- 
niscono parecchi di questi fili per forma- 
re un filo solo di seta greggia. Nella ope- 
ratone della trattura dei bozzoli, ì fili 
si uniscono fra di .loro, di maniera che 
sembra non ne formino che uno solo ; e 
come la sostituzione del filo che manca 
si opera senza che apparisca nessun in- 
dizio di congiunzione, ne risulta che il 
filo della seta posta io commercio ha una 
lunghezza illimitata ; ol cuotrario della la- 
na, del cotone o delta canapa, le cui filu 
cortissime hanno bisogno d'essere in cer- 
ta guisa feltrate per costituire un filo pro- 
prio ad esser tessuto. 

La seta è di natura animale. Essa com- 
ponevi di un filo di materia coperta da un 
intonaco glutinoso insolubile nell' acqua 
anche bollente, solubile negli alati. Qoe 
sto glutine esiste nella proporzione del 30 
•1 a 5 per cento. Il filo slesso 



di due filetti emessi dalle due filiere da\ 
filugello, quali si uniscono al contatto del- 
l' aria ; ma allorché logliosi la materia 
glutinosa, mercè all'operazione della coi- 
turo) questi si separano. Ne risulta da 
ciò che un filo «li seta composto con 
cinque bozzoli presenta, dopo cotto, die- 
ci fili distìnti. 

La seta è molto igrometrica; essa con- 
tiene ordinariamente un 10 a un sa 
per o/o d* acqua, e può assorbirne fino 
■4 un a 5 per o/o ; lo che domanda nel 
commercio alcune precauzioni che indi- 
zeremo più tardi. 
La seta è dullilissima ; può allungarsi 
senza rompersi, da un i5 a un ao p o/o, 
secondo la sua qualità e lo stalo dell' at- 
mosfera. Essa è anche mollo elastica a 
di una tenacità e forza considerevole. Un 
GIo di seta greggia anche finissimo può 
reggere da 5o a So grammi di peso senza 
spezzarsi. 

Si trovano in commercio sete greggia 
di differenti grossezza a colori. La saia 
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gialle soao ordinariamente Miai fine, vale 
» dire composte di 5 a 5 bozzoli. Le sete 
bianche, la cui Unta imperfetta non per- 
mette che se ne usi senza uo previo im 
bianchimento artificiale, si filano del pari 
da 4 o 5 bozzoli. Le greggia ai adopera- 
no per la fabbricazione delle stoffe, dei 
▼eli, delle fettuccie. In quanto alla seta 
chiamata sino, la coi bianchezza permei 
te un uso immediato senza imbianchitura, 
questa si fila grossa per farne merletti, o 
ciò che si chiama cordoncino, specie di 
filo piatto usato nei disegni dei veli, ed 
altre stoffe di sete broccate. La s'tna è la 
sola propria a ricevere le tinte chiare, 
tali come il rosa-pallido, il lilla, il bleu 
chiaro. 

TRATTCR», OD ESTRAZIONE I)EI>LA SETA DAI 

bozzoli. ( Vedi la voce Trattura nel 

Dizionario. ) 

La trattura della seta ha per iscopo 
di scollare e di mettere io libertà il filo 
contiouo che il filugello, formando la sua 
galUtta ( bozzolo ) ha ripiegato e dispo- 
sto in vari strati successivi ed agglutina- 
ti. — La finezza del doppio filo, che for- 
mai! tiglio elementare della seta è tale che, 
come abbiamo detto superiormente, biso- 
gna unirne parecchi per formare la seta 
greggia o cruda, che è il filo più fioo di 
cui P industria serica faccia uso. Si trae 
la seta dal bozzolo sviluppandone il filo 
e separandolo sotto condizioni speciali, 
come diremo ; ma prima di procedere 
a questa operazione devonsi prendere al 
cune precauzioni preliminari. 

Se, come avviene sovente, si acquista- 
no i bozzoli per filarli, bisogna badar be- 
ne. al loro stato dì essiccazione, perchè la 
seta è un corpo emimentemente igrome- 
trico, e le crisalidi possono essere più o 
meno fresche, ed. aver quindi un peso più 
o meno grande. Bisogna del pari 
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rarsi che lieno in buono slato di con- 
servazione, non sieno stali attaccati del- 
la imi Ila, e non abbiano altri difetti di- 
pendenti dalla cattiva educazione del filu- 
gello. — Prima d' affidare i bozzoli agli 
operai che devono sgomitolarli, si avverte 
quindi di scegliere quelli che sono del- 
la medesima qualità. Per operare la trat- 
tura più facilmente, togliesi in precedenza 
colle dita la parte caluginosa, o prima bor- 
ra, che trovasi alla superficie dei bozzoli; 
si separano i bianchi, o sino, che produ- 
cono la seta più pregiata ; i doppi, la cui 
annaspai ut -a è più difficile; quelli che con- 
tengono seta macchiata; gli appuntili che 
minacciano di bucarsi ; i flosci, la cui te- 
stura à molle. — Si destinano i bozzoli 
della prima qualità a farne organzino (seta 
torta) per la orditura; quelli della seguen- 
te per la trama ; gli ultimi per il pelo. 

L" operazione della trattura della seta 
è molto semplice in apparenza, ma es- 
sa abbisogna in realtà , forse più di 
qualunque altra, del concorso delPintel- 
ligenta e del soccorso di strumenti per- 
fettamente accomodati, poiché gli stessi 
bozzoli possono dare prodotti più o me- 
no perfetti, secondo ch'essa sia slata be- 
ne o male eseguita. Ciò non può aver 
luogo senza l' uso dell' acqua calda, che 
ha la proprietà di scollare il filo ripie- 
gato e di abbandonarlo olT aspo senza 
opporvi resistenza. — L 1 acqua adope- 
rata deve essere necessariamente pura e 
limpida per non esercitare alcuna azione 
nocevole sulla materia serica. 

I caratteri che uo filo di seta perfetta 
deve presentare sono qnellf richiesti in 
generale in tulli i filati. Esso deve essere 
omogeneo, conservare lo stesso diametro 
in tutta la sua lunghezza , offrire una 
egoale resistenza ed una elasticità perfet- 
ta in tulli i punti ; avere una superficie 
netta, liscia, brillante e per, quanto sia 
da caluggine. 
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L' operazione della trattura deve sod- 
disfare a queste condizioni il più econo, 
mitemente possibile, e ridurre la seta sotto 
una furuia tale che le annaspatile sue* 
cestire, che si è obbligati di farle subire, 
si possano fare facilmente e prontamente 
col minor caio possibile. 

Le macelline da tirar la seta dai boz- 
zoli furono lo scopo di molte ricerche da 
circa un secolo. L' I'iiia sopra lutto, che 
trova nella produzione dei bachi una del- 
le maggiori sue rendite, si è alacremente 
occupata di queste ricerche ; di manie- 
ra che i filatoi per la seta adoperati in 
Francia, sono ancora al di d' oggi, saire 
alcune modificazioni, gli antichi filatoi ado- 
perati io Piemonte. 

Questi apparecchi si compongono ordi- 
nariamente: i .* Di on bacino d' acqua per 
contenere i bozzoli da sgomitolarsi', a.° Di 
una trafila per dar passaggio ad un certo 
numero di filetti dei bozaoli riuniti, che 
costituiscono il filo greggio ; 3.® Di una 
crociera, per condurre il filo di modo da 
arrotondarlo, spremerne la umidità, e far 
bene aderire i filetti tra loro ; 4-° Di una 
guida dotata di un movimento alternato, 
detto per ciò dì mi e vieni, il quale ha per 
iscopo di far incrociare il filo sul naspo, a 
fine r {Tesso non s'incolli tornando sopra 
se stesso, e di tacili tare r annaspatura ul- 
teriore ; 5.° finalmente di un aspo dotato 
d' un movimento di rotazione continua, e 
disposto per ricevere la seta che gli som- 
ministra il va e vieni. IT insieme della 
macchina vien detto Jilatoio. 

Tutti i filatoi conosciuti possedonn i 
diversi elementi che abbiamo accennato, 
e non differiscono fra loro che per alcu- 
ne modifiesziooi, sia nella maniera d* im- 
primere il movimento generale alla mac- 
china, aia pei mutamenti di disposizione 
in ogni organo. 

lodicbereeao successivamente le modi- 
ficazioni più importanti. 

Sappi. Di*. Tec.t. T. XX\r. 
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Uno dei filatoi più conosciuti è il pie- 
montese. Con questa macchina ai for- 
mano due matasse ad on tratto, dividendo 
simultaneamente una quantità sufficiente 
di bozzoli per due fili che si separano 
nel uscire dal bacino. L' economia che 
presenta questo metodo lo ha fatto gene- 
ralmente adottare. Vaucenson aveva in- 
trodotto io questa macchina un solo can- 
giamento , che consisteva nella maniera 
d' incrociare i bandoli nel loro uscire dal 
bacioo. Abbeochè il suo sistema sia stato 
quasi abbandonato al di d' oggi, è tutta- 
volta ancora argomento di questioni 

Gli antichi regolamenti delle filande 
tanto in Italia che in Francia, che non 
ammettevano che la incrociatura semplice, 
determinavano il numero dei giri d' una 
buona incrociatura, ed il rapporto di ve- 
locità fra il movimento dell'aspo e quel- 
lo del va e vieni. Il numero dei giri 
per la incrociatura semplice era di 30 
pei fili più Gui, e doveva aumentare pro- 
porzionalmente alla loro grossezza ; ed il 
rapporto fra la sollecitudine dell' aspo 
e quella del va e vieni, era tale che il 
filo d'una matassa non ritornava nello 
stesto punto dell'aspo che dopo 8~/5 giri. 

Prima d'indicare le modificazioni prin- 
cipali arrecate al filatoio di coi parlammo, 
spenderemo qualche parola sul!' anda- 
mento generale del lavoro. 

Per cominciare l'operazione del a trat- 
tura ed arrivare a scegliere il filo conti- 
nuo, che si chiama capo o filo greggio, 
bisogna levare la borra che involge la 
superficie dei bozzoli, e che proviene dal 
primo abbozzo grossolano che il verme 
comincia a stabilire d'intorno a sè, on- 
de procacciarsi punti d' appoggio op- 
portuni. 

L' operazione per la quale sì distac- 
ca la borra si chiama battitura, e quel- 
la per la quale la borra vten tolta chia- 
masi la purga. Bisogoa che la purga sin 

a 
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accurata perchè latti l capi rotti della «"per- 
fide fieno levali, ma per evitare una per- 
dita reale, oon bisogna poi spingerla trop- 
po lungi. Si può ottenere una quantità di 
borra che varia dal i 8 al 5o per o/o del 
peso della seta. Il valore della borra es- 
sendo uiiuore di quello della scta y la mi- 
glior purga è necessariamente quella che 
produce la più piccola quantità Hi borra, 
senza diminuire la perfezione dell* seta 
greggia, e che nel tempo stesso dispone 
il botolo od essere più facilmente e più 
compiutamente vuotnto. Da qualcbc tem- 
po s' intrapresero studii severi intorno n 
questa parte del lavoro. — • Per fare la 
purga, l'operaia immerge ansi a tutto una 
certa quantità di bossoli ( d' ordinario 
una manata ) in un bacino d 1 acqua bol- 
lente, che agita poscia con una granala di 
vermene, e ritirata la quale sceglie lutti i 
bandoli che la granata ha svolto, c li dis- 
pone sugli orli del bacino. 

Dopo la purga, la borra è meisa da 
un canto, per essere lavorata d'uua ma- 
niera speciale, e si comincia im mediata- 
meli le la trattura dei bossoli oeir acqua 
dei bacini, scaldata tanto a mezzo del fuo- 
co che del vapore. — La battitura, la 
purga e la trattura dei bozzoli arendo 
luogo nella stessa acqua, questa si brutta 
assai presto, ed occorre quindi di rinno- 
varla perchè non imbratti la seta ; e ciò 
sì fa, in via media, quattro volte al giorno. 

L'operaia, assisa davanti ai bacini, rac- 
coglie tutti i filetti dei bozzoli, e ne pren- 
de il numero necessario per comporne 
due fili. Questo numero varia dai tre fino 
ai venti, secondo la grossezza e il titolo da 
darsi alla seta greggia, ma non oltrepassa 
quasi mai le due decine. La filatrice forma 
con la quantità di filetti necessaria due fili, 
eh' essa fa passare nelle filiere del moli- 
nello, poscia accavalca i filetti gli uni su- 
gli altri, gli adatta alla guida del va e vieni, 
■ li porta finalmente sull 1 aspo. Se 1" uno 
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lei fili viene a spezzarsi, questo si addossa 
all' altro, e forma una soluzione di conti- 
nuità che si chiama mariage ; bisogna al- 
lora arrestare l'operazione, togliere il ma- 
riage, racconciare i fili, incrociarli, e mel- 
ici-, in una parola, nella posizione che 
occupavano prima del loro spezzarsi. Il 
passaggio dei fili a traverso le filiere e la 
incrociatura sono indispensabili per isla- 
bilire la loro aderenza perfetta, per arro- 
tondarli, lisciarli, unirli e dar loro una 
grossezza quanto più eguale sia possibile. 
Una forma o disposizione incomoda delle 
filiere renderebbe la riunione dei filetti 
difficile, e potrebbe cagionare delle ine- 
guaglianze nel filo. — La materia gom- 
mosa ed appiccaticela della seta essendo 
stata rammollita dall' acqua calda, i fili 
greggi s* incollerebbero all'aspo se U va e 
vieni non lasciasse loro 11 tempo di raf- 
freddarsi e di asciugarsi, e dove quelli 
i si incrociassero, come abbiamo det- 
to. Una torcitura insufficiente non arro- 
tonderebbe il filo, ni lo asciugherebbe 
abbastanza ; mia torcitura gagliarda dimi- 
nuirebbe la sua forza e il suo lucido. — 
Il movimento di va e vieni deve duoque 
essere combinato di modo , rispetto a 
quello dell' aspo, che il filo vi arrivi quasi 
asciutto, e che l' intercalamento dei diffe- 
renti strati della matassa si presti facilmen- 
te all' annaspatila ulteriore, senza dar ori- 
gine a diminuzioni. 

I mezsi adoperati per ottenere nn' e- 
guale grossezza nei fili in tutta la loro 
lunghezza non basterebbero, dove si si 
limitasse a procedere successi vomente e 
separatamente alia svolgi tura d' ogni sin- 
gola quantità di bozzoli , imperciocché 
i filetti di questi aumentando di finez- 
za dalla superficie al centro , nel rap- 
porto medio di i a 4» egli è evidente 
che al termine dell' annaspatura si otter- 
rebbe un filo notabilmente più fino che 
nel suo principio : lo che sarebbe uu 
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grave difetto. Per evitare questo incon ve- 
niente l'operaia aggiunge successivamente 
un nuovo bozzolo durante il lavoro, in 
modo da compensare la differenze, e di 
coincidere con V opera del consumo di 
ciascheduno, mantenendo cosi la regola- 
rità nella grossezza del filo. 

Qualunque siasi il perfezionamento ar- 
recato alle differenti parti della macchina, 
bisogna inoltre che il mulinello sia diret- 
to da uo' operaia abile ed intelligente per 
ottenere un bel lavoro. Gli è quasi un 
assioma nell' industria serica : che la fila- 
trice è tutto, e lo strumento è poco. Un 
operaia abile farà meglio con un molinello 
imperfetto, che una agguindolatrice me- 
diocre con un molinello eccellente. 

Qualche volta una sola operaia gira la 
mantvella, e sorveglia il lavoro ; ma ordi- 
nariomente la impulsione al mulinello vien 
data da un fanciullo, <> da un' altra don- 
na; IVtteMMMM della direUrice concentran- 
dosi sopra i bozzoli del bacino. 

I più comuni difetti d' una seta greg- 
gia sono le ineguaglianze nella sua gros- 
sezza prodotte dal congiungimento mal 
fatto di un altro filetto. I mariages ( ac- 
coppiamenti, incapestratura dei fili ) di 
due matasse separale, le macchie, le varietà 
di colore, la mancanza di aderenza e di 
solidità provengono da una incrociatura 
mal fatta, dai capi rotti e da mancanza 
di continuità nei filetti. 

L' aderenza dei fili a certe parti del- 
l'aspo, considerata generalmente come ne- 
cessaria, per conservare la forma della 
matassa « facilitare la dipanatura, sareb- 
bero altrettanti difetti dove oltrepassassero 
i limiti della stretta necessità. 

Tutti gli sforzi fatti fino a qui ebbero 
per iscopo la costruzione d' uo filatoio 
che evitasse i difetti indicati e facilitasse il 
lavoro delP operaia. Adoperando il si»te- 
mn d'incrociatura di Yauceoton, ottene- 
vanii generalmente fili greggi più tondi, 



Seta i t 

più nervosi e più asciutti al loro giun- 
gere sull'aspo; ma il filo era più affatica- 
to che non nella incrociatura uuica, ed il 
meccanismo adoperato si dissestava spes- 
sissimo. Il modo di trasmissione del mo- 
vimento che erasi adottato pel mulinello, 
venne modificato e migliorato ; ma il si- 
stema di doppia incrociatura è rimasto. 

L effetto della incrociatura è necessa- 
riamente proporzionale al numero delle 
rivoluzioni fatte dai fili nell' incrociarsi, 
e la loro regolarità dipende dalla lun- 
ghezza costante della incrociatura, e per 
conseguenza dal numero delle rivoluzioni 
che i fili fanno l'uno intorno all'altro. — 
Nel meccanismo di Taucanson questo nu- 
mero di rivoluzioni dipendeva da quello 
che la filattice imprimeva ad una mani- 
velia, e subiva conseguentemente alcune 
variazioni. — I signori Villard e Taberin 
hanno, cadauno alla loro volta, proposto, 
ond' evitare questa causa d* irregolarilA, 
alcuni mezzi, che vennero sostituiti da al- 
tri mezzi ancora più perfetti. — Si è so- 
prattutto cercato di rimediare all' effetto 
dei mariages ( incapestramenti ) ; ma co- 
me ci sarebbe impossibile di citarli tutti, 
ci limiteremo ai più semplici ed ai più ef- 
ficaci. 

Allorché ha luogo un mariage, se la 
agguindolatrice non se ne accorge, il difet- 
to resta nella seta ; dov'ella se oe avvegga, 
non può toglierlo che facendo rivolger l'a- 
spo sopra sé stesso, perche lo velocità im- 
pressegli non permette d' arrestarlo all' ì- 
stante. Il risultamento di questo accidente 
è dunque un difetto persistente, e dà ori- 
gine in tutti i casi ad una perdita di tem- 
po. — 1 differenti meccanismi proposti 
per ovviare a questo inconveniente hanno 
sempre mirato ad impedire la formazione 
dei mariages, od a tagliarli, ed a facilitare 
la racconciatura del filo, ed ebbero quin- 
di il nome di foglia o purga- mariages. 
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Udo dei taglia-mariage più semplici 
e la cai deposizione è indipendente dalla 
costruzione del molinello, consiste in due 
cilindri di vetro collocali fra V incrocia- 
tura ed il va e vieni. Questi cilindri han- 
no fra loro nn intervallo sufficiente per 
lasciar passare liberamente un filo unito, 
tale come dev' essere regolarmente pro- 
dotto, ma troppo stretto per lasciar passa- 
re un gruppetto o mariage. Questo con- 
tatto della seta umida contro i cilindri 
impedisce ai fili di strisciare e di andar 
più avanti. L' agguiudolatrice ferma al- 
lora il molinello ed accomoda i fili. 

La figura I Taf. LX V II della Te- 
enologia, iudica il cammino generale dei 
Gli dalla bacinella ai va e vieni : a a 
rappresentano i bosioli ; b b i fili ; i ì 
le filiere ; c la incrociatura, o crocicchio ; 
d d i gambetti della stanghetta che de- 
terminano r (il lou la numerilo del filo di 

seta. Il secondo cilindro e e vien detto 
purgatore^ ed f iodica il va e vieni. 

Questo apparecchio fu immaginalo dai 
signori Lacombe e Barrois, filatori di seta 
ad Alais. 

Molli altri tentativi Tennero fatti, io 
proposito, ma ci restringeremo a citare e 
descrivere gli apparati che godono il più 
di favore nell' arte serica, fra i quali quel- 
lo del sig. Bourcier di Lione. 

La modificazione essenziale introdotta 
in questo consiste Delia costruzione d' un 
incrociatore meccanico. 

Fino a qui, malgrado tulli i tentativi, si 
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torà X è formato da un fuso // all' t- 
stremità del quale si fissano i dua fili da 
incrociarsi. Questo fuso è portato da un 
asse n, sopra il quale sono montati i due 
rocchetti angolari i e 3. L' asse orizzon- 
tale del rocchetto a riceve all' altra estre- 
mità un'altra mula di ruote 3 e 4> sopra 
una doppia gola esteriore, che ricava la 
cordicina g t terminata da un bottone /, e 
la cordicella k ; g è un piccolo con- 
trappeso aliacelo alla corda li- 
dalia cassetta X sormontala da un fusto 
di allontanamento flessibile i disposto io 
forma di T, di cui ogni estremila porla 
una piccola girella y. 

Per operare la incrociatura basta fis- 
sare 4 fili alle estremità del fuso J f, e di 
farlo girare, per imprimergli il movimento 
di rotazione. 1/ operaia spinge il botlo- 
ne / fino a che questo sia arrivato al 
punto m che limita la corsa, quindi essa 
allenta la corda, ed il piccolo peso discen- 
dendo fa girare l'asse a, ed in seguito il 
foso, in misura proporzionale. Si capisce 
che nulla è più facile quanto il variare 
questa misura. 

Allorché è ditta l' incrociatura, si la» 
gliaoo i fili per dislaccarli dall' incro- 
ciature e portarli sul molinello ; ai ap- 
plicano sopra girelle di allontanamento ; 
si fanno passare incrociandoli una sola 
volta, per mantenerli sufficientemente rav- 
vicinali sulle guide del va e vieni che 
si trovano nella parte superiore del mo- 
linello , e che dirigono i fili sul!' aspo. 
Come le guide hanno fra loro uno spa- 
zio maggiore delb larghezza dell' aspo , 



era sempre obbligati ad incrociare i capi | e che i fili non possono essere mantenuti 



con la mano : lo che riguardavasi come 
una causa d' irregolarità. Ora questa in- 
crociatura vien fatta prima d'incomin- 
ciare il lavoro sul piccolo meccanismo 
chiamato incrociatore rappresentato in X 
fig. a, veduto di fianco. Tale 



n questa larghezza che per I' ultima in- 
crociatura, qoando un filo si rompe, la 
incrociatura sparisce, i fili si trovano al- 
lora divisi per una distanza maggiora 
della larghezza del naspo, ed il filo spez- 
zalo, in luogo d' attortigliarsi, cada sol 
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prolungamento dell' asse, ed avverte cuti 
V operaia dell'accidente. 

Si rimproverano a questo sistema i fre- 
quenti sconcerti, cui vanno soggette le 
piccole corde dell' incrociatore. 

Il sig. Robinet, che si occupa con tanto 
selo dell'industria serica, ha studiato sot- 
to un nuovo punto di vista le differenti 
quesliooi che sì riferiscono alla trattura 
dei bossoli. Egli ha cercato di rendersi 
conto dell' influenza che possono aver 
sulla seta i diversi modi d' incrociatura, 
le differenti velocità dei molinelli, r av- 
vicinamento maggiore o minore fra le 
filiere ed il bacino dell' acqua calda, ed 
è arrivato alle conclusioni seguenti : 

i.° Nella filatura, la zeta subisce un 
allungamento proporzionale alla resisten- 
te che iocontra per arrivare full* aspo. 

a.° Questo allungamento è Unto più 
grande quanto le cause che lo produco- 
no agiscono più da presso al bacino. 

3.° La velocità impressa al viaggio 
della seta contribuisce molto al suo al- 
lungamento. 

4>° Il rallentamento, al contrario, pa- 
ralizza io gtan parte T atione dello stro- 
finameoto. 

5. ° Lo strofinamento che agisce mag- 
giormente à quello prodotto dalla incro- 
ciatura. 

6. ° La seta che prova nessuno o flusxi 
nessuno strofinamento, ha un titolo che 
non è che la moltiplicazione del titolo 
della base semplice del bozzolo da cui 
viene ««tratta. 

7. 0 Al contrario, la seta che ha su- 
bito strofinamenti, e quindi una esten- 
sione più o meno considerevole, ha nn 
titolo che può essere d' un quarto mi- 
nore di quello dai bozzoli da cui venne 

Il sig. Robinet ha trovato inoltra che 
la incrociatura semplice presenta maggio- 
ri vantaggi della doppia, mentre conferva! 
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alla seta più di solidità, diminuisce no- 
tabilmente la probabilità degli accoppia- 
menti e delle spezzature, e permette di 
ottenere un dato titolo, con un numero 
minore di bozzoli. 

Lo stesso autore si è occupato di pro- 
posito anche intorno alla battitura dei 
bozzoli, della quale ha pubblicato una 
istruzione particolareggiata. Tutti i fila- 
tori che adoperano il riscaldamento a 
vapore potranno consultarla con frut- 
to, non meno che quella del sig. Fer- 
rier intorno allo stesso argomento. Qua- 
si' ultimo ha accompagnato la sua de- 
scrizione con una serie di ottimi disegni 
indicanti le differenti manipolazioni che 
l'operaia deve eseguire per l'andamen- 
to del lavoro, a partire dalla battitura 
fino a che il molinello sia posto in mo?i- 
mento. 

In seguito di tali ricerche, il sig. Robi- 
net fu condotto a costruire un filatoio 
composto di tutti quegli elementi che gli 
parvero i più opportuni io tutti gli altri 
già messi in pratica. Egli vi ha aggiunto 
un meccanismo ingegnoso di sua inven- 
zione per operare la incrociatura, ed ec- 
cone la descrizione : 

La fig. 3 della Tav. LXYII della Te- 
cnologia, rappresenta la pianta dell' ap- 
parato, e la fig. 4 'a elevazione della mac- 
china e del fornello. 

L' insieme nulla offre di particolare, te 
non se che esso occupa nn piccolo spa- 
zio , è di piccola altezza , ed anche le 
ragazzine possono occuparmi intorno. 

F à il massiccio del fornello che ri- 
ceve un bacino spanto di rame stagna- 
to R, munito d' un piccolo robinetto I 
per vuotarlo. In seguito al fornello sono 
disposti, come il aolito, i differenti pezzi 
che compongono un filatoio per estrar- 
re la seta dai bozzoli, vale a dire le filie- 
re, V incrociatore, un taglta-mariage t il 
Iva e vieni, un naspo o guindolo, e le 
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funicelle necessarie per imprimere il movi- 
mento ai singoli organi. I punti di appog- 
gio delle diverse parti sono stabiliti sai 
telaio comune di legno B F G H. — 
Sopra ul bacino si truvitno le Oliere t i, 
che sono «T agata. Il sig. Ilobinet ebbe il 
pensiero di renderle mobili in modo da 
poter variare la loro distanza dal bacino, 
e da poter allontanai le nel momento del 
gran Terrore, per non imbarazzare V ope- 
raia. Nel uscire dalle filiere i filetti pas- 
sano incrociati in un condotto b che li 
mantiene, ed impedisce le vibrazioni, le 
quali difficoltano ordinariamente la rego- 
larità dei fili nella incrociatura. Un nume- 
ratore serve ad indicare il numero delle 
rivoluzioni. 

Il sig. Robinet ha applicato al suo fila- 
toio il taglia- mariagc del signor Cham- 
bon, il quale consiste in due tubi di ve- 
tro rappresentali in 6, b'. 

Il regolu o fusto del va e vieni riceve 
il suo movimento dall'albero a che porta 
la mauirella, facendo nel tempo stesso 
muovere la puleggia p. Quest' albero ha 
una parte gonfia o più pronunciata nel 
mezzo, nella quale venne praticata una 
scanalatura curva d' una foima tale che 
il fusto del va e vieni essendo impegnato 
mentre l'albero a gira, questo fusto è 
forzato di prendere allora un movimento 
di va e vieni regolare. 

È lo atesso albero a che trasmette il 
movimento al guindolo, per mezzo della 
corda incrociata o, che passa dalla pu- 
leggia p sulla puleggia p disposta sull'asse 
del guindolo A, ebe ha i suoi punti d' ap- 
poggio in ogni parte nel telaio EFGU. 

Il sig. Rubinet ha calcolato colla più 
gran cura le disposizioni relative di cia- 
scun pezzo. Perchè il lavoro possa ese- 
guirsi sotto le condizioni più favorevoli, 
egli ha accostato la manivrlla motrice ni 
bacino, allo scopo che torni più focile 
la sorveglianza. 
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Un altro apparecchio, quello del sig. 
Localelli di Venezia, merita d'essere par- 
ticolarmente ricordato, non tanto perchè 
la sua macchina sia una delle più re- 
centi, quanto perch' essa riunisce in xè 
tulle le condizioni desiderabili per una 
macchina perfetta di questo genere, vale 
■ dire una costruzione soli<la, leggera, 
perfettamente calcolata, e perchè essa è, 
in una parola, a livello delle cognizioni 
meccaniche dell' epoco nostra. 

L' autore ha pensato che sarebbe cosa 
ottima , per una materia tanto preziosa 
come la seta, di costruire una macchina 
colla quale si potesse operare indipenden- 
temente dalla abilità della lavoratrice. 

Sul davanti dall' apparalo ( Gg. 5 e 6, 
Tav. LX VII della Tecnologia) osservasi 
il bacino S sopra il quale è disposta la 
filiera P. — • Fra il bacino e 1* aspo è 
collocato un montante verticale i che so- 
stiene il rocchetto N in porcellana, ed il 
piccolo cilindro di vetro, fm i quali deve 
operarsi la incrociatura. A piedi del mon- 
tante trovasi il va e vieni c, che rice- 
ve la sua impulsione da un comando o 
funicella opportunamente disposta sul- 
V asse dell'aspo A, che riceve la impul- 
sione dalla mani velia m, mossa da un pe- 
dale P. — Si comprende come questa 
disposizione sia quella stessa adottata in 
un filatoio ordinario. L'aspo gira, nel- 
la sua parte inferiore, in una cassa C 
D E F. 

Tulio il sistema è sostenuto dai pie- 
di B B, B' B , convenientemente e solida- 
mente disposti. 

11 bacino S è di rame stagnato : esso 
riceve l'acqna calda dal tubo /, che figu- 
ra inferiormente. La spazzola b' fissata 
in un anello della parete inferiore del 
bacino, serve di bandinella per liberar- 
si dalla falloppa che potrebbe attaccar- 
si al dito della trattrice durante il lavo- 
ro. La forma della filiera F, che vedesi 
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sopra il bacino, è tutta particolare e sen- 
za analogia con qualunque oltre. 

Essa è formata di due parti: dalla 
curva concava » e dalla filiera u 6g. 7 
La curva % serve a disporre il bozzolo 
che sdrucciola nel bacino , mentre V o- 
peraia tiene la bava libera per farla pas- 



Neil' min d è praticata una fenditura 
profonda che stabilisce un piccolo inter- 
vallo ira V orlo e una piastra di rame p 
congiuntavi come lo indica la fig. 7; so- 
pra questa piastra evvi un orifizio o fes 
sarà cooica. 

Nello- spessore dell' orlo della curva % 
trovasi ona scanalatura, che riceve una 
piccola lama tagliente », indicala nei snoi 
dettagli nelle figure 8 e 9. Questa lama 
non tocca la piastra p che all' orifizio 
della filiera. Finalmente al di sopra della 
piastra p e detta filiera è disposta una 
barbetta in vetro b'. 

Per aggiungere ana bava, l'operaia get- 
ta in una specie di cucchiaia b il boz- 
zolo, il quale rientra nel bacino, men- 
tre essa tiene in mano l'estremità libera 
del filetto che cooduce nella filiera F, ed 
intorno alla barbetta b'. La parte del filo 
che tiene in mano viene poi tagliata con 
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lo in porcellana \, e per ridiscendere in 
seguito nella guida del va e vieni c. Il 
rocchetto è coperto d' un cappello di ra- 
me e per preservare la trattrice dagli 
spruzzi dell' acqua. — La incrociatura 
viene eseguita a mano dalla operaia 
che dà al capo quattro rivolle per no 
filo di 4 o 5 bozzoli, e che aumenta pro- 
porzionalmente il numero dei giri secondo 
la quantità dei bozzoli che devono com- 
porre il filo. Tale incrociatura d' un ca- 
po sopra sè stesso evila il grave difetto 
dell' accoppiamento (mariage) senza pre- 
sentare gl'incon venti che s'incontrano nel 
lavoro di passamano. Le guide g del va 
e vieni sono formate dall' unione dì due 
piccole righe i i di rame ricurve a gom- 
bito di squadra. La congiunzione della 
righe è fatta di modo da lasciare da J in 
h un intervallo appena sufficiente per ri- 
cerere e guidare il filo. 

Imprimesi il movimento alternativo al 
fusto q della guida con la verga t del- 
l'eccentrica E, che oscilla intorno all' ar- 
ticolazione o, che sostiene il braccio o 
sul quale sdrucciola il fusto q. — L' ec- 
centrica E è collocata sopra un asse che 
riceve il suo movimento dalle piccole ruo- 
te t e a governate dall' albero dell' a- 



muiia esattezza dal piccolo coltello u , spo. — L' inventore ha calcolato i mo- 



e la bava è trascinata intorno alla bar- 
betta b\ dal filo che monta, e che non 
è mai esposto ad essere alteralo. Questa 
aggiunta di nuovi bozzoli, e la parte del- 
l' 1 operazione che abbiamo descritta , si 
eseguiscono con tenta rapidità che è im- 
possibile di seguirle e di comprendere 
con' esse abbiano luogo, dove non si eia 
minino i pezzi della filiera smontata. 

La incrociatura viene formata capo so- 
pra capo all'uscire dalla filiera, dopo che il 
filo ha fatto ona mezza rivoluzione intor- 
no alla barbetta di retro b'. Questo diri- 
gesi verticalmente per incrociarsi fi a il 
piccolo cilindro dì vetro «', ed il rocchet- 



vimenti dell' aspo e del va e vieni in 
maniera che una delle corse di questo 
corrisponda a * ed una frazione di rivo- 
luzione di quello, e che il filo della ma- 
lassa si dispooga in %>'g-%ag i come lo si 
vede nella fig. 10. 

Risulta da questa disposizione che i 
fili d' una matassa, dopo esser tolti dal 
molinello, non riescono molto tesi, mentre 
la lunghezza del filo per un giro dell'aspo 
è maggiore di quella della circonferenza 
sviluppata di quest' ultimo. Si trovano 
allora i capi dei fili con più di facilità. Il 
sistema ordinario non presenta questo van- 
taggio perchè la lunghezza sviluppata di 
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uu giro di filo è presso a poco la stessa 
di quella dell' aspo. 

Il rapporto dei movimenti dell'aspo c 
del va e vieni è tale che il capo non può 
loroar ad occupare lo stesso punto sul- 
T aspo che dopo un gran numero di ri- 
voluzioni. Si e trovato, calcolando, la cifra 
delle rivoluzioni eguale a 70,000. Se 
dunque si ha comincialo V annaspatura 
in un punto qualunque dell'aspo x p. e., 
il filo non potrà ritornale a questo puntu 
che dopo 70,000 giri circe dell' aspo io- 
torno al suo asse. Per queste combinazio- 
ni l' iocollnmento del filo ripiegato sopra 
aè stesso intorno all' aspo è impossibile, 
e la matnsta è disposta sullo forma di 
una rete perfetta: lo che permette un'an- 
naspatura regolare. — In una parola, que- 
alo sistema scema i pericoli delle spezza- 
ture, rimedia agi' iocon venienti dell' in - 
collamento, ed annulla quasi le perdile 
dell' annaspatora. 

La forma delle matasse che pervengo- 
no dal filatoio del Locateli i è particolare 
affatto, e basta per farle riconoscere. 

Il guindolo od arcolaio D è costrutto 
di due circoli in fero stagnato e, che si 
uniscono paralellaraente fra loro ad una 
distanza eguale alla larghezza della ma- 
tassa da formarsi. 1 6 palette di rame fis- 
sate a distanza eguale sulla circonferenza 
fra i due circoli, formano P insieme, e i 
due circoli sono riuniti io tre parti in- 
torno ad una cerniera a tre bracci y. Due 
segmenti di circolo si uniscono alla cer- 
niera. Il tolto ha per iscopo di poter di- 
miouire lo sviluppo delle circonferente, 
quando bisogna levare la matassa. A que- 
st' uopo è collocata una vite, che batta 
aprire perchè la piccola pressione fàccia 
rientrare una porzione del cerchio e di- 
minuire lo sviluppo della circunferenza. 
Le giunzioni a cerniera delle altre parti 
del quarto di cerchio si prestano a que- 
sto movimento aprendosi. Si toglie al- 



Sbtà 

lora la matassa a volouta, dopo aver col- 
locato F aspo sulla curva r destinata • 
servirgli di punto d' appoggio. 

Scuza eotrare in ulteriori particolarità 
sui vantaggi derivanti da questo appa- 
recchio del signor Locatelli, basti il dire 

le Società d' Incoraggiamento di Parigi, 
cosi giustamente avara delle sue ricom- 
pense, la quale, dopo tre anni di esperi- 
menti, devenne ad accordare all' egregio 
invento re una medaglia d' oro. 

Filanda del sig. cav. Alberto Guillion 
a Pederiva di Montebelltma. 

m Per quanto si abbia scritto finora 
» sull'importante argomento della seta, 
M ogni novello esperimento è, per chioo- 
» que se ne occupa con amore, una con- 
ti linua sorgente di riflessi, che se lo con- 
M ducono a scoprire qualche difetto, gl*io- 
» apirano anche i mesti di portare mi- 
>> glioramenti in questo ramo d* industria, 
» ricercando in pari tempo, e l'aumeoto 
»/ del prodotto , e la diminuzione delle 
m spese per ottenerlo, » dice il sig. Cav. 
Alberto Guillioo, io una sua recente Me- 
moria litografata sopra uoa sua filanda 
a vapore in Pe de riva di Montebelluna, 
provincia di Treviso. Ed il prefato chia- 
riss. Cavaliere dice benissimo : ogni inno- 
vazione utile che miri a questi due sco- 
pi va noo solamente lodata, ma merita 
eziandio che i Giornali, i Disionerii, o 
qualunque altra opera che tratti di ma- 
teria serica, se ne occupino particolar- 
mente, onde mettere il pubblico a por- 
tala degli sforzi falli dalla scienza e dal- 
l' arte per arrivarli,. e perchè il punto di 
partenza di coloro che teodono ad ul- 
teriori perfezionamenti corrisponda sem- 
pre all' ottimo passo marcato dal pro- 
gresso. 

Or «eoo ciò che , tir epoca del ix 
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Congresso degli Scienziati italiani ebbe a 

po di esaminare questa filanda. 

« Il atg. Alberto Guilliou visitò le più 
» rinomate trattare di Francia a à" I 
» talia , « scegliendo da tutte il meglio 
m si diede poscia ad ordinare a 
» la sua, bella per forma e conveniente 
» per la distribuzione delle sue parti. Ora 
» la Commissione vedendo che trattasi 
m à' un apparato il cui vapore esce da 
»una ealdaia ad alla pressione, e nel- 
m la quale le quarantaquattro caldai uo- 
»» le trovanti in due file paralelle, fra 
» le quali le donne che attendono a 
«dipanamento dei bozzoli, dichiarò u- 

» lo il migliore fra i conosciuti, me 
» ritar quindi di 
u mandato. » 



ne di 

fautore, siccome quella che stimiamo suf- 
ficiente a dare un'idea della sua coslru- 
, anche senza che siavi d' uopo 
le Tavole. 
La filanda serve per 44 mulini a va- 
pore disposti in due file, una di fronte 
all'altra. Parai diamente, ed a poca distan- 
za, al di fuori, è collocata la caldaia ad al- 
, con sottoposti ebollitori, 
da un portichetlo, e con ana- 
logo tubo l'umifero portato all' elevazione 
di metri 16 sopra terra; in seguito havvi 
la stufa dei bozzoli eoo un lungo portico 
parte diviso da muri, all' oggetto di poter 
tenere in pronto una conveniente quanti- 
tà di bozzoli, e d' avere uo' area comoda 
per collocare al coperto le ceste già pas- 
sate alla stufatura. 

L'acqua che s'impiago, deriva dal fiume- 
torrente Prave, ed essendo questa troppo 
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più pìccolo di questi, in coi l' aequa è 
sempre corrente, alimenta i due grandi, 
riempiendo ogni sera quello che si è in 
parte vuotato col lavoro della giornata, 
ed ottenendo coti d'avere sempre l'i 
riposata almeno d' un giorno. 

Una macchina motrice occupa lo spa- 
zio tra la filanda e le vasche, ed è chiusa 
in uno staozino. 

La caldaia, o generatrice del vapore, è 
munita di due valvole che si muovono 
alla pressione di due atmosfere, ed ha uo 
maooometroa mercurio, indicante la pres- 
sione stessa, ed un cannello di vetro che 
dimostra la condizione dell' acqua nell'in- 
terno delb caldaia. Tre tubi di rame io- 
fissi nella sommità, e regolati da robinelti, 
a condurre il vapore. Il primo lo 
comunica alla stufa dai bozzoli, lunga me- 
tri 1,80, larga met. 1,6 5, ed alta me- 
tri a,oo, eoo eioque divisioni di pezzi di 

per 

sottenere le ceste, e con uscio presidiato 
da due ferramenti, uno dei qoali foderato 
di lastra di rame, per impedire la disper- 
dei vapore. Questo tubo si ramifica 
in tutfi i sensi nell'interno dello stanzino, 
per mantenere eguale in tutte le parti la 
forza del vapore. Se la forza del vapore 

bastano 7 

ad 8 minuti pel 

; ma quando la 
temporaneamente, è quasi impossibile di 
mantenere il vapore a questa elevazione, 
e per conseguenza occorrono da 4 a 5 
minuti di più ; l' incaricato a questo la- 
voro deve poi regolarti a norma della 
qualità dei bozzoli. Ogni divisione della 
stufa porta tre ceste, cadauna della lun- 
ghezza di metri i,5o, della larghezza di 
metri 0,1 a; cosicché la capacità interna è 
per 1 5 ceste, nelle quali vengono distesi i 
bozzoli, all'altezza di 5 a 6 centimetri. E 
facile quindi rilevare quanti bozzoli ven- 




frigida e non chiara, era indispensabile 
di tarne depositare le torbide, e di riscal- 
darla al sole per mezzo di tra serbatoi. Ilgooo soffocati in un giorno. — Il secondo 
Sappi. /)*. Tecn. T. XXXf ' 3 



Digitized by Google 



i 8 Sbt4 
tubo di rame, entra direttamente nella 
filanti» mediante tombini sotterranei, e ti 
dirama in lolle le due file, dispensando il 
rapore ad ogni bacioella col metto di ro- 
binetti, che comunicano ad un piccolo 
tubo forato chiamato btùontito, appog- 
giato al Tondo della caldaia, la quale na- 
turalmente è piena d* acqua che si riscal- 
da completamente io quattro minuti, stan- 
do il vapore a circa un' atmosfera e met- 
to. — Eotrando il Tapore alla giusta 
metà delle file, nasce nelle quattro estre- 
mità un condensamento della materia li- 
macciosa, di cui P acqua è pregna, e col- 
P aprirsi dei rubinetti nelle quattro estre- 
me bacinelle, spesso P acqua già apparec- 
chiala si lorda, e ne sorge quindi il bisogno 
di mutarla, con perdila di tempo e di 
vapore. — A questo inconveniente si ri- 
para allungando in ogni lato il tubo di- 
spensatore, portando lo sbocco nel sot- 
toposto tombino, ed aggiungendo un ro- 
binetto apribile secondo il bisogno. — 
11 terrò tubo serve ad aoimarc la macchi- 
na a vnpore. — Entrando questo nell 
tromba principale mette in movimento lo 
stantuffo che riferisce, mediante analogo 
perelellogrammo, alla tanca posta alle 
estremità dello stesso asse, dov'è collo- 
cato un volante. — Col girarsi del perno 
ricevono impulso, per via di eccentriche, 
due trombe, la prima delle quali aspiran- 
do dalla vasca P acqua riposata, mediante 
un galleggiante, la porta in un gran reci- 
piente nel piano superiore, da coi passa in 
una vasca più piccola collocala nella filan- 
da, la quale dispensa Pacqua fredda a tutti 
i quarantaquattro molinelli, mantenendosi 
sempre allo stesso livello, con altro gal- 
leggiante regolato da un robioetlo. — Il 
medesimo tubo che porla P acqua sope 
riormente, ha una diramatione che per- 
mette lo scarico d' una portione dell' ac- 
qua io un'altra vaschetta, esistente nel 
centro della macchina, praticatavi all' ef- 
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fetto d'alimentare la caldaia in cui Pacqua 
deve esser sempre mantenuta fino almeno 
alla metà della sua alletta, cioè fino al 
ponto in coi agisce esternamente la fiam- 
ma. Ciò impedisce Pabbruciamento della 
caldaia ; e siccome importa che P acqua 
entri nella caldaia più riscaldata che sia 
possibile, così si è 
per cui tutto il vapore che si i 
si per un tubo ricurvo entro le vaschet- 
te surricordate, elevando P acqua ad una 
temperatura di 4°° R- » la quale viene 
poi assorbita dalla seconda tromba, e con- 
dotta nella caldaia da un quarto tubo di 
rame infisso nella sommità della caldaia 
stessa. — La mota principale della mac- 
china a vapore, assicurata nel sno pernio, 
è abbracciata da una coreggia dì cuoio 
che, mediante un'apertura nel muro, en- 
tra nella filanda, e comunica il moto ad 
altri due perni secondari attaccati al sof- 
fitto, nella direttone delle file dei molinelli; 
dai qoali perni partono altre coreggie che 
riferiscono alle girelle poste alle estremità 
degli assi dei molinelli stessi, e mettono 
in movimento gli aspi. Questo movimen- 
to riesce uniforme in forca di un oppor- 
tuno regolatore, e per cui si può fare a 
meno d* un macchinista , bastando una 
sola persona intelligente a sopravvegliare 
alla caldaia ed alla macchina. — E da 
avvertirsi che il meccanismo interno è 
tutto di ferro. 

Ogni lavoratrice' ha una bacioella che 
serve allo svolgimento dei bottoli, eoo 
un' altra a destra colma d" acqua fredda, 
ed a sinistra una terta, ma forata, per rac- 
cogliervi le crisalidi e scolarne Pacqua. — 
Tali bacini sono incassati in un banco 
coperto di una lastra di rame stagnato. 
Ogni aspo ha sei coste ed è colloca- 
lo dietro la trattrice, e diretto median- 
te una leva mossa dal piede. — Si lavora 
a due capi, i fili passano per due piastri- 
ne di porcellana 
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subito dopo, e vanno ad ap- 
poggiare topra due oncioi, puro di porcel- 
lana, infissi nal corrente superiore. Sopra 
la testa delPagguindolatrice ha luogo l'in- 
crociamento, che dev' essera regolare, ed 
almeno d' un ^eclimetro e messo ; la di- 
stanza della bacinella dall' aspo è tale che 
il filo vi arriva quasi asciutto ; inoltre si 
ha l' immenso vantaggio d' evitare 1* ac- 
coppiamento, mentre se uno dei capì si 
spexsa, l'altro cade attortigliandosi sopra 
il perno dell'aspo. 

Compiuta così la descrizione della sua 
filanda, che a più chiara intelligenza cor- 
redava di cinque Tavole, il signor cav. 
Alberto Guillion toglie a parlare delPau- 
pratico della filanda stessa con 



a Qualche giorno prima della raccolta 
dei bozzoli, si pratica una generale politura 
nei macchinismi umettando con olio fino 
tutti i ponti di sfregamento e preparando 
del grasso bianco di maiale sulle conca- 
vità dei piccoli recipienti che attorniano 
gli stantuffi. V esame alla caldaia ed ai 
conduttori del vspore de v' essere scru- 
poloso. 

w In quanto alla caldaia, bisogna assicu- 
rarsi che le interne pareti siano snudate 



t se si bada sussistere, va sempre più 
ad ingrossarsi, formando una crosta quasi 
che non solo difiiculta il riscalda- 
deir acqua, ma lascia abbruciare 
in qualche punto le lamine di ferro della 
uà, o dei sottoposti ebollitori, col pe- 
d' uno scoppio. 
» Circa poi ai tubi di rame, basta accer- 
tarsi che tutte le saldature sieno coesi- 
stenti ; e per le valvole e trombe del va- 
pora si pratica quella pulitura che può 
assicurare 1' ofbziosità della stessa ; e sic- 
come lo stufamtnto incomincia qualche 

ij serve il 
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della caldaia a fare un esperi- 
mento di (ulto il macchinismo, ed a to- 
gliere i difetti, se % e ne fossero ancora. 

» Riconosciuto tutto iu piena regola, si 
può cominciare il lavoro nella filanda ; 
ioa perchè riesca d' intiera soddisfa liooe, 
non bastano i perfeaionameoii dei mac- 
chinismi, occorre auche una maoo d' o- 
pera istrutta ed intelligente. 

» Il proprietario di filanda deve avere 
una profonda conoscenza delP arte 
ce, e sorvegliare continuamente P i 
mento generale. I suoi assistenti devono 
essere probi e provetti iu tutti i rami del 
lavoro. Per quarantaquattro fornelli due 
assistenti sono necessaria Uno almeno di 
questi deve rimanere iu filanda durante* 
le ore del riposa, e ciò alfine di sorveglia- 
re la pulitura delle bacinelle ed impedire 
ogni deviamento di bozzoli e spazzole, 
sorgente continua di malumori fra le la- 
voratrici. 

m Pel completo andamento della filan- 
da, durante sessautasei a settanta giorni, 
circa 14,000 chilogr. di boz- 
culiocati io due grandi lo- 
cali ben ventilali. 

» I bozzoli devono essere resistenti alle 
due estremità, e questa è la prova che il 
baco è sano, ed ha ben lavorato. Quelli 
netti, ma cedevoli al tatto, vanno messi 
nei numero delle gale li ine, e riuniti a 
quelli poco consistenti, di forma irregola- 
re e più grossi chiamati galeUoni, o dop~ 
pioncini, da cui si ottiene una sete, che 
filata con molta attenzione può 
•pesso assomigliata a quella della prir 
qualità. Con quelli chiamati faloppe, e 
gli altri affetti del negrunc, si la la se- 



» Giova astenersi poi quanto è possibile 
dal comprare i bozzoli attaccati da questa 
malattia, perchè o prima di metterli nella 
stufa, o dopo levati, sporcano sempre il 
monte. Lo slesso metodo tiensi riguardo 
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a quelli calcinali, perchè il venditore pre- 
tende on prezzo più elevato a cagione 
della malattia che rende più leggero il 
baco, e dimentica la difficolta di svolgere 
quelli che in parte aono coperti di pol- 
vere bianca. Non accettando i bozzoli che 
netti dai doppioni, quei pochi che dopo 
la scelta si ritrovano ancora nel monte, 
come anche quelli provenienti dalle bigat- 
tiere domenicali e coloniche, sono o ven- 
duti o filati al terminare della filanda, dan- 
do alle filatrici per questo lavoro una paga 
minore della consueta. 

m Fatta una prima scelta accurata per 
quanto è possibile in quei giorni d' im- 
premura, ha luogo la scottatura, 
dei più importanti, e che perciò 
deve essere affidalo alla sorveglianza di 
persona esperta ; perchè non solo la mag- 
giore o minore rendita ne dipende, ma 
anche il colore e la lucidetza. 

m A misura che si compie questo lavoro, 
i bozzoli depositati sopra arelle, io locali 
ben ventilati, vogliono essere mossi pri 
ma ogni giorno, e poi dì quando in quan- 
do, avendo sempre cura di levare i difet- 
tosi ; e per vie meglio assicurarsi che 
questa operazione sin fedelmente eseguita, 
il sorvegliante fa dare loro una disposi- 
ogni volta che vi si mette 
facendo un giorno i solchi in lun 



go, e 1' altro in traverso, commiociando 
sempre dalle arelle più alte, onde evitare 
che, dopo mossi, la polvere cada sopra le 
arelle inferiormente collocate. Cosi ope- 
rando, il monte non viene rovinato dai 
tarli che, singolarmente nell'epoche calde, 
guastano i bozzoli. In quelle epoche d 
gran vantaggio riesce il mettere in cantina 
o in un sito umido, per uno o più giorni, 
la quantità necessaria al • 
fiero, e questo serve a fi in m amai I,, 
sviluppo della bava. 

» 1/ attenzione di ogni filatrice de- 
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le bave al capo filo, d' in- 
egolarmenta la metaeaa, e di 
avere sempre pochi bozzoli in caldaia. 
Essa deve tenere la soa spazzola un pò 
piegala e non mai perpendicolare, ado- 
la leggermente sempre a fior di 
acqua, e colla maggiore sveltezza pos- 
sibile fino al momento in che la bava vi 
sia attaccata ; deve evitare di troppo pro- 
lungare questa operazione ebe recherebbe 
sensibile ai bozzoli già mace- 
rati uniti ai nuovi scoprendoli dalla seta 
e bucandoli. Ed è perciò che appena at- 
aitaccate alcune bave alla spazzola biso- 
gna sottoporle subito all'aspo, essendo 
meno dannoso lo scopeltare piò spesso. 
La filatrice, levata la sola strusa, tiene 
pronte le bave nelle dita della mano si- 
nistra, e colla più scrupolosa attenzione 
ue aggiunge una sola, ogni volta che ne 
viene a mancare, unendo bene la estremità 
•1 capo filo per evitare I* ineguaglaanaat • 
la pelosità $ come se a oaao vi fosse- 
ro bave da distaccare non deve mai 
levare il bozzolo già vicino al termine, 
perchè non resisterebbe forse più ad un 
altra macerazione, ne* può mai aspettare 
che manchino le bave per fare la sospet- 
tata , e bisogna accrescerne il numero 
quando i bozzoli sono verso la fine, es- 
sendone la bava allora più sottile. Dalla 
molta strusa, e dalle crisalidi ancora ve- 
stite che si levano dal fondo della cal- 
daia, si riconosce la filatrice che lavora 
con poco amore, e da 



la filatrice, mediante il rubinetto più so- 
pra indicato, ha facoltà di regolare ti ca- 
lore secondo il suo bisogno. 

»• Il calore troppo spinto cagiona la 
rottura della bava e dei fili, ed accre- 
sce la strusa ; come anche quando ar- 
riva al grado voluto, lo sviluppo della 
bava diviene più difficile. L'acqua à al 



di str usare , vero punto quando sopra la 
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monte eguale, levando ogni giorno una 
determinata quantità di battoli da cadau- 
ed insieme alla lu- oa delle arelle. La nettezia poi proviene 
la «eia perde e fona ed eia- in primo luogo dal costringere il filo • 



apparisce una schiuma biancheggiante. 
Se mai fosse troppo calda, allora i Dot- 
ioli si 



•licita. 

» Torna assai utile gettare on poco 
di acqua calda sopra il macchio di bat- 
toli che la filatrice leva dal cestello e 
tiene vicino alla baciceli», perchè si am- 
molliscano, e senta dissolvere la loro gom- 
ma ti prepari allo sviluppo. E come qua 
sf acqua va a cadere nel recipiente che 

poco inclinata non ne soffre ; es 
scodo coperta io tutta la 
di rame stagnato, 

m Avvicinandosi le ore di riposo non 
si aggiungono più bozzoli, 
che di quelli già macerati ne resti il 
meno possibile , e mettendoli a parte 
bisogna inaffiarli con un poco di acqua 
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fa filatrice può regolare a volontà la 
della tna acqua, bisogna Ti- 
nche T altra grande utilità 
ch'essa ritrae dall'essere padrona di da- 
re il moto al aoo aspo come meglio le 
conviene, .nediante la leva che dirige col 
piede. 

»» Per assicurarsi meglio della fona ed 
elasticità della reto, questa si sottomette poi 
ad uno strumento chiamato comunemente 
carello che serve, colla velocità del suo 
girare, a riconoscere se le filatrici non 
abbiamo abusato del vapore, e se vi sia 
eguagliarne nel lavoro ; dopo la si passa 
al provino che ne fe conoscere il titolo ; 
questa è la prova che produce il miglior 
effetto sopra le lavoranti 

» Il filo da a 4 a 28 denari, che è quel- 
lo generalmente adoperato, si 
quattro a cinque bozzoli. La sua egua- 
glianza dipende non solo dalla bravura 
delle lavoranti, ma anche dal formare no 



passar pei foreilini delle piastrine di por- 
cellana, nella cui concavità si fermano i 
piccoli grappi, lasciando tempo spesse 
volte alla lavoratrice di levarli prima che 
I filo ai spetti : ed in secondo luogo, da 
cinque spelatrici poste dietro ciascuna 
fila degli aspi, occupate continuamente a 
pulirli, approfittando del tempo io cui la 
filatrice fa la sua scopettaia, e che per 
conseguente l'aspo rimane fermo. 

" A compimento dell'opera, la filatrice, 
ad ogni fermata, dà l'ultima mano olla sua 
matassa, prima che esca dalla sua filanda. 
Alla vivacità del colore, giova assai la 
qualità dell'acqua, ed anche il suo riscal- 
damento col meato del vapore ; ma per 
procurare pastosità e delicatezza alla se fa, 
oltre a quello che sopra scrissi, tengo al 
sole on gran recipiente di legno pieno dì 
acqua corrotta mediante della farina di se- 
gala chiusa in un sacco, nella proporzione 
di nno di segala a treota d' acqua. Ogni 
volta che si cambia l'acqua delle bacinel- 
le, se ne versa un catino ed un altro du- 
rante il levoro. Per avere le coste poco 
dure, e flessibili le matasse, giova sopra 
tutto nn locale asciutto e ventilato, non 
solo per la situazione elevata e pura di 
per essere formato cou 
grandi aperture io tutte le plaghe. Influi- 
sce molto anche il lungo giro che è ob- 
bligato di percorrere il filo prima di 
attaccarsi sull' aspo, per cui giunge pres- 
soché asciutto a formare la matassa. Si è 
poi adottato il sistema di rompere le co- 
stine, tosto che si leva la matassa, in mo- 
do che divengono appena sensibili quando 
è fatta la piegatura. 
» Finalmente ecco ancora due altre rac- 
comandazioni utili che preseoto : la prima 
è quella di tenere le filatrici soltanto fino 
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al momento che la loro visia non tia inde- 
bolita, perchè malgrado la loro esperienza 
>omooo più distinguere bene il ni 
delle bave attaccate al filo, che cosi 
diviene ineguale e sporco. La seconda di 
tenere ogni sera alla fine del lavoro un 
vaso pieno di vino nel quale va mescolato 
di rocca ridotto in polvere, 
lenirò le mani, le fila- 
trici possano prevenire le crepature e le 
escoriazioni alle roani cagionate dal la- 
voro. 

» L 1 orario adottato per la filanda è il 
seguente: Fino al mese di loglio, una mei 
z" ora In mattina per la colazione ; una e 
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mezza pel desinare, ed altra meiV on il 
dopo pranzo ; da i ,° luglio al 1 5 agosto, 
si toglie la mezz' ora del dopo praoto ; e 
dal 1 5 agosto fino al termine si accorda 
soltanto una mezz'ora per la merenda, ed 
un* ora per il pranzo. 

» Mi resta ora ad indicar la spesa oc- 
corrente per F andamento della 

• Per la direzione generale 
spesa, mentre per tutto il tempo in cui 
mi trovo in campogna , è mio sommo 
diletto di occuparmene ; e nei momenti 

l'agente di campagna, perzooa intelligente 
ed attiva. 
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a. Assistenti colla mercede giornaliero di UO franco. . . 

i . Macchinista fuochista 

i . Operaio per tutti i lavori materiali e pesanti .... 

44 • Lavoratrici eoo la paga di un franco 

4 . Donne, dette c ambiare $ se, per la «celta dei bozzoli, e 
per sostituire quelle filatrici che per indisposizione o 
per altre ragioni lasciassero il fornello, a franchi 0,73. 

1 o. Spela trici a centesimi 63 . 

Importo della legna consumato ogni giorno, dietro 
esperienza più volte istituita 

Totale della spesa giornaliera . . . 



e quindi per 70 giornate di lavoro 

A coi aggiunta la spesa per il soffocamento delle cri- 
salidi, per mettere in ordine la macchina, preparare la filan- 
da, e per alcuni riordini durante la stagione, cioè saldatore, 
cangiamenti di valvole nelle trombe d' acqua, per grasso 
bianco, olio ed altre minute spese 

Si ha il dispendio complessivo per filare 1 4,000 chi- 
logrammi di bozzoli di 

Ora dai 14,000 chilogrammi di bozzoli ti ha ordi- 
nariamente la rendita media di i,aoo chilogrammi di seta 
greggia oltre la poca seteta ed i doppioni : cosi la spesa 
delta filatura è in ragguaglio, in questa filanda, di fran- 
chi 4, ia pe r °S ni chilogrammo di seta, quando invece col 
sistema dei fornelli a mano comuoemeote adottato, occorre, 
come già è conosciuto, il dispendio approssimativo di fran- 
chi 7,5o. 
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« E ben vero che la spesa di primo im- 
pianto per una filanda a vapore in ferro 
è superiore di molto, sebbene occorrano 
meno fabbriche per collocare i macchini- 
smi, e meno stanze per alloggiare i lavo- 
ranti, ma è d'uopo riflettere che il mate- 
riale non è intieramente perduto, e che 
lo si guadagna in pochi anni col rispar- 
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mio sopra indicato, oltre al 
taggìo di ottenere se la, che sotto ogni rap- 
porto, nulla lascia a desiderare. » 

Ultime modificationi importami inlro- 
Abbiamo veduto come la gomma furmi 
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parie di questa preziosa materia 
bile aella sua 
di venta un grave imbarazzo ne IP atto in 
cui si trasforma in filo ; per conseguen- 
za prima cura dell 1 industriante de v' es- 
sere quella 
testé inventato dai signori Aleso e Lime t 
concorre mirabilmente • questo scopo 
tanto se si tratti di macerazione, quan- 
to della preparazione dei bozzoli e del- 
la cottura della seta. Questa uniformi- 
tà di mezzi tende • risultati in apparenza 
differentissimi, ma che, esaminati da vicino, 
hanno tra loro la massima analogia : il 
principio su cui riposa, prova sempre più 
che le scoperte, m generale, non sono 
r effetto di una felice ispirazione, o del 
caso, ma piuttosto il risultato di estese 
cognizioni e di ricerche guidate dalla lo- 
gica. Quella di cui tratteniamo i nostri 
lettori reca tali caratteri che se le potreb- 
be presagire una consideratole influenza, 
quando anche non aresse già ottenuta la 
sanzione pratica. Rendiamo ragione di 
quanto abbiamo detto. 

È già noto che per trarre il filo di tela 
dal bozzolo è mestieri immergerlo nel- 
T acqua bollente. In generale, ogni trat- 
trice prepara i bozzoli ehe dee trarre : 
questa operazione le fura oo tempo con- 
siderevole nella sua giornata, e, malgrado 
tutte le tue cure, non giunga a staccare i 
fili di seta che trae, senza mantenere le 
gallette in un mezzo alla temperatura di 
sessanta gradi circa : indizio eerto che il 
filo non ha potuto estere svincolato com- 
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degli strali soperficiali. Risul- 
ta nei due casi, per cagioni diverse, un 
calo eccessivo, e per conseguenza una 
perdita evidente, essendo che questo calo 
formi la strusa, il cui valore ai eleva a 
stento a un dodicesimo, o ad uo quindi- 
cesimo della seta greggia. 

La qualità della seta può del pari va- 
riare col trattamento delle galletti 
preparazione e nella filatura. 

Bozzoli della medesima qualità 
no dare prodotti, che variano dal sempli- 
ce al doppio. Quelli delle Indie, della Chi- 
na, del Levante, valgono almeno quanto 
i nostri, e la loro seta è venduta sui mer- 
cati d'Europa al cinquanta per cento 

fosse stata filata da nostri operai. Per gli 
stessi motivi esistono differenze men gran- 
di è vero, ma pure sensibilissime, tra le 
qualità delle sete nostrali. Il 




gono risultati favorevoli nel rapporto del- 
la qualità e quantità, è aneora limitatissi- 
mo, quantunque i processi e le macchine 
impiegate siano in generale le 
Se è provato che i mezzi 
non lasciano nulla a desiderare, non può 
dirsi lo stesso della preparazione. GÌ* in- 
dustriali del mezzogiorno della Francia, 
che hanno tanto contribuito al progresso, 
da non dover temere nello indicare le 
parli che possono ancora essere perfezio- 
nate, riconoscono che l' attuai modo di 
preparare è il piò pericoloso ostacolo del- 
la filatura. Esso è 



pletamente, e che asso non è stato trailo goizioni industriali del nostro tempo ciò 
né bastantemente, «è regolarmente. In- 1 che era ti riscaldamento a fuoco ordinario 



fatti, gli strati della superficie più diretta- 
mente esposti all' azione dell 1 acqua calda, 
sono più agevolmente penetrati e 
liti degli strati più interni, i quali 
i primi sono bastantemente inzuppati, non 
Io sono quanto à d' uopo e non possono 
essere preparati appuntino, se non con 



dei fornelli, prima dell 1 applicazione del 
vapore. 

P acqua nei bacini col vapore, dovuta a 
Genio ul ( 1&0&), facendo scomparire le 
gravi conseguenze di un fornello diretto, 
ha fatto fare un primo passo alla regolarità 
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del lavoro. Malgrado la lun semplicità, 
qucsl' applicazione è alata una delle 
innovazioni più fortunale, che sieno sta- 
te introdotte da luogo tempo; se pe- 
rò questa modificazione ha data regola- 
rità alla temperatura , essa non ha po- 
tuto togliere gP inconvenienti dell' ac- 
qua troppo calda e dello sviluppo del 
vapore , che nei tempi umidi o freddi 
si condensa nelle filande e sulla seta, a 
segno che il lavoro diventa quasi im- 
possibile alle trattrici, e la seta si attac- 
ca^ diventa vitrea e difficile o svolgersi. 
Tali conditioni limitano specialmente la 
stagione della filatura. Malgrado gì' in- 
convenienti dell' acqua troppo calda, essa 
è indispensabile nello stato attuale del- 
r industria per produrre la seta più 
ricercala io commercio. Questo meno 
non le toglie per altro di essere come 
pelosa o lanugginosa, lo che fa la dispera 
■ione dì tanti filatori e viene dai naturali- 
ali, dagli entomologi e dagli industriali 
attribuito onanimamente al torcersi del 
filo, la cui preparazione non bastò per 
produrre un distendimento affai lo uni- 
forme. 

Se tulli erano d' accordo sulle cagioni 
di questo deplorabile carattere, i metzi 
per emendarlo rimanevano sconosciuti . 
Noi crediamo il problema sciolto felice- 
mente dai signori Alcsn e Liinet. La sua 
soluzione è uno dei favorevoli efletti del- 
la nuova preparazione, il cui principio e 
i vantaggi si possono facilmente com- 
prendere. 

A preparare i bozzoli, i signori Alcan 
e Limet gli espongono all' azione del va- 
pore per alcuoi istanti, sotto una campana, 
che può alzarsi ed abbassarsi come quella 
di un gazometro. Il fluido impregoa i 
bozzoli, comincia a rammollirli, espelle 
tolta P aria dall' apparecchio e fa il vuo- 
to quasi istantaneamente ; bentosto è in- 
tercettalo l'arrivo del vapore, e i bozzoli, 
Suppl. Dm. Tccn. T. XXXf. 
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in contatto coIP «equa tiepida della cam- 
pana, sotto la quale è stato fatto il vuoto, 
sono peuetreti spontaneamente, e tanto 
più che il vapore gli ha già predisposti a 
questo effetto. Per conseguenza, tutte le 
parti del borzolo ne sono imbevute ; ma 
siccome la prolungata azione dell' acqua 
potrebbe deformarlo ed intricarne i fili, 
ne vien cacciala, restituendo per alcuni 
minuti il vapore che finisce di rammol- 
lire compiutamente la gomma e di svin- 
colare il filo. 

I bozzoli sono allora si acconciamente 
preparati, che non è quasi necessario di 
batterli, come si suole, per trarne il filo 
continuato, che si sviluppa con uua tale 
facilità, che la trattura può aver luogo 
nell acqua ad una qualunque temperatu- 
ra. Gli inventori raccomandano a prefe- 
renza l' acqua alla temperatura ambiente 
durante Pesiate, e a veoti gradi circa nel 
verno ; imperocché col loro processo la 
trattura si pratica io ogni stagione, e una 
persoci» tuia può preparare lavoro per un 
gran numero di trattrici con notabile eco- 
nomia di tempo e di combustibile. 

II nuoto sistema ha per effetti nna uni- 
formità, uno regolarità matematica nella 
preparaziooe, e un calo sensibilmente mi- 
nore, il cui risultato è un prodotto di 
seta greggia superiore a quello che pos- 
sono ottenere le più abili filatrici, senza 
lasciar a desiderare nulla nella qualità del- 
la seta, che riesce ragguardevole soprat- 
tutto per I' assoluta mancanza del carat- 
tere liinogginoso del quale è diffìcile che 
sinno prive le sete greggic più belle. I 
sjggi ottenuti col nuovo procèsso, in una 
filanda-modello, ne hanno evidentemente 
provata P eccellenza. 

Questa invenzione pertanto permeile 
di produrre mollo più e molto meglio ; 
semplifica i mrzii senza aggiungere di- 
spendio, e può essere applicala col mate- 
riale in uso. 
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Possiam di i e adunque che questo nuo- 
vo progresso formerà epoca negli annali 
dell'industria, ed aumenterà di un decimo 
almeno la produzione della seta, che am- 
monta già in Francia a quasi aoo milioni 
di franchi air anno. 
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ghiherra la confezionauo, ma non la prò. 

ducono. 

L'India ed il Bengala danno una gran- 
de quantità di seta, di cui una parte 
considerevole viene impiegata nella fab- 
bricazione dei tessuti deslinati al consumo 
interno ; ma tuttavia se ne esportano an- 
cora circa 85oo balle. La produzione 
della Cina è anch' essa immensa, ma co- 
di me tutte le classi della società portano ivi 
poter aggiungere agli articoli Seta, Fi- 'drappi di seta, il consumo interno ne as- 
lcgem.o , Imbiaschisiesto e Trattcha sorbe la maggior parte, e l'esportazione 
del Dizionario primitivo e di questo sles-non oltrepassa quindi le 45oo alle 5ooo 
so Supplemento, non ci resta che da balle. Il Levante ne esporta e* $5oo. 
gettare una rapida occhiata sulle con- L'Asia minore 5ooo ; e la Persia y5oo. 
dizioni generali economico-statistiche di Quivi sì fuhbricauo più che altrove stoffe 
questa interessantissima produzione. ricchissime. 

In quasi tutti i paesi dove la seta si Di tutti i paesi d'Europa è P Italia 



Considerationi generali. 
Dopo ciò che abbiamo creduto 



raccoglie, una parte di essa viene anche 
maoufutiurata, e tali sooo: la Cina, le 
Indie, la Persia, il Levante, l' Italia, la 
Spagna, 1' Austria, la Russia e gli Stati- 
Uniti. L'Olanda, il Belgio la Sassonia, la 
Baviera, la Svizzera, !• Trussia e V In- 



quella che produce ed esporta più seta di 
qualunque altro, la quale d* altronde vin- 
ce in qualità quasi tutte le sue rivali. — 
Fcco il quadro statistico della sua pro- 
duzione : 



Regno Lombnrdo-Teneto Lìbb. 

Piemonte e Ducato di Genova » 

Ticino » 

Ducati di Parma, di Modena, e di Lucca ... » 

Gran Ducato di Toscana » 

Stati Romani » 

Regno delle due Sicilie w 



6,000,000 
a, 000, 000 
1,000,000 
55o,ooo 
3oo,uoo 
800,000 
i,aoo,ooo 



Totale Libb. n,85o,ooo 



Il cui valore ammonta a più di aoo,ooo,ooo di franchi. 



L' Italia esporta al giorno d' oggi cir- 
ca 34000 balle di seta, del peso medio 
di chilogrammi 72 J. 

La Francia è poscia la più forte pro- 
duttrice, e la più graode manufatlurie- 
ra della seta. Dal 18 10 al 1 855 la sua 
produzione ha più che raddoppiato. Nel- 
la prima epoca, la quantità totale dei 



bozzoli ammontava a 4,073,198 chilo- 
grammi ; quella delle sete greggio date, 
a 350,629 chilogr. ; nel 1 835 si raccol- 
sero 9,007,967 chilog. di bozzoli, e le 
sete greggie Glate sommarono 876,016 
chilogr. Un chilogramma di bozzoli vale- 
va 3 franchi e 45 cent.' nel 1810, e la 
seta filala 4 5 franchi e 1 2 centesimi ; 
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bel 1 835 un chilogramma di bozzoli va- 
leva 3 franchi 8 a ceotei. 1 ed uno di 
seta filala 58 franchi 64 cent.' Dopo 
qoell' epoca, la coltivazione del gelso ed 
i raccolti della seta hanno molto aumen- 
tato^ e ricevono di anno io anno maggiore 
aumento, e notabili perfezionamenti. 

Credesi che la Francia posta oggimai 
produrre oltre 3,000,000 chilogrammi 
di seta filata al prezzo di 55 franchi : 

10 che dù un totale di 110,000,000 di' 
franchi. — - L' esportazione annuale è, in 
■via media, di 74 ,000,000 di li uni hi, ed 

11 consumo si aumenta di giorno in gior- 
no. In fona del mescolamento della se- 
ta colla lana ed altre mateiie, essa diver- 
rà assai considerevole, e rimpiazzerà in 
gran parte i tessuti di cotone e di la- 
na pura. 

Le manifatture seriche occupano oltre a 
200,000 persone, uomini, donne, fanciul- 
li, la cui mano d'opera costa 70,000,000 
di franchi. 

La Francia importa molta seta dal- 
l' estero, poiché i suoi 100,000 mestie- 
ri ne adoperano per a,5oo,ooo chilo- 
grammi. 

Lione, Nimes, Avignone, Parigi Saint- 
Èlienne e Reims sono le città principali 
dove si fabbricano i tessuti e le stolte 
di seta (taffetà*, foulard* crèpes,Jlo~ 
rences, satin*, strges, rubans ) mesco- 
late con P oro , I' argento , la lana , il 
cotone, la fantasia, il pelo di capra, le 
piume di cigno, la paglia, ere. 

Fra le nazioni europee che si dan- 
no alla fabbricazione della seta, l'Itali», 
la Svizzera e l'Inghilterra tengono il pri- 
mo posto. Sì numeravano qualche anno 
fa in Inghilterra fino a ySoo fabbiicbe. 

Questa ioduslria per lungo tempo li- 
mitata al quartiere Spilhfield u Londra, 
dove gli esiliati francesi, in seguito alla 
revocazione dell' editto di Nantes, 1' ave- 
vano introdotta, si è da qualche tempo 
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eslesa a Gonventry, Macclesfield e a tutti 
i dintorni di Londra, nel Lanca&hire, ed 
in Iscozia. Tuttavolta l'importazione della 
seta in bozzoli o greggia, tende piuttosto 
a diminuire che ad aumentare in Inghil- 
terra. Gli Slali-Unili d'America, che non 
hanno cominciato ad occuparsi seriamente 
della cultura del gelso e dell' educazione 
dei bachi che da 8 o 10 anni, hanno di già, 
con Tattilità che caratterizza questo po- 
polo sorprendente, propagate le pianta- 
gioni dei gelsi bianchi «opra lutto il vasto 
territorio dell' Unione . e quale ne sarà 
I' effetto è assai facile di prevedere. 

(Ai.cah — GciLLioir — F. S. Cosi- 

STA5CIO.) 

SETONE. Nastro o lista di pannolino 
fino sfilato nei margini, oppure di seta 
che si passa per mezzo di certe parli ani- 
mali quando sì vuole eccitarvi suppura- 
zione abbondante o forte irritazione ; al- 
trimenti laccio. 

(N.) 

SETTARIA. Genere di molluschi pro- 
posto da Ferrussac per la Patella borbo- 
nica di Lamarrk, forse così denominalo 
dall' animale di questa conchiglia, il quale 
va soggetto facilmeote alla putrefazione. 

E* anche nome imposto da qualche geo- 
logo ad una concrezione calcarea com- 
patta ferruginosa. I mineralogisti antichi 
conoscevano questa sostanza sotto il no- 
me di ludtts Helmonliae. 

(A.) 

SETTICLAVIO. Le selle chiavi del- 
la musica. 

(A.) 

SETTIMA. Intervallo dissonante di 
sette gradi, che comprende tre specie, la 
minore, la maggiore e la diminuita. 

(L.) 

SETTORE. Strumento astronomico 
che serve a prendere le diversità deli' a- 
scensione retta e della declinazione di due 
•stri, che riuscirebbero troppo grandi, e 
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troppo (listami per esser* offertati con 

telescopio immobile. 

Fu intentato noi 1715 da Giorgio 
Graham inglese. 

(A. O.) 

SETTORIA. Piante crittogame, del- 
la famiglia de' funghi e della tribù del- 
le medesime, stabilito da Fries, le quali 
nascendo sulle piante morte o putrefat- 
te, si presentano sotto forma gelatinosa 
e di odore putrido. 

(Tassi.) 

SEUDOMAJOLICA. Falsa maiolica. 
Terra cotta ordinaria. 

(N.) 

SEVO. Nell'Articolo C*!»dei.b, To- 
mo IH, p. 33a del Dizionario primitivo, 
fu parlato della fabbricazione delle can- 
dele dì sevo ; sotto alla voce Sevo dello 
stesso Diiionarìo, Tomo IX, pag. 369, fu 
meglio determinata questa sostanza e fu 
indicato il modo più acconcia di lique- 
farla ; finalmente nel Tomo XVII di que- 
sto medesimo Supplemento, e di nuovo 
sotto alla voce Caudelb, fu istituito un 
confronto fra le candele di cera e quelle 
di sevo per dedurne nelP uso domestico 
il maggior tornaconto economico, avuto 
riguardo alla r aspetti va intensità della lu- 
ce ; oncT è che poco sembrerebbe ci re- 
arasse a dire intorno a siffatto argomento. 
Ma dove si voglia considerare che il no- 
stro predecessore trattò per P ultima vol- 
ta di questa materia parecchi anni fa, non 
recherà meraviglia che dn quell' epoca in 
poi sieno avvenute anche in questa indu- 
stria di prima necessità notabili modifìca- 
zioni a utili perfezionamenti. 

Parleremo quindi in primo luogo di 
un apparecchio proprio a fondere il se- 
vo ed i grassi del sig. Leloup di Nan- 
tes, il quale ottenne un privilegio d' in- 
venzione per 10 anni a partire diti 18 
maggio i838. 

Egli opera in un recipiente chiuso ; il 
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prodotto è superiore a qoello di tutti gli 
altri processi $ la manipoiozione è meno 
lunga e conseguentemente più economi- 
ca sotto il doppio rapporto della mano 
d* opera e del combustibile. 

1/ apparecchio componesi di 5 pezzi, 
non compreso ano strettoio scanalato per 
separare il sevo ed i grassi, modificabili 
secondo il bisogno. 

Di questi cinque pezzi uno solo però 
richiede una descrizione particolareggiata. 

Un fornello di mattoni rinchiude un 
generator di vapore, con o seoza ebul- 
litore, di una grandezza conveniente e 
nelle condizioni volute da questa spe- 
cie di caldaie. Da questo generatore parte 
un tubo, il quale può, semplice o diviso, 
dare una o prù correnti di vapore, delle 
quali una è condotta in una caldaia o 
cassa di rame a doppio fondo e a pare- 
ti doppie , fra le quali essa circola ed 
esce poi in parte condensata, per un ro- 
binetto collocato nella parte inferiore 
del vaso. 

Questa cassa è pure munita di rubi- 
netti, di cui si può all' uopo aumentare 
o diminuire il numero e P uso, per as- 
saggiare di tratto in tratto i prodotti li- 
quidi de Ma operazione. 

La seconda corrente di vapore, entrata 
nel tubo sopra indicato, passa poi in un 
albero ruoto di ghisa collocato nel centro 
della cassa. QuesP albero è munito, se- 
condo la capacità della cassa, di sei a do- 
dici palette vuote nelle quali il vapore 
circola del pari. Queste palette sono in- 
clinate sotto un angolo dà 10 a i5 gradi 
circa, e collucale •bbliquaroente ritpelto 
al piano della cassa ; di maniero che, in 
causa della detta obbliquila e dei lo- 
ro orli taglienti, esse non provano che 
una debole resistenza per passare fra 
le parti della materia sopra la quale ai 
opera. 

Un uutneco di tubi eguale a quello 
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delle palette, insinuasi nel corpo dell' al- 
bero collocato in un incavo, il quale di* 
scende un pollice al di sotto del fondo, 
mentre la parte superiore riesce al fondo 
di ogni paletta, per la stessa via in cui 
s' inserta nello spessore del detto albero. 
Per siffatto modo, il tepore circola atti» 
v mente nelle palette, e V acqna conden- 
sata trova facilmente onde scorrere. 

L'albero e le sue palette sono mossi 
da una manivella terminata da due ruote 
collocale ad angolo retto nel centro della 
cassa, quali s' ingranano 1' una nelP altra. 
Una traversa di ferro sostiene e mantiene 
il tutto nelle posizione verticale. Il movi- 
mento è comunicato alla manivella ed al- 
l' albero o col mezzo del vapore, o con 
qualunque altra forza motrice, secondo 
le circostanze locali. 

Indipendentemente da questi mezzi, 
quattro serpentine di rame, collocate ad 
angolo retto, si avanzano fino a tre pol- 
lici dall' albero, e trasmettono in tutta la 
massa su cui si opera il calore derivato 
da un 1 altra corrente di vapore diramata 
dal tubo principale ; le palette girando 
circolano fra gl'intervalli, che lascia fra 
esse ciascuna delle circonvoluzioni delle 
serpentine. 

Tutte le acque condensate, come l' ec- 
cesso del vapore, sono portate, per via di 
iiu tubo, in una botticella piena d' acrjua 
die si riscalda, e che serve a lavare i va- 
si e gli utensili, ovvero sono ricondotte 
a piacimento nel generatore, per via dì 
una tromba d'alimentazione. 

Per operare sopra il sevo in pezii, 
si colloca ne! vaso da cuocere un diafra- 
gma di legno forte o di ferro fuso traforato 
da piccoli buchi come uno schiumatolo, 
e a nocella o cerniera ; lo si colloca a 
qoattro pollici circa dal fondo della cas*.i, 
appoggiandolo sopra supporti della stessa 
materia, che toccano il tubo inferiore cir- 
colare, il quale lega fra loro le serpentine. 
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Con questo mezzo si separano le mem- 
brane del sevo colto e fuso, poiché qne- 
st' ultimo scola a piacimento dal rubinetto 
inferiore, e trovasi condotto nella sua 
uscita in un recipiente, il cui coperchio 
dà passaggio al tnbo che fa seguito al 
robinetto. — Una tela metallica, colloca- 
ta a sei pollici dall' orlo superiore del re- 
cipiente, arresta le piccole parli di mem- 
brane grasse che passerebbero a traverso 
il diaframma. 

Indicheremo adesso come ildi ali aroma 
venga sbarazzato dalle membrana di sevo 
che lo investono, e com' esso funzioni. 

La cassa o caldaia è coperta da un 
cappello di rame sostenuto per via d'una 
briglia e d' una vite di pressione a guisa 
degli autoclavii -> un' apertura ovale pra- 
ticata sul fianco permette di rifornire la 
caldaia a volontà, e chiudesi esattamente 
come un autoclavio. 1 vapori che si spri- 
gionano durante la coltura, vengono in 
parte condensali nel cappello stesso, e con- 
dotti per nn canaletto interno in un tubo 
che riceve con essi i vapori non conden- 
sati, e li trasmette ad una serpentina rin- 
chiusa nella cassa, la quale è costantemen- 
te circondata d* acqua fredda. 

In questa serpentina, tutti i prodotti 
volatilizzati sono ricevuti in una tinozza 
chiusa contenente carbooe ridotto in pol- 
vere grossa, e formatile uno strato fitto, 
che queste materie attraversano in tutta 
la sua altezza. — Un tubo verticale, adat- 
tato al coperchio del recipiente, permette 
lo sprigionamento dell'aria, affinchè questo 
liquido disinfettato arrivi senza ostacolo 
al foodo del recipiente. È però preferi- 
bile di non fare ebe un vaso solo del re- 
frigerante-serpentino e del recipiente del 
carbone, sovrapponendoli. 

Allorché le materie sono condotte a) 
punto di cottura conveniente, si cola- 
no le parti liquide per uno dei rubi- 
netti già indicali ; un tubo, che parte dal 
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capo d' ogni robinetto, porla questo li- 
quido net rasi o linuzze coperte, dove 
succede il rafFreddamento. — Quando le 
materie liquide sono scolate, si apre un 
altro rubinetto di targo orifìzio oblungo 
di 8 a 13 pollici sopra i : misura che si 
proporziona del resto alla grandezza del- 
l' wpparecchio. Questo robinetto è Collo- 
cato sotto la cassa stessa, attraversa per 
intiero il suo doppio fondo, e sì applica 
a livello della superficie interna. Girasi 
la mnnivella, e l'albero verticale trascina 
nel suo movimento di rotazione due pa- 
lette di ferro, alle e pialle, curvate ad 
angolo molto aperto, articolate verso il 
loro piede. — Una di queste palette re- 
stia il fondo della caldaia, e conduce le 
membrane del sevo nella parte superiore 
del robinetto, dov'esse cadono, per via 
di una portella a cerniera praticata nel 
diaframma, all'appiombo del rubinetto. La 
portella si apre a volontà, alzandosi con- 
tro la parete della cablato. 

Il robinetto in questione trasmette le 
materie ad un lungo tubo di rame che vi 
è applicato, e che alla su* estremità in- 
feriore a' incastra in on torchio o piulto- 
ito un cilindro, pel quale si opera la pres- 
sione delle materie ch'esso riceve. Questo 
cilindro è di gh>sa, isolato, e traforato da 
piccoli bochi, fino all'altezra d' un piede 
nel suo circuito; è chioso al basso con 
una piastra di ghisa quadra, nella scana- 
latura circolare della quale si aggira il 
cilindro. 

A sei pollici sopra questa piastra del 
fondo trovasi un disco di ghisa, portato 
da tre piedi di ferro e pertugiato come 
il cilindro. Una coperta di latta avvilup- 
pa questo cilindro dalla base alla sommi- 
tà, e lascia fra essa e lui una distanza di 
due pollici. 

Nel momento in cni un pistone metal- 
lico, che riceve la pressione o a mez- 
zo d' un torchio ordinario, o per vi» di 
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un torchio idraulico, tiene ad abbassarsi 
sopra le materie che il grosso robinetto 
ed il suo tubo hanno condotto nel ci in ■ 
dro, il liquido spiccia pei fori, ed entra 
verticalmente nello spazio praticato fra il 
disco ed il fondo, e tateratmente per la co- 
perta di latta che lo riceve e lo unisce a 
mezzo di un' apertura inferiore praticata 
a quest'uopo nello spazio rimasto sotto a) 
disco. — - Un altro robinetto gnernito di 
un tubo da allora Io scolo voluto verso 
il recipiente comune. Questo robinetto 
è collocato esteriormente, tra il fondo del 
cilindro e il disco pertugiato ; esso attra- 
versa l'inviluppo e si rrbudkce nella sua 
faccia interna. 

Il pistone, di cui abbiamo parlato, à 
mantenuto in una posizione verticale, e so- 
speso a mezzo d'una scatola stoppata che 
si adatta net gonfiamento superiore del 
cilindro, al di sopra dell' incavo dove si 
colloca il grosso tubo che conduce le ma- 
terie nella caldaio della cocitura. 

Cosi operando, tutte le commettiture 
dell'apparecchio essendo lutate, e la sca- 
tola stoppata fatta con cora, la cottura del 
sevo e delle materie grasse succede con 
molta sollecitudine, e senea il più piccoto 
odore. Non si è giammai obbligati a smon- 
tare l' apparecchio, e basta un getto di 
vapore per pulirlo. 

Lo strettoio solo deve smontarsi dopo 
ogni operazione; tuttavia qualora il tempo 
mancasse, si può smontarlo dopo quattro 
cotte ; per questo effetto si alza il pisto- 
ne, si toglie la piastra del fondo, il disco 
e le materie eterognee cadono, si levano 
via, si rimette il tutto al suo posto, apresi 
il robinetto di scolo, e si fa passare nel 
cilindro un getto di vapore per qualche 
minuto. 

È epportuoo adoperare il vapore an- 
che a scaldare il cilindro, ed il suo in- 
viluppo prima di far scolare le materie 
da torchiarsi. 
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Egli è evidente del retto che la caldaia 
da cuocere, i tubi, i recipienti, ecc., de- 
tono pulirsi con un getto di vapore quarv 
do P operazione è finita, e dove non si 
voglia immediatamente ripigliarne un'altra. 

Cilindri. 

Il sevo ed i grassi, a' introducono ta- 
gliati io pezzi di 5 in 6 pollici di larghez- 
za io una tramoggia di legno collocala so- 
pra lo strumento, di cui segue la descii 



È questo un laminatoio composto di 
r*ue cilindri di ghisa, a scanalature prò 
fonde nel senso del loro diametro , > 
corrispondenti le une alle altre. Al ter 
mine d' ogni scanalatura hannovi alcu- 
ne specie d' intaccature o denti cbe arre- 
stano e lacerano le membrane. Uno dei 
cilindri si muore più presto dell' olirò, e 
due lame obblique collocate sull'ultimo, 
avanti e. indietro, arrestano le materie, li- 
berando le scanalature a tenore del biso- 
gno. I cilindri si fanno muovere tanto a 
braccia d'uomo, come con la macchina a 
vapore. 

Le dimensioni del laminatoio devono 
necessariamente variare secondo il volume 
della sostanza da cilindrarsi. 

Li' inventore servi vasi d' un apparato 
con cilindri di 1 5 pollici di lunghezza. 
Questo bastava per dividere 5o chilo 
grammi di sevo in una mezz'ora, colla sola 
forza d' un uomo. 

Per un lavoro in grande, per 1000 
chilogrammi di sevo a modo d' esempio, 
occorrerebbero due ore al più, impiegan- 
do la forza del vapore, e cilindri di tre 
piedi di lunghezza sopra 8 pollici di dia- 
metro. 

Spiegatone della Tavola LXVIII della 
Tecnologia. 
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b. La caldaia da cuocere, a doppio in- 
viluppo. 

c. L' albero concavo portante le pa- 
lette che rinchiudono i tubi. 

e. Uoa piastra traforata. 
J. Palette piatte di ferro, articolate. 

g. Cono, con scanalatura interna. 

h. Apertura pes caricar la caldaia. 

i. Il robinetto di evacuazione dell' a- 
cqua condensata. 

k. Rubinetti serventi l'uno per evacua- 
re il vapore, P altro per le materie da as- 
saggiarsi ; il terzo, collocato al di sopra 
dell' inferiore, per evacuare il liquido sot- 
to al diafragma. 

/. Grosso rubinetto per le materie temi- 
solide. 

ni. Tubi condottori del vapore, 
o. Serpentina circondata d'acqua. 
p. Tinozza. 

a. Cilindro di ghisa isolato, traforato 
da buchi fino in x. 

b'. Pistone dello stetto cilindro. 
c. Piatirà di ghisa pertugiata. 
d . Rivetlimento di latta. 
e. Robinetto di scolo dei liquidi. 
/'. Tubo che conduce le materie del 
grosso robinetto ai cilindri. 
g . Coperta del cilindro. 
Molti fonditori dì sevo avendo perù 
manifestato qualche ripugnanza a servirsi 
dell'apparecchio a vapore, a motivo delle 
molte cure che domanda l' operatone, 
l' inventore ha cercato il mezzo di modi- 
ficare la sua invenzione in maniera da 
soddisfarli. A questo effetto, egli tolse a 
sopprìmere nell'apparecchio tutto ciò che 
aveva stabilito per la circolazione del va- 



pore, e ridusse la caldaia un semplice re- 
cipiente, tutto il sistema di condensazione 
restando lo stesso; e tanto bastò per ren- 
dere il suo apparecchio suscettibile di 
piegarsi a tutte le esigenze dell'abitudine. 
Nelle fìg.* t e a: a rappresenta il In conseguenza la Gg.n." 5 Tavola LXVIII 



basamento in legno od io pietra. 



rappresenta semplicemente la caldaia divita 
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in due , e I" apparecchio coi) rnodifi 
calo non comprende più che i petti se- 
guenti : 

a. Corpo della caldaia di rame. 

b. Cappello conico che la ricopre 
d. Grosso tubo che conduce i vapori 

nel cooden*atore ordinario e, tale co 
descritto precedentemente. 

J\ Robinetto oritzontale per scolare, 
per succi. mietilo, il suo liquido in g. Que- 
sto rubinetto è collocato a sei pollici dal 
fondo della caldaia, ed ha sei pollici di 
diametro. 

h. Grosso robinetto oblungo per dar 
esito alle membrane del t*vo. 

i, i. Palette piatte e massiccie di ferro 
le quali funzionano per ria della i 
yella A, sono portate dall'albero verti- 
cale collocato nel centro della caldaia, e 
i insertano per via d' un forte dado da 
bilico. 

Tutto ciò dimostra che conservando 
sempre gli stessi petti principali, P ap- 
parecchio del signor Leloup può essere 
semplificalo e adattarsi perfettamente alla 
cottura del «eoo a fuoco semplice. 

Quattro apparati di questo genere ven- 
nero stabiliti nel macello di Nantes, ca- 
dauno de'quali poterà prudurre 60,000 
chilogrammi di sevo depurato al mese. 

La spesa di combustibile, calcolato do- 
po 60 operazioni successive, dà in via 
media una cifra di -4 in carbone di terra, 
per ogni cotta di 5oo chilogrammi. 

Ometteremo parecchi accessorii,che non 
hanno una cerio importanza, se non per 
ciò che concorrono a facilitare la mano- 
vra dell 1 apparecchio, e che variano ne- 
cessariamente secondo la condizione del 
luogo io cui si vuole collocarlo, vale a 
dire : la sospensione del cappello a metto 
<V una puleggia ; il modo di applicazione 
del cappello sulla caldaia, che in luogo di 
tre spranghe • uncino e a chiavarda si fa 
con una spranga unica, che segue il con- 
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torno del cono, e lo comprime in alto con 
una forte vite di ferro ; un ' caoaletto in- 
terno che riceve P acqua condensata nel 
cappello e nel circuito superiore della cal- 
daia, e trasmette per un tubo separato e 
assai piccolo quest' acqua nel condensa- 
ta] tore. Alcune variazioni arrecate, come ab- 
biamo detto, alla disposizione di questi 
ultimi pezzi, non potrebbero influire no- 
tabilmente sul merito delP operazione. 



Nuovi processi perfezionati proprii a 
purificare, solidificare, e disinfettare 
il sevo, i grassi, gli olii, ed altre so- 
starne uliginose. 

Un brevetto, o privilegio per i5 anni 
fu accordato a Parigi al s'rg, A. A. Caning 
per il periodo di i5 anni nel settem- 
bre 1840, per la seguente invenzione, it 
cui merito consiste : 



t.° Nel rendere i corpi grassi solubili 
nell'acqua, ed alla temperatura ordinaria, 
senza il soccorso d'alcuno degli alcali che 
costituirono sino a qui il mestruo per 
cui si ottenne la loro solubilità ; 

a.° Nel trasformarli in una sostanza 
stearica, solida, ad una temperatura piò 
elevata di quella del luro ponto di fusio- 
ne naturale ; 

3.° Nel permetter l'uso degli olii animali 
e dei grassi i più infetti, tanto nella fab- 
bricazione delle candele, come io quella 
dei saponi più pregiati. 

L' applicazione di questo sistema si di- 
ride in diverse operazioni, che imporla 
descrivere separatamente, e che la no- 
menclatura degli apparecchi farà meglio 
comprendere. ( Vedi\& Tavolj LXVIII 
della Tecnologia, Gg. 4 a 1 3. ) 

a rappresenta una pevera od imbuto 
speciale per versar P acido. 
b b b sono gli agitatori, 
c. Tino per la preparazione, foderalo 
di piombo. 
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d. Tino per la decomposizione, con 
doppio fondo. 

e. Apparecchio autoeluvio, monito d'un 
manometro, e di robinetti. 

J. Tino da riposo. 
g. Tino per la disinfeziooe. 
A, h. Tioi da lavare e chiarificare, 
j. Manometro indicatore. 
*. Filtro. 

/, /, 7. Tubi pel vapore. 

■ 

Modo di procedere — Preparcnione. 

Allorché le sostanze grasse da trattarsi 
sono ridotte, pel calore, allo stato liquido, 
dov' esse non lo sieno naturalmente, nel 
lino c si versa successivamente, per mes 
so dell' imbuto a, una quantità d' acido 
solforico a 66°, nella proporzione d'un 
decimo del peso del grasso ds manipolar- 
si, e secondo la sua qualità. Mentre l'aci- 
do scola si tramesta fortemente il miscu- 
glio coir agitatore 6, avendo cura di te- 
oere il tino chiuso durante V operazione. 

Quando tutto V acido è amalgamato, 
vi si aggiunge un a a un 5 p o/o d'acido 
nitrico, secondo la proporzione dell' aci- 
do solforico adoperato, e si fa ripigliare il 
movimento all'agitatore b, fino a che l'a- 
cido sia compiutamente assorbito dall'im- 
pasto, che allora si leva per collocarlo nel 
tino d, dove lo si lascia io riposo per 
a 4 ore. 

Decomposnione. 

i 

Per decomporre la materia così prepa- 
rata, si fa giungere nel tino d una piccola 
quantità di vapore libero che si lascia agi- 
re sull'impasto, allVuetto di rammollirlo ; 
dopo di che si verse nel tino successiva- 
mente una quantità d'acqua, eguale alla 
metà del volume dell' impasto, agitando 
fortemente durante questo tempo, fino a 
ebe avendo il movimento dell'agitatore 
Suppl Di». Tecn. T. XXXf. 
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a 

cam più fan: en le distaccato la pasta dal 

fondo del tino, l'acqua possa precipi- 
tarmi. — Dopo un riposo conveniente, 
si ritira l' acqua acida pel robinetto col- 
locato sotto al doppio fondo del tino, e 
la si pone in seibo, sia per adoperarla tal 
quale nelle operazioni successive, sia per 
concentrarla di nuovo. Si rimpiazza l'ac- 
qua primitiva con una nuova quantità, 
che si ritira successivamente, fino a tanto 
che assaggiata, essa non torni più acida 
alla lingua. Ciò fatto, si fa ripigliare il 
movimento all'agitatore, versando succes- 
sivamente nuova quantità d'acqua, a mi- 
sura che questa viene assorbita dalla pol- 
tiglia, e 6oo a che questa sia in completa 
dissoluzione ; ciò che l'esperienza indica 
facilmente. 

Coltura. 

Durante la cottura si trarasa il tutto 
oell* apparecchio autoclavio e, e vi s'in- 
troduce il vapore, che si lascia agire fino a 
che il manometro indicatore uoti i ia5 
gradi centigradi. 

Quest' operazione è importantissima , 
perchè dov' essa non torni compiuta, egli 
è quasi impossibile di spogliare i grassi 
dall' acido cui sono associati, e che non 
si separa che per una forte pressione. 

Si mantiene l'ebollizione fino al punto 
sopraindicato durante almeno una mez- 
z* ora ; dopo di che si lascia riposare il 
tutto, per travasare la più gran parte del- 
l' acqua che si è separata e far colare la 
materia grassa nel tino di riposo f t il 
quale è chiuso ermelicameote, all'effetto 
di mantenere il grasso allo stato liquido il 
più lungo tempo possibile. 




Allorché si giudica che le impurità si 
sieno precipitate, si fa colare la porzione 
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chiara del grasso per udo dei robioclli 
soprapposti al Uno f f e la sì conduce nel 
tino di disinfczione g, dove la ti rimescola 
fui temente per mezzo dell' agitatore 6, 
mentre vi si aggiunge successi* amente 
una porzione di carbonato di magnesia 
e di cloruro di soda o potassa mescolali 
con calce viva, e coi quali si amalgamano 
per fellamente. Allorché si riconosce che 
V azione di questi diversi agenti è nella 
sua pienezza, lo che è facile, a* intro- 
duce di nuovo il vapore nel tino, e si 
ricoti l»«:iu il movimento dell' agitatore 6, 
mentre si versa successivamente una quan- 
tità d' acqua acidulala, proveniente dalla 
prima operazione, bastante per determi- 
nare la reazione, e perchè il grasso puro 
venga fopranuotando alla superGcie io 
aembianza di olio, ed abbandonando del 
nitro-solfato formato dalle basi. Ridotta 
a questo puuto l'operazione, si lascia agi- 
re il vapore solo durante ancora una 
mezza ora, dopo di che si versaoo due 
secchie d'acqua nel tino, e si lascia il 
tutto in riposo. 

Chiarificazione. 

Dopo qualche tempo, si fa colare la 
porzione chiara del grasso in un Uno h, 
doTe la si rimescola coli' agitatore, per 
immedesimarla con polvere di garufa- 
netti infusavi precedentemente , insieme 
con nero animale in grani. Ciò fatto la si 
lascia riposare per travasarla sul filtro A, 
da dove la si fa passare in un altro tino /i, 
mantenendola liquida per chiarificarla, o 
con lolle o con gelatina, e lasciandola 
nuovamente io riposo, copresi ermetica- 
mente il tiuo con una coltre di lana. — 
La si travasa quindi a chiaro, e la si com- 
pone in pani nrgli stampi. 

Ella è cosa essenziale che durante que- 
ste operazioni l' ambiente sia mantenuto 
ad una temperatura dai j5 ai au gradi. 
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I grassi così preparati non sono più 
oleosi al tatto, ma solidi e sonori, e pro- 
ducono candele da poter essere tradutte 
sotto latitudini le più temperate. 

Gli olii di pesce ed i grassi animali 
tornano così perfettamente disinfettati, e 
proprii ad entrare tanto nella confezio- 
ne delle candele, come dei saponi più 
pregiati. 

Costituiscono imperiamo il merito di 
questa invenzione : 

i .° La solubilità dei corpi grassi nel- 
I' acqua alla temperatura ordinaria, senza 
il soccorso d' alcun alcali. 

3.° La solidificazione spontanea della 
più parte degli olii e grassi, verso i pro- 
cessi sopra descritti. 

3.° La loro disacidificazione, pel solo 
fatto dell'elevazione della temperatura, 
senza l'uso di alcun reagente, e la ripresa 
dell' acido adoperato nella loro prepara- 
zione. 

4 ° La disinfettazione degli olii di pe- 
sce e dei grassi più infetti. 

Processo cT imbianchimento dei sevi 
con V acido cromico. 

II sig. Watt seniore aveva proposto 
parecchi anni fa un mezzo pronto, ma 
dispendioso di scolorazione del *et>o, il 
quale consisteva nell'uso del cromalo dop- 
pio di potassa e di un acido minerale con- 
centralo. Questo mezzo però mal conveni- 
va al manifatturiero, ed egli l'ha quinci so- 
stituito coli' acido cromico, che ottenne 
maggior successo, ed intorno all' uso del 
quale somministra le notizie che seguono: 

« L'acido cromico è divenuto da qual- 
» che anno un agente mollo importante 
ii nella biancbilura di parecchi articoli e 
» particolarmente del sevo e degli olii, e 
a più specialmente dell' olio di palma. I 
w mezzi più acconci per farne l'applicazio- 
» ne (e poscia per ravvivarlo, adoperarlo 
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di nuovo , ed economizzare U spe- 
. se del bicromato di potassa tutte le voi 
. te che si abbisogna d'acido cromico ), 
i non possono dunque a meno di tornare 

> molto vantaggiosi, per tutti coloro che 

> consumano una grande quantità di que- 
i sta maltrriH. 

» Dodici anni fa, in segnilo a numerose 
<> esperienze ad a studii perseveranti, ebbi 
» a trovare che non vi ha agente più ef- 
" ficace per imbianchire il sevo impuro, 
■ oscuro e d' un odore nauseante quanto 
"gli olii fortemente coloranti, ed in par- 
» lieo Iure gli olii di palma, di lino, di 
» colta e l' acido cromico. Tutti i miei 
» sforzi essendosi dunque da allora rivolti 
» intorno al modo d' ottenere quest' ad- 
ii do nella via più economica, e sufficien- 
»• temente puro per lo scopo propostomi, 
v il bicromato di potassa, o cromato ros- 
u so, fu la combioazione per la decompo- 
•> sizione della quale ottenni quest' acido 
" nella maniera seguente : 

» Per imbianchire un 5oo chilogram- 
mi mi di sevo bruno, o di olii fortemente 
» colorati, occorrono da a ^ a 5 chilo- 
» grammi di bicromato di potassa. Per 
i» decomporre questo sale, e metter P a- 
" rido cromico in libertà, sì opera così : 

v II bicromato di potassa bene infran- 
>' to, viene introdotto in un vaso di terra, 
» di legno, o di piombo ( ma non di fer- 
ii ro, atteso che gli acidi agirebbero sopra 
» di esso), e vi si versa sopra circa quat- 
m tro volte tanto d' acqua bollente. Si 
» agita il tutto con attenzione, quindi vi 
» s' introduce, con le precauzioni neces- 
» sarie, i 1 chilogr. d' acido solforico or- 
li dinario per ogni chilogrammo di bicro- 
» malo, e lo si agita di nuovo, finché tal- 
li to il sale resti disciolto. — Questo li- 
» quido è 1' acido cromico mescolato al 
» solfato di potassa e ad uo eccesso d'aci- 
■• do solforico libero, che contribuisce no- 
» (abilmente a facilitare rimbinn^himenlo.»» 
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» L'operazione successiva conliste nel- 
» V introdurre questo liquore nel sevo> 
» o P olio che in precedenza si è fatto 
m fondere, e deporre compiutamente tutte 
» le materie straniere animali o vegetali 
» che conteneva. — Allorché il sevo è 
» disceso alla temperatura di 54 a 55° 
» cent., lo si versa in una tinozza di le- 
» gno d 1 una capacità sufficiente per con- 
» tenerne un 5oo chilogrammi, e per la- 
i/sciare anche uno spazio per rimesco- 
li tarlo. Tosto che il miscuglio liquido di 
» acido cromico, praparato come si dissp, 
m viene versato nel sevo o oelP olio, bi- 
»> sogna rimestare rigorosamente fino a 
» che ogni colorazione bruna sparisca, e 
» venga sostituita da un verde-erba chia- 
u ro. — L' operazione dell' imbianchi- 
" mento è allora terminata. Si versano sul 
» miscuglio quattro secchie circa d'acqua 
» bollente, e ri ripiglia la rimestatura per 
w cinque minuti. Si lascia poscia riposare 
» il tutto pel periodo di due ore, in capo 
» alle quali la muleria è divenula perfet- 
ti tamente bianca, e propria a diverse ap- 
>' plicazioni industriali. 

» Usavano prima aggiungere a a a | 
u chilogrammi d'acido idroclorico o cora- 
li posto, ma mio fratello cadetto, impiega- 
li to nella gran fabbrica dei sigg. ilavses, 
.i essendosi accorto che quest' addizione 
ii aumentava le manipolazioni e la spesa, 
» senta procacciare un benefizio reale, l'ha 
w soppressa, ed adopera unicamente P a- 
u cido solforico per la decomposizione 
m del bicromato di potassa. 

ii La spesa per imbianchire iooo chi- 
li logrammi di qualità inferiore, o di olio 
ii fortemente colorato, essendo di circ<i -±\ 
ii fraochi in Inghilterra, era per conse- 
ii guenza necessario di trovare i mezzi di 
» economizzare P acido cromico. 

» k questo effetto io convertiva, an- 
m cora da qualche anno fa, I' ossido con- 
» tenuto nel liquore verde , che resta 
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» dopo r imbianchimento, in cromato di 
» piombo ; ma trovai allora che questo 
n articolo diventa™ tanto abbondante , 
*» che tolti coloro che adoperavano quan- 
ti tità notabili d'acido cromico, trovavaosi 
v obbligati a darsi ad un altro ramo di 
» commercio tutto afflitto estraneo alle 
n loro occupazioni abituali ; ed in conse- 
» guenza, mio fratello ebbe l'idea di coll- 
ii vci tir lo in cromato di calce, che è del pari 
11 efficace quando lo si applichi all'imbian- 
M chimento, e molto meno dispendioso. 

» Ecco il suo processo : 

ti II liqoore verde che resta, dopo che 
» il sevo o T olio imbianchilo furono de- 
li cantati, viene introdotto in un' altra ti- 
M nozze, dove si allunga coli' acqua. Al- 
l' lora vi si versa a poco a poco della 
« calce ridotta alla consistenti! d'una cre- 
ii ma densa, fino a che tutto I' acido sd- 
ii forico sia quasi saturato. 11 liquore chia- 
ii ro viene allora decantalo in un altro 
v recipiente, ed è in questo liquido che 
ii s' introduce di nuovo gradatamente e 
>i con precauzione la crema di calce , 
ii fino a che tutto P ossido verde (poUe- 
» rulento ) sia precipitato, ed il liquido 
ii riesca chiaro ed incolore. Il liquido es- 
i' sendo di nuovo decantalo, si verta del - 
ii P acqua sul precipitato, e dopo alcun 
» tempo di riposo lo si decanta di nuovo, 
si e vi si aggiunge ancora altra acqua per 
ii lavare il precipitato. — Quesf ultimo 
m viene per ultimo disseccalo, poi depo- 
v sto sopra una piastra di ferro, e scal- 
ii dato al rosso, agitandolo fortemente. Il 
ii residuo perde poco a poco il suo color 
v verde, e passa allo stato di polvere gial- 
li la, che è il cromato di calce. Il quale, 
ii allorché lo si decompone coli' acido 
ii solforico in quantità sufficiente perchè 
w vuubbia una piccola quantità d' acido 
ii libero io eccesso, fornisce un acido cro- 
ii mico altrettanto puro quanto quello che 
ii si ottiene dal bicromato di potassa. 
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ii Gin questo mesto l' acido cromica 
ii può eaaera ravvivato molte e molte 
•> volta all' infinito, lo che fa che l' ito- 
li bianchimento ottenuto con questo agen- 
ii te, riesca ad un tempo e più perfetto e 
" più economico di tutti gli altri. 

» È inutile l'avvertire che nelle grand» 
>i fabbriche dove si odopera molto acido i 
m cromico, questo modo semplice ed eco- 
m nomico di ravvivamento torna estrema- 
li mente vantaggioso. 

« Gonchiudendo, prego osservare che 
t> si tentarono molti altri metai per ina- 
li bianchire il sevo, e gli olii : l'uno d'essi, 
m p. ei., consiste nell'impiegare ciò che si 
ii chiama V acido permanganico, ma qua- 
li sto agente abbandona tanto facilmente 
» il suo ossigeno che non è più manegge- 
» vole, e diventa perciò molto dispendio- 
ii so e mollo più incomodo. Un altro 
» meato consiste nel ter passare delle 
ii correnti d' aria attraverso le materie 
'i scaldate ad una certa temperatura ; ma 
ii anche questo processo fu trovato in 
« pratica meno efficace dell'acido cromi- 
•i co, attesoché esso dà luogo a diminu- 
ii zioni considerevoli, e le materie allor- 
m chè sono convertite in sapone acqui- 
li slam) un colore che ne scema di molto 
ii il pregio. » 
(Le Norbund — Le Tecbvolociste.) 

SEZIONE. Tagliameoto, divisione. 
Dicesi sezione la superficie risultante da 
un piano che attraversi un solido : se il 
solido è un cooo, te sezioni son dette co- 
niche. È un nome che si dà pure alle cur- 
ve che le circoscrivono, cui diconsi curve 
coniche* e sono : la parabola , /' ellis- 
s* e l iperbole. Sono pure seziooi co- 
niche il triangolo ed il cerchio. 

La sezione di un fiume è quel piano 
pressoché verticale o perpendicolare ella 
corrente, da cui si suppone esser segato un 
fiume dalla superfìcie al fondo dell'acqua, 
o dull' una all' altra sponda. (F.) 
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SFARFALLARE Forare il bozzolo,! 
ed uscirne fuori i bachi da seta, divenuti 
farfalle. 

(O.) 

SFARFALLATO. Aggiunto dal fru- 
mento che sia tocco dagli insetti. 

(Tm«.) 

SFARINATO. Parlando di frutta, di- 
cesi di quelle che non reggono ol dente, 
come pere, mele o limili, le quali soglio- 
no essere anche scipite. Dicesi anche di 
ogoi colore sbiancato e pallido* 

(Tb»si.) 

SFENA. Materia pietrosa, o silicio ri- 
tinto di calce, che trovasi in piccoli cri- 
stalli in alcune roccie primitive. I suoi 
colori, che variano dal bianco sino al ne- 
ro opaco, e la sua trasparenza, 1' hanno 
fatta appellare raggiante. L" unione dei 
suoi prismi romboidali furma un prisma 
esagono, il cui angolo rientrante fa V ef 
fello di nna gronda nella lunghetta del 



(Aq.) 

Sfera. Sostanza vetrosa, o silicio-tita- 
nalo di calce, che presentasi spesso in 
piccoli cristalli in alcune roccie primitive. 

Se ne distinguono due varietà princi- 
pali : T una di color bruno più o meno 
carico ( la titanite ), P altra di color chia- 
ro verdastra o giallastra ( la sJena pro- 
priamente detta ). Entrambe sono di uno 
splendore assai vivo, traente all'adaman- 
tino. La composizione della sJena è mol- 
to semplice: essa è formata dì un atomo 
di calce, di un atomo di acido titanico e 
di due atomi di silice. Questa è sempre 
cristallizzata, ed i suoi cristalli derivano 
da un prisma obbliquo romboidale i mi 
Iati fanno tra loro l' angolo di i 33" e 
e la cui base è inclinala *ugli stessi lati 
di 9 8° e 38'. La base è brillante e slriaia 
nella direzione della diagonale obbliqua. 
L onione dei suoi prismi romboidali for- 
ma un prisma esagono, il cui angolo rien- 
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tranle fa I" alletto di una gronda nella 
lunghezza del prisma stesso. 

La sfena è fragile : la sua densità e 
di 3, 5 ; la sua durezza di 5. 5 ; essa è 
fusibile al cannello di vetro ed attaccabile 
dall' acido idroclorico ; la soluzione lascin 
precipitare 1' acido titanico,. 

La sfena appartiene ai terreni di cri- 
Stallizzuzinne così plutonici, come vulca- 
nici. Essa trovasi talora disseminata, ta- 
lora inGssa nelle fenditure. La si trova 
anche nel granilo, nella sienite, nella dio- 
rite, nel gneiss, nel micaschisto, nel stea- 
schislo, nella calcarla saccaroide, nei ba- 
salti, nelle fonoliti e trachili, e finalmente 
nelle lave dei vulcani spenti. Si riferisco- 
no a questa specie i minerali chiamoti 
p.chlite, figurile, ledente, ecc. 

(Del.) 

SFENDONE. Specie particolare di 
diadema, usato dalle donne antiche imi- 
tate dalle moderne, e così detto per la 
sua similitudine con una fionda, essendo 
largo nel mezzo che sta sulla fronte, e più 
stretto e sottile verso le estremità per le 
quali si lega dietro la testa. Esso noo era 
metallico, mu tessuto o lavorato a rete. 

SFENOCEFALO. Specie di acefalo o 
mostro colla lesta osservabile per la por- 
sione posteriore del suo os»o sfeooide, 
che ha le due «potisi pterigoide esterne 
congiunte per nove decimi della loro lun- 
ghezza, per cui si presenta sotlo forma 
di cono. 

(Aq.) 

SFERA. Sfera delf ostensorio chia- 
masi dagli orefici quella parte dello stesso 
ostensorio che comprende le ciambelle, 
la raggiera, le nuvole, le testine degli an- 
gioli, ed altri ornamenti simbolici. 

Svia*. Nome imposto da Acharius ad 
una specie di fruttificazione de' licheni, 
che presentasi sotto forma roton la e che 
Persoom chiama giroma. 
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Sfera. Genere di conchìglie fonili, sta- 
bilito da Sowcrhy con uoa sperie inesat- 
tamente descritta, ma che è di forma afe- 



(Aq) 

SFERISTERIO. Luogo comodo pel 
giuoco della palla , e per diversi altri 
eserciti!. Gli antichi lo arerano in tutti i 
ginnasi, ed anche in palagii e caie pri- 
vate. In esso ginocavnsi ni ha grande e alla 
piccola palla, ed anche alla vuota o pal- 
lone . 

(A.) 

SFERITA. Vivanda che facevasi come 
la spira, ove però la differenza non con- 
sistesse nel far entrare nella sua composi- 
«iooe pezzi di pasticceria sferici, senza por- 
vi nè cacio nè mele. Accomodatasi po- 
scia le sferita sopra quella massa di pa- 
sta spianala che serviva a formare la crosta 
di sotto, « si faceva cuocere come la 
spira. 

(O.) 

SFEROCOCCO. ( Sfoerococcus con- 
fervoides Ag.ird. — Fucas confervoi- 
des Linn. — Lin rosso, o Filo rosso 
dei canali o dei paluo — nel vernacolo 
veneziano. ) Questa specie di alga ma- 
rina, appartenente «Ila classe 'delle spo- 
rigene, ali 1 ordine delle dìplospore, alla 
tribù delle sfemcoccee , abbonda nelle 
Tenete lagune, dove trovasi nella pri- 
mavera, nell'estate e nell* autunno, tanto 
nelle paludi coperte dall' acqua, come nel 
fondo degli stessi canali. 

Essa ha per caratteri : una fronda ce* 
spugtiosa, estendente»! in grandi masse 
cartilaginee, liscia, filiforme, a Gli più o 
meno grossi, a rami Giungati, semplici, di- 
cotomi, flessibilissimi, diafaai, di colore 
più o meno rosso vinoso, pavonattic- 
cio, oscuro. I rami minori sono più at- 
tenuati, ed hanno le estremità di colore 
più ch : aro ; le fruttificazioni consistono 
io capsule emisferiche se»sili, sparse. 
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Le specie affini, però più rare, colle 
qnali può confondersi sono : lo sphotro- 
coccus compress us, <l<trus, ecc. 

Questa è una delle alghe più comuni, 
da me introdotte a medico uso fino dal- 
l' anno 1827, in sostituzione al mosco 
corsicano. Parlai d'essa, e della sua conge- 
nere sphoerococcus acicularis, al Con- 
gresso dei medici e naturalisti tenutosi in 
Vienna nel settembre del 1 8 3 a, mostran- 
do l'importanza terapeutica delle gelatina 
che somministra, usata spezialmente nelle 
tisi polmonari d'indole scrofolosa, in cau- 
sa dell' iodio e del bromo, che in buona 
quantità aveva riscontrato contenere ; e 
ciò feci prima che fosse iotrodotto in 
commercio il Fuco crispo o Karageein, 
facendo anche conoscere in quella circo- 
stanza f efficacia medica dell' olio empi- 
reumatico delle alghe marine. 

Posteriormente, nel i835, nelle mìe 
Considerazioni generali sulle alghe, sulla 
loro composizione chimica e sulle ap- 
plicazioni di esse alla medicina, alle ar- 
ti ed alla agricoltura, diedi nuove noti- 
zie s»pra questo sferococco, e ritornai a 
parlare di esso l'anno 1 838 nei miei 
Cenni sui priuàpii componenti le alghe, 
e sulla loro chimica analisi, inseriti nel 
Volume I, delle Memorie della Medici- 
na contemporanea, ed in una Memoria 
letta all' I. R. Istituto il giorno 9 mar- 
zo ì&ji : SuW utilità medica nelle ma- 
lattie scrofolose dei bagni algosi, e det- 
T acqua marina in cui siasi fatta infusio- 
ne, sotto la sferza del sole, di alghe ma- 
rine, e specialmente dello sferococco con- 
fervoide. 

Finalmente tornava a discorrere di 
«presta specie in una Lettera ni professore 
Tnddei, letta al ix Congresso degli Scien- 
ziati italiani, ove dichiarava non trovarsi 
{l'iodio ed il bromo nell'acqua marina, quan- 
'do questa sia stata estrnlta nei siti mancan- 
ti d' alghe, e scoprirsi invece nell' acqua 
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pregna d'algosi principii, come quella del*! 
in ouslre paludi, uve specialmente cresce 
lo sferococco confcrvoide. In conseguen- 
za di ciò, le dette mie osservazioni medi- 
che convalidate dagli sperimenti isiituiti 
in seguilo con molto profitto, particular- 
mente dai professali III era e Lippich, da 
me interessati in proposito, e da altri pu- 
re, r uso di quest'alga divenne sempre 
maggioie, e si accrebbe la sua impor- 
tane commerciale, sicché ora in buona 
quantità si spedisce specialmente in Ger- 
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Mancava però un'esatta analisi chimica 
speciale capace d'assicurare i medici sulla 
qualità e quantità dei principii che la 
compongono, e render quindi più precisa 
ragione della sua medica efficacia. 

Interessai a qoest' effetto i miei cbia- 
rissimi amici dott.'' Giovanni Bizio figlio, 
ed A. Pazienti, e questi ce ne presentaro- 
no una di accuratissima, quale trovasi in- 
aerila oel Giornale Veneto delle Scien- 
te med'uhe anno i85i, e che qui ri 
portiamo. 

Pi emesse tutte le necessarie cautele, e 
disseccato prima lo sferococco alla tempe 
ralura di gr. 100. C, i prelati chimici 
ne carbonizzarono grammi cinque ; ed il 
carbone ottenuto trattarono con acqua 
distillata sino a tanto che le acque del la- 
vacro non dessero più reazione alcuna col 
nitrato argeotico. Evaporata allora que- 
sta lisciva in una bacinella di platino, ne 
ebbero un residuo che disseccato pesava 
grammi i,o56i ; ed il carbone ridotto 
appresso alla incinerazione, diede gram- 
mi 0,1060 di ceneri. Onde ne avvenne 
che da parti i oo di sferococco confer- 
voide, si ebbero ai,iaao di residuo sa- 
lino, e ai,aoo di ceneri. 

Dal residuo saliuo di gr. ai,iaaoo si 
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i,t3395. 
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4,o 1 566. 
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0,02069. 

non essendosi determinata la quantità del- 
l' arido nitrico, per le esigue traccie che 
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Le quali sostanze 
diedero : 

Solfato calcico . 

» patassico. 
Carbonaio sodico 
Cloruro sodico . 

m potassico 
Ioduro potassico 
Bromuro potassico 
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Le parti a,iaoo d 
composte nella proporzioni che 
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a,n5i4 

Non fu determinata la quantità dell'os- 
sido rameico e dell' alluminico, per la ra- 
gione onde non fu stabilita qaella dell'a- 
cido nitrjco. 

Tali ultimi risultamene* confermano 
quanto io proposito io aveva esposto: esse- 
re cioè abbondevole in confronto di altre 
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alghe la presenza dell'iodio e del bromo 
nello sferococco confervoide ; abbando- 
nar esso tali principii oli' acqua io cui 
vico posto in infusione, sia questa marina 
o dolce, per cui acquista efficacia an~ 
tj-scrofolosa , tanto usata come bagno , 
quanto presa internamente ; esser, sotto a 
questo aspetto, preferibile al fuco crispo, 
o carageo, perchè va questo sottomesso 
a lavacri prima di disseccai lo, e perchè 
contenente iodio e bromo io assai minima 
quantità. — Doversi finalmente mettere 
in commercio allo stato suo naturale, la- 
vato solo dal fango con prontezza nella 
atessa acqua marina, liberandolo dr altre 
sostanze estranee a cui potesse essere 
commisto prima di essere disseccato, e 
positivamente come nelle succitate Consi- 
dtrationi sulle alghe ebbi a indicare. 

Ora è desiderabile segua ali* analisi 
suindicata altra, che faccia conoscere i 
materiali immediati di questa specie, ossia 
le proporzioni dei principi! organici co- 
muni tanto ad essa come ad altre alghe, 
ed il modo speciale in cui ti '01 ausi com- 
binati. 

Avvertiva ne' succitati miei Cenni sui 
principii componenti le alghe , trovarsi 
in tali piante particolari sostante organi- 
che in digerente proporzione fra loro riu- 
nite, a seconda della specie, del grado di 
sviluppo e del sito ov' ebbero a cresce- 
re, le quali circostanze modificar devo- 
no senza dubbio in differente maniera la 
loro azione terapeutica. 

Tali sostanze sono gelatine e mucilag- 
gini speciali, clorofilla, ed altri principii 
coloranti ed odorosi che meritano essere 
più studiati , e che hanno sommo rap- 
porto coli' iodio e col bromo dalle alghe 
cuntenuto, amido, sostanza zuccherina 
particolare, oltre, in alcune specie, a ma- 
teria fibrosa, che costituisce la base del 
tessuto cellulare quasi a tutte comune. 

Ed appunto considerando tali princi- 
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pii componenti le alghe, e la facilità colla 
quale di essi s' impregna F acqua marina 
stagnante, laddove abbondanti crescono 
tali piante, per cui acquista essa odore e sa- 
pore differenti, ed una speciale mucosi- 
tà (di cui pnò accorgersi chiunque Pas- 
saggi io un algoso basso fondo, e la con- 
fronti con quella del vivo mare ), che io 
diressi le mie indagini al trovamento d'un 
modo facile e pronto, onde saturare ar- 
tificialmente T acqua marina da usarsi per 
bagno, ovvero per uso interno, ne* casi 
io cui venisse indicata. Della qual co- 
sa tanto più credei utile occuparmi, io 
quanto che non può ottenersi F acqua . 
marina sempre egualmente satura d'al- 
gosi principii, traendola dai fondi della 
laguna anche i più prnpizii, in causa del- 
le somme differenze che v'induce Falla e 
bassa marea, le pioggia e F alternar con- 
tinuo dell' onda. 

Volendo quindi inpregnarne artificial- 
mente l' acqua marina in un recipiente 
da bagni, basta infondervi quantità pro- 
porzionale di sferococco confervoide com- 
misto anche ad altre alghe marine, appe- 
na estratte , lasciarle per molte ore in 
riposo, e per produr in esse una mo- 
dificazione fisiologica capace di facilitar 
I abbandono nell'acqua medesima dei lo- 
ro principii, è duopo esporre il recipien- 
te ai raggi del mezzodì, finché l'acqua 
abbia acquistato sufficiente calore, ed il 
fragrante odore marino, ed il particolar 
sapore che acquista, ne indichino baste- 
vole F impregnamelo. 

Adottando un tal metodo non si fa che 
ripetere ciò che fa la natura in un basso 
fondo algoso, esposto alla sferza dei raggi 
solari, dove F acqua marina è stagnante 
e scarsa, e per cui appunto distioguesi da 
quella del mar profondo ed agitato, dove 
mancano le alghe, come nella precitala let- 
tera del prof. Taddei ebbi ad avvertire, 
onde spiegare il perchè alcuni valenti 
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Delle loro analisi dell'acqua di 
invernerò iodio. 
Quando vuoisi saturare di priocipu 
algosi P acqaa marina da usarsi inrerna- 
cnente, bisogna infondere in essa per qual- 
che ora una certa quantità di sferococco, 
esponendola ai raggi solari ; e V acqua 
bevuta così satura ha un'azione ben di- 
versa da quella semplice di mare nella 
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Se occorresse ripetere il lavacro, ciò si 
farà in nuora acqua marina, es tra cri dolo 
con prontezza, e prontamente disseccan- 
dolo al sole, e meglio all'aria asciutta, on- 
de non soffra alterazione. 

Ben disseccato una volta, lo si con- 
serra stipalo entro o vasi di legno co- 
perti , dove durerà lungo tempo senza 
prorare la più picola alterazione, sicché 
cura delle malattie scrofolose ed in altre,! se nuovamente fosse gettato in mare tor- 



nelle quali T oso dell'iodio e del bromo 
viene indicato ; sicché tale prescrizion 
posso per lunga esperienza dichiararlo, è 
nno dei mezzi più potenti onde ottenere 
1' effetto desiderato. Può usarsi inoltre lo 
sferococco confervoide, sminuzzato e pre- 
parato n guise di empiastro, io alcune ul- 
ceri e piaghe scrofolose, e ciò con molto 
vantaggio, avendo io veduto parecchie 
volta modificarsi per esso utilmente, e 
con prontezza l'andamento del male. Ap- 
plicato nel modo stesso, serve anche a mo- 
derare notabilmente i dolori gottosi, sicché 
la iàcoltà anli-podagrosa delle alghe, tanto 
vantata da Plinio e da Dioicoride, non è 
da ritenersi destituta d'appoggio. 

Le altre forme farmaceutiche sotto a 
cui può ministrarsi Io sferococco con- 
fervoide sono : la decozione semplice o 
commista alla gelatina di fuco crispo, la 
polvere semplice, o commista al miele a 
goisa d' elettuario, od in altra maniera. 

Nel raccogliere, e conservare lo s/ero- 
cocco confervoide per medico uso, è d'uo- 
po avvertire che abbondi in esso il prin- 
cipio attivo nel momento in cui comin- 
cia a fruttificare, e quello sarà appuoto 
il tempo di farne ricerca. — Si userà 
eziandio molta diligenza nel mondarlo dal 
faogo prima d' estrarlo dall' acqua, e di 
liberarlo da altri corpi stranieri che ad 
esso aderissero, come polipai, nova di pe- 
sce, piccole conchiglie e crostacei minu- 
ti ; e per ciò fare basterà scuoterlo bene 
nell'acqua stessa in cui giace. 

SuppL Di*. Teen. T. XXXV. 



nerebbe a vegetare, ed a crescere com'eb- 
bi io stesso ripetutamente a sperimentare. 
Devesi però rigettare come privo di effi- 
cacia medica lo sferococco lasciato sulla 
spiaggia dalle onde, dilavato dalle pioggie 
e ridotto biancastro dalla sferza solare. 

Abbandonando lo sferococco in un 
luogo umido, dopo alquanto tempo suc- 
cede una particolare alterazione nel suo 
tessuto, di modo che convertesi con mag- 
giore prontezza in gelatina, mediante la 
ebollizione, non perdendo per questo le 
sue facoltà, né minorando la quantità dei 
suoi principii attivi, qualora sia slato rac- 
colto colle dovute cautele, e tenute» bene 
coperto. Tale avvertenza è necessaria a 
chi voglia usar di quest' alga specialmente 
per gelatine. 

Lo sferococco contenendo sostanze as- 
similabili, privato dell'iodio e del bromo, 
potrebbe in quache caso servire di nu- 
trimento. 

Scriveva nelle mie Considerazioni sul- 
le alghe, Cap. Ili, §. 67 : « Dietro in- 
dagini da noi fatte relativamente alle al- 
ghe commestibili nostrali, ne ritrovam- 
mo molte dalle quali potrebbe trarsi un 
partito economico ne' tempi di carestia. 
Fra queste sono le chondrie e gli j/e- 
rococchi) come quelli che più abbonda- 
no di sostanza outriente. Difficilmente po- 
trebbe riuscir gradita fra noi, come in 
Iscozia, l'insalata d' ulva laitoca^ ciò nulla 
meno riuscì molto gradevole al nostro 
palato qualche frittura di spherococcus 
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acicularù) • di chondrie gelatinose, • di 
hulimente, primi beo depurai. • digerite 
nel f acqua dolce bollente. Lo sphoerococ- 
cus con/ervoidéfy che poò dirti P alga la 
più copiosa delle nostre lagune dopo Vul- 
va ìailoca, Tenne da noi sperimentato io 
unione alle enondrie, nella fonnaxione di 
qualche specie di salsa e di gelato, e ci 
riuscì ben gradito. Lo stesso sferococco 
dopo esser stato assoggettato a qualche 
ora di ebulliaione, ed a qualche giorno 
ò" infusione nelP acqua dolce, potè maci- 
narsi ed unirsi alla lamia per la forma- 
zione del pane a cui non comunicò io- 
grato sapore, oè nociva proprietà. — 
Dobbiamo pregare il cielo però di non 
giunger mai al punto d'aver bisogno di 
così fatte sostituzioni, n 

(D. r Dommico Nsbdq.) 
SFEROIDE. Figura geometrica solida 
di forma ovale, cioè che ha uoo dei suoi 
assi maggiori più grande dell' altro, ma 
che ciò nonostante si approssima alla figu- 
ra sferica a somiglia alla sfera. 

SFEROSIDERITE. Varietà di ferro 
carbonato, che presentasi io masse sfe- 
roidali. (Ao ) 

SFERRARSI. Dicesi sferrarsi un va 
scello quando P àncora uoo è bene af- 
ferrala al fondo, e il vascello va do»* è 
portato dalla corrente; si dice anche sfer- 
rarsi un vascello quaodo è fonato dal 
vento a separarsi dalla conserva, e ad an- 
dare dov' è spinto dalla fortuna. 

(St.) 

SFERCLITI. Genere di conchiliferi 
diroiarii imperfettaraeote conosciuto allo 
stato fossile nei terreni cretacei, e costi- 
tuente solo la (amiglia delle sferule nel- 
P ordine dei rudisti. Questo genere, con- 
fuso dopprima da Brughière cogli acardi, 
fu indicato da Lamelherie per una specie 
di radiai Ut, e fu in seguito adottato da 
Lamarck che lo collocò nella famiglia dei 
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rudisti con due altri generi, biros trite « 
radiolitey che sodo identici eolla sj 'trulli* , 
non meno che un quarto genere stabilito 
dal signor Defi ance sotto il noma di Jo- 

damia. 

La s/erulite è una conchiglia bivalve, 
conica, aderente molto, inequi vai ve, non 
simmetrica, perfettamante chiusa, il più 
spesso fogliacea. Nel suo interno sì vedo- 
no due impressioni musculari salienti eol- 
ia valva superiore, e schiacciate, ohbliqua 
neir inferiore. La cerniera presenta nella 
valva superiore due denti forti, lunghi • 
conici, che vengono ricevuti in due cavità 
corrispondenti nella valva inferiore. Il le- 
gamento interno o quasi interno occupa 
una fossetta compresa fra la cerniera e 
P orlo posteriore, e spesso divisa in due 
parti ineguali. Le specie di questo genere 
sono ordinariamente grandi, in forma di 
fungo o di corno dell' abboodanza : esse 
aderiscono per la sommità della valva in- 
feriore, e come tutta la parte interna del 
guscio viene distrutta durante la fotsiliz- 
zazione, ne segue che la conchiglia, più 
sottile alla sommità, od al punto d' attac- 
co, vi resta qualche volta perforata. Ella 
fu appunto questa distruzione o dissolu- 
zione della parte interna del guscio che 
per luogo tempo ba impedito di cono- 
li, e P origine delle birostriti, che non 
sono altra cosa che la forma interna della 
porzione disciolta del guscio, o la ganga 
ammollita nella cavità interna, avanti che 
la dissoluzione abbia avuto luogo. — 
Ora, sono le ricerche dei signori Defraoce, 
e Desmodio*, e sopra tutto quelle del 
sig. Deshayes che hanno finalmente spar- 
so di luce questa difficile questione. 

(D'Onurav — Diction. cC Uist. 
naturelle.) 

SFORCARE. Levar P àncora d' afibr- 
cameoto e ricondurla al bordo. 

(A) 
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SFRENELLARE. Quel romort che 
U la dorma nel calare io acqua i remi 
per sarpare. 

(Poua.) 

SFRIGGOLARE. Quel romoretto o 
fragore che fa il pesce, o la frittura nelle 
padelle mentre ti frigge. 

(A.) 

SFRIGOSAPANTESI A. Malattia del- 
le piante che per eccesso di vigore lussu- 
reggiano di foglie, ma non mettono mai 
fiorì, nò fratti. 

(Aq.) 

SFRUTTARE. Parlandosi di terreni, 
vale renderli infruttuosi, sterili e meno 
atti al frutto ; indebolirli. Trattandosi di 
altra cose, vale cercar di trarne più frut- 
to che si può, senta over riguardo al 



(Tarn.) 

SFUGGIRE. Nel linguaggio delia pit- 
tura e della prospettiva sfuggire è quel- 

V occhio i casamenti e fabbriche tirati in 
prospettiva col punto, nonché le figure dal 
pittore rappresentate in lontananza, che a 
proporzione diminuiscono seguendo la 
proporaione dello sfuggire dei piani e 
delle medesime prospettive. 

(R&Loiirooci.) 

SFUMARE. Nella pittura vale unire i 
colorì confondendoli dolcemente fra loro ; 
ed in significalo neutro, vale essere di- 
gradato in modo il colore che lo scuro 
sia dolcemente confuso col chiaro. 

Secondo il Vasari, tt sfamare è quello 
» che fanno i pittori dopo aver posato il 
» colore a suo luogo nella tela o tavola, 
t per levare tutte le crudezze da' colpi, 
» confondendo dolcamente fra loro, chiaro 
» con mezza tinta con lo scoro, affine 
» che il passaggio dall' uno all' altro ven- 
m ga fatto con tal digradamento che la 
» pittura, anche a vista vicina, apparisca 
» morbida e delicata senza colpi di pen- 
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» nello. Lo l tesso che segue nel dipinge- 
a re occorre anche nel disegnare, quando 
»> colui che disegna strofinando con carta, 
» eoo esca, o altro i colpi della ma i ita , co- 
li' si bene gli unisce fra di loro e col bian- 
" co della carta, che fa apparire il termine 
» della macchia non altrimenti che un 
» fumo che nelP aria ai dilegua ; e cosi 
» fatte pittare e disegni diconsi sfumati. » 

< Vasari V.» dei Pitt.) 
SFUMATO. Detto di colore, di pittu- 
ra, di disegno. E anche un modo di di- 
pingere che lascia nna incertezza nella 
terminazione del contorno e ne' partico- 
lari delle forme, quando si guarda l'opera 
da vicino ; ma in giusta distanza sparisce 
ogn' indecisione. 

(Red.) 

SGABELLARE. Trarre le mercan- 
zie di dogana pagandone la gabella. — 
Sgabellare differisce da sdoganare. Si 
sdoganano le merci pagando la gabella ; 

10 sgabellare è il mezzo dello sdoganare ; 
ma dove non è gabella, si sgabella e non 
si sdogana. 

(Tetta.) 

SGARELLO. Arnese sopra U quale 

11 aiede. (A.) 
Sgabello di calafato, e una specie di 

piccola cassa nella quale il calafato ripone 
i suoi strumenti, valendosi d' un buco ro- 
tondo, aperto nei fianchi della stessa, che 
i insieme di scranna, per vedere, 
lavora. 

(St.) 

SGOMHERARE. Vuotare un luogo 
e più comunemente dicesi 



in modo assoluto del levar te 
d' una casa che si abbandona, recandola 
in altra che si va ad abitare. — Nel lin- 
guaggio militare si adopera questo verbo 
nel significato di mandar addietro ed in 
luogo sicuro le artiglierie, i magazzini, gli 
OSpcdftlj^ le e^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ccc* 

(ROTT.) 
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SGORBIARE. Imbrattare con inchio- 
stro, o eoo freghi o schizzi d' inchiostro, 



(Alb.) 

SGRAFFIO. Sorta di pittura che con- 
siste in una preparazione di stucco, d' un 
fondo nero su cui si applica un intonai 
bianco, e togliendo di questo intonse 
con una puota di ferro, si scuoprono dei 
pesti neri che fanno le ombre, e si ha 
una specie di chiaroscuro, ad imitazione 
delle stampe, il quale resiste più di ogni 
altro alle ingiurie del tempo, ma è disag 
gradevole alla vista. 

Sgraffio o Sgraffi™, secondo il Bai 
dinucci, « è una sorta di pittura che è di- 
» segno e pittura insieme : serve per lo 
» più per oroamenti di facciate, di case, 
» palazzi e cortili ; ed è sicurissimo al 
v 1 acqua, perchè tutti i dintorni sono 
» tratteggiati con un ferro, incavando lo 
u intonaco prima tinto di color nero, e 
» poi coperto di bianco fatto di calcina 
» di travertino ; e così con quei tratteg- 
» gini, levato il bianco e scoperto il nero, 
» rimane uoa pittura o disegno, che vo- 
n gliamo dire, co' suoi chiari e scuri, che 
m aiutata con alcuni acquerelli scuretti ha 
» un bel rilievo e fa bellissima vista. » 

(Vocab. del Dà.) 

SGRANARE. Cavare i legumi del 



(Tram.) 

SGRANATOJO pel grano turco. Fra 
le macchine premiate dall' Istituto Agrario 
di Ferrara, nel decorso settembre i85a, 
troviamo uno sgranatoio pel grano turco 
inventato in America, e perfezionato dal 
chiarissimo agronomo March. Cosimo Ri- 
dolG, del quale però mancandoci il dise- 
gno, non possiamo dare che la descri- 
xione : 

Su d'un robusto piedistallo s'innal- 
zano due piedritti, che vengono congiunti 
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metà circa dell 1 altezza dei piedritti è 



no fermate: i.° Una ruota coni co -tronca 
munita di sottili risalti piegati ad angolo, 
e fra loro uniformemente spaziali ; a.° 
un rocchetto ; 5.° un volano, per aiutare 
la potenza, e mantenere uniforme il mo- 
vimento. Al di sopra del rocchetto ò col- 
locata una ruota dentata , che porta i 
denti nel senso del piano deua ruota, e 
lateralmente. Air asse di questa ruota ai 
applica la potenza per mezzo di nna me- 
nivella. Fra la ruota conica ed il rochet- 
to si solleva, sotto piccolo angolo ó? in- 
clinazione, un cono, munito al basso, e 
per un certo tratto di punte, e ali 1 estre- 
mità superiore, di un rocchetto che in- 
grana nei denti laterali della ruota atessa. 
All'apertura praticata nella traversa su* 
periore della ossatura della macchina, è 
fermato un imbuto conico, che riceve le 
spiche del grano turco, le quali si sotto- 
pongono allo sgranellamene. 

Il pernio inferiore del cono sgranella- 
lo^ poggia su <r un mozzo mobile che 
viene tenuto Esso da uoa molla ; per lo 
che gli sforzi esercitati dalle spiche con- 
tro il cono sgranellatore imprimono al 
mozzo un piccolo molo orizzontale, e 
viene così ad allargarsi il vano che resta 
fra il cono e la ruota conica. 

Per la direzione del moto della ruota 
conica, la spica è obbligata a discendere, 
e pel rotatorio del cono sgranellatore è ob- 
bligata a girare intorno al proprio asse. 
Per tal maniera tutta la superficie della 
spica si presenta alle punte del cono sgra- 
nellatore, e viene interamente spogliata 
dei grani. 

le sul suo asse, ma si aggira intorno al 
medesimo, e vi si attiene mercè a due mol- 
le semicircolari, che saldate sull'asse stesso 
abbracciano con un dente una fascia cir- 



superiormente da una larga traversa. Allajculare seghettata di cui è munito il volano. 
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Se avviene che per accidentale sconcerto 
la macchina debba arrestarsi, la polenta 
motrice tiene salda la manivella, ed il 
volano per la velocità preconcepità si li- 
bera dal dente delle molle semicircolari, 
gira sull'asse liberamente, e la macchina 
si arresta all'istante. — Questa viene ser- 
vita da due uomini, che ad ogni mezz'o- 
ra si danno il cambio per mantenerla in 
azione, e da un ragazzo che l'alimenta di 
spiche ; essa dà l'effetto utile di quarte 3o 
in 35 di grano per ora. Dove si adope- 
rassero più persone, si moltiplicherebbe 
il prodotto. 

SGRANATRICE americana. Una mac- 



agraria del sig. Rurdin di Torino, 
e fu presentala alla esposizione degli ttru- 
memi rurali del predetto Istituto agrario 



Non diversifica dall' antecedente sgra- 
natoio che per la posizione del dado mo- 
bile, il quale sopporta l'estremo inferiore 
del cilindro sgrnanellatore. L'apparecchio 



in una piccola cassa e 
aporge fuori soltanto il regolatore della 
molla, che tiene il dado al suo posto. Se 
questa disposizione torna olile rispetto al 
difendere il meccanismo dallo polvere , 
all'impedire la introduzione nel medesimo 
delle loppe e de' piccoli minuzzoli che si 
staccano duraote l' operazione, è svan- 
taggioso dall'altro canto perchè non per- 
mette di ottenere immediatamente il mas- 
«imo allontanamento del cilindro sgra- 
nellato^, oel caso che la spica si arresti 
nel momento della discesa. 

Tale sgranatrice è costruita in dimen- 
sioni maggiori, ma non di molto, delle 
ti fabbricano nell' oifidoa 
Pis 



ScasasTBiCE di J'ienna. È basala sul- 
lo slesso principio dell' antecedente ; ma 
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ha alcune parti differentemente costruite. 
Alla ruota conica a risalii, è sostituito un 
piatto cilindrico- verticale armato di punte 
loggiato a piramide quadrangolare. La 
parte superiore dell' imbuto che riceve le 
spiche è formala da una molla fornita di 
una vite regolatrice, onde moderarne la 
forza elattica. 

Questa molla però non risponde sem- 
pre bene all'ufficio tuo, mentre non sem- 
pre torna perfetto lo sgranel lamento delle 
spiche. Ciò dipende perchè se la molla è 
dotata di tale una forza da convenire alle 
spiche della minore grossezza, le più gros- 
se non passano per la forte resistenza che 
loro preseola la molla ; e se il foro con- 
viene bene alle spiche grosse, le sottili 
passano noo libere dai grani. Quindi è 
preferibile la montatura del dado mo- 
bile perchè torna bene a tutte le dimen- 
siuoi delle spiche ; di guisa che è la 
grossezza di queste che regola e deter- 
mina il vano per cui devono passare , 
ed in modo che il cilindro tgranetlatore 
agisce sempre con un grado quasi costan- 
te di pressione. 

(Atti deiristilut. Agrario di Fer- 
rara, i85a.) 

SGRANELLARE. Spiccare gli acini 
o granelli dell' uva dal grappolo e dai 
picciuoli. 

(Al..) 

SGRETOLARE. Aprire, rompere, tri- 
tare, stritolare. 

(Tassi.) 

SCIUSCIÀ UE. Così dicesi quando so- 
nando P oboè o il fagotto, si tira un suo- 
no nasale e roco, che somiglia al grido 
dell'anatra : difetto comune ai principian- 
ti, particolarmente nei suoni bassi, perchè 
non istringono abbastanza Tancia colle 
labbra. (L.) 

SIDERITE. ( Tormalina assira di 
llany ). Si riscontro questo fossile cri- 
stallizzato in prismi. Le pile tono a nove 



é 
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lati, nella parte superiore a Ira dece, ed 
anche appuntite ed a nove (acce. Il 
de'crislalli è di un rotto chermisino 
de* fiorì di pesco, e violetto che pesta ad 
un rosso vinato. Io alcuni però di nna 
bella trasparenza, il colore è più chiaro, 
in altri passa a poco a poco al nero. 

I cristalli sono diafani io parte ed io 
parte opachi. Net diafani ha luogo il pas- 
saggio della luce, purché si presentino al- 
l'occhio nella direzione della loro larghez- 
za, o dell' aste. La loro frattura è splen- 
dente, ineguale, in parte concoide : in al- 
cuni articolala, come io diverse tormaline 
Il peso specifico di questo fossile è 50,704, 
segna il vetro, e battuto coll'i 
da scintille. Tutti i cristalli acquistano 
collo sfregamento l'elettricità vitrea ; IV 
ziooe dell' elettricità doppia, prodotta eoi 
mezzo del calorico, è molto notevole, al- 
cune volte però non cosi forte 



Yauqoelin riscontrò in 100 parti di 
questo fossile : 

Silice 4 a 

Allumina 4° 

Ossido di manganese un 

poco ferrifero ... 7 

Soda 10 

99 

La tormalina rotta trovati nel monte 
Hrdisko a Roczna in Moravia. Essa è cri 
stalliszata in pile ed in aghi di nn colore 
rosso di fiore di pesco, che qua e là pat 
sa al verdiccio , giallo, bianco, bigio, e 
da Huùy è parimente posta nella tibe 
rite. I cristalli di questa pietra sono in- 
fusibili : dopo qoalche riscaldamento, ac 
quistaoo la proprietà di attrarre la ce- 
nere ed i corpi leggeri. Il suo peso spe- 
cifico è 3,660, a 5,oao. 

Klaproth trovò in 100 parti di qne 
sto fossile : 



Sicomoro 




Siile* 




Allumina .... 




Ossido manganese . 


i,5o 


Calca 






9.0O 


• 


i,a5 




97,60 



( Journ. far Chem. und Phys. 
Tom. V. ) 

SIBILO. Suono chiaro ed acuto che 
l'aria produce quando è spinta con forza, 
oè può sfuggire che passando per certa 
piccola apertura della bocca ristretta dal- 
la contrazione delle labbra, ovvero quan- 
do il diametro delle vie aeree trovasi ri- 
stretto dal gonfiamento della loro mem- 
brana mucosa ; altrimenti /ischio. Per si- 
militudine ditesi anche del roroore dei 
tenti, ecc. (V.) 
SIBINA. Spiedo del cacciatore. 

(Taiar.) 

SICILA. Strumento presso i Latini 
col quale tendevansi i rotoli formati dalle 
foglie di papiro incollate. 

(Ma.) 

SICILIANA. Danza di carattere sem- 
plice, campestre, e tenero assai, che anti- 
camente era in uso in Sicilia, e la cui me- 
lodia con un movimento lento si distin- 
gueva quasi del latto da una certa figura 
che si chiama salterello. Le siciliane s'in- 
troducono anche nelle sinfonie, ne' con- 
certi, quartetti, ecc. (L.) 

SICOMORO. Albero altissimo dell'E- 
gitto ( nome volgare dall' acer pseudo- 
plalanus di Linneo ), il cui legno, credu- 
to già incorruttibile, adoperami pei feretri 
di re e dei grandi. Diviene mollo grosso 
e follo di foglie, ma raramente è diritto, e 
per lo più s' incurva e torce. — E nome 
anche del frutto di della pianta che è di 
sapore dolcigno, e che di rado giunge • 
maturità. 
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Presso i moderni è una specie di ace» de, sebbene non da essi commessa, hanno 



ro che presto cresce, e serve d' abbelli- 
mento ai giardini. Il suo legno è elasticis- 
simo e molto idoneo per le casse degli 
strumenti musicali. — Dicesi comune- 
mente sicomoro falso alla melia a%eda- 
rac di Linneo. (O.) 

SICURTÀ. Fare sicurtà, vale, nel lin- 
guaggio commerciale, come assicura rare, 
entrare mallevadore. Dicesi malleveria o 
fideiussione, l' addossamento che fa talu 
no • sè stesso dell' altrui obbligatone, e 
quindi mallevadore o fideiussore è chia- 
mato colui che si obbliga per un altro, e 
risponde in suo nome dell* altrui sica 
rezza. 

La malleveria è di gius stretto, laonde 
noo dura nè si estende da un contratto 
air altro, da una cosa ad un'altra, da per- 
sona a persona, o da tempo a tempo, ma 
ha il suo effetto soltanto fino a che dalle 
parti è stato convenuto. 

Non essendo 1' obbligazione del malle- 
vadore che accessoria e sussidiaria a quel- 
le del principale obbligato, resta quindi 
essa come condiziooale, né può avere i 
suo effetto se noo nel caso io cui il debi- 
tore manchi di estinguere il suo debito ; 
quindi il mallevadore noo potrà essere 
molestato che dopo fattesi inutilmente dal 
creditore le necessarie diligente per la 
escussione del principale obbligato. 

Questa regola di pura ragione comune, 
nou è però sempre seguita nel foro mer 
cantile. — Nei Contralti di cambio ma 
riti imo, oltre la persona del principale 
debitore, e 1' obbligazione degli effetti so- 
pra i quali si costituisce, si aggiunge tal- 
volta la mallevadoria di un terzo, che si 
reode solidariamente responsabile col pri- 
mo obbligato per la effettuazione del pa- 
gamento, nel caso che venga a pu 



per conseguenza luogo contro i medesimi 
quelle regole che riguardano i principali 
debitori, e sono essi tenuti per intero al- 
l' indenoizzazione del credito. — Quindi 
se il debitore del cambio marittimo si 
lesse insolvendo, o uoo o più malle- 
vadori del medesimo fallissero, il credi- 
tore esercita la soa azione contro di tolti 
e concorre per l' intero suo credito in 
tutti i riparti dei suoi coobbligati. 

Qualora però un mallevadore soddi- 
sfaccia del proprio pel principale obbli- 
gato, può costringere il creditore a ce- 
dergli ogni diritto e ragione che com- 
peterà gli contro lo stesso debitore, non 
io che contro gli altri mallevadori, 
sempre che tal cessione non porti alcun 
pregiudizio al cedente. , 

(Asmre.) 

SIDA. Gran genere della famiglia delle 
mah acce, tribù delle sidee, di cui è il ti- 
po, della mona-lei fici poliandria nel si- 
stema del Linneo. Il numero delle specie 
che si conoscono al giorno d' oggi, ele- 
vasi quasi a aoo ; e sarebbe molto più 
notevole dove si ammettesse per esso la 
circoscrizione che il De Candolle gli ha 
tracciato nel suo Prodromo. — - Alcu- 
ne specie di sida sono coltivale come 
piante di ornamento; fra queste distin- 
guesi la sida napea, grande e bella pianta 
erbacea vivace della Virginio, riconoscibile 
alle soe foglie palmate, divise in cinque 
lobi oblunghi, acuminale, dentate, glabre. 
I suoi fiori sono bianchi, di grandezza 
mezzana aggruppati, sopra peduncoli mul- 
liflori. — Questa specie può coltivarsi in 
piena terra, e si moltiplica per sementi. 

(P. D.) 

SIDERITE ( Siderites ). Si conosco- 
no finora due varietà di questa pietra, 
la condizione. Essendo perciò tali malie- ( che frequentemente fu confusa col lazzoli- 
\ udori sempre solidarii, e come principali te, cioè la concoide e la fibrosa. La con- 
tenuti ed obbligati anche in caso di (ro-jcoide ha le seguenti proprietà esterne : 3 



48 SlDEftODEKDBO 

tuo colore è fra quello dell' ezzarro di 
Berlino e dell'indaco non carico, ma *em- 
pre mescolato con no poco di bigio ; la 
aoa soperGe esterna è in parte liscia, in 
parte leggermente striata per lo lungo . 
il suo splendore esterno è accidentale , 
l'interno costante, e si accosta a quello 
del Tetro ed al lucido dei corpi grassi ; 
la sua frattura è imperfetta e concoide. 
I frammenti sono lamellosi e molto aguzzi 
agli spigoli e trasparenti. E dura, dà scin- 
tille coli' acciaio, ed è qualche poco fria- 
bile, li suo peso speciGco è 3,7407. La 
ai rinviene a Gypsberg non lungi da Gol- 
ling nel Salisburghese, ove trovasi io for- 
ma di veue nel gesso granulato. E accom- 
pagnala del gesso sporico e da un fos- 
sile cristallizzato capillare non ancora ben 
conosciuto. 

Il colore della varietà fibrosa è di un 
bigio azzurrognolo-chiaro. Internamente 
questo fossile è pallido, sparso qua e là 
di un lucido imperfetto. La sua frattura 
è carnosa, fibrosa, a scheggie longitudinali. 
E opaco e più o meno molle. 

( Journ. fùr Chtm. und. Phys. 
Tom. Ut.) 

SIDEROCLEPTA . Sostanza vulca- 
nica, scoperta du Saussure nelle lave por- 
finche della Brisgovia. Essa è diafana , 
di un color verde gialliccio, ed è tonto 
tenera che non resisi»* all'impressione del- 
l' unghia. — Secondo D' Orbigny ( Di- 
ci ionn. d Histoire naturale ), essa non è 
probabilmente che olivina alterata. 

(Boss.) 

SIDERODENDRO. Genere di piante 
della ttlrandria monoginia, famiglia delle 
rubi <n: e e, che si distingue pel calice a 
quattro denti, per la corolle d' un pezzo 
in forma di sottocoppa, dall'ovario sotto- 
posto al calice, e da un frutto bacca lo 
composto di due coccole biloculari, cia- 
scuna ce! le Ita con un seme. — Il siderO' 
dendron Uiflorum di Vahl, cresce nelle 
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isola della Martinica e porta in fraocese ji 
nome di bois-de-fer, a motivo della sua 
durezza. Vuoisi che questo legno quando 
è ben secco sfidi la score. — Io fatti nel 
tempo della scoperta dell' America, t Ca- 
raibi se oe facevano delle sciable . — 
Questo è un albero di mediocre gran- 
dezza. (N. N.) 

SIDEROGRAFIA. Descrizione del 
ferro • dell* acciaio. Così chiamasi anche 
P arte di stampare, col mezzo di lastre 
d' acciaio incise all' acqua forte. 

(Aq) 

SIDEROSCHISOLITE. Sostanza fer- 
ruginosa, a struttura lamellare cristalliz- 
zante in prisma esaedro regolare, modifi- 
cato dalle faccie di una doppia piramide 
esagonale, e composto di silice, di pro- 
tossido di ferro e di acqua, in rapporti 
atomici assai semplici. 

Ecco la sua analisi latta da Werne- 
kink: 

Silice 16,1 

Ossidulo di ferro .... 74,6 
Acqua 9,5 

I suoi cristalli sono piccoli, metalloidi, 
e di un nero di velluto. — — Dur : ZZ 5 ; 
Deos : z=. 5. Essa fondesi in un globetto 
nero magnetico ; la sua polvere, che è 
verde, è solubile negli acidi. Fu trovata 
a Conghonas do Campo nel Brasile, io 
una pirite magnetica, insieme alla side- 
rosa. 

(D Orbigny — Diction. étHut. nat) 

SIDEROTECNIA. Al volo espresso 
nel Dizionario primitivo, sotto a questa 
medesima voce , risposero più accurati 
studii c I' esito più (elice. 

La quantità eccessiva del carbone di 
legna consumato nella raffinatura del fer- 
ro, la spesa spesso notabile da aggiungersi 
per riscaldarlo col carbone di terra, impe- 
gnarono il sig. Eugenio Karr, ingegnere 
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a Parigi, • cercar* i miglioramenti cb« 
potessero utilizzare meglio cbt per lo pas- 
sato il primo combustibile, e risparmiare 
od almeno diminuire la spesa del secon- 
do. I saggi successivi di questo ingegne- 
re, fatti in diverse officine per lui di- 
rette, lo hanno in fatti condotto ai più 
fortunati risultamenti. 

Indicheremo ami a tutto la disposizio- 
oe dei focolai di affioeria del forno di ri- 
scaldamento collocato io mezzo ad essi, e 
faremo comprendere in seguito il vantag- 
gio che si deve attendersi da questo nuo- 
vo processo. 

L' insieme e la disposisiooe dei fuochi 
di affiueria e del forno di riscaldamento 
di questo sistema sono esaltamente rap- 
presenUtì nella scala di t;3o nelle Tavo- 
le L e LI delle Arti chimiche, tali quali 
T autore gli ha costruiti ad Araga ( io 
Ispagna) e tali quali funzionano oggi gior- 
no io quelle fucine. 

La macchina soffiante, di cui egli po- 
teva disporre, è discosta dai focolai j5 
metri circa ; la ruòta del movimento idrau- 
lico è in legno. Essa ha al di sopra 5 me- 
tri di diametro, e mcL i,ao di larghezaa 
fra le corone; le cassette sono molto vicine, 
ed in n.° di 80. La velocità alla circon- 
ferenza è di mei. i,oS per secondo. 

Questa macchina è di antico sistema; 
essa ha due casse quadrate in legno, e ad 
effetto semplice. 11 sig. liarr ha un poco 
avvantaggialo i suoi risultamenti per via 
di una disposizione particolare del cuoio 
dei pistoni. 

Il volume d' acqua disponibile non è 
che di 4<>o litri per secondo; la distanza 
fra il livello superiore • l'inferiore del- 
Tacque è di 6 metri. 

Dietro a questi elementi, che danno alla 
macchina una potenza utile di la a iG 
cavalli, il vento prodotto alimenta quattro 
fuochi Hi affioeria del nuovo sistema, eia 
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cavalli a tre e mezzo. L' autore ha adot- 
tato come più utili i conduttori d' ai ta in 
ghisa congiunti ad incastro, ed uniti fra 
loro con mastice di ferro. Questo proces- 
so economico è, senza contraddizione, 
mollo superiore a quello de' tubi d'aria 
in zinco, in latta od in rame. 

Oltre il serbatoio d'aria collocalo so- 
pra le casse della macchina, e la cui capa- 
cità permette di mantenervi met. i,5o 
d' aria compressa, il sig. Karr ba colloca- 
to innanzi a ciascuno di questi fuochi di 
affioeria, alcuni serbatoi particolari in ghi- 
sa che hanno dato ottimi risultamenti, li- 
spetlo alla forza ed alla regolarità del 
vento. 

Tutte le parti interne e le vòlte dei fo- 
colai di aflineria e del forno di riscalda- 
mento sono di pietra refrattaria ; 1' aper- 
tura di sfogo di questi cammini è assai 
bassa e stretta, ed il muro di pietre re- 
frattarie, collocalo dietro il frontone, forma 
con quello uno spessore di ao centime- 
tri. Si ottiene così, non solamente di ben 
concentrare il calore nell'interno dei fo- 
colai, ma eziandio di permettere agli affi- 
natoti di lavorare senza essere troppo in- 
comodali dal calore riflettuto al di fuori. 

Le disposizioni e le forme delle volle, 
lungo tempo studiate (e spesso modificate 
dall' inventore fino a che riuscì a dar loro 
la forma opportuna), utilizzano tulio il 
calore sviluppato dall' operazione a bene- 
fizio del forno di riscaldamento; il quale 
riceve e conserva le fiamme unite di due 
affinerie. La vòlta, un poco stiacciata verso 
la metà della lunghezza del forno, obbliga 
la fiamma spinta da uu lato dal vento de! 
soffiatore, e violentemente attirata dall'al- 
tro da un fumaiuolo dì 16 metri di altez- 
za, a lambire costantemente il ferro collo- 
cato a traverso di cancelli di mattoni, di- 
sposti in senso di lunghezza del forno. 
Si comprenderà facilmente l'immenso 
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i (scaldamento, dove si nuli Ih difiercnza che 
ci ste fra P entrata e la «scita della Gam- 
ma. Io falli, la somma delle seiiooi dei due 
condotti d'iuti oduiiooc è di met. 0,1 5so, 
mentre che la sezione del condotto di 
uscita non è che di met. 0,0675. 

Il fumaiuolo di 16 a 18 metri di ele- 
vazione, pulendo riunire le fiamme di 
quattro apparecchi compiuti, e di otto fo- 
colai di allinei u ; impedisce alla fiamma di 
retrocedere e di uscire per le aperture dove 
ri lavora: la qual fiamma viene attirata con 
tale una forza, che i condotti che separa- 
no il foruo dal cammino, e che non hanno 
meno dì t5 metri dì lunghezza, sono al 
1 osso-bianco nelf interno, dopo due gior- 
ni di continuo fuoco. 

Il forno di riscaldamento può scaldare 
tutti i ferri destinati alla laminatura, od 
ulta battitura senza aver d 1 uopo di esser 
saldati, dal ferro più piccolo fino a quelli 
di 30 a 3o chilogrammi, ed anche più. 

Per ogni ora e mezza, si applicano, scal- 
dano, e laminano in ciascuno di questi 
forni a5o chilogrammi di ferro, vale a 
dire per ogni i\ ore foou chilogr. di 
peso. Il calo medio è del 3 i/a per o/o. 
La spesa della mBno d* opera è quasi nul- 
la. Il colure dei ferri laminati è perfetta- 
mente turchino nel raffreddamento, e la 
luro qualità è migliorala per. lo stesso 
modo di riscaldarli. 

Descrizione dei focolai e del forno rap- 
presentati nelle tavole L e LI dal- 
le figure 1 • 4. 

La fig. 1.* rappresenta un prospetto 
di elevazione, veduto di fronte, del forno di 
riscaldamento, ed una proiezione laterale 
dei due focolai di affineria, lira i quali è 
collocato. 

La fig. 3, è una pianta generale o se- 
zione orizzontale, supposto un taglio so- 
pra il piano dei focolai e del forno. 
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latto per l' asse del forno, secondo la li- 
nea 1-3. 

La fig. 4; « un' altra sezioni! verticale 
fatta trasversalmente, secondar la linea ta- 
gliata 3, 4i 5. 

Il forno di riscaldamento ed i suoi due 
focolai di allineila formano insieme, in 
sezione orizzontale, un esagono irregolare 
in mattoni, circondato esteriormente so- 
pra ogni faccia da piastre verticali di ghi- 
sa A, unite ed inchiavardate fra loro so- 
lidamente, con le aperture necessarie per 
il servizio. Così le più grandi a, praticate 
nelle piastre anteriori dei focolai di affine- 
ria, servono all' affinatore per lavorare la 
ghisa, ed estrarre i pezzi di ferro raffina- 
to. I fori 6, praticali al di sopra, permet- 
tono, seni" arrestare il lavoro, di staccare 
la scorie che si attaccano alle volle. Gli 
orifizi inferiori c, sono egualmente prati- 
cati sopra le prime aperture a, e chiusi 
al bisogno con portelle di ghisa, perchè 
non escano le scorie. 

Sul davanti sonovi alcune specie di 
recipienti B, che contengono il carbone 
doperato nell' affineria. 

Le pareli dei crogiuoli C, d'ogni foco- 
laio, sono egualmente guernite di piastre 
di ghisa dette piastre- di lavoro, le cui 
forme sono rettangolari e abbastanza for- 
per resistere air azione del calori- 
co. Sotto il fondo di questi crogiuoli, 
che è del pari di ghisa e di un forte spes- 
sore, avvi uno spazio vuoto, che si man- 
tiene freddo per un filo d' acqua derivan- 
te da un tubo a robinetlo D ( Gg. 4 ), che 
sta a disposizione dell' afGnulore. 

La macchina soffiante, che deve ali- 
mentare i due focolai, manda l'aria forzata, 
per condotti sotterranei e pei tubi a gomi- 
to d ( fig. 1 ), nei serbatoi o cilindri di 
ghisa, E dove è diretta, allorché si aprono 
le valvole e, nei tubi di cuoio E, e di là 
nelle due doceie di latta /, per usci' 



La Gg. 3, è un loglio longitudinale] re pei buculari di rame £, sopra il 
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focolaio, o verso il mezzo dei crogiuoli: 
questi ultimi soao sostenuti ed incassali 
nei bossoli di ghisa A, indicali nella Cg. 6. 
Le valvole, più o meno aperte, permetto- 
no di moderare e di regolare esat lumen te 
I' azione dell' aria, ed all' uopo d' inter- 
romperne inùeramente»la uscita. In questo 
ultimo caso, le si dà sfogo per l' orifizio 
superiore i, praticato nel centro della base 
superiore de) cilindro, e che si chiude 
per via di uno zaffo di rame o di lat- 
ta, accomodato a baionetta sulla piccola 
storta. La forma e le dimensioni dei bu 
colari sono indicate nella fig. 5. 

Sopra le facciate di cadauno dei due 
focolai sono sospese, ai supporti in ferro 
G,le catene degli uncinetti mobili i (Gg. i) 
che servono di appoggio ad una lunga 
paletta di ferro, col mezzo della quale si 
introducono nel l" interno, per 1' apertura 
o, le barre di ghisa che si depositano 
sulle piastre del riscaldatolo * (Dg. a e 4) 
Sopra i supporti sonovi delle squadre di 
ferro /, sopra le quali l'operaio adulatore 
depone il suo m.irtello di lavoro, e che gli 
servono di campana a fine di prevenire 
gli operai del termine di ciascuna delle 
epurazioni. 

Il forno di risculdamcnto II collocato, 
come abbiamo detto, fra i due cammini di 
affineria, è costrutto nel mezzo della fab- 
brica. Esso ha una forma rettangolare io 
tutta la sua lunghezza, con una sola oriz- 
zontale, sopra la quale sono disposte alcu- 
ne inferriate di ghisa J, che sostengono le 
masse di ferro da riscaldarsi, af6nchè la 
firculaxione della fiamma, che arriva d 
focolai di affineria pei condotti obbliqui L, 
possa a rcr luogo, tanto al di sopra come 
al di sotto. La vòlta di questo forno è ad 
«reo di cerchio, come quella dei focolai di 
"flineria ; il suo accesso trovasi nella fac- 
ciala, ed è chiuso da una larga porta di 
ghisa M, guernila nell' interno da mattoni 
fcfialiari, c sospesa nel suo mezzo «la un 
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bilico *j morrò al quale si può sollevarla 
a volontà. Quando essa è chiusa, riposa 
sopra una specie di tavola ni fusa con I» 
piastra anteriore A, e nel suo centro ò 
praticata uoa piccola apertura destinata 
all' introduzione di piccoli pezzi, e chiusa 
con uoa portella mobile, o registro di 
ghisa n. 

L* uscita delle fiamme ha luogo per 
l' apertura opposta o, che è praticata ncl- 
P altra estremità del forno; dopo aver 
percorso tutta la lunghezza di quesl'ulli- 
timo, le fiamme si recano direttamente nel 
cammino di richiamo, che può esser co- 
strutto di uoa dimensione assai grande, 
per servire a molti opparecchi simili. 

Tutto il sistema riposa sopra una fon- 
dazione in pietre da taglio che eccede la 
sezione esagonale di circa a 5 centimetri, 
ed il cui spessore è necessariamente limi- 
tato, secondo la natura del terreno dove 
si trova. Nel primo apparecchio montato 
dal sig. Karr sopra un terreno di una 
consistenza mediocre, 1' altezza delle fon- 
dazioni era di 53 centimetri circa; tanto 
bastava a sopportar tutto il peso del for- 
no e dei suoi due focolai di afGneria, sen- 
za richiedere poscia alcuna riparazione. 

Modo dijabbricazinnr. 

Le ghise vengono depurate come il so- 
lito; solamente l'alta temperatura, che esi- 
ste nell' interno dei cammini di affineria, 
permette, durante un' operazione, di sco- 
dare al bianco la ghisa destinata alla ope- 
razione successiva : lo che diminuisce il 
lempo necessario alla depurazione, e ri- 
duce la quantità di combustibile dispen- 
dialo di o,3oo litri per tono chilogram- 
mi di ferro prodotto. 

Una volta approntali i pezzi, vengo- 
no questi liquefatti nei cammini di of- 
fineria, durante la preparazione del pez- 
zo seguente, e quindi ridotti dal martello 
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in sbarre dì tutte le dimensioni, fecon- 
do il Insogno. Benché in questa prima 
operazione la fusione debba esser ben 
fatta, onde non lasciare uelle sbarre oè 
screpolature, nè interstizi!, queste tuttavia 
nun sono che abbozzate senza essere ap- 
parecchiate. 

Pei piccoli ferri rontondi, pei quadra- 
ti, pegli schiaccimi, le sbarre sono ridotle 
di forma ettagona, variando pel diametro 
dai 5o ai 4° millimetri, quali vengono in 
seguito lavorati a freddo, e tagliati secon- 
do il peso che devono avere le sbarre da 
ridursi. 

Così pei pezzi rotondi, di io millime- 
tri p. e., le itbarre fuse e abbozzate a 35 
millimetri, dovranno essere tagliate ad una 
lunghezza di met. o,333; pei quadrati 
di io millimetri, le sbarre abbozzale sa- 
ranno fogliate o mei. o,4oo; pei pezzi 
schiacciati di io/6 a met. o,a5o. 

Per ferri di grandi dimensioni, rotondi, 
quadrati, o piatti, i pezzi vengono abboz- 
zali in sbarre di 5o a 8o millimetri di dia- 
metro e lavorali a caldo, riducendoli col 
martello alla voluta lunghezza. Così pei 
pezzi rotondi di %o millimetri di diametro 
e di 4 metri di lunghezza, le sbarre ab- 
bozzale a 8o millimetri saranno ridotte a 
caldo ad un metro. Con queste stesse 
sbarre ridotte ad i mett o, si otterranno 
perzi schiacciati lunghi 4 metri, di 80/ 1 5 
millimet. di 65/ao, o quadrati di 35 mil- 
limetri. 

* Tutte queste sbarre vengono collocate 
in cumulo nel forno di riscaldamento, 
quanto più trasversalmente sia possibile 
sul pertugiato stabile delle pietre refratta- 
rie, che sono disposte nel senso della lar- 
ghezza del forno. Il tempo necessario al 
riscaldamento del ferro varia da un' ora 
ad un'ora e mezzo; ma se i ferri grossi 
domandauo un' ora e mezzo, in luogo 
di a5o chilogrommi, che importa il carico 
delle piccole sbarre, si potrà, senza in- 
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conveniente, far giungere il carico delle 
sbarre di 60 a 80 millimetri a 3oo chilo- 
grammi. 

Prima d'introdurre i ferri preparati 
nel forno, devono questi essere esaminati 
fon cura, e trovati esenti da fenditure o 
da interstizi!. Il forno del sig. Rarr ridu- 
ce il ferro a calore assai bianco; ma non 

10 salda ponto, lo che impedirebbe ai pre- 
citati difetti di comparire; ni» (ut la volta 
ciò permette di collocar le sbarre a contat- 
to, e di porne noa grande quantità in un 
piccolo spazio. Ne risulta egualmente* che 

11 calo dei ferri scaldali non oltrepassa mai 
il 3 p. Questo calore raddolcisce d'al- 
tronde talmente il ferro e lo distende, che 
dopo un anno da che questo processo è 
statto applicato, non si trovò neppure un 
solo cilindro rotto. 

Per la buona ed utile applicasene di 
questo modo di riscaldamento bisogoa 
tener conto delle osservazioni seguenti. 

Le affinerie derono essere regolate e 
procedere insieme, per quanto sia possi- 
bile; i ferri dovranno essere collocati nel 
forno un poco dopo che gli afGnatori 
abbiano disposto la loro ghisa nel cro- 
giuolo per il peszo che si vuol raffinare. 
Ora il tempo necessario al riscaldamento 
ed alla stiratura dei ferri scaldati, è Io 
slesso che quello necessario al raffinamen- 
to di ogoi pezzo, ed è cosa facile regolare 
il lavoro degli operai affinchè si accordino 
bene ; ma in ogni caso si dovrà sempre 
ritirare i ferri scaldati prima della uscita 
dei pezzi dalle afGnerie, perche risulta da 
questo vuotamente un raffreddamento ine- 
vitabile, che non permetterebbe piò di 
estrarre i ferri da stirarsi che un quarto 
d' ora o renli minuti dopo ricominciato 
il pezzo seguente. 

Gli operai non dovranno gettar acqua 
nelP interno delle affinerie, nè durante 
P affinatura , nè dopo b confezione di 
un pezze, come è loro costume ; queste 
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fognatura, non produceodo alcun ntile ri 
soltamenlo nell' operazione, e non arendo 
•Uro scopo che di diminuire il calore ri- 
flettalo al di fuori delle affineria, il quale 
torna incomodo agli operai che lavora- 
no. L'autore ha provveduto a ciò facendo 
invece assai grossa la parete che separa 
1* operaio dall' affineria, ed assai bassa e 
stretta I' apertura dove si lavora. 

Accendendosi il fuoco di affineria la 
domenica a sera, il forno di riscaldamen- 
to non arriva alla temperatura necessaria 
che il lunedi a aera, o meglio il roartedi 
mattina : ma perchè non abbia a decorre- 
re un tempo improdnttivo, il forno stesso 
può frattanto servire a cuocere della calce. 
Le pietre un poco guaste si collocano su 
lotta la superficie orizzontale del forno 
per uno spessore di ao centimetri; e que- 
ste pietre si cuociono perfettamente duran- 
ti le 3o ore che sono necessarie per con- 
durre il fuoco alla voluta temperatura. 

La spesa di qoest' apparecchio comple- 
to, composto di due focolai di affineria e 
di un foroo di riscaldamento, è variabile 
secondo il presso dei materiali di costru- 
secoodo che le piastre di ghisa si 
nelP officina o fuori ; ma esso può 
calcolarsi, in via molto approssimativa, 
a 3ooo franchi, senta il camino. È 
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pre Incile di guidare il conduttor della 
fiamma in un camino già esistente, e di 
alimentare anche un altro forno senza 
che ciò porti danno alla operosità del pri- 
mo, dove si abbia la cura di non mettere 
la nuora introduzione alla stessa allessa, 
e sempre che la sezione interna del ca- 
mino medesimo abbia almeno metri 8,5o 
di lato. 

Ecco, secondo il signor Karr, un com- 
puto che potrebbe servire di base a tul- 
le le officine poste nelle condizioni sopra 



Ogni forno può scaldare, come abbia- 
mo detto, 4-ooo chilogrammi di ferro di 
ogni specie io un giorno. Ora, ove si 
supponga un' officina di mezzana impor- 
tanza, mantenendo quattro focolai di nlB- 
neria in attività, due di essi produrran- 
no 8,000 chilogrammi al giorno, sema 
alcuna spesa. 

Per la stessa produzione di 8000 chi- 
logrammi, in un forno a riverbero scalda- 
to col caibon fossile, il presto sarà il se- 
guente. 

Calcolando sopra tooo chilogrammi, 
supposto il prezzo del carbone di fran- 
chi 3,5o " all' ettolitro, e quello del ferro 
(in masselli o ferracci) di a 5 
ogni tuo chilogrammi, si avrà : 



franchi ai — 



Per 100 chilogrammi di ferro mediocre riscaldato,* si 
adoperano 6 ettolitri di carbone per 1000 chilo- 
gram., a franchi 3,5o all' ettolitro 

Il calo medio del 10 p. o/o, che l'autore non porta 
che al y p. o/o, in causa del a J a 3 p. o/o, fatto 
nel forno, a carico del ferro a 2 5 franchi sopra 
ogni 100 chilogram., dà una spesa per 1000 chi- 
logrammi di » >7,5o 

Mano d' opera per 1 000 chilogrammi » a, — 



Per 



1000 chilogrammi costeranno 



franchi 4o,5o 



Lo che dà una spesa, per 8000 chilogrammi, di 5 a 4 franchi al giorno. 
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Crediamo adesto di dover esaurire final- 
mente T argomento coi particolari più in- 
teressanti intorno air afiineria, tolti dal- 
P opera dei sigg. E. Flachat, A. Barraull 
e S. Petiet, sopra la fabbricazione del 
ferro e delia ghisa, come quelli che riassu- 
mono, quasi per sommi capi, tolto quan- 
to di più importante è slato detto diffu- 
samente in proposito sotto alla voce Ghisa 
nel Dizionario primitivo, ed in questo me- 
desimo Supplemento. 

AfFI*EMA COI. CARB^JTE DI l.EGHA. 

Elementi del lavoro. 

Il raffinamento della ghisa consiste nel 
separare il ferro duttile dal carbonio, e 
dalle materie estranee colle quali sta com- 
binato negli alti-forni ; e si eseguisce in 
crogiuoli di ghisa detti fornelli iT ajji no- 
ria, sotto T influenza d'una corrente d'a- 
ria forzata, e ad un'alta temperatura, de- 
terminala dalla combustione del carbone 
di legna. 

• 

Natura delle ghise. 

Abbenchè tutte le ghise, di qnalunque 
provenienza, possano esser trattate nei 
fornelli d' affineria, non si adoperano ge- 
neralmente che l« ghise al legno; le giù 
se al coke, quali si affinano col carbone 
di terra. 

La composizione chimica delle ghise, 
ed il loro staio fisico, esercitano ona gran- 
de influenza sulla durata del raffinamento e 
sulla natura dei stn»i prodotti j impercioc- 
ché questa operazione, lungi dal correggere 
tutti i difetti inerenti alla materia prima, 
ed impedir loro d' influire sulle qualità 
del ferro, non risponde generalmente allo 
scopo che alla condizione di esercitarti 
sopra ghise di bnona natura, predisposte 
pel loro modo di fabbricazione a subire 
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r azione degli agenti ai quali esse devono 
andar soggette. 

Le ghise bianche, essendo facili • fon- 
dersi, godono della proprietà di mante- 
nersi per luogo tempo io uno slato pa - 
stoso, favorevole alla decarburazione, non 
i-ieneudo d' altronde il carbonio con una 
grande energia, lasciandosi depurare con 
fucilila, ed essendo pronte a prender na- 
tura, vale a dire a passare allo stato di fer- 
ro malleabile. Ma come, d'altra parte, esso 
sono generalmente impure, così non pro- 
ducono che un ferro mediocre, e di qua- 
lità tanto inferiore quanto la rapidità sles- 
sa con cui si eseguisce V operazione non 
lascia loro l tempo di spogliarsi delle 
materie eterogenee ch'esse contengono. 
La ghisa ottenuta per sopraccarico di mi- 
nerale, la più comune fra le ghise bian- 
che che producano i fornelli a legna, è 
particolarmente disposta a comportarsi di 
questo modo ; per la quel cosa si è ob- 
bligati per ottenere del ferro di buona 
qualità di rimediare alla sua tendenza a 
rapprendersi, ritardando l'operazione, ver- 
so una disposizione particolare del ero* 
giuolo. 

In generale, bisogna operare cosi con 
(ulte le ghise bianche impure, e non -si 
ritrae sovente alcun profitto dalla loro di- 
sposizione naturale a convertirsi in ferro. 
Le ghise bianche pure ( e non si può 
comprendere in questa classe che quelle 
che provengono da buoni minerali manga- 
nesi ieri ) sono le sole colle quali sìa pos- 
sibile di lasciar procedere l' affinamento 
con la rapidità naturale, le sole per con- 
seguenza che permettano di cavar buon 
partito dalla facilità colla quale si lasciano 
decarburare. 

Le ghise grigie, in ragione dell' alta 
temperatura che domaoda la loro fusio- 
ne, della fluidità rh'esse acquistano, dap- 
poiché questa ha avuto luogo, e della 
(eoacità del carbonio nella combinazione, 
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sono più tarde e più difficili da affinar- 
si delle ghise bianche; ma come tono 
le più pure che si possano ottenere con 
la più parte dei minerali, coti avvi sem- 
pre vantaggio nel dar loro la preferenza, 
Quelle che provengono da minerali fusi- 
bili, vanno anteposte a quelle che risultano 
«la un miscuglio refrattario di minerali, e 
di fondenti, perchè questi ultimi conten- 
gono molta tHice ; ma è necessario di re- 
golare l'andamento del fornello di modo 
da sbarazzarsi dallo zolfo o dal fosfo- 
ro, e non bisogna esitare od anteporle 
alle ghise bianche che potrebbero pro- 
durre gli ste»si minerali, perchè definiti- 
vamente la silice è di tutte le materie 
estranee quella di cui è più facile libe- 
rarsi, durante il lavoro al crogiuolo. Lo 
zolfo, e sopra tutto il fosforo, abbando- 
nano difficilmente il ferro ; 1' uso della 
calce, durante l'operazione, facilita la loro 
eliminazione, tenta tuttavolto renderla mai 
completa. 

Le ghise screziate sono quelle che si 
trattano ordinariamente nei fornelli di af- 
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prime : esse sono più difficili a fondersi, 
più lente a prender natura, e devono es- 
ser trattate di conseguenza. 

Le ghise ad aria calda ottenute con 
miscugli dì carbone e di legno verde o 
secco, rientrano nella categoria delle ghi- 
se ad aria fredda e a carbone, da cui dif- 
feriscono assai poco, per la loro composi- 
zione 



Preparazione delle ghise. 

Per facilitare ed affrettare il lavoro del- 
raffinerìa, si adoperarono diversi modi di 
preparazione delle ghise da ridorsi ; gli 
uni atti a produrre delle ghise bianche 
artificiali, gli altri a cominciare la decar- 
burazione e la puriGcaziooe del metallo 
nei fornelli speciali. Sono questi compresi 
sotto la denominazione d' imbianchimen 
to della ghisa. 

Imbianchimento. 

Ecco i differenti metodi che ti posio- 



fiueria j la loro fabbricazione è meno co- ino usare : 

»t««sa che quella delle ghise grigie, e te' i.° Si può imbianchire la ghisa nello 
.jueale sono meno pure di quelle, è rite- stesso crogiuolo degli alti fornelli, intro- 
nato che questo difetto sia sufficiente- ducendovi una certa quantità di minerale 
mente eumpentato dalla maggiore facilità crudo, che dà di per tè stesso della ghisa 
<1" affinarle. bianca, e le cui scorie, ricche d'ossido di 

ferro, decarburano la maggior parte di 
quella che è già formata. Questo proces- 
so si applica poco allo ghisa di fucina, 
e richiede buoni minerali. 

a.° Assoggettando la ghisa riunita nel 
crogiuolo all'azione di una forte corren- 
te d' aria, essa imbianchisce decarburan- 
dosi, perde nel tempo stesso una parto 
della silice che contiene, e subisce vero- 
mente un principio di depurazione che si 
compie al fornello d'affineria. Questo me- 



la alcuni casi, e sopra tutto quando i 
minerali tono sufficientemente puri, sem- 
bra astai conveniente di procedere cosi ; 
ma avviene assai di frequente che si tagri- 
fica la qualità del ferro al desiderio di pro- 
dui io a basso prezzo. Questo è uno sco- 
glio contro al quale bisogna badare di te- 
ner»! in guardia. 

Le osservazioni precedenti si applicano 
principalmente alle ghise ad aria fredda ; 
quelle che si ottengono od aria calda 

non si comportano allo slesso modo nel- todo non si usa che sopra minerali puri, 



raffineria, perchè contengono meno di 
oibonio combinato, e più di silicio delle 



perchè il metallo prende troppo presto 
natura al fuoco d'affineria, onde si posto 
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depurarlo convenientemente, quando è 
carico di materie estranee. 

5.° L' imbianchimento, per un raffred- 
demento subito dal metallo all' uscire del 
tornello, non si applica che alle ghise gri- 
gie provenienti da minerali fusibili, per- 
chè si deporrebbe in parte sopra ghise 
prodotte ad una temperatura molto ele- 
vata ; esso non toglie alla ghisa nè car- 
bonio, uè alcun' altra materia, e conviene 
per conseguente alle ghise pure, delle 
quali non affretta troppo d'altronde l'ef- 
finameoto. 

IV operazione si fa in parecchie ma- 
niere, sia colando la ghisa in piastre nelle 
pretelle, sia facendola arrivare in una bu- 
ca conica scavala presso al fornello, dove 
la si bagna d" acqua, e da dove la si ritira 
in piastrelle di io a ao chilogrammi che 
ai chiamano piastroni o blettes. Le Ueltes 
non si formano che. con la ghisa grigia e 
sono ordinariamente abbandonate all' ar- 
rostimento per essere parzialmente decar- 
burale. 

Depuratone. 

La depurazione della ghisa può operar- 
si in diversi modi. Indicheremo i seguenti : 

i.° La depurazione di Stiria applicasi 
•Ile ghise grigie meno pure di quelle che 
si convertono in biette* all' uscir del for- 
nello. Il metallo è messo in fusione in un 
fornello simile ai focolai <F al6neria, ali- 
mentato da carbone di legna, ed assai for- 
temente insufflato per un bucolare molto 
inclinato. Esso spogliasi d' una parte del- 
le materie eslrauee che cootiene, ed alla 
sua uscita, viene convertito io btettes che 
si decarburano coli* arrostimento. 

3.* La depurazione di Svevia si applica 
ad ogni specie di ghisa grigia, o bianca: es- 
sa consiste nel rifondere la ghisa come nel 
caso precedente, ma aggiungendovi delle 
scorie per farle provare un principio di 
aflìuameolo. Il metallo viene ritiralo in 
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pezzi dal focolaio, di coi si termina la 
conversione in ferro in nn fornello spe- 
ciale. 

3. ° La depuraiione di Nivernia, la sola 
che sì pratichi in Francia, tiene ad un tem- 
po della depurazione di Stiria e di quella 
di Svevia: la ghisa viene rifusa con aggiun- 
te di scorie, e colata sopra sabbia umida, 

10 piatre di met. o,o3 a met. o,o4 di 
spessore, che si dividono in pezzi chia- 
mali masselli. L'operazione dura due ore 
e mezza a tre per un prudotto di a5o 
chilogram. Il consumo del carbone è di 
circa 700 chilogrammi per tonnellata di 
ghisa depurata, proveniente da i i3o chi- 
logrammi di ghisa brulla. 

4. ° S' imbianchisce qualche volta la 
ghisa grigia, proveniente da minerali pu- 
ri e fusibili, in un forno • riverbero a 
foudo piatto, con aggiunta di scorie du- 
ratile la fusione ; il metallo perde un po- 
co di carbone ed una piccola parte di 
silice. Questo processo è difettoso, come 
mezzo depurativo, ma è vantaggioso sotto 
r aspetto del calo, e del consumo del 
combustibile. 

r r os t intento. 

L'arrostimento si applica alle blettes di 
prima o di seconda fusione, e dà per risul- 
tamento una decarburazione parziale della 
ghisa. 1/ operazione si fa in forni di grandi 
dimensioni ( 4. mei., a di base, sopra 
uietr. i,5o, a a,oo, d'altezza ), nei quali 
le blettes sooo stivate con cenere di car- 
bton fossile, il cui strato inferiore riposa 
sopra canali costrutti di carbon grosso che 
mettono agli spiragli pei quali *' introduce 

11 fuoco nel focolaio. 

Iu Cariotia, nella Stiria ecc., V arrosti- 
mento si opera semplicemente sopra aree 
preparate a quesl' effetto, ma il consu- 
mo del combustibile è mollo più consi- 
derevole. 
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Della calce, della silice, e delle scorie. 

Non >i adoperano nelP ufCoeria fondenti 
propriamente detti ; imperciocché non è 
che per eccezione, e per purificare catti- 
ve ghise che aggiongesi qualche volta 
della calce alla massa, dopo che il metallo 
«s entralo io fusione. Tutlavolta è proba- 
bile che si abbia torto nei non usarne con 
maggior frequenza. Bua può in molli casi 
tornar molto utile alla eliminazione dello 
zolfo, e non ne risultano mai inconvenienti 
qualora la proporzione non oltrepassi 
1/7 o i'8 del peso della ghisa. 

Non è lo stesso della silice e delle terre 
silicee, che i raffinatori spargono nel cro- 
giuolo per impedire alla ghisa di formar 
loppa. Questo processo, sventuratamente 
troppo spesso introdotto, aumenta il ca- 
lo ed altera la qualità del ferro. 

L'affinamento della ghisa dà luogo alla 
formazione delle scorie, che sono tutte 
essenzialmente composte di silice e di pro- 
tossido di ferro; esse contengono della 
calce, della magnesia, dell' allumina, del 
manganese e del fosforo a dosi molto 
variabili. 

Le scorie povere sono silicati, che con- 
tengono spesso fino a un 60 per o/o di pro- 
tossido, o circa un 45 per o/o di ferro me- 
tallico; esse produconsi all' incominciare 
dell'affinamento, non reagiscono punto sul 
carbonio della ghisa, e nuocono anche fre- 
qoentemente all'operazione, quando si la- 
scino accumulare nel crogiuolo. Sono più 
leggere del ferro, molto liquide, e colano 
eoo vivacità, presentando un colore rosso 
carico; si raffreddano rapidamente, e pren- 
dono la forma di una massa colata di un 
color grigio o nero. Si adoperano negli 
alti-fornelli. 

Le scorie ricche sono sotto-silicati, qoali 
contengono 80 ago per o/o di protossido: 
esse si formano da che la ghisa principia a 
Sappi. Dit. Tccn. T. XXXf. 
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oomerlirsi <n ferro duttile, e si uniscono 
nel fundo del crogiuolo. Colano meno 
rapide delle scorie povere, si rappigliano 
più lentamente , e possedono, dopo il 
raffreddamento, uno splendore metallico 
meno pronunciato ; prendono ogni sorla 
di forma, ed affettano un culor grigio di 
ferro. 

Le scorie ricche, che si fanno coki re 
per via di busse aperture, vengono rimesse 
al fuoco per produrre la decarburazione 
della ghisa, sopra la quale Hgiscono con 
una grande energia; il loro ossigeno si 
combina col carbonio, e la parte di ferro, 
messa a nudo, si aggiunge alla mas<a. L'af- 
finatore ne adopera lanto più, quanto vuol 
spingere con maggior rapidità l'operazio- 
ne. Le scorie ricche indurite, restando nel 
fuoco, si adoperano come le prime. 

Le battiture o pagliette che si distac- 
cano dal ferro dorante la lavorazione io 
masselli, sono egualmente adoperale come 
decarburante, mentre si forma la loppa. 

L'acqua che gli dperai impiegano eoo 
tanta prodigalità durante l' affinamento, 
sia per abitudine, sia per essere un po' me- 
no incomodali dal calore, ha per effetto 
di creare alla supcificie del bagno un os- 
sido, che non tarda a reagite sopra il car- 
bonio, e fors'anche la sua decompostene 
istantanea non è punto straniera alla pu- 
rificazione del metallo, in ragione dell' affi- 
nità dell'idrogeno per lo zolfo, il fosforo, 
e l'arsenico Egli è poco probabile che 
l'acqua possa coccoine fu detto, diminuire 
l'attività della combustione alla superficie 
del crogiuolo. L'inaffiamento dei cai boni 
incandescenti deve piuttosto avere per 
risulta mento di farli scoppiare e brucia- 
re sotto l'influenza del vapore e dell' i- 
drogeno che si sprigionano. 

Della soffiatura. 

Il vento fonalo , che s'inlroduce nei 

8 
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fornelli eli affincria, ha per principale tffetto 
ili alimentare la combustione: esso «erre 
r, ci tempo Steno a bruciare il carbonio 
della ghisa, e ad ossidare i metalli eoo cai 
trovasi a contatto. L' arte dell' uf&na ture 
consiste io gran parte nel diminuire, per 
quanto sia possibile, questo enetto, rispet- 
to ul ferro. 

Il volume e la pressiooe dell'aria iniet- 
tata variano secondo la natura della ghisa, 
la di spositi une del fuoco, la quantità e la 
specie del carbone adoperato ; finalmente, 
secondo i differenti periodi di una slessa 
operazione. A cose eguali, d'altronde, se 
ne immette Unto più quanto la ghisa è 
più difficile a decarburarsi, e che si voglia 
spingere la decarburatone con più di ra- 
pidità. In via media si abbruciano do a 60 
chilogrammi di carbone per ora, e sì lan- 
ciano circa Soo a $00 metri cubici di aria 
( allo aero, ed alla pressione atmosferica ) 
per minuto : lo che basta appena per con- 
vertire tutto il cu:booio in ossido di car- 
bonio; durante il periodo dell'affinamento 
che domanda il più di aria, il volume lan- 
ciato elevasi a metri cubi 4, 5o a 5,oo. La 
pressione nelle fuciue ben condotte attinge 
ordinariamente i metri o,o35 ai metri 0,04 
del mercurio; essa è più debole in quelle 
dove si conservano ancora gli antichi 
mastiti. 

I soffietti a pistone in legno domanda- 
no che il motore trasmetta un effetti* utile 
di circa due cavalli per fornello. Uu buon 
soffietto in ghisa cousuma una metà di 
fora», vale a dire di un cavallo per fuoco. 

Dei focolai di affinerà. 

La costruzione dei crogiuoli di aifineria 
è indipendente dulia disposizione generale 
delP apparecchio, e resta la stessa, sia che 
qnesti si stabiliscano, come altra volta, 
sotto un vasto cammino servente alia uscita 
del fumo, sia che essi situo, come al dì 
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d'oggi, ricoperti da una vòlta, ed 
ti ai fornelli, dove si ut ili «a p< 
si modi l'eccesso del calore ch'essi svi- 
luppano. 

Un crogiuolo è ordioariemente costitui- 
to da cinque piastre di ghisa tenute fer- 
me da maslietti infissi nel suolo, e conso- 
lidate da cunei sforasti. Esso abbraccia 
uno spazio quasi rettangolare di met. 0,60 
a met. 0,80 di lunghezza, sopra met. o.5o, 
a 0,70 di larghezza, e met. 0,18 a o,a5 
di profondità. Le due piastre laterali, in 
francese, portano il nome di varme e di 
controvento; l'anteriore e la posteriore, 
incassate verticalmente fra le due pri- 
me , si chiamano V una ruttine , V altra 
càio ; quest'ultima è munita di fori cir- 
colari a differenti altezze, per servir allo 
scolo delle scorie durante il lavoro, e si 
appoggia sul pezzo inferiore chiamato suo- 
lo ; la quinta, orizzontale ed indipenden- 
te dal crogiuolo, chiamasi piastra di w- 
voro. 

Il suolo, ordinariamente inclinato verso 
il controvento e la duo. riposa sopra un 
quadro di ghisa disposto di modo da la- 
sciare sotto la sua faccia inferiore un ruota 
che lo perserva dall' umidità del terreno, 
e che serve anche a raffreddarlo facendo- 
vi arrivare un po' d'acqua, allorché sia 
troppo caldo. 

La vanne appoggiasi contro un muro 
nel quale è praticata un' apertura chia- 
mata cappella, dove si fissano i bucolati. 
Essa è situata verticalmente o leggermente 
iuclinata verso l'interno, allo scopo di 
ravvicinare il bucolare al suolo. Si ado- 
perano spesso due bucolari in luogo di 
uno, per meglio distribuire l'aria nel cro- 
giuolo ed affrettare la fusione del me- 
tallo; tale 
tutto ai crogiuoli di 

I bucolari sono di rame, e muni- 
ti d' un orifizio semicircolare ; la loro 
proiezione nell'interno del focolaio, la 
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(oro inclininone, e la loro altezza «opro 
il fondo esercitano una grande influenza 
fopra il successo dell' ni lioamenio, e va- 
la 



Montatura dei crogiuoli. 



L'affinamento della ghisa, qualunque 
sia lo sua qualità, avendo sempre un me- 
desimo scopo, quello di ottenere del bonn 
ferro nel tempo più breve che sìa possi- 
bile, ne segue che ai può procedere con 
taoto maggiore rapidità, quanto la ghisa è 
pio pura, e che si deve ni contrario spen- 
dere tanto più di tempo qoonl' essa è più 
carica di materie straniere. Tutta la que- 
stione della montBtora dei crogiuoli ( vale 
a dire dell' assettamento dei peni che li 
costituiscono) riducesi adunque a disporli 
di maniera da affrettare oda ritardare l'o- 
perazione, secondo che la ghisa sia pura 
od impura, ed avendo sempre attenzione 
alla sua predisposizione a fondersi, e a 
decarburarsi rapidamente o lentamente, 
secondo che essa è bianca o grigia. 

Esaminiamo l'influenza che la disposi- 
zione di ciascheduna parte del crogiuolo 
esercita solla durata dell' affinamento. 

s . c La profondità, che si misura dalla 
distanza deli' asse del bucolare alla pia- 
stra del fondo, è il punto più essenziale a 
determinarsi bene nella costruzione d' un 
focolaio. — Uoa grande profondità ha per 
effetto di favorire la decorburazione, per- 
eti' essa rende più'considerevole il tragitto 
che fanno le goccie di ghisa dal feraccio 
al fondo del crogiuolo, essendo principale 
mente in questo passaggio che V ossigeno 
dell'* aria agisce essenzialmente sol carbo- 
nio del metallo •, ciò affretta nel medesimo 
tempo la coagulazione della materia fusa, 
diminuendo il calore al quale resta esposta. 

3.° La inclinazione del bocolare, che Dacché 1' operazione precedente è ter^ 

minata, I' affinature si occupa nel polirà 
il crogiuolo e nello staccarne i pezzi di 



il più di calore nello parte 
riora del crogiuolo dova trovisi ii 



StoiftOTBCRiA 5 g 

da raffinarsi, è quella che ne accelera la 
fusione; una inclinazione più debole o più 
forte attenua questo effetto, sia diminuen- 
do la temperatura generale del crogiuolo, 
sia aumentandola nelle parti inferiori, e 
contribuendo cosi ad uno più perfetta 
depurazione delle materie, per uoa coagu- 
lazione più lenta. L'inclinazione che pro- 
duce il massimo di temperatura nella re- 
gione occupata dal ferraccio è di circa 7 
a 8 gradi. 

5.° Una deviazione del bucolare verso 
la ruttine, o verso la chio, accelera o ri- 
tarda la fusione, ed è lo stesso della mag- 
giore o minore proiezione sulla varme. 

4 .° L 1 inclinazione della varme verso 
t'interno agisce nello stesso senso dell'a- 
vanzamento del bucolare, a tende a con- 
centrare il calore; quella del contravento 
verso la varme, ritarda la coagulazione 
del metallo per un effetto analogo: e quella 
del fondo verso il contravento conduce ad 
uno stesso risultato, aumentando la pro- 
fondità del crogiuolo. 

Lavoro dbm.* àfflSTOtrlO. 

Il lavoro de!! 1 affinamento, non meno 
che la montatura dei crogiuoli, varia se- 
condo il genere delle ghise, e ne risultano 
metodi differenti, che ti designano ordina- 
riamente col nome dei paesi dov' ebbero 
origine. Il metodo tedesco li comprende? 
quasi tutti,' e si caratterizza per la genera- 
lità delle sue applicazioni : vediamolo. 

Tulle le operazioni dell' u (lineria si di- 
vidono in due parti : la prima comprenda 
la fusione della ghisa ; la seconda il lavoro 
del pezzo. 

Fusione della ghisa. 
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attorìa elio potessero addire al fondo od 
alle pareli laterali. Esso fu aianzare il Cer- 
1 accio, c secondo il suo grado di fusibi- 
li là Io accosta o V allonlaua dall' azione 
<ìe! vento, riempie il fondo dei crogiuolo 
con catboue minuto, aggiunge della schiu- 
ma di ferro e delle scoiie, porta del car- 
Lun grotso fra il ferraccio e dà il vento. Le 
scorie entrano le prime in fusione e for- 
mano il letto sul quale va a deporsi la 
materia; la ghisa fondesi dopo, e secondo 
ch'està è grigia o bianca, cade in goccie 
che si decai butano attraversando la re- 
gione del veuto, o in iscaglie, che non si 
fondono pienamente che dopo aver tocco 
i! fondo del crogiuolo. 

Durante questo tempo, I' affinalore ti 
occupi nel regolare il vento, nell'alimen- 
tiire il fuoco, e dell' avanzamento del fer- 
raccio a fuiia e a arsura ch'esso entra 
in fusione. Egli da sovente uscita alle sco- 
rie povere che si formano, e le ia colare 
P«r \ia di alte aperture sulla chio, affin- 
chè il metallo non retti mai Interamente 
scoperto. Avverte sopra tulio e ciò: che 
la massa resti ad uno stato di fusione 
p.istosa, che torna favorevole al suo la- 
voro : la scandaglia fi equenlemente colla 
sua stauga, e secondo ch'essa è troppo 
dura o tioppo liquida, aumenta I' energia 
del vento, o aggiunge delle scorie ricche 
che concorrono alla sua coagulazione. 

Lavoro del pei*o. 

Dopo aver fuso e preparalo di questo 
mudo la quantità di metallo, che le di- 
mensioni del crogiuolo comportano, vale 
a dite 60 od 80 chilogrammi, sì ritira il 
ferraccio e si procede a staccare le scorie 
indurite per collocarle alla superficie del 
lagno; poi si comincia il lavoro. Questo 
couipreude due periodi : durante il pri- 
mo si compie ia decarburazione e la pu- 
rificazione del metallo, sollevando La ma- 
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feria par esporla da tutti i Iati all' azioor 
della corrente d'aria; durante il secondo, « 
riuniscono tutte le parli affinate per farle 
fondere in una sola massa : lo che si chia- 
ma avvallare la loppa. 

Allorché la materia ha ricevuto, duran- 
te la fusione, la preparazione più favore- 
vole, la massa staccata dal fondo, e sol- 
levala dall'azione della stanga, si divide in 
ire o quattro parti che si dispongono sul- 
la faccia stipet iore del focolaio, in manie- 
ra che quelle che si trovano più vicine al 
controvento sieno collocale presso il buco- 
lare, e reciprocamente. L'operaio dà l'aria 
di cui può disporre, e ben presto la ma- 
teria, rientrata di nuovo in fuaione, rigua- 
dagna il fondo del crogiuolo. Egli la esplo- 
ro allora, a differenti riprese, con una 
stanga, cui fa aderire ogni volta uno por- 
zione di metallo che stacca con un col- 
po di martello, dopo averla raffreddala 
nell'acqua ; ripone ia seguito questi pet- 
ti sul focolaio, presso al bucolare, o pres- 
so il controvento, secondo che il loro 
iifGnameoto è più o meno avanzato ( del 
che giudica, secondo il loro grado d'ade- 
renza alla spranga) e finisce così col por- 
tare tutta la materia al grado di depura- 
zione desiderato. 

Allorché la ghisa è difficile da raffinar- 
si, o che T operaio è poco esercitato, bi- 
sogna qualche volta procedere ad un se- 
condo ed anche ad un terzo sollevamen- 
to, ma questo caso presentasi assai raro, 
e l'uso delle scorie in quantità sufficiente 
batta quasi tempre parche torni raffinata 
la ghisa. 

L'avvallamento del petto segue im- 
mediatamente il periodo del sollevamento, 
e costituisce la seconda parte dell' affina- 
tura ; l'operaio, dopo aver scemato il 
volume del vento, solleva tulla la patta 
al di sopra del bucolare, scarta le teorie • 
la cenere del carbone, raccoglie e riu- 
nisce iusieme tutte le parti ferrose che 
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incontra, e dà un colpo di fuoco che deter- 
mina la fusione di tutta la materia e F al- 
lontanamento delle scorie che hanno po- 
tuto, attaccarmi. Il ferro si riunisce nel 
fondo del crogiuolo sul letto preparatogli, 
e forma una loppa sopra la quale gettasi 
ordinariamente una palala di scaglie per 
fcrle preudere della cousistenza. Qual- 
che minuto dopo la si fa uscire del fuo- 
co per ridurla col martello, o con qua- 
lunque altro apparecchio, e F operazione 
è terminal». 

Affinatura per attaccamento. 

In alcune fucine non si estrae tutto il 
ferro in una sola volta, come abbiamo 
dello ; si procede alF avvallamento prima 
che F afCnalura sia ben compiuta, e sì 
approfitta del momento in cui la mate- 
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fello per stirarla. — Questo lavoro, cono- 
sciuto sotto il nome à" affinatura per at- 
taccamento, può durare Cno a che tutta 
In massa sia distesa al fondo del crogiuo- 
lo : esso torna vantaggioso per economia 
di tempo e di carbone, ed il ferro che 
ne risulta è sempre d 1 una qualità supe- 
riore, senta d' altronde che le parti rima- 
ste nel crogiuolo per formare la loppa si 
trovino deteriorate. 

L'affinatura per attaccamento non for- 
ma però uno dei caratteri speciali* del 
metodo tedesco^ e può al contrario ap- 
plicarsi a tutti i metodi usilati : lo che ci 
ha indotti a ricordarlo come uno dei me- 
todi più generali. 

Affici averto delle ghise grigie. 

» 

Le ghise grigio, abbenchè contengano 



sia entra per la prima volta in fusione [più di silicio delle bianche, danno gene- 



l>er far uscire del focolare le parti di 
metallo che sono compiutamente affina- 
te, mentre I' operazione si continua co- 
me prima rispetto al resto del pezzo. — 
A questo effetto F affinature agita la sua 
stanga sopra la massa, mantenendola pres- 
so a pocu in un piano orizzontale pas- 
sando per il bucolare, e facendola gi- 
rare sopra sè stessa vi attacca le parti 
ferrose , che riconosce al loro colore 
essere Info depurate \ ritira l'utensile, 
lo immerge nelP acqua per fur cadere le 



rul mente un ferro migliore ; ma sono dif- 
ficili a fondersi e lente ad affinarsi, sopra 
tutto quando si ottengono colParia cal- 
da. Trattate all'aria calda ed a legno cru- 
do, si comportano come le ghise ad aria 
fredda. 

In quei fornelli dove la fusione deve 
aver luogo goccia a goccia, sì lasciano a 
quest'effetto metri circa o,o4» fra il ferrac- 
cio ed il contravento, e si porla la loro e- 
stremità a met. 0,06 innanzi ai bucolari ; 
la loro faccia interna è situata a met. 0,10, 
scorie, lo raffredda parzialmente, e rico-'o met. 0,1 a al di sopra della nappa del 
mincia la stessa manovra, Gno a che abbia vento. La fusione si opera nello slesso 
formato una piccola loppa di 8 a 10 chi- ■ tempo che il riscaldamento del ferro del- 
ti, che assoggetta quiudi al mar- |F operazione precedente. 



La pressione del vento 

Il volume medio d'aria lanciala, per minuto 
11 \ ulume massimo id. . 



met. o,o35 di 
met. 3 5,09 
met. 5 4,75 



mercurio 



Il peiiodo dell' operazione, e i volumi d" aria 
sono indicati nel quadro 



Voi.rsjE b'ama lawcuto 
per ogni minuto : 
il volume massimo 

estendo rappresentato 
da 100 





Dorata 

d'ogni pe- 
rioda, in 



I 



Fusione della 
ghisa , scalda- 
mento del pet- 
to dell' opera- 
ti one preceden- 
te convertilo io 
due masselli pn. 

scia in modelli, 



( 



Sollevamento 



Avvallamento 



tiooe 

Scaldamento e ridu- 
zione in modelli dei due 
masselli 

Infucinationedella te- 
sta del modello del pri- 
mo massello. . . . 

Identica operatione 
per il secondo massello. 

Scaldamento del capo 
della sbarra .... 

Staceamento delle sco- 
rie indurite. 
Sollevamento, o lavoro. 

Avvallamento , pro- 
priamente detto. 
Formazione dell.! loppa 

Allorché si gettano le 
scaglie sul petto . . 



Media 







65 



I 



45 . 

5o . 

Co . 

?5 . 

100 



75 
60 



. IO 

. 95 

. i5 
. i5 
. ao 
. 5 
. a5 



85' 



3o 



. 10 

. 5 



Totale 155* 



I risultamenti del laroro sono i seguenti : 

Durata di un' operatione 

Ghisa messa in fusione per una operatione 
Prodotto in ferro lavorato . . . id. . 

id. . . per 94 ore . . 
Prodotto medio per mese. . . . 

id. . per 1000 chilogr. di ferro 
Ghisa consumata . . . . id. . id. 



i35 
88 chilogr. 
65 chilogr. 
680 chilogr. 
17,000 chilogr. 
met.3 o,455 
met. 1 7,000 
i55o chilogr. 
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Per affinare con Io stesso metodo le 
ghise ocre molto grafitiche, si modifica 
un poco la montatura del fornello ed U 
la Toro : 

i.* Si dà al bucolare l'inclinazione 
che produce la più alta temperatura nella 
regione dove si trova il ferraccio, vale a 
dire 7 ed 8 gradi ; 

a.o Si porta Io sfogo del bucolare a 
metr. 0,10, e si fa inclinare la varate 
oo po' più del solilo ; 

5.° Si accosta il bucolare posteriore 
met. o,o3 a o,o4 verso la ruttine } 

4. ° La profondila del fornello è por- 
tata da met. o,ao a o,a3 } 

5. ° Si colloca il ferraccio più vicino al 
bucolare j si dà un po' più di vento du- 
rante il lavoro; si odoperano più ico- 
ne, e si accostano d' avvantaggio le ma- 
terie air aaione del vento. 

Qualora si abbiano, per eccezione, a 
trattare ghise scrediate o bianche : 

i.° Si dà al vento una inclinazione 
più o meno grande ( 7 a 8 gradi ), quel- 
le che favorisce meglio la fusione della 
ghiia. Essa è minore ( 3, o 4 gradi) dure 
la ghisa sia molto fusibile e molto pura ; 
più forte (10 a ti gradi) se quella è 
impura o vi abbia vaolaggio a ritardare 
Ja sua coagulazione portando tutto il ca- 
lore a) fondo del crogiuolo ; 

a. # Lo sfogo del bucolare è ridotto 
a met. 0,08, e la varme è verticale ; 

5.° Il bucolare aoteriore accostasi di 
met. 0,06 verso la chip; 

4-° La profondità del fornello è ri- 
dotta a met. 0,17, e si diminuisce l'in- 
clinazione del fondo verso il controvento ; 

5.° Si allontana il ferraccio da) buco- 
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lare, e lo ai fa «vantare molto più al di 
là del suo sbocco ; ù dà meno di vento, 
meno di scorie; e nel punto del solleva- 
mento si espone per minor tempo la ma- 
teria all' azione della corrente dell' aria. 

Affiuameuto pblla ghisa screziata. 

II metodo tedesco applicato alP affina- 
mento delle ghise screziate ha preso io 
Francia il nome di metodo sciampegne- 
se. 1 fornelli sono insufflali per un solo 
buco Iure» 

Condotta dei lavoro. 

Il lavoro d'affinamento si distingue pei 
seguenti caratteri : 

i.° L'estremità d«l ferraccio è avan- 
zata a met. 0,06 dalla duo, perch' essa 
foodesi per incoglie, e non goccia a goc- 
cia, lo che renderebbe la decarburazione 
troppo cupida ; 

a.° durante la fusione, si stacca spes- 
so eoo un colpo di stauga V estremità as- 
sottigliata del ferraccio per farla cadere 
al fondo del crogiuolo, prima d' essere 
decarburata ; 

3. ° L' operazione di sollevamento si fa 
assai presto ; non si aggiunge punto di 
scorie, e uon si adoperano che 3 a 4 
chilogr. di scorie ricche, in luogo di 8 
a 10, come ne IP affinamento tedesco. 

4. ° In luogo di dividere il pezzo in 
due masselli , che ai riscaldano e pon- 
gono in fucina nel corso dell* operazio- 
ne seguente, non ai fa che on solo pezzo, 
che si riscalda e si distende durante la 
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La pressione del vento me». 0,0 5, al mercurio 

Il volume medio d' aria lanciala per minuto . met. 3 3,i3 

Il volume massimo id. . met. 3 4,18 



La durata d' ogni periodo dell' operazione e i volumi d* aria lanciala 
ti nel quadro seguente. 



IhoICAHOSE DELL 1 EPOC* DELLA OPERAZIONE 



Volume 
d'aria lanciata ; 
il volume mas- 
simo essendo 
rapprerentato 

da 100 



Durata 

d' ogni pe- 
riodo 
io minuti 



Al momento dell' operazione 

Scaldamento del ferro dell' antipenultima 

operazione 

Idem. . . . dell' uitima opera- 
zione 

Idem. ... del capo della 
sbarra 



. . 5o 

. . 66 

. . 7 5 

. . 80 



Staccamelo delle scorie 
Sollevamento . . . 



Avvallamento 

Formazione della loppa . . . . , 
Quando ti gettano le scaglie sulle loppe. 



80 

IUO 

80 

66 
5o 



8 
aa 

60' 

a5 I 



i5 



1 



10 



15 



I 



h ,5 



75 



Totale 90' 



I risultali del lavoro sono i seguenti: 

Durata dell'operazione completa 91 minuto 

Ghisa messa in fusione durante un'operazione 66 chilogr. 

Prodotto io ferro lavorato durante un' operazione. ... 4 8 chilogr. 

Prodotto in 34 ore • 7^° chilogr. 

Prodotto medio in on mese 19,000 chilogr. 

Carbone abbruciato in un' operazione met. 3 0,376 

Carbone abbruciato, per 1000 chilogram. di ferro . . . met. 5 6,85o 

Ghisa consumata per 1000 cbUogram. di ferro .... i38o chilogr. 
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Per trattar* con questo metodo le ghi- 
m grigie, si adottano le modificazioni se- 
penti : 

I • S* inclina il vento 8607 gradi. 
3. 0 La profondità del fornello aumen- 
tasi di met. u.[)2, a met. o,o3. 

3.° Il fondo è più inclinato Terso il 
contravento» 

4. 0 Si aumenta lo sporto del bucolare, 
e lo si accosta alla r astine ; 

5.° Si adopera più di vento e più di 
scorie. 

Per le ghise del tutto bianche : 
Il v«nto è quasi orizzontale. 

a.° 11 focolaio meno profondo di me- 
tri 0,0 a circa. 

5.° Il bucolare ha meno di sporto. 

4° Si da meno di vento, e non si sdo- 
perano quasi più scorie. 

Affinamento dette ghise bianche. 

Queste ghise si trattano principalmen- 
te col metodo detto di Borgogna. I fo- 
colai borgognoni sono meno luoghi dei 
tedeschi ; il bucolare è meno inclinato e 
più vicino aila dito della rusline ; il fondo 
inclina più verso la chio che verso il eon- 
trovento, e la oarme prende meno che i 
focolai teiampagnesi. Sono insufflati per 
uno o due bucolari. 

L* affinamento borgognone differisce 
dall' affinamento tedesco in ciò che non 

La pressione del vento .... 

II volume medio per minuto . . . 
Il volume massimo per minuto . . 
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comprenda che due operazioni, la fusione 
e T avvallamento, e si opera sopra picco- 
li pezzi. 

Il sollevamento essendo soppresso, bi- 
sogna che la ghisa si decarburi in gran 
parte durante la fusione ; ed a questo ef- 
fetto si colloca il ferraccio a met. 0,08, u 
a 0,10 al di sopra della nappa del vento 
senza accostarla tanto alla chio come nel- 
l'affinamento sciampagna c ; essa fonde al- 
lora per goccie e non più per iscaglie, e 
si decarburizza abbastanza per non essere 
più obbligati ad adoperar molte scoria. 
Non se ne adopera nel principio dell 1 <V 
perazione che per formare il bagno doi« 
deve riposare il pezzo, e non se ne ag- 
giunge che quando V avvalla mento è tei- 
minato. Non si formano che poche scoria» 

Questo metodo non differisce dal me* 
lodo borgognone puro (di cui parlano tutte 
le opere di metallurgia, come applicato 
specialmente al trattamento delle buone 
ghise bianche) che in ciò, che lo riscal- 
damento del ferro si opera nel fornello 
invece d' aver luogo negli scaldatoi spe- 
ciali a carbone di legna. Si riscalda nei 
focolai borgognoni il ferro proveniente 
dalle tre operazioni precedenti, il mas- 
sello fornito dalla loppa dell'ultima ope- 
razione, la testa del massello del penul- 
timo pezzo, e un capo di barra prove- 
niente dal precedente. 

. . . = met. 0,027 di mercurio 
. . . ZZL met. s 3, 16 
. . . = met. 8 3,95 



La durala d' ogni periodo dell' operazione e i volumi d' aria lanciati sono 
indicali nel seguente quadro. 



Suppl. Di*. Teen. T. XXXf r . 
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V 1)1 IMI' 

d'aria lanciata ; 
il volume raris- 
simo esseodo 
rappresentato 
da 100 


I 1 1 " ti IT* 

d' ogni pe- 


1 


riodo 
in minuti 


j j 

Al princìpio dell'operazione. 

-, , , , V Scaldamento del ferro nella 
l Fusione del 1 ... 

r . I penultima operazione 

\ Idem nell ultima upe- 
' scnldarnento 1 . 1 

* del ierro f , . , , , ,, 
f Idem del capo della 


66 
00 

8o 

10O 


1 

5 \ 
J 

7 t 

19 L 

1 


( Avvallamento e formazione 




! 


1 Avvallamento < r\ \ • i ■• 
, 1 Quando si gettano le scaglie 

( sulla loppa 


100 

66 


3 ) 


Media . . 

i t 


8o 


Totale 4o' 



Risullamento del lavoro: 



Durata dell' operazione completa 4° minuti 

Ghisa messa in. fusione durante un'operazione 5 a chilogr. 

Prodotto in ferro lavorato, durante un'operazione ... a 5 chilogr. 

Prodotto in a 4 ore 840 chilogr. 

Prodotto medio in un mese ai, 000 chilogr. 

Carbone bruciato ncli' operazione mei. 3 0,1 5a 

Carbone bruciato per 1000 chilugram. di ferro .... met.3 6,54 

Ghisa consomala per 1000 chilugram. di ferro .... iooo chilogr. 

Benché queslo metodo si applichi spe-l oltrepassare il limite dei 5 ai 6 gradi, che 
r.iuluiente alle ghise bianche, si possono 'dà il massimo di temperatura, è tanto più 
tultavolta tratture allo stesso modo anche da aumentarsi, quanto le ghise sono più 
le ghise grigie o nere, recando qualche difficili a fondersi, ed aumentasi secondo 



modificazione alla montatura dei fornel- 
lo ed ni la condotta 1 I lavoro. 

1 0 La inclinazione det vento, senza 



la stessa regola la profondità del fornello 
fino ai met. o,oa. 
a.° Il fondo inclinasi d'avvantaggio verso 
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Sai citi 

il controvento, ed il bucolare è ritirato 
verso la ruttine. 

5.° La pressione ed il volarne del vento 
si aumentano, e si adopera più di scorie. 

(Arxbsgìod seniore.) 
SIEN1TE. Roccia primitiva, composta 
di feldspato e di orniblenda, il primo or- 
inco, la seconda nera o 
i. Talvolta ò composta di feldspato 
laminare, d 1 anfibola e di quarzo: spesso 
il primo vi predomina. Fu cosi detta 
perchè sulle prime si traile dai monti 
vicini a Siena. 

(Boss.) 

SIGILLATA. Terra sigillata chiama- 
si un certo composto naturale di silice, di 
allumina, di magnesia di calce, e di ossido 
di ferro, il quale sembra procedere dalla 
decomposizione delle lave, e ti pone in 
sotto forma di piccoli pani 



semi-or 



bicol 



ari. 



sulla 



cui super 



fi ci e 



ap- 



pongonsi vane impronte recanti certi ca- 
ratteri arabi. Quest'argilla ferruginosa, 
considerata un tempo come potente as- 
sorbente, entrava in infinite preparazioni. 
Oggi non è più usata. — • Altri la chia- 
mavano terra di Lenno. 

(O.) 

S1GMI. Erano Ictticciuoli o sedie di 
forma semicircolare da avvicinarsi alle 
mense nel tempo del convito ; chiuraa- 
vansi comunemente stibadii. 

(Aq.) 

S1LARMONICO. Sfrumento recente- 
mente inventato da Athe, nel quale, in luo- 
go di bastoncini di cristallo, trovansi ba- 
roncini di legno. Il soooatore, invece di 
itrisciare su d'essi colle dita inamidile nel- 
F acqua, »i serve d'una retina polveiizsa- 
Ui, e tuona coi guanti. Qoesto strumento 
ha un suono iurte essai e pieno, e nelle 
ottave medie somiglia a qoello dell' Ar- 
«onice. (Aq.) 

SILICATI. I silicati sono le combi- 
nazioni dell' acido silicico con una base. 
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Questi corpi sono molli in natura, dove 
rappresentano una parte molto impor* 
tante, costituendo il maggior numero del* 
le pietre propriamente dette. I più co- 
muni sono quelli di calce, d' allumina, 
di manganese e di ferro. Malgrado questa 
loro importanza mineralogica non è tut- 
tavia che da 3o o 35 anni 'circa che la 
chimica se ne sia occupata. — Alcuni so- 
no semplici; ma i più sono doppi, o mul- 
tipli. Tutti i sdicati si mostrano indecom- 
ponibili dal calore ; alcuni sono molto fu- 
sibili, altri lo sono meno, altri Gnalmente 
sono affatto infusibili. 

Fra i primi si notano quelli di potassa, 
di soda, di piombo, di bismutto e di 
antimonio ; fra i secondi quelli di cal- 
ce, ecc. ; e fra gli ultimi quelli d' allumi- 
na, di glucina, di zirconio, di zinco, ecc. ; 
dal che si vede che la fusibilità dei silicati 
semplici sta in rapporto con quella «lei lo- 
ro ossidi. La stessa correlazione si osserva 
egualmente nei silicati doppi, con questo 
perù che gli ultimi sono, in termine medio, 
più fusibili ; di maniera che molti fra essi, 
allorché contengano le stesse basi dei .si- 
licati semplici infusibili, cedono tutta volta 
sotto questo rapporto all' azione del can- 
nello ordinario. 

Fra i metalloidi, non Vi ha che il car- 
bone, la cui azione sia stata accuratamente 
studiata. Questo corpo non altera d' al- 
cuna guisa i silicati a basi alcaline o ter- 
rose. Ad una temperatura elevata esso 
trasforma quelli di manganese e di ferro 
in siliciuro, e probabilintnie agirebbe di 
conformità saprà molti altri dell» terza e 
quarta sezione. Finalmente al grado di 
color rosso-ciliegia esso riduca i silicati 
dei metalli fusibilissimi e poco ossidali li 
al punto che è facile di SBtrnrne quoti 
ultimi: proprietà del resto. messa a pro- 
fitto nell' uso dei minerali di piómbo. 

Un piccolo numero di melati! soltan- 
to fu messn a contatto eoi*' silicati. Ma 
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tenendo conto dell' afEoità di ciascheduno 
per r ossigeno, e di quella dei loro ossidi 
per l'ocido si Ilei co sarebbe facile il pre- 
dire a priori la più parie delle reazioni. 
Tuttavolta t I' esperienza diretta nulla ha 
insegnalo, tranne che la potassa, al grado 
di calore rosso, decompone i silicati delle 
quattro ultime sezioni, dando, dove non 
abbiavi un eccesso, un silicato alcalino 
che si unisce alla parte del silicato non 
decomposto, e eh 1 essa intacca il retro 
ordinario anche a qoesta temperatura, per 
dar così della potassa ed un siliciuro di 
potatalo. 

Quanto all'azione dell* acqua % i soli 
silicati solubili sono quelli di potassa e 
di soda, proprietà crescente nel rapporto 
delle quantità degli alcali e della tempera- 
tura. Così mentre i silicati basici sono mol- 
to solubili, quelli che contengono in gran- 
de eccesso la silice non lo sono punto ; 
di più, quando si uniscono od altri sili- 
cati in proporzioni convenienti, non so- 
lamente perdono la loro solubilità, ma 
possono diventare inattaccabili da tutti 
gli altri, eccetto P acido fluoridrico. Tali 
sono 1 vetri ben preparati, che contengo- 
no sempre, più o meno, silicati di calce 
o di piombo. 

Tolti i silicati sono decomposti allo 
temperatura ordinaria dall' acido fluori- 
drico, dando dell'acqua e delPacido fluo- 
silicico. Gli acidi fosforico e borico pos- 
sono egualmente attaccarli, ma solamente 
al grado del color rosso. Quanto agli altri 
acidi, che una temperatura moderata vo- 
latilizza o decompone, essi agiscono di- 
versamente secondo la natura, e lo stato 
di saturazione del silicato. Quasi' ultimo, 
per esempio, abbia egli la base di potassa 
o di soda, saai sempre decomposto dagli 
acidi solforico, azotico, cloridrico, ecc., e 
la silice «erra disciolta se il reagente è 
mollo dMto nell'acqua, ma si depositerà 
nel caso contrario. 1 silicati di barite, di 
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strontiana, di calce si trovano tenta dub- 
bio nel medesimo caso. Il sale, abbia per 
base una terra, ovvero on ossido ap- 
partenente alle quattro ultime sezioni , 
sarà facilmente attaccabile dagli stessi aci- 
di, con deposito di silice nel caso di con- 
centrazione, e di silicato basico o neutro -, 
ma esso non Io sarà al contrario che dif- 
fìcilmente te contiene un grand' eccesso 
di sitice, e se, come i silicati naturali, ti 
trova preparato in via secca, tendo allora 
dotato di una coesione estrema. 

La più parte degli ossidi metallici fissi 
ed irreducibili dal calorico, attaccano i xi- 
licati ad una temperatura elevata per tras- 
formarli in tali doppi, meno silicosi o ba- 
sici, e si osserva anche allora che te il tale 
è a base di potassa o di soda e contiene 
una grande porzione di alcali, una piccola 
parte di questa evapora. — Alcuni tali, 
ad una temperatura elevata, esercitano una 
grande azione sopra i silicati ; ai tono 
quelli i cui acidi ti liberano, o ti decom- 
pongono facilmente, ed i cui ottidi for- 
mano, con l'acido silicico, i silicati i più 
solubili ed i più fusibili : tali sono i car- 
bonati di potassa, di soda, di barite, di 
piombo, ecc. Cosi si mette a profitto que- 
sta circostanza per rendere i silicati na- 
turali attaccabili dagli acidi. D'altronde, 
quasi tutti i silicati essendo insolubili 
ned' acqua, ne risulta che si ottiene quasi 
sempre un precipitato di silicato, allor- 
ché si verta una soluzione di tilicato nel- 
la soluzione d' un sale di barite, di stroo- 
ziana, di calce, o nelle soluzioni saline delle 
cinque ultime sezioni. 

La più parte dei silicati possono non 
solamente prepararsi per via di doppia 
decomposizione, come ubbiamo detto, ma di 
più scaldando più o meno insieme la silice 
e la basi. — Quanto alla loro composi%io~ 
ne, si versa in una grande incertezza per 
sapere se sieno neutri, acidi, o basici. Il 
sig. Berzelius considera contemplati nel 
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primo caso quelli nei quali l'acido contie- 
ne tre volte tanto di ossigeno della base, 
mentre che pegli altri chimici al contrario, 
sono quelli nei quali P ossigeno dei due 
componenti si trova fn eguale quantità. 

Lo studio della fusibilità dei silicati è 
una questione molto importante nella fab- 
brica delle stoviglie, del vetri, e nella me- 
tallurgia, dove è permesso di separare le 
materie terrose o le ganghe che accom- 
pagnano i metalli dei loro minerali, lique- 
facendoli con r addizione di fondenti op- 
portuni. 

1 silicati di soda e patassa essendo ab- 
bastanta conosciuti, rapporto alla loro fu- 
sibilità, troviamo necessario di riportare 
soltanto alcuni risultati delle combinazio- 
ni della silice colla barite, calce, magnesia 
ed allumina che sono d' importanza mas- 
sima per le arti ceramiche, per la ve- 
traria e per la metallurgia. 

Guyton de Morveaux, Thomson, Kir- 
-vran ed Ichard diressero i loro studii ai 
primi generi d'applicazione, mentre Ber- 
thier, Sefstrdm e Piattner s' occuparono 
specialmente dell' ultimo. 

Rirvran assoggettò diversi miscugli di 
silice e barite ad alte temperature, ed ot- 
tenne : 

con 80 parti di silice, e 
ao »> » barite, 

ad una temperatura di 1 55 gradi del pi- 
rometro di Wedgwood, una massa bianca 

con 7 5 ai silice e 
a 5 b barite, 

a 1 5o° W., una massa dora, fragile e se- 
mitrasparente negli spigoli ; 

con 66 di silice a 
33 », barite, 
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r 1 \ 5* W., una massa fusa a dura, ras- 
somigliante alquanto ad una porcellana 
terrosa ; 

con 5o di silice e 
5o n barite, 

a 148° W., una sostanza dura, ma non 
fusa ; 

con ao di silice ed 
80 » barite, 

a 1 5o° W., fusione agli spigoli, ed una 
massa verde-pallida, che tenevo il mezzo 
fra la porcellana e lo smalto} 

con a 5 di silice e> 
7 5 » barite, 

a 1 5o° W., una massa fusa simile alla por- 
cellana porosa ; 

con 33 di silice e 
66 » barite, 

a i5o° W., una porcellana porosa, in par- 
te bianco- giallastra ed in parte verdastra. 

Le stesse reazioni egK ebbe adoperan- 
do miscugli di silice e stronziana. 

La cìilce ha egualmente molla affinità 
per la silice, e viene aggiunta vantaggiosa- 
mente al vetro di soda e potassa per dar- 
gli durezza maggiore ; in questo caso pe- 
rò conviene aggiungerne tutto al più il 10 
per cento, riuscendo altrimenti il vetro 
troppo facile a devetrificarsi. 

La calce sola non si fonde colla silice 
che in certe proporzioni, poiché, mentre : 

con 5o parti di calce e 
5o parti di silice, 

a i5o* W., si ottiene una massa bianca, 
pellucida negli spigoli, che dà deboli 
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scintille percossa dall' acciarino e tiene il 

meno fra la porcellana e Io smalto , 

eoa 80 parti di calce e 

ao » » silice, 

e con 20 » » calce ed 

80 » m silice, 

a 1 56° W., si ottime, nel primo caso una 
polvere bianca giallastra, e nel secondo 
una massa fragile e non fusa. 

In quanto alla magoesia, come si vedrà 
più sotto, ci vogliono altissime tempera- 
ture per fonderla insieme colla silice, di 
modo ehe unita a questa ed all' allumina 
si presta assai bene al confezionamento 
de' crogiuoli. 

Da ultimo, l'allumina colla silice espo- 
sta ad una temperatura di 160° W., ac- 
quista una grande doreria, ma non entra 
in fusione. 

Achard si occupò anche dei silicati 
doppi che s' ottengono coi materiali sud- 
detti, e dalle sue spedente risulta : 

i.° che fondendo un miscuglio in par- 
ti eguali di calce, magnesia e silice ne ri- 
sulta uu vetro verdastro, abbastanza duro 
per dar scintille coll'acciarioo ; 

3. 0 che il miscuglio di queste tre sostan- 
te non si fonde ( al di sotto di 1 6o° W. ) 
quaudo vi predomina la magnesia ; 

3.° che si ottiene rade volte la fusione 
quando predomina la silice: la fusione, 
alla temperatura citata, ha luogo in fallo 
soltantu per il miscuglio di : 



Silicati 

5 parti di silice, 
a partì di calce ed 
1 parte di magnesia; 

4. 0 il miscuglio è generalmente fusibile 
quando la calce vi predomini. 

Kirwan trovò fusibile una miscela di 
silice, allumina e barite a parti eguali, e 
ne ebbe una porcellana verdastra. 

Anche mescolando parti eguali di sili- 
ce, calce, magnesia ed allumina si ottenuta 
un vetro, e fu osservato aver luogo lo 
stesso, anche se viene aumentata la quan- 
tità di silice. 

Lo studio sulla fusibilità dei silicati, 
se torna vantaggioso alle arti ceramiche, 
riesce d' altissima importanza per la me- 
tallurgia, dipendendo dalla qualità delle 
scorie la più perfetta e pronta separazio- 
ne della ganga dal minerale. A norma del- 
la differente fusibilità di questo dev'essere 
pure regolata quella della scoria, che di- 
pende interamente dalla qualità e quanti- 
tà del fondente aggiunto. Importa per 
questo scopo di conoscere esattamente le 
temperature alle quali succede la fusione 
dei silicati formati colle diverse terre del- 
le quali può disporre la metallurgo a que- 
sto effetto ; ed è perciò che i succitati 
chimici si diedero a lunghe e faticose ri- 
cerche, delle quali daremo, per ogni sin- 
gola terra, la teuipei atura di fusione dei 
suoi silicati più fusibili, 
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Temperatura mlla 
fusione, in gradi C 



l." 
a. 0 

3. ° 

4. ° 

5. ° 
6. 8 

7-° 
8.° 



10. 



11. 



is. 



i3. 



Allumina 
Silice. . 
Allumina 
Silice . 
Magnesia 
Silice . 
Magnesia 
Silice . 
Barile . 
Silice . 
Barite . 
Silice . 
Calce. . 
Silice. . 
Calce . 
Silice . 
Barite . 
Calce . 
Silice . 
Barite . 
Calce . 
Silice . 
Barite . 
Allumina 
Silice . 
Calce . 
Magnesia 
Silice . 
Calce . 



C4,3 

35. 7 ; 

7 3,o i 
a 7,0 I 
70,0 
3o,o 

59^9 
4M 
38,4 I 
61,6 \ 
a 9>3 i 

7<>,7 | 
Ca,a i 

3 7 .8 l 
5a,8 j 

45,o 



i4-° Silice .... 

Calce .... 

Allumina . . . 
s 5.° Silice .... 

Protossido di ferro 
16. 0 Silice .... 

Protossido di ferro 



ao,o 
35,o 
48,6 
10,0 

4i,4 
54,0 

ao,o 
a6,o 
55,5 
a5,8 
18,7 
5 7 ,5 
a6,5 
16,0 
4o,5 
37,3 



ì 



a a,3 
3 1,0 
69,0 



47,5 ì 
5a,5 * 



3400 
id. 

aaoo 
aa5o 
a 100 
aaoo 
a 100 
ai5o 

a 100 

id. 
ao5o 
aooo 
ig5o 

1918 

1789 
i83 a 
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Silicati zza ziohe 
Da questi risultameli emerge che fra i 
silicati delle singole terre sono più fasi- 
bili i bi-e trisilicati. Si fondono con mag- 
giore facilità quelli della calce e della ba- 
rite, poi quelli della magnesia, e da ultimo 
quelli d' allumina. 

La fusibilità dei silicati composti supe- 
ra sempre, e talvolta d'assai, i risultameoti 
che si otterrebbero col calcolo, prendendo 
la media fra le temperature di fusione dei 
silicati semplici onde sonò composti. Tut- 
ti ì silicati riportati nella tabella, che sono 
costituiti con due ossidi terrosi, divengo- 
no più fusibili per l' aggiunta d'un terzo, 
quarto, ecc. 

Plattner osservò essere molto più ele- 
vata la temperatura necessaria per forma- 
re i silicati coi singoli componenti, di 
quella che serve a riprodurre la fusione 
dei silicati già fusi in addietro. Così , 
per esempio, formando coi suoi compo 
nenti una scoria, quale la si ottiene uegl 
uhi forni delle ferriere, egli dovette im 
piegare una temperatura di 1876° per 
liquefarla, mentre poscia potè rifonderla 
ad un calore di i43t°. 

Neil' estrazione dei metalli dai minerai 
nelle fornaci si aggiungono sempre delle 
scorie ottenute netle fusioni anteriori , 
mentre un' altra porzione si compone di 
principi! idonei formanti le parti non me- 
talliche del minerale. In tal caso, la tem- 
peratura necessaria aita formazione della 
nuora scuria si è la media fra quella di 
fusione della scoria vecchia già formata, e 
quella indispensabile per produrre i nuo- 
vi silicati coi singoli componenti. Plattner 
istituì molte esperienze, che constatarono 
perfettamente questa legge. 

( D idioti. & Aris. — Ubk — 

PlATTHEII BoDKMASTT. ) 

SILICATIZZAZIONE. Con 
voce, fu dai Francesi significata P ap- 
plicazione del vetro solubile di Fuchs 
(T. questa voce nel Dizionario) alla con- 
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solidazione di pietre porose. La si li es- 
azione delle sostanze calcari ha per ef- 
fetto d' aumentarne la solidità : essa assi- 
cura la conservazione dei marmi, delle pie- 
tre, degli smalti, cementi, stucchi a base 
di calce o di pozzolana, adoperati nella 
costruzioni pobbliche o private. 

I fenomeni che accompagnano la sili* 
calizzazione si riferiscono tutti alla legge 
di Berthollet, relativa all'azione dei sali 
solubili sopra i sali insolubili. Allorché no 
carbonato di calce è posto al contatto di 
uoa soluzione di silice, formasi una dop>- 
pia decomposizione ; fra i prodotti, cui 
questa reazione dà luogo, il più impor- 
tante è il silicato di calce artificiale. Le 
pietre calcari, anche le più tenere, rive- 
stite d' uno strato più o meno grosso di 
silicato di calce artificiale, sono perciò solo 
al coperto dai guasti del tempo ; V au- 
mento della loro coesione e della loro forza 
di resistenza diventa tale da poter rice- 
vere uoa politura eguale a quella del 
marmo. Le pietre disgreganti» in forza del 
gelo, e quelle che si sfaldano sotto l'azione 
dell' umidità, sono rese, per In silicatizza- 
zione, capaci di resistere a tutte le cause 
d' alterazione provenienti dall' atmosfera. 

Nelle costruiiooi nuove, la silicati zm - 
ziooe si oppone alla formazione di quella 
tiuta nerastra, distruttiva e disaggradevole 
alla vista, di cui si coprono, sotto i climi 
umidi, monumenti di pietra calcare. Nella 
costruzioni antiche essa la distrugge e le 
impedisce di riprodursi. 

Lu silice lizza rione si ottiene d'una ma- 
niera compiuta sopra tulle le specie di 
pietre calcari, così isolate, come facienti 
parte di costruzioni nuove od antiche, 
quaod' anche i suoi materiali fossero più 
o meno alterati. 

Ecco in proposilo, e ad appoggio di 
quanto abbiamo detto, l' estratto di un 
rapporto comunicato alla Società d' Io- 
coragg 1 amento di Parigi nell'adunanza del 
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■ 8 maggio del corretti* anno 1 855, dai 
«ignori Violet-Leduc e Lassus, architet- 
ti sovraintendenti al tempio di Nostra- 
Donna. 

« Noi dobbiamo constatare : i.° che 
w le imbibizioni di silice fatte ai terrazzi 
M ed ai contra forti del coro, nel decorso 
v mese di ottobre, hanno preservato le 
m pietre imbevute, dalle porracine verdi 
» che sì attaccano alle pietre collocate in 
" siti nmiJi ; a.° che le doccio e vasche 
v io pietra dura assoggettate a questo 
» processo presentano superficie secche, 
v liscie, ricoperte di una vernice silicosa 
»/ che sembra dover far sparire tutte le 
» cause di decomposizione; 3.° che sopra 
» certe pietre, la polvere e le ragnatelle si 
>> attaccano più diificilmente che sopra le 
» pietre lasciate nel loro slato' naturale ; 
>» 4<° che le pietre tenere haono acqui- 



» atato io seguito alla silicatizzazione una 
» durezza maggiore ; ehe le pietre hanno 
m perduto in parte la loro porosità, e che 
>> esse sonosi coperte di una crosta di un 
i* bel colore senza che la silice abbia per 
m nulla modificato la superficie delle l'accie 
» esteriori ; 5.° che queste pietre, dure o 
» tenere, dopo essere state bagnate, seccano 
» più rapidamente di quelle non assog- 
" gettate air imbevimento, e che presen- 
>> aentano al sole superficie nette, solide, 
» un poco brillati ti, come le pietre calca- 
» ree sili cose conosciute siccome quelle 
» che resistono meglio all' azione dell* a- 
» ria e della umidità ; 6.° che V uso di 
» questo processo non forma d 1 altronde 
» alcun ostacolo all' evaporazione del- 
„ l'umidità contenuta nella pietra, i pori 
M di queste pietre restando aperti, ma 
» presentando solamente una testura più 
n asciutta, più sassea, più salda. Il verno 
» trascorso potendosi noverar fra i più 
» umidi, i saggi fattine nel tempio di No- 
h stra-Donna a Parigi sono dunque ab- 
» bastanza positivi per poter proporre 
Suppl. Di». Tecn. T. XXX/'. 
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» air amministrazione 1' uso di questo 
» processo sopra una parte notevole dei 
» materiali ivi posti, e da porsi non meno 
>* che sulle pietre di rivestimento antiche 
* già decomposte, non dubitando che 
» gì* imbe vimcnti di silice ben fatti arre- 
» steranno la loro decomposizione al pnn- 
» to coi è attualmente arrivata. 

» Inoltre, i pezti di pietra silicatizzali 
» da due anni, ed esposti all' aria, sotto 
si alle più tristi condizioni atmosferiche, 
» hanno presentato rìsultamenti abbastan- 
» za soddisfacenti per poter esser certi 
m dell' esito di questo processo. » 

L'enumerazione fatta precedentemente 
delle diverse sostanze calcaree suscettibili 
di esser silicatizzate, rispondendo ai risul- 
tamenti dell' analisi chimica, permette di 
concepire la speranza che l' indurimento 
degli smalti, o dei cementi, si operi nello 
stesso tempo che quello delle pietre, il 
smalto unisce i filari di pietra tra lo- 
ro. Ne segue da ciò, che avvi un grande 
avvantaggio a non operare la silicatizza- 
zione d' un monumento che dopo che è 
bello e compiuto, se esso sia nuovo, o 
dopo la sua completa ristaoraziooe, se 
vecchio. In fatti, formasi in questo caso uno 
strato spesso, solido e senza soluzione di 
continuità, di silicato di calce artificiale, 
da cui tutto l'ediGzio trovasi avviluppalo ; 
locchè serve a guarentirlo da tutte le cau- 
se di distruzione provenienti dall'influen- 
ze atmosferiche. I fatti esposti dimostrano 
imperiamo che la silicatizzazione artifi- 
ciale è veramente il mezzo più efficace 
che sia possibile adoperar per la conser- 
vazione dei monumenti \ questo mezzo 
offre il vantaggio inapprezzabile di ri- 
sparmiare per r avvenire le spese sempre 
gravissime di rislauro dei monumenti, 
perchè, una volta compiutamente silica- 
tizzali, non degraderanno mai più. 

li ansio vi alcune pietre che lasciale nel 
lot o stato naturale si rivestono al contano 

io 
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•culture, con granile avvantaggio dell'ai le 
e degli artisti. I capi d' opera popolarit- 
ztti da una riproduzione poco dispen- 
diosa, contribuiranno ad appurare il gu- 
sto pubblico, abituando gli sguardi alla 
vista di ornamenti, che avranno l'impron- 
ta del bello. 

Egli è essenziale il far qui 
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dell* aria di una scoria più o meno dura 
che le protegge per qualche tempo con- 
tro le influenze atmosferiche ; ma «e, per 
un» causa qualunque, tale come la ra- 
schiatura, o simile, questa scorza sia tolta, 
essa non si riproduce più ; ed i materiali 
così denudati non tardano a decomporsi. 
Ella è I' osservazione di questo fenomeno 
che ha fatto forse abbandonare al di d'og-lche per lo ionanai tutti ì metti proposti 
gi il metodo di raschiare e di arricciare ì per la conservazione di monumenti espo- 
rnuri. Ora colla silicatitzazione si dà alle 
pietre, spoglie di questa crosta preserva- 
trice, tutta la solidità necessaria per as- 
sicurarne la conservazione. 

La trasformazione poco costosa delle 
pietre calcaree, sinché le più friabili, in 
pietro silicose, assai dure, capaci di sfi- 
dare Pazione ditorgaoitzatrice della piog- 
pia e del gelo, mette queste pietre nelle 
condizioni più favorevoli pel loro uso 
nelle costruzioni. La pietra tenera poten- 
do essere ulteriormente indurila, sarà 
preferita, d'ora iu avanti, a motivo del 
suo buon mercato, alla pietra dura da 
tutti gli architetti e gl'intraprenditori. La 
pietra dura, così difficile a scolpirsi, e In 
cui applicazione è si dispendiosa, cederà 
io ogui dove il posto alla pietra tenera 
silicatizzata. 

Questa sostituzione opererà una vera 
e felice rivoluzione nelle applicazioni del- 
l' arte della scultura. Fino al presente, i 
proprietarii opulenti godevano soli del 
privilegio di adornare la fronte dei loro pa- 
lagi di sculture, che dovevano necessaria- 
mente eseguirsi in pietra dura, sotto pena 
di vederle ben presto distrutte dall' in- 
temperie delle stagioni ; ma non sarà più 
co»ì. La pietra tenera silicatizzata, sorten- 
do dalle mani dello scultore, potrà fre- 



si! all'aria libera, consistevano in 
intonachi, i quali, malgrado la loro poca 
densità, avrebbero finito, come la pitta* 
tura, coli' alterare, sotto i loro strati pe- 
riodicamente rinnovellati, le forme più de- 
licate dei monumenti scolpiti. 

La silicatizzazione, agendo per pene- 
trazione, per reazione chimica sopra gli 
elementi della pietra scolpita, rispetta nei 
suoi più delicati particolari il lavoro del- 
l' artista, vale a dire il suo pensiero, l'im- 
pronta del suo talento e del suo genio. 

Lo stesso ordine d' idee applicasi al- 
la statuaria. Il prezzo elevatissimo delle 
statue in marmo, le rende eccessivamen- 
te rare nei luoghi pubblici, e le colloca 
lontane affatto dalla portata dei semplici 
privati. Ma questo ostacolo alla moltipli- 
cazione delle statue sparisce dal momento 
in cui diventa possibile scolpirle nella 
pietra tenera, e di rendere poco stante, 
per via della silicatizzazione, la loro so- 
stanza così dura e così durevole come Io 
stesso marmo. Ed in vero, la silicatizza- 
zione applicata anche alle statue di mar- 
mo che decorano i giardini pubblici, non 
tornerebbe loro meno utile, per così dire, 
che alle statue di pietra tenera. Non è 
solamente la polvere incrostata dalla umi- 
dità che guasta e deturpa una parte di 



giarsi di ornamenti i più dilicati, senza quelle statue, ma le mosche, ed altri io- 



obbligare i proptietarii a spese disorbi 
tanti. Di maniera che le costruzioni pri- 
vate, anche le più modeste, potranno, co- 
me gli ediGzii pubblici, essere decorate di 



setti che hanno fermato dimora negl' in- 
terstizi! impercettibili dei pori del marmo, 
compiono in assai poco tempo qucll* o- 
pera dì distrattone. Gol metzo della 
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silicatizzazione adunque le statue moderne 
potranno conservare indefinitamente la 
loro freschezza primitiva ; e le staine an- 
tiche, ristorate il meglio possibile, non 
avranno più a temere dai guasti del 
tempo. 

Il silicato solubile, penetrando ad una 
profondità sufficiente la sostanza stessa 
del marmo, ne cambia la nutura, chiude 
i tuoi pori, o ne diminuisce almeno 1* a- 
pertura al punto da rendere impossibili 
le degradazioni ulteriori. Gli stesti pre- 
ziosi avanzi dell'antichità, resi spesso fria- 
bili dalla loro dimora sotterra, potran- 
no cosi riprendere la solidità primiti- 
"va, verso una immediata silicatizzazione, 
senza nulla perdere della purezza delle 
loro forme. Questo metodo potrà egual- 
mente applicarsi alle ossa fossili di animali 
antidiluviani, la cui conservazione inte- 
ressa al più alto grado la scienza paleon- 
tologica ; di guisa che P architettura, la 
•cultura, V archeologia e la storia ualura- 
le, potranno egualmente approGttare del- 
le applicazioni del processo di silicatizza- 
xione delle sostanze calcari. 

La proporzione d' alcali messa in li- 
bertà, in seguito alla formazione del sili- 
cato di calce artificiale, mantiene nelle 
pietre uua umidità che facilita ed accelera 
le reazioni della silicatizzazione. D'altron- 
de, questa proporzione di alcali è così 
minima, che può essere paragonata a 
quella che s' incontra nella costituzione 
chimica di certe pietre. Tali pietre, che 
contengono della potassa, sono le miglio- 
ri, poich'esse induriscono spontaneamen- 
te al contatto dell'aria; mentre le pietre 
che contengono dei sali di soda, non tar- 
dano guari a decomporsi. 

Se certi materiali di una grande soli- 
dita apparente, come in generale i liassici, 
le rocce di Vitry, quelle di Mauly, e 
tante altre, non resistono all'influenze 
atmosferiche, e si decompongono in poco 
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d' anni al contatto dell'aria, questo feno- 
meno deve attribuirsi ad una certa quan- 
tità di sali di soda che entrano nella loro 
composizione. Sali efflorescenti possono 
anche accidentalmente introdursi nelle 
pietre, in virtù della capillarità, così per 
le acque nitrose adoperate nella prepara- 
zione dei cementi che uniscono i filari 
delle pietre tra loro, come per infiltrazio- 
ni di natura egualmente nitrosa, prove- 
nienti dal snolo. 

Allorché la sala degli spettacoli a Ren- 
ne* fu costruita, 1 6 anni or sono, si fecero 
tradurre per mare a questo effetto pietre 
calcari da Gaen. Nel momento dello sbar- 
co, questi materiali ebbero ad esser ba- 
gnati dall'* acqua marina, e tutti quelli che 
furono posti a silo in quella condizione, 
sono oggidì in uno stato di decomposi- 
zione, per 1' effetto delle efflorescenze dei 
sali di soda. 

Si capisce tultavolta che la silicatizza- 
zione sarebbe impossente per neutraliz- 
zare affatto Y azione nocevole delle efflo- 
rescenze ; per la qual cosa come, comple- 
mento della silicatizzazione, tratterebbesi, 
nella pratica dell'arte di fabbricare, dì 
evitare per via dell' analisi chimica 1' uso 
di materiali contenenti naturalmente sali 
di soda, e di allontanare tutte le caute 
che potessero introdurre accidentalmen' 
te nelle pietre sali efflorescenti. 

Il modo di applicazione del silicato va- 
ria secondo la natura delle pietre da sili- 
catizzare, e secondo la maniera com' esse 
ranno collocate nelle costruzioni. In tulli 
i casi è indispensabile che questi materiali 
sieno profondamente imbevuti di silicato 
solubile. 

La silicatizzazione non dà però luogj 
a un indurimento immediato nelle pie- 
tre. L'indurimento comincia anzi a tutto 
alla superficie, ma non si manifesta che 
più tardi nell' interno. Dopo essere slate 
quelle impregnale di silicato, occorrono 
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parecchi giorni di esposizione all' aria, 
perchè l' indurimento ti effettui, ed esso 
non diventa notabile che a capo di parec- 
chi mesi. In un parallepipedo ottangolare 
di metri 0,1 5 di lunghezza sopra metri 
o,o5 di base in pietra statuaria tenera ili 
Tonerre siliralizzata da 6 mesi, V induri- 
mento fu trovato eguale oli* interno come 
all' esterno. La pietra di Tonerre è molto 
porosa ; gli è evidente che lo stesso grado 
<T indurimento noo potrebbe ottenersi 
quindi in una pietra più compatta, che 
dopo un tempo molto più luogo. 

L" azione esercitata dai silicati solubili 
sopra il carbonato di calce renne prece- 
dentemente segnalata dall' onorevole si- 
gnor Kuhlman ; ma egli non aveva fatto 
fino a qui alcuna applicazione della sili- 
ralizzazione artificiale nè all' arte, nè al- 
l' indaslria (*). Restava d' altronde a ri- 
solversi la questione più importante sotto 

(*) Il signor Khulman ebbe a riconoscere 
fino «lai maggio 184* « che se la calce può di- 
rettamente combinarai con la silice, allorché 
questa presentasi allo sialo di idrato, questa 
combinazione è nolaliiliuenle facilitata per 
J* addizione uel miscuglio di un poco di 
potassa, di soda, o di sali di queste nasi, su- 
scettibili di trasformarsi io silicati nelle con- 
dizioni dove ha luogo la calcinazione. Per 
determinare la trasformazione di una gran- 
de quantità di carbonato di calce in silicato, 
non è punto necessario di aggiungere al mi- 
scuglio di creta o di calce e di argilla uua 
grande quantità di alcali, perchè la parte di 
quest' ultimo sembra limitarsi a facilitare il 
trasporto successivo della silice sulla calce. 

Lo stesso autore ebbe a notare che met- 
tendo a contatto, auchc a freddo, U creta in 
polvere con una dissoluzione di silicati al- 
calini, avveniva un certo scambio d 1 acido fra 
i due sali , e che una parte della creta era 
trasformata in silicato di calce, ed una quan- 
tità corrispondente di silicato di potassa in 
carbonato di potassa. 

Slemperaudo della creta in polvere io una 
dissoluzione di silicato di potassa, si ottiene 
una materia che indurisce leulamente all'a- 
lia, prendendo abbastama di consistenza per 
divenire applicabile in alcune circostauze al- 1 
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al punto dì dita pratica, quella cioè di 
cercare qual fessa il silicato più oppor- 
tuno da usarsi. 

(A. Rocuas.) 
SILICIO. Corpo semplice metalloide, 
segnalato io origine teoricameole nel 1807 
dai sig. Gay-Lussac, e Thrnard, che lo 
collocarono fra i metalli, e isolato nel 1 8 a 4 
dal sig. Berzelius decomponendo il 11 un ri 
drato doppio di silice e di soda col po- 
tassio. — Esso nou è ancora stato riscon- 
trato in natura fuorché in istato di com- 
binazione con I* ossigeno per dare la si- 
lice. — Puro, esso si presenta sotto for- 
ma d' una polvere di un bruno-nocella 
fosco, senza il minimo splendore metalli- 
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la restaurazione di monumenti pubblici, alla 
fabbricazione di oggetti di modanature, ecc. 

La creta in pasta arti6ciale, od in pietra 
naturale, immersa in una dissoluzione di si- 
licato di potassa, assorbe, anche a freddo, 
una quantità di silice che può diventare con- 
siderevole, esponendo la pietra alternati ve- 
niente ed a molle riprese all'azione della, 
dissoluzione si licosa ed all' aria. La creta 
prende un aspetto liscio, una grana serrata, 
ed un colore più o meni giallastro, secon- 
do essa sia più o meno ferruginosa. 

Le pietre così preparale sono suscettibili 
di ricevere una bella politura ; 1* indurimeli- 
t«, prima supertìiiale, penetra poco a poco al 
centro, quand'anche la pietra presenti un a«sai 
grande spessore. Lsse adunque sembra pos- 
sano divenire di una utilità incontestabile per 
Dar lavori di scultara, di ornamenti diversi, 
anche di un genere assai delicato ; imper- 
ciocché allorquando la silicatizzazione ha luo- 
go sopra crete ben secche ( Io che è essen- 
ziale, onde ottenere buoni risuliamenti ) le 
loro superficie nou restano per niuu modo 
alterate. 

Il gesso subisce trasformazioni analoghe ; 
l'azione del silicato alcalino, è auche più 
energica; per la qual cosa è d'uopo opera- 
re a mezzo di dissoluzioni deboli onde pe- 
netrare convenientemente di silice gli oggetti 
in gesso plasmalo, e meglio d' intridere ami 
a tutto il gesso con una dissoluzione di si- 
licato di potassa. 
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a il eii tb di ona sostanza terrosa, macchian- 
do la carta od i vasi di vetro dentro a 
cui si conserva, e aderendo fortemente 
aocbe quando è affatto secco ; insipido, 
inodoro, senta azione sulla tintora di tor- 
nasole o sullo sciloppo di viole, d'una den- 
sità ancora indeterminata, ma più pesante 
dell'acqua, nella quale è insolubile, e che 
noo decompone punto. 

Peso del suo atomo : 92,60. 

Cattivo conduttore del calorico e di-Ila 
tltttricità, il primo dì questi corpi non lo 
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fonde, oè lo volatili/ t i. Allorché fu sepa- 
rato da ultimo dall'ossigeno, col quale sì 
trova in combinazione naturalo, il silicio 
non offri pertanto che una debole ten- 
denza a combinarsi con questo gas, e 
scaldato fino al rosso al cootatto dell' a- 
ria atmosferica ed anche dell' ossigeno 
puro, non assorbì affatto guest' ultimo. 
Tuttavia esiste in natura un ossido che si 
può ottenere artificialmente con un mezzo 
indiretto, e questo è la silice, la cui com- 
posizione risolta di 



s atom. 
3 



di silicio 
di 



— 92,60 
= 3oo,oo 



* alom. di ossido ~ 392,60 

La silice, conosciuta fino dall'antichità, 
fu suceessivamente chiamata, terra vetri- 
Jicabile, perch' essa entra nella composi- 
zione del vetro, e silice perchè forman- 
te la base della selce o pietra focaia. 

Studiata da tutti ì chimici, fu da pri- 
ma riguardata come un corpo semplice 
fino alla scoperta del potassio e del sodio; 
quindi posta, per analogia, nel numero de- 
gli ossidi; finalmente, decomposta da Ber- 
zelius io silicio ed ossigeno, e riconosciu- 
ta per rappresentare nelle combinazioni 
saline non la parte di una base, ma qnella 
d' un acido : d' onde il nome d' acido si- 
licico piò razionale, ma meno conosciuto 
nel linguaggio comune. 

L' idrogeno non può combinarsi diret- 
tamente col silicio ; ma per 1' azione del 
potassio sopra il fluoruro doppio di sili- 
cio e di potassio si ottiene una polvere 
d' un bruno castano, *in poco più chiara 
e meno compatta del silicio col quale 
tuttavia presenta dei grandi rapporti fili- 
ci, con reazioni chimiche molto diverse. 
Così questo idruro prenderà fuoco 
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grigio formato di sili- 
ce e d'un poco di ' silicio refrattario alla 
combustione; si scioglierà nell'acido fluo- 
ridrico perdendo il suo idrogeno, e scac- 
ciando quello dell' acido, per passare allo 
slato di fluoruro di silicio, e sarà solubile 
nelle soluzioni concentrate di potassa a 
dì soda anche a freddo, con isprigiona- 
menlo d'idrogeno per formare del silicato; 
da cui segue necessariamente la decom- 
posizione delP acqua. Si vede, dietro a 
quest'ultima reazione, come avvenga che 
il silicio sia d'una estrazione coti difficile 
nello stato di purezza, l' idruro formalo 
prima potendo assorbire I' ossigeno sotto 
iofloenze molto svariate. 

Il carbone fornisce un qoadricarburo di 
nessun interesse. Lo %olfo t allo stato ga- 
roso e scaldato fino al rosso bianco col 
silicio, dà origine ad un corpo solido, 
bianco, opaco, infusibile, inalterabile nel- 
l' aria secca, ma decompooentesi ut' l'at- 
mosfera umida per {spandere un odore 
infetto d'acido solfidrico ; lo che deve fur 
pensare a priori ch'esso decomporrà l'ec- 
nell'aria, e meglio nell'ossigeno al di sotto' qua per cangiarsi io acidi solfi ! lieo e si- 
dei rosso, per bruciare con isplendore !*• licico. 
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Coni posatone : 
i stono, silicio . . . 
i atom. solfo . . . 



i atom. solforo 



ZZ ga,6o 
= aoi,i6 



Si ottiene col bromo un composto li- 
quido di una densità maggiore di quella 
dell' acido solforico, incolore, d'un odore 
fortemente etereo, spandente nell'aria dei 
vapori spessi, cungelantesi a i a o 1 5° C. 
al di sotto dello cero, entrante in ebolli- 
sione a 1 5o°, e decomponente 1' acqua 
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con isprigionamento di calorico, per dare 
dell' acido bromidrico e della 

Dove si scaldi il silicio 
come nello slato d' idruro, facendo 
sare una corrente di cloro, esso infiamma- 
si, e produce on liqoido incoloro, traspa- 
rente, d'una fluidità simile a quella del- 
l' etere solforico, ch'evapora rapidamente 
nel f aria, d' un odore penetrante, che ar- 
rossa la tintura di tornasole, ed più è leg- 
gero dell' acqua che decompone : questo 
è il cloruro di silicio od acido cloro-sili- 
cico composto di : 



i atom. silicio 
a atom. cloro 



ga,6o 
44a,6o 



cloruro ZZ 555,ao 



11 fluoro dà orìgine ad un gas incoi or <> 
d 1 un odore ad un tempo piccante e sof- 
focante, analogo a quello dell'acido clori- 
drico, ammorzante i corpi in combustio- 
ne, d' una densità di 3,5755, arrossante 
fortemente la tintura di tornasole, e de- 



. uwcro . . . I7,3o 

. »... 83,70 

• w ... 100,00 

componetesi per il calore. Questo pro- 
dotto è F acido fluosiltcico, che del resto 



esiste in natura in 
raro d' allumi 
di purezza. 



col 



Composizione : 
i atom. silicio — 93,60 
1 atom. fluoro = a 35, 80 



* . . a 8,3 4 
. . . 71,66 

. . . 100:— 



è acidissimo sempre allo stato d' idrato, 
saturante le basi per formare dei fluoruri 
doppi, ma decomponendosi pel loro ec- 
cesso in un fluoruro semplice , ed iu 

: 



1 atom. fluoruro = 3a6,4o 

L' aziooe dell' acqua sopra questo gas 
è delle più notevoli, facendogli provaie 
subitamente una decomposizione parziale 
per trasformarlo in fluoroidrato di floru- 
ro di silicio solubile nel liquido, ed io 
silice che si depone. Questo fluoroidrato 



Composhione : 

1 atom. acido fluorìdrico — ta3,i4 

1 atom. fluoruro di silicio = 3 a 6,40 

1 atom. fluoroidrato di fluoruro 449r>4 
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Nessun acido solo attacca il silicio, il 
Discaglio degli acidi fluoridrico ed azo- 
tico gode esclusivamente di quest'azione, 
mentre dove sì tratti un siliciuro me- 
tallico con un acido, potendo sciogliersi 
il metallo . il siliciuro si dissolve nello 
stesso tempo : proprietà assai notevole e 
comune al titanio, che mollo gli si ac- 
rosta. 

Fra i metalli non vi ha che il potassio, 
l'argento, il ferro, il manganese ed il pla- 
tioo coi quali esso si combini, per dare 
dei composti di nessun interesse. 

(L. Db la C.) 
SILIQUA. Quella capsula composta di 
due vaivule con due suture longitudinali 
opposte, la quale ha i grani alternativa- 
mente attaccati, ed è nell'interno divisa 
•la no diaframma. Questo frutto, ossia pe- 
ricarpio, appartiene alle piante crociere, 
e forma l' altro ordine della classe tetra- 
ùa, dette perciò siliquose. Più co- 

(S.) 

SILURI. Pesci «Iella famiglia dei silu- 
roidi, deir ordine dei malacopterigi ad- 
dominali, a pelle uuda, colla bocca fessa 
io cima al muso, con una forte spina for- 
mante il primo raggio della natatoria pel* 
i orale articolatesi sull'osso della spalla, 
in maniera da muoversi a volontà dell' o- 
nimale, che può servirsene come d'un'ar 
ma pericolosa. La si ritiene ansi per ve- 
lenosa, senza dubbio perchè il tetano èia 
conseguenza delle sue ferite. 

Questi pesci, di cui non abbiamo che 
una sola specie in Europa, sono pro- 
prii dei Burnì delle plaghe calde de' due 
continenti. Abbencbè si nutriscano gene- 
ralmente di preda vira, si trovano anche 
dei grani nello stomaco d'alcuni. 

I siluri si dividono in parecchi sotto- 
peneri, e sono : 

I siluri propriamente detti, caralteriz 
xati da una piccola dorsale, senza spine 
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sensibili, ed un' anale assai lunga. Il tipo 
di questo genere è il S. glanis ( il saluth 
degli Svizzeri ) il più grande fra i pesci 
d'acqua dolce di Europa. È liscio, ne- 
ro verdastro, maculato io nero al di so- 
pra, bianco giallastro al di sotto, con 
testa grossa a sei barbette, e lungo qual- 
che volta più di sei metri. Ve n' ha di 
quelli che pesano fino a i5o chilogram- 
mi. — Trovasi nelle riviere di Allema- 
gna e dell' Ungheria, nel lago di Ilarlem. 
e nel Federsec in Isvevia. — • Esso non 
dà la caccia apertamente agli altri pesci 
di cui si pasce, ma si mette in imboscata 
in siti coperti e melmosi, ed agita le sue 
barbette sopra le quali quelli si gettano 
considerandola una facile predo, e restano 
divorati. — 11 glanis passa la sua vita 
nel foodo delle acque, che non abbandona 
che durante un mete o due per deporre 
o fecondare le uova, che le femmine de- 
pongono presso alle rive. Quest' atto ha 
luogo durante la notte, lo che viene at- 
tribuito alla debolezza della loro vista, ed 
al passare la loro vita nella oscurità. 

Si vedono sempre uniti due glanis y un 
maschio ed una femmina, loxbe indica in 
questi pesci un istinto di sociabilità. 11 
numero delle uova contenute negli ovarii 
delle femmine è poco considerevole, re- 
lativamente alla loro mole. 

Le uova del siluro glanis tono spesso 
divorate dalle anguille e da altri pesci, ma 
qualche volta le tane sono invece la pre- 
da dei neonati, nel momento che schiu- 
rlonsi dalle uova. — Gli adulti essendo 
d'una tempera più robusta degli altri pe- 
sci, hanno pochi nemici da paventare. 

La carne del glanis è bianca, grassa e 
gradevole al palato, ma d* una difficile di- 
gestione. Il suo grasso si adopera qualche 
volta come quello rlel porco ; e si prepa- 
ra anche della culla con la sua vescica na- 
tatoria, sebbene meno buona di quella 
dello storione. 
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I gìanis crescono rapidamente nella 
loro prima ciò, ma non diventano di gran 
mole che dopo lunghi anni : lo che lascia 
argomentare che vivano lungo tempo. 

La storia dei giani s essendo presso a 
poco quella di tutto il genere, basterà il 
far conoscere le loro suddivisioni. 

Lo scilbeo col corpo verticalmente 
compresso, colla dorsale munita di una 
furie spina dentellata: pesce del Nilo, la 
cui carne è meno disgustosa di quella de- 
gli altri siluri di questo fiume. 

II misto: siluro dei mari delle Anlille 
a due dorsali, la prima raggiata, la se- 
conda adiposa. 

Il pimelodo col corpo coperto di una 
pelle nuda senta armatura laterale. 

Il doracc : siluro americano, le ferite 
delle cui spine sono pericolose. 

L eterobranchioy pesce del Nilo, del 
Senegal, e di qualche fiume dell'Asia, 
col corpo nudo senza spina alla dorsale, 
colla testa coperta d' un scudo forte o 
piatto. 

Il macropteronoto, con una sola dor- 
sale tutta raggiata, pesce deh 0 Egitto e 
dell' Assiria. Una delle specie di questo 
genere è il stlurus anguillaris che offre 
agli abitanti un cibo gradito e abbondante. 

Il plotosco, siluro delle Indie e del 
Waigiù, le ferite delle cui spine cagio- 
nano la cancrena. 

li callichtio delle due Indie, con quat- 
tro ordini di piastre scagliose, che striscia 
anche nella terra umida come le anguille, 
e vi pratica dei buchi profondi. 

I collidili amano però in generale le 
ocque correnti e limpide. 

(Encyclopédie du ix. # Siede.) 

SIMA11UBA (lat. simaroubaj. Genere 
della famiglia delle siniarubee ì cui im- 
partì il suo nome, della deandria mono- 
gif tia, nel sistema sessuale di Linneo. — 
E»*o venne formulo a spese del genere 
quuisia. Cumponesi d'alberi ind ; geni dcl- 
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I' America tropicale, a foglie alterna bru- 
scamente perniale, a piccoli fiori bianca- 
stri e verdastri, disposti in grappoli pani- 
colati, termiuali. I suoi fiori sono seun- 
sessuali e presentano tutti egualmente un 
calice corto a cinque denti o divisioni, ed 
uoa corolla di cinque petali molto più 
lunghi del calice. I maschi possedono 
dieci stami ipoginii, ed hanno gli oppo- 
siti-petali più corti, con un filetto inserito 
sul dosso di una piccola «caglia. — Nel 
loro centro si trovano generalmente ru- 
dimenti d' ovari I fiori femmine pre- 
sentano dieci piccole scaglie, rudimenti 
di stami, ed un pistillo portato sopra un 
ginoforo corto a cinque ovarii liberi, uni- 
loculari uni-ovulati. Da ogoi ovario §' in- 
nalza uno stilo, e questi cinque stili, li- 
beri e distinti alla loro base, si uniscono 
tosto in uno solo, corto, diritto, che ter- 
mina in un largo stimma a cinque lobi — 
Ad ogoi fiore femmina succedono cinque 
drupe, qualche volta meno (per effetto di 
aborto), uniloculari e monosperme. 

La specie più anticamente conosciuta 
di questo genere è la simaruba officinale 
(simarouba officinali* DC.) — Questo è 
un grande e beli' albero della Gojaoa e 
delle Antille, dove cresce naturalmente 
nei siti sabbionosi, ha le sue foglie bru- 
scamente pennate formate di cinque a sei 
copie di fogliole alterne, brevemente pe- 
siolate, obbluoghe, molto ottuse e roton- 
de alla sommità, coriacee e liscie, d' un 
verde pallido al di sotto. 

I suoi fiori sono monoici, secondo Dc- 
Gandolle. — La scorza di quest'albero, 
analoga del resto per le sue proprietà a 
quella delle altre specie dello stesso ge- 
nere, è indicata nelle farmacie sotto il no- 
me di scorza di simaruba. Essa distin- 
guesi per un amaro molto pronunciato, 
che deve ad un principio particolare. 

Tale sostanza venne scoperta da Win- 
kler. da cui ricevette il nome di quassina ì 
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perch'essa fa trovala anzi a tutto nel- 
la quassia amara. La sua formula chi- 
mica è : O H" 0 6 . — Es$a è mescola 
ta nella scorza della simaruba officinale 
ad una materia resinosa, ad un olio essen- 
ziale, all' acido malico e ad alcuni sali. 

La scorza della simaruba è essenzial- 
mente tonica, ed uno dei migliori stoma 
tici conosciuti. E molto indicata contro 
flussi di ventre, tutte le volte che queste 
sono accompagnate d» una 
degli organi. Se ne 
ottengono egualmente buoni effetti con 
tru le febbri intermittenti, contro la clo- 
rosi, lo scorbuto, ecc. 

Un'altra specie interessante, presso a 
poco pegli stessi molivi, è la simaruba 
eccelsa, specie che cresce nei boschi mon- 
tuosi delle Armile. Essa forma un grande 
albero di 5o a 55 metri d'altezza, con 
un legno biancastro, colla scorza grigia, 
screpolata. Distinguesi dalla precedente 
per le sue foglie a fogliole opposi te, pe- 
ziolate, obbluogo-lanceolate, venate nella 
loro parte inferiore. La sua scorza ed il 
suo legno sono di un' amarezza assai for- 
te—Secondo Nees d'Esenbeck, egli è da 
qoesta simaruba che proviene la più gran 
parte del legno che porta in commercio e 
nelle farmacie il nome di lignum quassìae. 

(JT Orbigny — Diciion. univers. 
«f Hist. natur.J 

SIMMETRIA. Questa parola è una di 
quelle che la scienza ha tolto a prestito 
dal linguaggio usuale, onde precisarne il 
un pò vago : essa applicasi or- 
a una doppia serie d' og- 
getti posti a fi onte gli uni degli altri nello 
stesso ordine, e V etimologia greca della 
parola è in perfetta armonia col senso 
che le si attribuisce. Ora come la si ado- 
pera frequentemente in diversi rami di 
slodii, crediamo utile esporne nettamente 
la definizione scientifica, accennando an- 
che a qualche applicazione. 

Suppl. Di*. Tccn. T. XXXr. 
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Nella geometria piana diecsi che due 
figure sono simmetriche quando le linee 
che uniscono due a due i punti analoghi 
od omologhi delle medesime sono divise 
in parti eguali, per via di uoa retta, che 
chiamasi asse di simmetria ; bisogna inol- 
tre che queste linee sieno perpendicolari 
all' asse. 

Allorché due figure sono così disposte, 
scorgesi immediatamente che possono so- 
vrapporsi P una all' altra, e che sono per 
conseguenza eguali. Imperciocché dove si 
pieghi il piano che; le contiene secondo 
I' asse di simmetria, e in maniera da far 
cadere l' una sopra l' altra metà, gli è 
chiaro che ogoi punto della prima si so- 
vrapporrà al punto corripoodente della 
seconda. Egualmente due figure piane 
possono sempre esser disposte simmetri- 
camente, rispetto a una retta data. 

È da avvertire inoltre che le linee retto 
dell'una delle figure faranno con l'asse gli 
stessi angoli delle loro simmetriche, e che 
queste incontreranno l' asse negli stessi 
punti, dove questo si prolunghi bastante- 
mente. Ogni punto della prima figura che 
fosse situato sull' asse si confonderà col 
ponto corrispondente della seconda figura. 

Per esempio, nella figura seguente: i 
due triangoli B C D, B' C D sono di- 
sposti simmetricamente rispetto alla retta 
A. S., che in questo caso é l'asse di sim- 
metria, perché le linee B B , C C D D' 
be uniscono due a due le sommità cor- 
rispondenti di questi due triangoli, souo 
perpendicolari ad A S, e sono divise per 
questa retta in parti eguali. Si vede e si 
dimostra facilmente che il lato B D 
ed il suo simmetrico B' D devono ta- 
gliare 1' asse nello stesso punto 6 do- 
ve questo si prolunghi sufficientemente : 
lo che vuol dire, in tesi generale, che 
ogni punto dell' una delle figure che tro- 
vasi situato sull' asse deve egualmente ap- 
partenere ali* altra Ggura. 

1 1 
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Lu gran numero di figure geometriche 
possono esser divise simmetricamente da 
certe linee. Così due rette che si tagliano, 
hanno due assi di simmetria; che sono le 
bisettrici dei loro angoli acuti, opposti a 
quelle dei loro angoli ottusi. — Due pa- 
rallele sono disposte simmetricamente ri- 
spetto ad una linea collocata ad eguale 
distanza di queste due rette. — Un trian- 
golo isoscele ha un asse di simmetria ; 
questa è la perpcodicolare abbassata dalla 
sommità sulla base ; il triaogolo equilate 
lero ne ha tre, ed il quadrato ne ha quat- 
tro, vale a dire : le due diagonali e le 
due linee che uniicono il metto dei lati 
opposti. Io generale, un poligono regolare 
ha tanti assi di simmetria quanti sono 
suoi lati. Un circolo ha una inGnita d'assi 
di simmetria ; ogni diametro possedè in 
filili questo carattere ; questa è la sola 
curva che presenta una tale regolarità. 
L* elicsi e la iperbota hanno due assi di 
simmetria; la parabola non ne ha che uno. 

La simmetria delle figure nello spazio 
non è che una estensione di ciò che ab- 
biamo detto pei le figure piane. L ' asse 



di simmetria tr ovasi allora sostituito da 
un piano, al quale esser devono perpen- 
dicolari le linee che uniscono due a due 
i punti analoghi di due poliedri simmetri- 
ci ; bisogna del pari che queste linee sia- 
no divise da questo piano in parti eguali. 
Ne risulta da questa definizione che tutte 
le linee, che tutti gli angoli piani che 
compongono i due poliedri sono eguali 
due a due. È lo stesso delle superficie, o 
dei volumi ; ma la sovrapposizione non è 
più possibile in alcuna maniera, perchè 
malgrado la eguaglianza delle parti ana- 
loghe, esiste nella loro distribuzione una 
specie d'inversione che si oppone alla 
loro coincidenza. 

Ne segue da ciò che due poliedri pos- 
sono ancora conservare il nome di polie- 
dri simmetrici, abbenchè non sieno collo- 
cati nella condizione sopraindicata, ed il 
loro genere particolare di eguaglianza 
chiamasi eguaglianza per simmetria. 

Aggiungeremo che due poliedri eguali, 
nel senso ordinario della parola, non po- 
trebbero esser mai disposti simmetrica- 
mente. TuUavolto la sovrapposizione di 



Si: 

due poliedri simmetrici, ovvero la dispo- 
sizione simmetrica di -«lue poliedri, po- 
trebbe aver luogo, qualora avessero egli- 
no stessi uno o più piani di simmetria, 
come, p. ec, i poliedri regolari. 

Ciò che abbiamo detto, applicasi egual- 
mente alle superfìcie curve. 

Così l' elissoide ha tre piani di simme- 
tria, che si dicono ordinariamente piani 
principali, ecc. Le superfìcie di rivolu- 
zione hanno una infinità di piani di sim- 
metria, che si tagliano seguendo V asse 
di rivoluzione, ecc. 

Per mostrare come il senso della pa- 
rola simmetria differisca da quello che si 
attribuisce alle parole regolarità, unifor- 
mità, basta citare 1' elica, alla quale que- 
ste dae ultime sono così bene applicabili, 
e che tuttaroita non ha nè piano, nè asse 
di simmetria. 

Esistono in natura numerosi 
<!' eguaglianza per simmetria ; ci limite- 
remo a citarne due, scelti fra i più fami- 
gliari : e»*i hanno il vantaggio di fin beo 
sentire la differenza che passa fra questo 
genere di eguaglianza, e V eguaglianza as- 
soluta. 

£ noto che le due mani d' un indivi- 
duo sono eguali in tutte le loro parli. 
Malgrado questa eguaglianza n«n si sa- 
prebbe immaginare una coincidenza del- 
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a sinistra del piano di simmetria, detta 
impropriamente linea mediana, mentre il 
cervelletto, che è un organo impari, è di- 
viso in due parti simmetriche da questo 
piano. Diremo di più : i punti di riuoio- 
ne dei filetti nervosi che stabiliscono il 
legame degli organi pari, ai trovano nel 
piano ttesso di simmetria ; citeremo il 
caso, p. es., del ponto d' incrocicchia- 
mento dei due nervi ottici, che vanno ai 
globi oculari. 

Toglieremo dall'ottica il secondo esem- 
pio di simmetria, nei fenomeni naturali. 

La è una delle leggi più anticamente 
conosciute nella fisica, che se un raggio 
di luce incontra nel suo tragitto uoa su- 
perficie polita, esso devia dalla sua dire- 
zione primitiva, in maniera che il raggio 
riflesso ed il raggio incidente sono collo- 
cati simmetricamente, rispetto alla norma- 
i le, alla superficie nel punto d* incidenza. 
La conseguenza diretta di questa legge è: 
che un oggetto, e l'immagine di quest'og- 
getto, veduta per riflessione in uno spec- 
chio piano, sona simmetricamente dispo- 
ste, rispetto alla superficie dello specchio. 

Nulladimeno una semplice osservazio- 
ne farà comprendere che l' immagine di 
un oggetto non è assolutamente eguale 
all'oggetto medesimo. Ognuno sa in fatti, 
che guardando una mano destra per ri- 



I una con V altra ; le due mani in fatti .flessione, la è una mano sinistra quella 
sono eguali solamente per simmetria. - — che si vede ; che per leggere caratteri ro- 
E lo stesso dei nostri altri membri, e si vesci, e per conseguenza simmetrici di 
può dire che V uomo è composto di or- 
gani collocati simmetricamente, rispetto ad 
un piano verticale, il quale lascerebbe a 
destra e a sinistra lutti gli organi pari, e 
taglierebbe per mezzo gli organi impa- 
ri. — Così, per non parlare che della te- 
sta, si vede al primo colpo d' occhio la 
verificozione esterna di questo fatto, vol- 
gare fra gli anatomici ; ed è lo stesso 
ali" interno. Il cervello è composto di due 
lobi collocati simmetricamente a destra • 



caratteri ordinarli , basta guardarli per 
riflessione, ecc. 

Se le opere dell' nomo presentano nel 
più allo grado il carattere di simmetria, 
ciò è io generale perchè le figure le più 
simmetriche sono le più facili ad eseguir- 
si con precisione, quelle che presentano 
il più di stabilità, c che meglio si presta- 
no all' applicazione diretta delle nostre 
forze. 

La parola simmetria, nelle arti, nua 
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adoperasi propriamente che per significare 
il rapporto di un' esalta conformità fra 
due oggetti, due fabbriche, per esempio, 
due corpi di una stessa fabbrica egual- 
mente collocati e disposti. Per parlare 
con maggior precisione, ella è l' esatta 
corrispondenza delie parti similari che li 
ripetono da un lato come dall' altro d' un 
ediGzio, d' on locale, sia per la dimensio- 
ne, sia per la compositione delle masse, 
sia finalmente per intiera couformità dei 
particolari. 

Si vede per questa sola definizione, 
ehe se la simmetria è per l'archi lettura e 
per la decorazione uoa qualità in qualche 
modo necessaria, non è lo stesso per le 
altre arti, per la pittura, per la scultura. 
Ti sarebbe egli nulla di più disaggrade- 
vole all' occhio d' una statua di cui tutte 
le mosse fossero esattamente simili nelle 
due parti della figura ? <V un quadro dove 
si trovassero similmente disposti da ogni 
lato personaggi atteggiati conformemen- 
te ? Gli è dunque nel!' architeltnra e per 
l'architettura soltanto che bisogna cercare 
la simmetria. 

Nondimeno esiste anche per la pitture 
e la scultura nna specie di simmetria, che 
in teoria è stata spesse volte confusa con 
la simmetria propriamente detta, noi To- 
gliamo dire della euritmia. La differen- 
za fra queste due qualità deh" arte deve 
cercarsi nella differenza dell' appellati- 
vo. — La simmetria è qualche cosa di 
misurato, di fisso ; P euritmia, al contra- 
rio, è regolata di qualche modo, ma non 
<1" una maniera esatta. « L'euritmia, dice 
« Vitruvio, consiste in quella apparenza 
"graziosa, in quel facile aspetto delle 
» parti della composizione, risultante da 
» una felice corrispondenza d' altezza, di 
m larghezza e di lunghezza fra loro, in 
» maniera che tutto risponde allo scopo 
- » principale della simmetria. » Ed ag- 
giunge, per far comprendere la diffe- 
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renza che passa fra la euritmia e la sim- 
metria. 

.•« Quanto alla simmetria, questo è l'ac- 
cordo conveniente dei membri fra loro 
e le parti separate ; la corrispondenza di 
ogni parte col suo insieme, come lo ai 
vede nel corpo umano, dove esiste un si- 
mile rapporto fra il braccio, il piede, la 
mano, le dita e le altre parli della perso- 
na. Coti è nelle opere perfette, per esem- 
pio, nei templi, dove il modulo si prende 
dal diametro delle colonne, ree. » 

Effettivamente la simmetria trova nella 
natura un tipo preciso; la natura affetta la 
simmetria particolarmente e senza ecce- 
zione nella organizzazione delle creature 
viventi, la bellezza vivente consistendo nel- 
la esatta conformità delle membra e di tot- 
te le loro parti, in tutti i versi del corpo. 
Ed è in certo modo nella organizzazione 
dei corpi che V archi Ile tura ha cercato il 
«no modello. Neil 1 esterno la stessa sim- 
metria stessa disposizione simile in ogni 
lato di un edifizio, e fino nei particolari 
delle arcate, delle vòlte, degli ornamenti. 
Nell'interno, come negli esseri organizzati, 
la simmetria generale sparisce, e la di- 
sposizione non offre più rapporti simme- 
trici che nelle parti assai poco estese. 

Bla questa euritmia che non ha niente 
di positivameote regolare, che costituisce 
semplicemeute uo gradito rapporto di 
misure, di spazii, d' intervalli fra le parti 
di un'opera, non sarà essa applicabile 
alla pittura ed alla scultura ? Si, poiché 
non si tratta che di produrre un' insieme 
che piaccia all' occhio e lo alletti : lo che 
costituisce definitivamente la prima qua- 
lità dell'arte, che è quella di arrestare lo 
sguardo e di fissarlo per II attrattive del- 
la composizione. Nell'epoca del purismo, 
alcuni pittori, modellandosi sull' archine- 
tura, vollero introdurre nell'arte loro una 
simmetria rigorosa, ma non produs*ero 
che delle opere fredde, disaggradevoli e 
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ributtanti. Per un eccesso opposto, ti è cer- 
cato in altri tempi di far sparire dall'archi- 
tettura la sinimcii ia, nccusuta di freddezza; 
ma qui pure si versò in inganno. Un qua- 
dro è la riunione di altrettanti tutti che for- 
mano un 1 insieme ; un monumento è una 
cosa sola, e non offre all'occhio, ad onta 
degli sforzi dell'arte, che una sola massa, 
il cui insieme dev' essere anzi a tutto re- 
golare. Uu edilìzio che fosse elevato da 
un lato, e dair altro non presentasse che 
una parte bassa, farebbe air occhio lo 
stesso effetto che produce uno zoppo. 
Lasciamo dunque la timmetria all' ar- 
chittetura, e non prendiamo per le altre 
arti che l' euritmia, questa felice disposi- 
zione delle parti che presenta allo sguar- 
do un aggradevole insieme. 

(H. Fave — N. N.) 

SIMPATICI. Simpatici chiamaronsi 
nlcuoi rimedii ai quali furono attribuite 
particolari ed occulte virtù di guarire i 
mali, toccando appena il corpo; posti 
in distanza, sotto il letto, portali ad- 
dosso, ecc. I progressi della fisica hanno 
dimostrato il ridicolo di tali imniBginarie 
virtù, a cui il volgo, sedotto da empirici o 
riarlatani, non cessa di prestare ancor 
qualche fede. , (Aq.) 

SIMPIESOMETRO. Barometro in- 
ventato dall' ottico Alessandro Adir, che 
cambiando il volume in un ambiente, in- 
dica il grado della pressione atmosferica. 
La colonna movibile di questo barometro 
contiene olio muto con una parte di aci- 
tlo nìtrico. 

(Aq.) 

SIMPOSIO. Convito, banchetto, splen- 
dido dasinare; e prendesi ordinariamente 
per quello dei letterati che banchettando 
discutono dotte quistiooi. Indica anche 
semplicemente il luogo del conv ; to. 

(O) 

SINCOPE. Nel linguaggio musicale si 
dà questo nome a una divisione della mi 
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sura che restringendosi produce un effet- 
to molto espressivo. La sincope, quarta 
nota di passaggio nella classificazione 
adottata da Reicha nel suo Grut» Conso 
d'abmowu, si colloca sempre sopra il tem- 
po tenue della misura, ed è sul tempo 
forte eh' essa produce una dissonanza 
passeggera. Per iscrivere la sincope, biso- 
gna alternare un valóre di nota col valore 
minora che le viene immediatamente ap- 
presso. Tuttnlvolia il nero non può sinco- 
parsi col bianco, a meno che la misura 
non sia *; ma in quella a quattro tempi 
sincopasi il bianco col nero, il nero con 
la croma, la croma con la biscroma, la bi- 
scroma con la tripla croma, ecc. Ogni spe- 
cie di misura comporta la sincope ; allor- 
ché si è scelta per sincope non importa 
quale specie di figura di nota, si continua 
un certo numero di misure, conservando 
la specie di figura scelta primitivamente. 

Vi ha due sorta di sincopi, la sincope 
ritmica e fa sincope armonica; quest'ul- 
tima è sempre ritmica, mentre la prima 
non è mai armonica. Per accompagnare 
armonicamente la sincope armonica, biso- 
gna scrivere il passaggio sincopato con 
note avanti la figura della prima delle no- 
te che Io compongono, e quando si pos- 
sedè l' arte di scrivere la buona melodia, 
è allora assai facile di collocare l' armonia 
conveniente al basso. La sincope dà alla 
melodia una espressione patetica di un 
bellissimo effetto. 

(A. Elwaht.) 
SINCRITTCO. Epiteto che dassi dai 
medici ai rimedii astringenti. 

(Aq.) 

SINDONE. Pezzetto rotondo di tela, 
portante un filo nel mezzo, e che s' in- 
troduce nella apertura fatta col trapano 
nel cranio. 

(Aq.) 

SINFONIA. Generalmente parlando, si 
dà il nome di sinfonia ad ogni specie di 
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musica eseguita da parecchi (tramenìi e 
corda, a vento, od a percussione ; ma più 
particolarmente distinguesi tutto il nome 
di sinfonia una «peci* di composizione 
{strumentale destinata al concerto, e di vita 
in quattro parti, formante un tutto com- 
pleto. Gì' Italiani danno per imitazione il 
nome di sinfonia alle introduzioni delle 
loro opere serie o buffe. Ma nel mondo 
musicale non si dà il nome di sinfonia 
che alla specie di composizione che sia- 
mo per indicare, e che svilupperemo il più 
sommariamente possibile. 

La sinfonia, specie di poema epico mu- 
sicale, è di tutte le composizioni istru- 
mentali la più nobile, la più bella, e per 
conseguenza la più difficile a trattarsi. Va 
appena un secolo che questa compo- 
sizione ebbe la sua origine in Alemagna. 
Stamitz, di una famiglia di artisti distinti 
ti" oltre Reno, fu il primo che scrìsse una 
sinfonia: saggio informe di un genere che 
Hayden, Mozart, e sopru lutto Beethoven 
hanno spialo al più alto grado che si po- 
tesse raggiungere. 

Prima di scrivere la sua prima sinfonia. 
Starniti aveva già composto alcuni brevi 
i/u nielli per due violoni, alto e basso ; e 
si fu a questa musica da camera, che Hay- 
den duveva in certo modo creare più 
tardi, che Stamitz andò debitore dell'idea 
di scrivere, poco presso nello stesso stile, 
una sinfonia^ i cui pezzi erano d'altronde 
di proporzioni astui bre\i. 

Prima che le sinfonia di Hayden fosse- 
ro note in Francia, Gossec, compositore 
francese, aveva fatto dei felici sperimenti 
in questo genere ; ma come questo artista 
di talento non fu che il precursore del 
grande artista di Vienna a Parigi, non ci 
occupperemo che della esposizione delle 
regole della sinfonia poste da Hayden, ed 
assai poco modiGcate dai suoi felici suc- 
cessori, Mozart e Beethoven. 

Il primo dei quattro pezzi di una sin- 



SlNrONIA 

fonia è spesso preceduto da nn' introdo- 
ttone di un movimento lento, che serve 
a far presentire il preludio dell 1 allegro 
maestoso e qualche volta aitato, che vie- 
ne appresso. 

Diviso in due parti, o riprese, avendo 
insieme una correlazione intima melodica 
ed armonica, il primo pezzo viene seguita 
ordinariamente domandante, o dall'ada- 
gio, nubile e para elegia nella quale on 
cantante, uomo di genio, può espandere la 
sua anima poetica. Poscia viene il minuet- 
to. Questo terzo pezzo, di uno stile vivo, 
animato, anche giocoso, prodnee un graa 
contrasto col secondo pezzo, e trae anche 
dalla vicinanza di questo una gran parie 
dell' efletto piccante che gli i proprio. 
Se l' adagio non è un tema variato, co- 
me quello che incontrasi sovente nelle 
sinfonie di Hayden, esso ha ordinaria- 
mente due riprese. Il minuetto, olire 
il trio o terza parte, ne ha qualche volti 
tre, contando il ritornello spesso obbli- 
gato del trio, che allora si rannoda al mo- 
tivo principale del minuetto, contribuendo 
a dargli un' assai grande proporzione ; • 
sopra tutto nelle sinfonie di Beethoven 
il cui genio ha essenzialmente semplifi- 
cato il minuetto; al contrario di Mozart 
che ha quasi costantemente assai poco svi- 
luppata questa terza parte nella sinfonia. 

Per ultimo, il finale, allegro di ooo 
stile assai leggero, termina necessariamen- 
te la sinfonia. Questo quarto pezzo, ch« 
spessissimo ha due riprese, deve essere 
scritto assolutamente nel tuono del pri- 
mo pezzo della sinfonia , mentre che 
l'adagio non va soggetto alla medesima 
regola ; poiché basta che questo, che e 
il più toccante della composizione intie- 
ra, stia in un certo rapporto col tuono 
generale. 

In quanto al minuetto, esso deve, come 
il finale, essere nel tuono principale del- 
la sinfonia. 
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ti comprende come 1' obbligo di 



scrivere tre peni nello stesso tuono, »ìd 
un» delle più grandi difbcoltà di un tal 
genere di componimento, d' altronde co- 
ti difficile ; ma ciò che sopra tutto ren- 
de la sinfonia quasi inaccostabile ai com- 
positori mediocri, si è P ampiezza delie 
idee , la loro disposizione , il loro svi- 
luppo, e sopra tutto la loro successio- 
ne logica, soggetta alle leggi della più 
scrupolosa unità. L' arte di trattare gli 
strumenti a corda, o fiato ed a percus- 
sione, è, del pari, molto difficile, poiché 
in una sinfonia tutti gli atrnmenli che 
formano la partizione sono solidarii gli 
uni degli altri, tutti concorrono all'effet- 
to generale, tutti possono alla laro volta 
occupare P attenzione sospesa degli udi- 
tori. Il genere speciale, il giro delle frasi 
melodiche, è anche una delle cose che fonia: 
il compositore deve immaginare e rego- 
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lare colla maggior enra possibile ; imper- 
ciocché tale una melodia che può con- 
venire a una introduzione « ad un* aria 
vocale, ad un passo di danza, ecc., sa- 
rebbe mal collocala in una sinfonia. Bi- 
sogna che egli pervenga a trovare delle 
frasi melodiche suscettibili di subire il ri- 
vollamento armonico, insegnalo dal con- 
trappunto. Bisogna che , possedendo a 
fondo la fuga, egli sia finalmente un ec- 



cellente retore musicale, e che P unita, 
il sentimento, la convenienza, l' arte di 
disporre le masse d'orchestra si coogiun- 
gano in esso, e si levino al punto così 
difficile di sapere scrivere delle cose bril- 
lanti e di effetto per ciascheduno degli 
strumenti molteplici dell'orchestra. 

Ecco qual è la forma della partizione 
adottata dai tre grandi maestri della sin- 
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Motm 



Beethovbiv 



Primo Violino 
Secondo Violino 
Viola 



Idem 



Contrabbasio 



idem 



Un Flauto 
Due Oboè 
Due Corni 



I 



Qualche volta dueFlau- 1 Sempre due Flauti 
ti e due Clarinetti. < Sempre due Clarinetti 



Qualche volta dueTrom- j 

bette 
Due Timballi. 



Idem 



Qualche volta tre ed anche 

quattro Corni 
Sempre due Trombette 
Qualche volta uno , due ed 

anche tre Tromboni 
Sempre un paio di Timballi 
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Hayden ha trattato la sinfonia 

magnificenza in quanto al primo 
e all'adagio; i suoi tuoni variali so- 
no spesso di una squisita finezta ; ma i 
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potuto bensì dar corso alla loro 
tutta poetica ; ma 
matìitando le loro produzioni di 
'genere hanno quasi distrutto la vera sin- 



suoi fintili sentono un po' dell' antico, fonia nobile, pura e 4 >iena di unità, per 
Mozart ha messo più di sentimento nelle tostitnire nel suo posto le brillanti fauta- 

sie del loro spirito musicale, più amico 
del meraviglioso, che rispettoso Terso la 
furma consacrata alla sinfonia da tanti 
capi d' opera dovali ai patriarchi di que- 
sto genere ammirabile. 

(A. Ei.wart.) 
SINFONICA. Parte della tecnologia 
che comprende il canto, il suono e la de- 



cano di quella fona virile che distingue 
Ilayden. 

Era riservato a Beethoven di oltrepas- 
sare ■ suoi due maestri, riunendo in sè 
solo totte le loro differenti qualità, fen- 
dei difetti. Tuttavulta dob- 
osservare che Ilayden ebbe tutto 



a creare nel genere sinfonico, e che il clamazione. 



tempo ha mancato a Mozart per fare 
forse per la sinfonia ciò ch'egli aveva 
sì magnificamente osato nel suo Requiem 
come, e sopra tutto, uel suo immortale 
Don Giovanni 

Più felice dell' artista salisburghese , 
Beethoven, che possedeva l'arte di studia- 
re i suoi predecessori senza imitarli ma- 
tcrialmenìe , ha potuto lasciare all' am- 
mirazione del mondo musicale le sue otto 
sinfonie, tipi eterni di una gloria impe- 
rituro. 

Pleyel, allievo di Hayden, ha scritto 
anch'egli alcune sinfonie, che hanno avuto 
minore incontro dei quartetti dello stes- 
so compositore. Mehul si è provato sen- 
za successo in questo genere ; ma il sig. 
Onslow s' è fatto un nome assai giusta- 
mente stimato. Dei nostri tempi, i sigg. 
Mendelson-Barlholdy, Scipione Bouscetet, 
fieber, Felicicn Davide, Schwenke han- 
no scritlo delle sinfonie generalmente gu- 
state j ma era riserbato al signor Ettore 
Belioz, ed al sig. Emilio Deonay di domi- 
nare l'attenzione pubblica per le loro sin- 
fonie- Non di meno faremo osservare che, 
anche sprigionandosi dalle regole del ge- 
nere siufonico, Hayden, Mozart ed il su- 
blime Beethuven hanno sapulo sempre 
rispettarle, e che i signori Belioz e Deon.«y 



(Aq.) 



S1NGENESIA. Linneo ha designato 
sotto a questo nome la saldatura degli 
stami fra loro per le antere, e questo pa- 
rola è divenuta il nome della classe del 
suo sistema alla quale appartiene il nome 
delle composte. Di qua l' epiteto di sin- 
genesie applicato frequentemente alle sue 
piante. (Aq.) 

SINODONTE. Genere di pesci dei- 
l'ordine de' malacopterigi addominali ; ha 
il muso diritto, con denti appiattili ne' lati, 
terminati ad uncini, forniti alle volte di 
barbe laterali. Si trovano nel Nilo, nel 
Senegal, ecc. 

(Aq.) 

SINONETO. La compera dei generi 
che si faceva in comune sotto l' impero 
greco, obbligandosi le provincie a vendere 
ul fisco il frumento da riporsi nei pub- 
blici granai al prezzo stesso che sì ven- 
deva in provincia, e vietandosi ai privali 
di venderlo, aedo il prezzo de' comme- 
stibili non ... risse. 

(Aq.) 

SINONIMIA. Concordanza di nomi 
differenti imposti, per considerazioni di- 
verse, alle piante medesime, od ai mede 
simi oggetti di storia naturale o di chi- 
mica, ecc. 

(Aq.) 
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SINOPSI. Disegno o modello di fab- 
brica ; e nel senso ora comunemente rice- 
vuto : opera compiuta, ma ristretta, d'on- 
de l'epiteto di sinottici applicato ad alcuni 
quadri statistici, ecc. 

(A.) 

SINOVIA. Fluidj raspirente, gluti- 
noso, che si trova nelle carità articolari 
degli nnimali, e serve a lubricare tutte le 
articolazioni mobili del corpo. 

(A.) 

SINTESI. £ questo il come col quale 
sì designa in chimica l' operazione consi- 
stente nel combinare i corpi gli uni cogli 
altri, per formarne dei composti. La sin- 
tesi è dunque, come lo si vede, l'opposto 
àc\V analisi. Gettiamo una rapida occhia- 
ta sopra i fenomeni principali che V ac- 
compagnano, e sopra le leggi generali che 
presiedono al suo compimento. 

È noto che i corpi elementari devono 
esser considerati come risultanti dall' in- 
sieme d' un moltitudine di parti assai pic- 
cole omogenee, distinte sotto il nome di 
atomi, e riunite per la forza di coesione. 
Egli è fra queste molecole indivisibili che 
ai effettuano le azioni chimiche, ed ogni 
atomo d' un composto risulterà esso me- 
desimo dalla riunione di tanti atomi sem- 
plici, quanti saranno gli elementi che con- 
corrono alla sua formazione. Ma allora 
quale sarà lo stato di quatte particelle 
elementari ? Qual è l' azione reciproca 
esercitata o subita da cadauna di esse nel 
nuovo composto? I fisici ammettono ch'es- 
se non si penetrino, nè si combioino pun- 
to, trovandosi solamente sovrapposte ; da 
cui risulta eh' esse non provano alcuna 
interazione reale, e che se il composto di 
cui fanno parte trovasi distrutto, i suoi 
atomi costituenti saranno allora isolati, 
godendo di tutte le loro proprietà , e 
probabilmente ancora delle loro forme, 
come delle loro dimensioni proprie. 

Tale è, almeno fino a qui, la sola ma- 
Svppl Di*. Tecn. T. XXXF. 
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niera di vedere che possa accordarsi col 
ritorno dei corpi semplici al loro stato 
naturale, uopo la disgregazione delle com- 
binazioni di cui fanno parte. 

La forza, in virtù della quale operasi 
ogni agglomerazione d'atomi costituenti, 
ha ricevuto il nome di affinità. I fisici la 
consideravano, non è guari, come una va- 
rietà dell'attrazione esercitatesi in que- 
sto caso solamente fra molecole eteroge- 
nee ; ma i dotti più distinti della nostra 
epoca, fra i quali basterà citare i sigg. 
Davy, Berzelius, Dumas, Ampere, si ac- 
cordano nel non vedere nelle azioni chi- 
miche ordinarie che il resultato del con- 
trasto dei fluidi elettrici, e pensano quin- 
di che non vi abbia più bisogno d'ammet- 
tere l'affinità come forza particolare. 

Contentiamoci adesso di ricordare que- 
sta teoria, senza arrestarci al suo esame 
( pel quale rimandiamo il lettore alla voce 
Elettricità del Dizionario primitivo, e 
di questo medesimo Supplemento ) e di- 
ciamo in ultima analisi, che tutte le reazio- 
ni chimiche possono considerarsi come do- 
vute all'azione di certe forze applicale 
a muovere le molecole materiali, assolu- 
tamente inerti di per se stesse. 

Qualunque siasi la natura di questa 
forza, la sua applicazione alla riunione 
degli atomi costituenti non saprebbe eser- 
citarsi che sopra un piccolo numero eli 
elementi ad un tempo, poiché non si cono- 
sce risultamentu più complicalo di quello 
di quattro elementi. Ma, viceversa, essa 
può agire egualmente bene sopra corpi 
tutti solidi, tutti liquidi, o gasosi, come 
fra elementi solidi e liquidi, solidi e gn- 
sosi , liquidi ed aerciformi , finalmente 
solidi, liquidi e gasosi. — Non si può 
dir tuttavolta, in tesi generale , che un 
corpo ha dell' affinità per tutù gli altri 
corpi conosciuti ; ma si può sempre af- 
fermare ch'esso ne aviù per un certo 
numero. 

sa 
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La combinazione dei corpi produca 
quasi sempre un cangiamento di tempe- 
ratura, il più spesso uno sviluppo di ca- 
lore, accompagnato qualche volta da uno 
sprigionameuto di luce: ultimo fenomeno, 
per la spiegazione del quale basta ricor- 
darsi che tutti i corpi diventano lumino- 
si sutto 1' influenza tV una temperatura 
conveniente, che non oltrepassa per hIcu- 
no la somma di cinque volte quella del- 
l' acqua bollente. — Le combinationi si 
operano più prontamente in generale , 
quando le sostanze costituenti tono libe- 
re, di quello che se una di esse si trovi 
di già impegnata in un' altra aggregazio- 
ne. L' oro ed il mercurio, per esempio, 
si combineranno subito, messi in con- 
tatto, mentre, al contrario, non manife- 
steranno più alcuna tendenza P uno ri- 
spetto air altro, se il primo si trovi allo 
stato di cloruro. 

Spesso un composto godrà di proprie- 
tà diverse da quelle dei suoi elementi ; 
citiamo, sotto al rapporto della consislcn- 
»a, il sale ammoniaco, solido, benché for- 
mato di acido idroclorico e di ammonia- 
co, I* uno e P altro gatosi, ed il solfato 
di barite egualmente solido, tuttoché ri- 
sultante dall' unione dell' acido solforico 
« dell'acqua di barite, tutti e due liquidi. 
Sotto al r.ippoito del sapore, l'acido sol- 
forico, di un sapore eminentemente acer- 
bo, benché formato di due elementi insi- 
pidi, I' ossigeno e lo zolfo ; sotto al rap- 
porto del colore, l'acido gallico e Pacqua 
di calce, egualmente in colori e danti un 
composto verdastro, violetto o rossastro; 
tolto quello dell'odore, Analmente, l'ossi- 
geno o lo zolfo, i quali, combinati in una 
certa proporzione, forniscono l'acido tol- 
foroso, che affetta 1* odorato di un^ ma- 
niera pronunciata. 

Altre volte, al contrario, le proprietà 
dei composti differiscono assai poco da 
quelle degli elementi : diversità di risulta- 
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mento dipendente dal modo di affinità dei 
corpi gli uni rispetto agli altri ; affinità il 
cui grado di energia deve neceatariamenta 
modificare in modo proporzionale le ma- 
niere di essere primitive. 

Uno stesto corpo può, a mezzo della 
sua combinazione e delle proporzioni di- 
verse con un altro corpo, dar origine a 
combinazioni ben differenti. Il piombo coi 
tuoi tre ossidi, Pano giallo, P altro rosso 
e P ultimo color di pulce, ce ne fornisce 
una prova. V ha anche di più ; vale i 
dire che un corpo A può qualche rolla, 
unendosi nella slessa proporzione con un 
corpo B, ed anche con parecchi altri B, 
C. ecc., originare risultamenti che godono 
di proprietà diverte, benché il loro peso 
atomico sia identicamente Io stesso. Que- 
sta classe di produzioni, verso la quale 
l'attenzione dei chimici trovasi rivolta da 
qualche anno soltanto, viene contraddis- 
tinta col nome di corpi isomerici, vale a 
dire composti di parti eguali. Citiamo, ad 
esempio, il protossido di stagno, che pre- 
senta proprietà diverte secondo lo si ab- 
bia ottenuto per P acido azotico, o «pa- 
rato dal cloruro per la potassa ; gli acidi 
fulminico e cianico, le cui proprietà va- 
riano, benché presentino la medesima com- 
posizione ; P acido fosforico, l'acido piro- 
fosforico, ecc. 

Sembraci difficile il concepire P isome- 
ria altrimenti che ammettendo un' aggre- 
gazione ineguale delle stesse molecole io 
questi risultamenti, ne' quali le loro pro- 
porzioni sono le stesse. Aggiungiamo, di 
volo, che parecchi chimici si mostrano di- 
sposti a riguardare l'isomeria come esten- 
denti fino ai corpi elementari, citando 
ad appoggio di questa nuova maniera di 
vedere il diamante e la grafite, il platino 
ridotto dai sali di questo metallo per l'al- 
cool, e quello proveniente dalla calcina- 
zione del tale ammoniacale presentando 
evidentemente proprietà differenti, benché 
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due primi corpi non Meno sempre che 
lei carbone, e gli altri due che del platino. 

I corpi si combinano in generale con 
iato più di facilità, quanto hanno meno 
i coesione. Il calore diminuendo questo 
Lato della materia, dovrà dunque favorire 
affinili. Guardiamoci beoe nulladimeno 
ili 1 ammettere il principio senza disun- 
ione, perchè può avveuire che due corpi 
he ti combinano assai bene a freddo, non 
blamente non agiscano più l'uno sull'al- 
'o, dorè a' innalzi la temperatura, ma di 
iù che il composto sia ridotto ai suoi 
lementi per V influenza del calore. 

L'acido carbonico e la calce sciolta, 
on meno che il carbooato di calce che 
iulta della loro aggregazione, sono in 
uè no caso. I liquidi potendo in molte 
r costanze diminuire la coesione dei soli- 
i dissolvendoli, devono, come il calorico, 
noi ire 1' affinità. 

La luee agisce ancora assai spesso in 
na maniera analoga a quella del calore ; 
ia le proprietà chimiche di questo agente 

00 essendo che imperfettamente cono- 
:iote, ci limiteremo ad accennare alla 
ossibilità della sua influenza. 

Lo stato di elettricità vitrea o resino - 

1 oel quale si troveranno le molecole co- 
ibenti i corpi, influirà potentemente 
illa loro azione reciproca, e per conse- 
jeoza sulle loro combinazioni. Gli è que- 
" stesso stato cheilsig. Ampere riguarda, 
-Ha sua teoria, come il solo agente delle 
ne chimiche. Una differenza notabile 
ei pesi specifici dei corpi, diventa nn 
ilacolo alla loro combinazione. Citiamo 
I esempio 1' olio e P acqua che non si 
imbinano mai. Non pretendiamo per 
jm!o che questa differenza sia la cau- 
• unica che si oppone all'aggregazione 
die loro molecole, ma una prova più 
evincente della circostanza che abbia- 
>o accennato trovarsi nelle leghe dei me- 
II», quando cioè l'uno è molto più pesante 
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dell'altro. La parte di questa lega occu- 
pando il fondo del crogiuolo, presenta 
sempre una proporzione più forte del me- 
tallo più pesante. La pressione alla quale 
si trovano soggette le sostanze, influisce 
spesso anche sull'azione reciproca eh' esse 
esercitano fra di loro, per cui l'ossigeno 
non si combina a freddo col fosforo, che 
dove la pressione del gas sia stata prece- 
dentemente diminuita. 

Allorché gli stessi corpi possono com- 
binarsi in molte proporzioni, vale a dire 
se A e B forniscono, p. e., i tre composti 
AB-ABB, ABBB, B, si trova nel primo 
molto più fortemente attirato da A che 
nel secondo; e a più forte ragione che 
nel terzo : lo che fi dire in generale che 
il grado di energia dell' affinità si mani- 
festa in ragione inversa del numero delle 
proporzioni dell' uno relativamente all'al- 
tro; ma affrettiamoci a dirlo, ciò non av- 
viene che nella generalità, ma le eccezioni 
sono molto numerose. L' ossido rosso di 
mercurio, v. g., non abbandona il suo os- 
sigeno che al calar rosso, mentre l' ossido 
nero dello s'esso metallo lo cede per l'a- 
zione della luce del sole, od anche per il 
semplice sfregamento della mano, benché 
quesl' ultimo non presenti che una metà 
d'ossigeno entrante nella composizione 
dell' ossido rosso. 

V edesi adunque, riassumendo, che nelle 
operazioni sintetiche, vale a dire allorché 
i corpi reagiscono gli uni sugli altri per 
combinarsi, non si può concepire i feno- 
meni che si presentano che avendo ri- 
guardo ad un tempo: i.° all'affinità; 
a.° al grado di coesione degli elementi, o a 
quello del composto che deve risultarne; 
3.° alle loro quantità relative; 4«° a " a 
loro temperatura ; 5.° al loro stato elet- 
trico ; 6.° al peso specifico ; ed anche 
sovente, al grado di pressione al quale si 
trovano soggetti. 

Dopo aver passato successivamente in 
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rivista le piiucipali influente alle quali si 
trovano soggette le comhinazioni dei cor- 
pi, esporemmo le leggi generali che pre- 
siedono alla loro composizione. Queste 
leggi sono due : quella delle proporzioni 
multiple, e quella degli equivalenti o dei 

100 zolfo -j- 5o ossigeno 
100 id. 100 id. 
100 id. -\- 1 : "io id. 

In altri termini, ì numeri esprimendo 
il peso dell' ossigeno, sono fra loro come 
1, a, 3. Ma questo rapporto non sarebbe 
esso che un fatto isolato ? Le esperienze 
più esatte dimostrano fino all'evidenza che 
tutte le serie delle combinazioni binarie 
si trovano soggette alla stessa necessità. 
Poniamo dunque, in tesi geuerale, che le 
combinazioni fra i diversi corpi non han- 
no luogo di una maniera irregolare, ed 
in tutte le proporzioni indifferentemente, 
ma sempre in un rapporto determinato ; 
di maniera che avendo fatto 1' analisi di 
un composto qualunque, si può dire pre- 
cedentemente, che se i due corpi ch'esso 
rinchiude sono capaci di riunirsi ancora 
per formare dei nuovi prodotti, ciò sarà 
sempre in quantità multiple di quelle tro- 
vate nel primo caso. 

L'uno dei due corpi essendo preso come 
quantità fissa, T altro varie ni solamente 
uei rapporti semplici 1, a, 3,4,5 ecc. Ella 
è questa legge notevole, cui i chimici die- 
dero il nome di legge delle proporzioni. 

Hannovi invero alcuni casi in cai il 
rapporto indicato non bi trova più essere 
il precedente, ma quello di 1 a 1 ~, o di 
a o 3, di 4 a 5. Questi casi sono assai rari, 
e non si notano probabilmente ehe per la 
conoscenza imperfetta che abbiamo di 
tutù i composti che possono formare i 
due corpi esaminati. Osserviamo inoltre, 
prima di lasciare questo argomento, che 
sa esìstono dei rapporti fra i pesi delle 
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nnmeri proporzionati, designata più spes- 
so sotto il nome di proporzioni. 

Facendo l'analisi esatta dei prodotti di 
due corpi, lo zolfo e 1* ossigeno, p. e-, 
si ottengono i risultati seguenti : 

~ acido iposolforico 
= acido solforoso 
=: acido solforico 

proporzioni d'ossìgeno che possono unir- 
si con 100 parti di zolfo, non esiste al- 
cuna proporzione fra il peso dell' ossige- 
no e quello dello zolfo ; di maniera che 
non si potrà dire che 10, 14, >G, ecc. 
grani d'ossigeno debbano combinarsi con 
100 grani di zolfo. La legge si limita ad 
esprimere che 100 grani di ulfo si com- 
binano con 5o grani d'ossigeno, s' egli è 
possibile formare oltre, combinazioni fra 
questi due corpi, 100 grani di zolfo si 
uniranno con nna quantità d' ossigeno, 
che sarà i, a, 3, 5, 06 volte più forte 
di 5o grani. 

Non avviene lo stesso allorché, in luo- 
go di stabilire il rapporto fra i pesi dei 
corpi, lo si stabilisce fra i loro volumi ; 
imperciocché allora si nota non solamente 
che vi hanno dei rapporti semplici fra 1 
diversi volumi del corpo A t che si combi- 
na con un volume del corpo 2?, ma che 
ne esiste ancora fra i volumi respettivi 
di A e di B. 

Rischiareremo questa proposizione con 
un esempio : soo pollici cubi d' azoto si 
uniscono con 5o pollici cubi d' ossigeno 
per formare il protossido del primo corpo. 
Si vede che esiste un rapporto, semplice 
fra i volumi dei due elementi, l'uno es- 
sendo la metà dell'altro; 100 pollici cubi 
d'azoto si nniscono con 100 pollici cubi 
d' ossigeno prodocendo il deutossido. In 
questo caso non solamente abbiamo dei 
rapporti fra i volumi respetlivi che sono 
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eguali, ma anche fra le proporzioni <V os- 
sìgeno di questi due prodotti, V uno con- 
tenendo due volle tanto dell' allro, e cos» 
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di seguito pegli altri composti degli stesti 
corpi, come lo dimostrano i risultamene 
he seguono : 



100 p. c. azoto 45o p. e. ossido 
100 id. id. -j- aoo id. id. 
100 id. id. -j- a5o id. id. 



acido ipoazotoso 
acido azotoso 
acido azotico. 



Gli è al sig. Gay-Lussac che è dovuta 
la conoscenza di questa ultima legge. Lo 
stesso chimico ha dimostrato inoltre che 
nel caso in cui, in seguito della combi- 



nazione, il volume di gas si trovi con- 
tratto^ questa contrazione preseuta essa 
medesima un rapporto semplice col vo- 
lume delf uno dei due, p. e. 



100 v. ossig. -}- aoo v. idrog. 
100 v. azoto -f- 5oo v. id. 
i oo v. id. -f- 1 5o v. ossig. 



aoo v. d'acqua 

aoo r. gas ammoniaco 

100 v. protossido d'azoto. 



Limitiamoci all' enunciazione dei 
ti, senza arrestarci alle applicazioni che 
possono risultarne- 

La legge delle proporzioni multiple 
non si applica che ai prodotti dei due eie 
menti. Essa sarebbe ancora esatta per la 
riunione di due composti sempre eguali, 
e variando solamente nelle loro propor 
rioni; ma a questo punto si limita la sua 
portata. Non è così della legge degli equi- 
valenti, che abbraccia la combinazione dei 
corpi semplici e composti in tulta la sua 
generalità. Supponiamo, p. e., che si ab- 
bia determinato che 791 parti di rame 



aoo parti d'ossigeno per for- 
mare l'ossido di rame bruno, e che si ab- 
a appreso egualmente, per esperienza, 
che per separate aoo parti di ossigeno 
combinate col rame, occorrano 4«o parti 
di zolfo oè più nè meno : si dirà che que- 
ste 4oo parti di zolfo equivalgono esatta- 
mente a aoo parti di ossigeno. Ma, affret- 
tiamoci a dirlo, il rappcrlo che viene ad 
essere presentato di una maniera ipote- 
tica, si osserva in lutti i composti la cui 
natura è bene definita, e citiamo, a guisa 
del sig. Dumas, e*eropii propri a mettere 
questa verità in tutta la sua luce : 



Argento 3705 -j- aoo ossig. 

Bario 1 7 1 5 — |- aoo id. 

Bismuto 1793 4- aoo id. 

Cadmio i5g3 - - aoo id. 

Calcio Sia- - aoo id. 

Bame 79* Hh 200 'd. 



ossido di argento 
ossido di bario, barite 
ossido di bismuto 
ossido di cadmio 
ossido di calcio 
ossido di rame bruno. 



Argento 3703 -|- 4°° l °ff° 

Bario 1713 -|- 4°'J >d. 

Bismuto 1 77$ 4- 4°° 

Cadmio i5 9 3 -j- 400 id. 

...... 5ia -4- 4°o id. 

791 -j- 4oo id. 



solfuro d'argento 
solfuro di bario 
solfuro di bismuto 
solfuro di cadmio 
solfuro di calcio 
solfuro di 
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£ facile di vedere che occorrono sem- 
pre 4°° P art > IO, f° P* r cangiare in 
sulfuri le quantità di metallo, che aou 
parti di ossigeno avevano trasformato in 
ossido, e, se fosse possibile^ che P ossi- 
geno togliesse il metallo ai sulfui i, non ne 
bisognerebbero che aoo parli per sepa- 
rare le 400 di zolfo. 

Lo solfuro d' argento, p. e., composto 
dì 2-uò <l' argento e di 400 di solfo, sa- 
rebbe decomposto da 300 parti d' ossi- 
geno ; in altri termini, si avrebbe uo os- 
sido d'argento formato di 3703 di me- 
tallo, « di aoo d'ossigeno. Egli é a que- 
sto ravvicinamento, esprimente le quan- 
tità nelle quali i corpi possono saturarsi 
reciprocamente, cui si è dato il nome di 
legge degli equivalenti. Tutta la teoria 
delle proporzioni chimiche riposa su que- 
sti dati, congiunti a quelli della legge 
delle proporzioni multiple. Facciamo di 
esprimerne l'insieme in una maniera ge- 



Dove si prenda una quantità di uo 
corpo qualunque capace di formare delle 
combinazioni con delle quantità di uo al- 
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tro corpo, espresse da b, c, d, c,Jl g, in 
maniera da produrre dei composti, ab, 
ac, ad, ne, af, ag, ecc. ; egli è evidente 
che il corpo b potrà combinarsi coi se- 
guenti e formare dei composti bc, ba\ be, 
l'J\ bg, ecc. Se inoltre prendiamo una 
nuova serie h , i, k , /, m, n,ecc, nella quale 
tutti i corpi possano combinarti col corpo 
a per formare dei composti ah, CU, ak y 
al, am, an, è evidente che tutti questi 
corpi potranno combinarsi fra loro e [>r in- 
durranno dei composti hi, hk, hi ik, 

1/, int . . . • hlf km . . . . lm, in , .... mn ^ 
ma inoltre, perciò solo che tutti questi 
corpi si combinano con a, potranno e- 
gualmente combinarsi coi sooi equivalenti 
b, c, d, e/, e formeranno così i com- 
posti bk, bi, bk,... eh, ci, ci, . . . dh, di, 
dk, . . . gh, gn ecc. 

Introduciamo adesso in ciascuno dei 
composti binari, così prodotti, le modiGca- 
zioni che risultano dalla legge delle pro- 
porzioni multiple, e si vedrà che si può 
produrre per ciascuno di 
serie di questa forma : 



a-}-b...a-{-ab...a-{-5b...a-}-4b...a-|-5b, ovvero : 
u -|- b . . . ■■> a -\~ b . . . 3 u -j- b . . . 4 a -|- b ... 5 a -f- b 



Termineremo con qualche parola solla 
teoria atomistica del sig. d'Alton. 

Secondo questo chimico, allorché due 
corpi di diversa natura si combinauo, 
quest' operazione si effettua fra i loro ato- 
mi; se questi corpi non possono combi- 
narsi che in una sola proporzione, come 



p. e., P ossigeno e il boro, non vi ha che 
un atomo dell' uno che si unisce ad uo 
atomo dell'altro. Se, al contrario, essi to- 
no suscettibili di unirsi in più propor- 
zioni, gli ultimi sono dei multipli dell'uno 
degli atomi : Iucche l' autore di questo 
teoria generalizza nella maniera seguente : 



1 atomo di a -f- 1 atomo di b ~ 1 atomo di c binario 
1 atomo di a -|- a atomi di b zr: x atomo di d ternario 
a atomi di n -f- ' atomo di b = 1 atomo di e ternario 
1 atomo di a -f- 3 atomi d i b — 1 atomo di / quadernario 
3 atomi di a -f. 1 atomo di b = 1 atomo di g quadernario. 
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Db cui risulta, rhe quando due corpi 



non possono formare che un solo compo- 
sto, questo deve essere binario ; se pos- 
sono formarne due, l'uno è binano è l'al- 
tro ternario; se possono formarne tre, 
Fano è binario e i due altri ter natii ; se 
possono formarne quattro, l'uno è bi 
cario, i due seguenti ternani, e P ultimo 
quadernario. 

Questa legge, osservata nel punto d 
vista sotto al quale abbiamo preso a consi- 
derarla, presenta molti rapporti con quella 
delle proporzioni multiple. 

(LePECQ DB LA ClOTCRE.) 

Sintesi, nel linguaggio medico-chirur- 
gico, indica I insieme delle operazioni 
che hanno per iscopo di riunire e mante- 
nere a posto gli organi divisi, o di ravvi- 
cinare quelli che si trovano allontanati, 
allorché questa divisione, o questo allon- 
tanamento, risultano da un fenomeno con- 
tro natura, ed impediscono il libero eser- 
cizio delle funzioni. La sintesi dividesi in 
sintesi di contiguità e di continuila, di- 
stinguendosi l'ima dati* altra secondo che 
si praticano sopra le parti molli o sopra 
le parti dure. La prima si opera a mezzo 
di fasciature, di banderelle agglutinante i 
punti della sutura, ecc.; la seconda, aven- 
do per iscopo le riunione di tutte le divi- 
sioni accidentali delle ossa, si ottiene coi 
mezzi suggeriti dall' arte di racconciar le 
fratture. 

(Di* yted. chir.J 
SISTEMA. La confusione che questa 
parola desta nella mente, e P estrema dif- 
ficoltà che si prova nel deGnirla, dipen- 
dono evidentemente dalla 
golare ch'essa ha preso sotto bIIh 
dei dotti, degli artisti e dei filosofi. La 
parola greca cj-rrtifiec riassume sostanti 
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w <J" una scienza, nell' ordine in cui essa 



» si sostengono reciprocamente, e dove la 
•» ultime si spiegano per le prime ; quelle 
» che danno ragione delle altre si chiama- 
li no princip i » A questa definizione, 
che è buona in questo senso, in quanto 
essa ci presenta ogni sistema come P os- 
satura, e quasi diremmo lo scheletro di 
una delle nostre speculazioni scientifi- 
che, ed i princìpi! come i gradini per via 
dei quali lo spirito si eleva dalle prime 
nozioni di una scienza, alle più alte veri- 
tà che questa scienza ha in mira di rag- 
giungere, il sig. Alfonso Teste ne ha so- 
stituito un' altra meno vaga e, secondo 
lui, più intimamente vera, vale a dire per 
sistema egli intende : un insieme di esseri 
a di fatti paragonati fra loro per quelle 
proprietà che sono loro comuni, e dispo- 
ste sia in un ordine determinato che loro 
assegni la natura, sia in maniera da /or- 
mare i termini di una progressione in- 
finita, di cui il ragionamento può segui- 
re il corso, al di là dei limiti dove si 
arresta T osservatone* 

Ed ei pare invero che questa defini- 
zione si adatti a molti generi di studi. 
Tutte le scienze in fatti guidano più o 
meno, secondo il loro grado di perfezio- 
ne, verso la trìplice idea della uniti, del- 
l' ordine e dell' infinito : proposizione 
fondamentale che cessa dal sorprendere 
qualora si abbi 
alla genesi naturale delle 
umane. 

Getteremo adesso, collo stesso sig. Teste, 
una rapida occhiata sopra quelle scienza 
che meglio si attagliano direttamente, o 
meno indirettamente, all' indole del no- 
stro libro. 

Gli esseri ed i fatti, qnesti due grandi 



veniente il significato dell'avverbio cùt elelementi della natura, rappresentano una 
iVt&ìm*. tenersi insieme. «Un sistema, dice doppia serie d'idee alle quali si riferisco- 
Coodillac, non è altra cosa che la dispo- no tutte le nostre conoscenze, e la cui divi- 
» ..rione delle differenti parti di un'arte o ! sione può itabilirsi in due classi. — L'ito. 



Digitizéd by Google 



tfi SlSTKMl 

che comprende le sciente fittane, con le 
otti che ne derivano ; f altra le scienze 
metafiòche o Li Gsiologia generale. Ci oc- 
cuperemo solamente della prima. 

Le prime proprietà dei corpi da coi re- 
stiamo colpiti sono le loro proprietà sen- 
sibili, Tale a dire il colore, l'estensione, la 
forma, ecc. Potrebbe darsi che fra queste 
proprietà una ve ne fosse che attirasse 
di preferenza la nostra attenzione, ma è 
probabile che questa preferenza, d'altron- 
de indiiferente in sè stessa, non fosse che 
relativa ni grado d'impressionabilità del- 
l' osservatore. Ad ogni modo, lo si capi- 
sce, la questione non istà là ; impercioc- 
ché trattasi molto meno di conoscere qua- 
le s> fu la prima astrazione di cui uno si 
occupava, che di scoprire l'uso che si po- 
trebbe farne. Sbrighiamoci a dirlo : ogni 
Astrazione dei corpi è, o può divenire, il 
Jatto principio, V unità generatrice di un 
sistema ; e tolto il valore di esso consiste 
giustamente nella precisione, nelle realità 
di q <iesta unità generatrice. Finalmente 
f.iremo osservare che un gran numero di 
sistemi hanno per Jatto-principio no 
gruppo di astrazioni io luogo di una so- 
lamente ; ma non è da ciò che bisogna 
cominciare. 

Ignoriamo se esista nelle scienze al- 
enila generate classiGcazione sistematica 
batata sopra il colore, lo che è da attri- 
buirsi senza dubbio alla eccessiva mobi- 
lità di questa proprietà dei corpi. Presu- 
miamo del resto che la colorazione non 
essendo che il risultamento di una de- 
composizione della luce, intorno a che 
poco sappiamo, debbi essere subordinata 
» proprietà intimissime della materia, so- 
pra le quali nulla sappiamo. Ma se la co- 
lorazione non ha che poco servito alla 
sistemazione degli esseri, non è per que- 
sto che non esista un sistema intrinseco 
dei colorì che V arco baleno, o gli altri 
prismi otturai', devono aver fitto t pre- 
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sentir» agli uomini nei tempi più remoti. 
Sa di tutte le astrazioni della materia il 
colore è una di quelle che più ci colpisco- 
no, e nel tempo stesso la più incostante 
e la più fuggitiva, non è lo stesso della 
estensione, senza la quale ci è impossi- 
bile il concepire nettamente i corpi. L' i- 
dea della estensione può derivare da due 
sorgenti diverse : 

i.° Dal volume dei corpi che la pre- 
sentano in tutti i sensi ad un tempo ; 

a. 0 Dallo spazio che regna fra questi 
corpi, e che sforza in certo modo lo spi- 
rito a concepirlo nella sua più semplice 
espressione : la linea retta. 

Questo concepimento delle linee rette, 
è, senza contraddizione, uno dei più dif- 
ficili a definirsi, ed i geometri prenden- 
dolo per uno degli assiomi della loro 
scienza, hanno da lungo tempo rinuncia- 
to a spiegarlo. Ma ona volta ammessa 
codesta idea, quella del triangolo, del 
quadrato, del cubo e di tutte le figure 
dette regolari si deducono assai natural- 
mente. — La linea retta colle sue di- 
verse eombinationi, unita all' idea degli 
angoli che le soccede, ed a quella della 
impenetrabilità, basta per dar ragione 
della maggior parte delle speculazioni 
geometriche. — Del resto, queste non co- 
stituiscono ponto il sistema primitivo del- 
l' estensione, di cni non sono al contra- 
rio, che altrettante applicazioni. — Esi- 
sterebbe ella nelle diverse estensioni pre- 
sentate dagli esseri della natura, la ragio- 
ne di una sistematizzazione naturale di 
questi esseri ? Ecco ciò che bisogna do- 
mandare. Al che si risponde, che ad ec- 
cezione delle linee celesti, i cui rapporti 
stabiliscono la posizione relativa degli a- 
stri, nessun sistema naturale sembra fon- 
dato sulla estensione. — Ciò non dimeno 
questo coocepimento della estensione, ri- 
novellandosi sempre e dappertutto colle 
oostre sensazioni, fra le quali sembra 
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rappresentare la prima parte, dovette in 
generare di assai buon ora l'idea della 
misurazione, o delle estensioni comparate, 
idea che direnne <T altronde un bisogno, 
■quando la industria nascente cominciò a 
mettere in opera i prodotti della materia 
Ed eccoci imperlante all' origine del pri 
mo sistema di convenzione ; immagine 
abbozzata senza dubbio nel nostro siste- 
ma attuale di misurazione. 

Il sistema metrico non è che un' ap 
plicazione immediata all' estensione della 
numerazione degli Arabi ; la sola diffe- 
renza che esiste fra V uno e l' altra si è 
che l'unità nel primo, rappresenta un 
valore assoluto. — È nolo d' altronde 
qual enorme dispendio di fatica e di genio 
ubbia domandato la fusione dei due siste- 
mi. — La misurazione del meridiano ter- 
restre, di cni il metro è la quarantamil- 
lionesima parte, è uno dei concepimenti 
giganteschi, la cui esecuzione onorerà 
per sempre i geometri francesi. 

La forma, la quale non è che nna mo- 
diGcazione più o meno complicata della 
estensione, era troppo difficile a conce- 
pirsi, per diventar da principio l'elemento 
<T un sistema Anche al presente rico- 
nosciamo l'impossibilità di comprenderla 
di una maniera rigorosa nelle produzioni 
del regno organico. Tuttavotta, e da lun- 
go tempo, i progressi della geometria illu 
minandoci sulle genesi delle forme retti- 
linee, ci hanno fornito un mezzo ass 
plausibile di collocarle fra i cristalli. — 
Gli è così che il sistema mineralogico 
fecondo Hausmann, costituisce l' insieme 
di tutte le forme csistallioe che si possono 

i a una forma fon 




La misurazione del tempo segui essa 
o precedette la misurazione dello spazio ? 
questo è quello a coi nessuno sa risponde- 
re. Tutto quello che si può affermar senza 
d' ingannarsi si è, che la riproduzio- 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXF. 
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ne regolarmente periodica dei gran fatti 
dell' universo, dovrebbe far supporre da 
principio una concentrazione, un ordioa 
sistematico nella successione di questi fe- 
nomeni. L' alternativa dei giorni e delle 
ootti fu senza dubbio, il primo cronome- 
tro ; poi si apprese a misurare gli uni e 
le altre per mezzo dei piccoli fatti che in 
essi accadono. — Forse, prima della ma- 
gnifica invenzione dell' oriuolo a sabbia, 
si ebbe l'idea di stabilirne uno numeran- 
do i battiti del cuore. Ma ciò che vi ha di 
sicuro si è, che nelle sue conghietture 
fondamentali, come, p. e., quella ch'ei fece 
sulla rivoluzione annuale, 1' uomo cadde 
in errore : errore leggero, per verità, ma 
che ripetendosi ingrossava e diveniva im- 
barazzante. L' anno bisestile, ciò non di 
meno, finì col rimediarvi. Ala quante pene 
e quanti secoli non occorsero per ista- 
>ilirlo ? 

Comunque sia, non è mai da perdersi 
di vista questa grande verità : che si giu- 
lica ancora meno bene della durata del 
tempo che dello spazio : i fatti dal più 
semplice al più complicato, sono e saran- 
no sempre lo scoglio dei sistemi. 

Il perfezionamento dei cronometri ar- 
tificiali uoito ai progressi dell' astrono- 
ma, fu quello che terminò di scoprirci la 
sistematizzaaione naturale del tempo. L'a- 
stronomia non è, <i altronde, ella ste 
che la rivelazione di un vasto sistema 
turale, la cui estensione ed il 
to costituiscono un doppio principio. 

L' astronomia passa al dì d' oggi per 
una delle scienze più esalte, e lutto il 
mondo è d'accordo su questo punlo, dove 
la si faccia unicamente consistere nella de- 
terminazione dei rapporti di estensione e 
li distanza che esistono Ira gli astri ; ma 
se voi domandate all' astronomo alcune 
spiegazioni intorno alia natura individualo 
dei corpi celesti, voi riconoscete imme- 
diatamente che la sua scienza finisce la. 

i3 
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colpo non era che una specie di agglomera- 
zione <1' intonazioni diverse e consonanti, 
Rameau potè affermar, con ragione, di 
aver trovato la chiave del sistema dell'ar- 
monia. — Primo punto di analogia fra it 
suooo e i colori. Io entrambi i casi ma- 
nifdtatiooe unitaria di un fatto divisibile 
essenza ; il monocordo, o la 
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I>el resto, sarebbe forza il supporre, che 
la meccanica celeste avesse avuto in tutu' 
» tempi la chiarezza e la precisione, che la 
distinguono al giorno d" oggi. 

L i storia dell' astronomia ci fa vedere, 
al contrario, un lungo seguito di sistemi 
ipotetici, o di pretesi sistemi, i cui errori 
tenevano da una parte all' ignoranza dei 
fatti accessori*!, fino ad un certo tempo campana di cristallo dell 1 illustre compo- 
iuesplicili, e da ir altra alle aberrazioni dei silore, ricorda evidentemente l'esperienza 
sensi. E certo, p. e., che te Tolomeo del prisma. Frattanto, i fisici s' impadro- 
avesse conosciuto le leggi della gravitnzio- nirono del fen omeno segnalato da Ra- 
ne universale, scoperte da Newton molti, meau, e finirono col rendersene conto, 
•ecoli do|io di lui, egli non avrebbe man- L'isocronismo delle oscillazioni, certi rap- 
cato di diffidare delle sette z«oe concen- porti numerici fra i nodi delle vibrazioni, 

spiegarono P unisono, gli accordi, ed i 
suoni armonici. Ala la teoria non è il siste- 
ma, e la teoria (lo che è più forte ancora) 
nulla ha aggiunto al sistema di cui par- 
liamo. D'altronde, se Rameau fa, come è 
nolo, il restauratore dell' armooia, la me- 
lodia esisteva molto tempo prima di lai, 
e uoi troviamo nelle leggi che la gover- 
nano delle nuove ragioni in favore del 
parallelo che abbiamo arrischiato. Haono- 
vi sette note nel gamma, come sette raggi 
nella luce, e 1' uno e 1' altro, dove si vo- 
glia credere al fisico Frcsoel, emanano 
da corpi in vibrazione. Ma come ci allon- 
taneremmo troppo dal soggetto insistendo 
d' avvantaggio su questo punto, lo 1. isole- 
remo olle meditazioni dei filosofi, e tor- 
neremo alla melodia. 

Il gamma maggiore, ed il gamma mi- 
nore, vale a dire una doppia serie di suoni 
legati fra loro per intervalli determinati, 
e riproducentisi di ottava in ottava in un 
ordine inalterabile : tale è il primo fatto 
musicale che viene istintivamente 



triche del suo cielo i 

Ad ogni modo, I' astronomia, fino dal 
suo esordire, non fu che un tentativo di 
sistematizzazione dello spazio, una siste- 
matizzazione più o meno viziosa del moto, 
considerato nella sua più larga manifesta- 
zione. Il moto, qoetto'fatto culminante 
della vita universale che sembra riassume- 
re in sè, va d'altronde a riprodursi sotto 
tutte le forme, di cui ci faremo a parlare. 
Ma ne sia permesso arrestarci, anzi a 
tutto, sopra uno dei più singolari feno- 
meni che in certe date condizioni affetta 
1' uomo particolarmente. 

Il suono è all' orecchio ciò che il co- 
lore è alla vista : proposizione che diven- 
ta evidente allorché se ne segua lo svi- 
luppo. La luce presenta uqo di quei si- 
stemi primordiali, i cui gradi invariabi- 
li non hanno altra ragione del loro es- 
sere che la natura che li produce, e 
T organo che li percepisce ; è la s lessa 
cosa del suono. Questa sorta di sistemi 
non »' inventano, ma si discoprono, e se 
una volta scoperti prendono una certa preso da tutti gli uomini che ne sono col 



estensione, essi la devono molto meno al 
ragionamento che all' esperienza, o al 
caso. — Quando Rameau fu sicuro che, 
percuotendo sopra una campana di ve- 
tro, il rimbombo sonoro che seguiva il 



piti ; vale a dire, che il gamma è uaa cosa 
completa in sè stessa, immutabile nella 
essenza dei suoi elementi, come nell' or- 
dine successivo della loro formazione; 
diciamolo in una parola : il gamma è uo 
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sistema. Cosi non abbiamo bisogno di rigorose; ma noi non possiamo accostare 

queste questioni delicate ed ardue, che 
suppongono la soluzione di laute altre, 



aggiungere eh* esso rinserra in sè mede- 
simo lutti i secreti della melodia, di cui è 
l'anima e il mezzo. Termineremo ciò che 
ha rapporto al suono dicendo: che il siste- 
ma della melodia è al dì d'oggi cosi com- 
pleto come quello delle misure, o delle 
ombre ; imperciocché lo spirito, in difet- 
to dei sensi, può seguire fino all' infinito 
la scala dei suoni musicali. 

Se il moto, osservato solamente nella 
grandi manifestazioni della natura, potesse 
esser consideralo come un fatto essenzia- 
le y Tale a dire, come un effetto senza 
causa, od almeno senza altra causa che la 
Divinità, non sarebbe lo stesso dei movi- 
menti accidentali che hanno un principio 
e una fine, e di cui la natora ci presenta 
innumerevoli esempii. Questi movimenti 
sono evidentemente il risultamento di cau- 
se diverse che nun si pervennero ancora 
a scoprire, ma di cui non si cessa dal fare 
una nuova astrazione, designandoli col 
nome generico di forza. Una volla beo 
concepita questa idea, P uomo, trovando 
in sè stesso, o negli animali, o nella gra- 
vità, o nei fenomeni metereologici, mille 
mezzi di realizzarla e di utilizzarla a suo 
profillo, la fona divenne l'unità di un 
nuovo sistema artificiale, che fu chiamato 
meccanica. 

La meccanica è, a propriamente par- 
larne, I' attuazione di quattro astrazioni 
conosriute,yòr*«, movimento, estensione 

e durata. Si sa di più che la scienza deilmiglianza. Ma un simile concepimento è 



nou ancora risolte. — Certe analogie di 
(orma, di aspetto, o di destinazione hanno 
fatto dare il nome di sistemi all' insieme 
di differenti parti, che nel regno organico 
sembrano costituire un apparato comune. 
Gli è così che ad alcune parti nelP ana- 
tomia generale fu impartito il nome di 
sistema nervoso, sanguigno, linfatico, 
vascolare, ecc. Queste parole guidano, 
come lo si capisce, alla prima classe delle 
scienze, vale a dire air esame comparato 
degli esseri inerti, poiché le speculazioni 
dell' anatomia non hanno per iscopo che 
la materia morta, o, dove si voglia, la ma- 
teria organizzata priva di movimenti. Ciò 
posto, 1' anatomia non deve interessare 
che i sensi, lo che è certo. Questa è una 
scienza di pura memoria e le cui divisioni 
naturali sono d'altronde abbastanza trac- 
ciate per poter essere stabilite senza il 
socroiso di un grande sforzo ili riflessione. 

Ma non è così della classiGcasione de- 
gli esseri innumerevoli, che vivono e vege- 
tano sulla superficie del globo. Per asse- 
gnare a cadauno di essi, e conformemeute 
ul voto della natura, il posto respettùo 
che occupano nella parte organica, biso- 
gnerebbe poter tener conto ad un tempo 
'li tutte le proprietà che presentano, al 
fine di dedurne logicamente i loro tratti 
di somiglianza ed i loro punti di disso- 



numeri applicasi esattamente alle sue di- 
verse combinazioni ; di maniera che, cal- 
colando in pesi decimali il valore della 
forza adoperata, ogni sistema di mecca- 
nica diventa, per cosi dire, un ramo di 
sistema numerico. 

Manca ancora , sventuratamente , di 
molto, perchè tutte le speculazioni che si 
fecero intorno ul molo sieno, come la 
suscettibili di dimostrazioni 



evidentemente al di sopra della intelli- 
genza umana. Bisogna dunque ridursi a 
non cercare che nei caratteri i più spic- 
cali degli animali e delle piante, i termini 
del confronto generale di cui esser de- 
vono l'oggetto. Ora i caratteri distintivi 
degli esseri organizzati uon sono poi tal- 
mente pronunciati e predominanti da col- 
pire invariabilmente i sensi dell' osserva- 
tore. La scella che bisognava farne restò 
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dunque subordinato alla maniera di teo- 
tire o di pensare di ciascheduni naturalista. 
Il numero e l'importanza reale delle estra- 
zioni alle quali si fé* iosta, costituirono 
Y impronta individuale dei differenti me- 
todi, ed in seguito il valore dei sistemi ai 
quali diedero luogo. 

Non possiamo a meno però di osserva- 
re anzi a tutto : 

1. * Che più si avanza nella scienza degli 
esseri, più la loro sistematizzazione diventa 
difficile, atteso il numero sempre crescen- 
te delle nuove proprietà che fu sorgere 
ogni grado di questo avanzamento. 

a. 0 Che un metodo sarà tanto più per 
felto, quanto esso sarà più prossimo ad 
abbracciare l' insieme di tutte queste pro- 
prietà; poiché ogni essere non può avere 
per equivalente che la risultante di tutte 
le astrazioni eh' esso presenta. 

3.° Che più il numero dei soggetti co- 
nosciuti sarà considerevole, più vi sarà 
facilità di accostarsi al vero sistema, a quel- 
lo della natura, che li contiene tutti. 

L' esame rapido di uno dei rami più 
avanzati della storia naturale ci fornisce 
1* occasione di verificare queste diverse 
proposizioni. 

Come la zoologia e la mineralogia, la 
botanica ebbe anch'essa la sua cnlla nello 
studio empirico delle prime individualità, 
che il caso presentasse agli nomini. Ab- 
biamo veduto i primi sforzi degli ade- 
pti limitarsi a raccogliere delle piante me- 
scolate confusamente, dopo averle de- 
scritte e qualificate con designazioni arbi- 
trarie. Non fu che molti secoli dopo Teo- 
frasto e Plinio ( i due più gran bota- 
nici dell' antichità ) che il compendium 
della scienza trovandosi ingombro di un 
così gran numero di specie, che la me- 
moria più felice non avrebbe bastato a ri- 
cordare, che si sentì il bisogno di una 
nomenclatura metodica, vale a dire di 
una classificazione. Noi dobbiamo dunque 
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far osservare che la prima classificazione* 
della botanica, avendo puramente e sem- 
plicemente per oggetto la creazione di un- 
mezzo mnemotecnico , importava assai 
poco eh" essa fosse, o no in armonia con 
le leggi della natura. Tutto ciò che im- 
portavo si era, di far adottare agli scien- 
ziati una convenzione più o meno razio- 
nate, e per via della quale potessero final- 
mente intendersi. Questa convenzione do- 
veva <V oltronde consistere nel prendere 
per termine generale di coofronto delle 
piante uno dei loro organi i più apparenti 
ed i più persistenti. Per isventora,si scelse 
il più effimero, cosichè con Y intenzione dì 
classificare i vegetabili non si fece invece» 
che sistematizzare dei fiori. — — Non si tar- 
dò molto ad accorgersi che questa astra- 
zione del fiore,nella quale il celebre Tour- 
nefort aveva creduto vedere la condizio- 
ne capitale e caratteristica del regno ve- 
getale, era lungi dal riassumere Y insieme 
delle proprietà fisiche presentate da ogni 
individuo di questo regno. — Egli era in 
fatti di tutta evidenza che nei grappi, for- 
mati dietro al principio del nuovo meto- 
do, si ravvicinavano assai spesso gli esseri 
i più disparati, e che qnalche volte si as- 
similavano dei vegetabili che non aveano 
fra loro altra rassomiglianza che la forma 
dei Uro petali. Nolladimeno, Tonrnefurt, 
sbrogliando il caos della botanica, non rese 
a questa scienza un piccolo servigio ; im- 
perciocché l'ordine più difettoso è sem- 
pre preferibile al pieno disordine. Del 
resto, tutte le scienze principiano cosi, e 
Y ipotesi : che é alla verità ciò che il desi- 
derio è al godimento, sembra il preludio 
inevitabile di ogoi seria investigazione. 
L' ipotesi è assai spesso il primo passo 
che guida al «opere. — Non è dunque 
a stupire dell' impulso potente dato da 
Tournefort alle scienze naturali : la stessa 
gloria di Linneo non ha potuto ecclissare 
la sua. — Tuttavolta si può dire che 
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Lioneo ha rifatto da capo a fonilo la bota- 
nica (utta intiera ; ma Linneo è uno dei 
più rari genii che ii mondo abbia veduto 
a sorgere. L' indole ad un tempo contem- 
plativa a meditativa del tuo carattere, uno 
spirito essenzialmente generalizzatore , 
finalmente i profondi studi fisiologici cui 
egli cosacrava la prima metà della sua 
■vita, impregnarono tutte le sue opere di 
quella filosofia larga e profonda che è la 
impronta delle intelligente superiori. — 
Ma P esperienza non aveva peranco riu- 
nito in numero suilìciente gli elementi di 
una sistematizzazione catcata soli' ordine 
della natura, e quella che immaginò Lin- 
neo non si fu ancora che una ingegnosa 
finzione. Frattanto il granile naturalista 
Svedese aveva insegnato Parte di stu- 
diare e di analizzare la natura. Gli er- 
barii e i giardini botanici, ordinati die- 
tro al suo metodo, facilitarono il paragone 
dei vegetabili non meno che lo spoglio 
generale delle loro proprietà, e fu cosi che 
nello spazio di qualche anno si elaborò la 
grande rivoluzione scientifica che appar- 
teneva di campiere a Lorenzo di Jussieu. 

Agli occhi dei men dotti, il metodo na- 
turale è l'ultimo grado, il non plus ultra 
delle speculazioni possibili, nel regno ,e- 
getule, e, cosa strana ! da poi eli" essi cre- 
dettero possedere il vero sistema, questa 
parola screditata da infelici sperimenti è 
caduta in disgrazia presso di loro. — Un 
sistemay dicono essi, è un metodo artifi 

ciafo • singolare asserzione che caratteriz- (implicano idee molto disparate, e di cui 
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Io botanica, come in tutte le 
P assoluto resta impenetrabile, ed 
non farà mai parte della nostre vere co- 
noscenze. — Tale si fu pertanto il sogno 
dorato dei filosofi di tutti i paesi e di 
tutti i tempi. 

Noi verremo adesso accostando i do- 
mini i riuniti di due scienze che si danno 
la mano, e che si lusingano Puua e l'altra 
di aver entrambe i loro sistemi : la Fisi- 
ca e la Chimica. 

Se la geologia è ad un tempo la siste- 
matizzazione anatomica degli elementi che 
compongono il globo terrestre, e la siste- 
matizzazione cronologica dei cataclismi 
che lo hanno ridotto allo stato in cui lo 
vediamo al presente ; se la storia natu- 
rale, propriamente detta, è quella degli 
esseri organici ed inorgauici che forma- 
no i tre regni ; se la fisica ha per isco- 
po Pesame delle proprietà generali e per- 
manenti dei corpi e delle azioni per lo- 
ro esercitati, senza però alterarne la na- 
tura, la chimica si occupa invece dei fe- 
nomeni che dipendono da un' azione in- 
lima fra le molecole dei corpi di natura 
differenti. Così le proprietà generali dei 
corpi sono i dati fondamentali di ogni si- 
stematizzazione fisica, e le leggi dell" af- 
nilà molecolare costituiscono gli assio- 
mi o fatii principali della chimica. — 
Ora, dove si consideri attentamente il va- 
lore di queste parole proprietà generali 
dei corp^ si scorge ben presto eh' esso 



za di un tratto lo spirito fiiosoGco di cui 
è dotata dai nostri naturalisti moderni. — 
Chi sa ! del resto, ciò che diverrebbe que- 
sto accozzamento di parole pompose e fal- 
se ad un tempo di metodo naturale, se la 
natura, svelandosi, si mostrasse ai nostri 
occhi veramente qual e*sa è ! Chi ose- 
rebbe affermare che non tornasse questa 
una testimonianza di più contro la impo- 
tenza e la vanità degli uomini ? 



non sembra guari possibile di scoprire 
l'analogia. — Quali rapporti, in fatti, ha 
il suooo ed il galvanismo, fra il colore e lu 
forma ? Tutte queste astrazioni, per veri- 
tà, convengono benissimo Terso un punto 
comune, vale a dire Terso l'anima che 
U perccpisce,a mezzo di sensi diversi; ma 
come trovare in queste una comunanza 
di srnpn, un carattere scientifico di somi- 
glianza? — Noi siamo adunque nel cas«i 
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di doverlo dire : la fisica è, sino al pre- 
teste, una sdenta eterogenea, altrimenti 
detta una agglomerazione puramente con- 
venzionale di speculazioni scientifiche, 
senza dipendenza reciproca, e ciascuna 
delle quali ha i suoi assiomi, le tue leggi, 
il suo sistemi!. — Niente prova, del resto, 
Y impossibilità di una fusione futura, fra 
molle scienze insegnate dalla fisica. Che 
si pervenga, a mò d' esempio, a provare 
P identità dei fluidi imponderabili, e noi 
vedremo immantinenti svanire le nostre 
tre teorie ipotetiche della luce, del calo- 
rico e della elettricità, per far luogo alla 
dimostrazione di un solo ed identico si- 
stema. — Si noti bene però, che noi non 
neghiamo che esistauo in fisica dei rudi- 
menti di sistema, perchè una simile nega- 
tivo ci metterebbe erideutemente in con- 
traddizione con noi medesimi. — Così ciò 
che abbiamo detto della musica si riferi- 
sce incontestabilmente all'acustica, la quale 
non è che la teoria di quest' arte, vale a 
dire T applicazione del calcolo allo leggi 
del suono. — Si ricordino del pori le 
nostre considerazioni presentate sotto al 
rapporto naturale dei colori stabiliti die- 
tro l'esperienza del prisma, e come quel- 
le considerazioni si riferissero unicamente 
alle sensazioni che fanno provare i feno- 
meni di cui adesso parliamo, e non al- 
trimenti sulla natura intrinseca dei feno- 
meni stessi. Sono esse i risultameli di 
una stessa causa, le conseguenze di uno 
stesso principio, le manifestazioni di una 
stessa legge ? Gli è qui dove la questio- 
ne si oscura al punto da diventare impe- 
netrabile. 

Clie se tutlavolta olcune*bi illanti scin- 
tille rischiarano di tratto in tratto il do- 
minio della fisica, può dirsi lo stesso 
della chimica ? 

Ad eccezione di cinque verità primiti- 
ve, di cui nessuno ha mai contestato la 
evidenza, tutti i teoremi della geometria 
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comportano una dimostrazione rigorosa, 
e nondimeno tutto il mondo è d'accordo 
su questo punto: che la geometria sarebbe 
ancora più perfetta se fosse possibile di 
ridurre all'unità il numero dei suoi assio- 
mi. — Ora cosa pensare di una scienza, 
di cui ogni fatto è un assioma, e di cui 
ogni assioma à un' ipotesi ? E tale è ap- 
punto, secondo noi, il sommario della filo- 
sofia chimica. — Può dirsi che versiamo 
in errore, ma allora che lo ci si provi, pre- 
sentandoci la legge generale che presiede 
alla combinazione dei corpi, e ci si indi- 
chino le nozioni positive che si possedo- 
no intorno ai corpi, ed il criterio infalli- 
bile dietro al quale si riconoscano quelli fra 
loro che furono chiamati elementi ; che 
ci si faccia finalmente acquistare la cer- 
tezza che questi elementi sono multipli; 
imperciocché noi non sappiamo ancora 
definitivamente che sia stata ancora ma- 
tematicamente dimostrata I' impossibilità 
della trasmutatone ; e eh? l'assoluto de- 
gli alchimisti non sia, come la monade 
di Leiboizio, che il sogno di un cervello 
in delirio. — Ora inforchiamo, come chi 
dicesse, il cavallo di battaglia di questa 
scienza, vale a dire, esaminiamo la sua 
feoria atomica^ e tentiamo di giudicare 
quale esser ne possa il valore. 

Innanzi a tutto noi troviamo oltre a 
cinquaotaquattro corpi semplici (o che si 
dicono tali ), avente ciascuno, come ciò 
deve essere, le sue proprietà e il suo 
nome. La più parte di questi elementi 
sono suscettibili di combiuarsi fra loro in 
proporzioni diverse, in maniera da for- 
mare dei prodotti binarii, ternani, qua- 
dernari'!, ecc. : prodotti le cui designazioni 
vennero molto ingegnosamente dedotte 
dai nomi dei componenti. — Ma ecco 
dove comincia la difficoltà. Il signor Gay 
Lussac, cui dobbiamo la teoria dei nu- 
meri proporzionali , avendo constatato 
che i gas si combinano nei rapporti dei 
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volumi (i quali variando per cadauna specie 
preseotaoo nondimeno una proporzione 
numerica abbastanza regolare, come a, 3, 
4, ec; mentre gli stessi rapporti, espressi in 
peso, facevano sempre nascere una frazio- 
ne), si suppose che la proporzione regolare 
esprimesse i rapporti numerici degl} atomi 
combinati, e la trazione il loro peso relati- 
vo. — A primo tratto, questa ipotesi porta 
1* impronta del genio ; ma indipendente- 
mente da ciò che le manca di certezza, e 
sopra tutto di unità, egli è cosi diffìcile 
di seguirla nelle combinazioni complicale, 
che, ad eccezione dello abbreviature gra- 
fiche, che le formule chimiche vi hanno 
guadagnalo, essa non serve quasi ad altrv 
ufo. — Gli è là, del resto, il vizio radi- 
cale della chimica, di non poter quasi 
mai mettere d' accordo i lavori del labo- 
ratorio con quelli del gabiuetlo. — Cu 
muoqoe sia, noo sarebbe impossibile, die 
tro a ciò che precede, di vedere nella teo- 
ria atomica dei sigg. Gay Lussac, Berze- 
lius e Dumas un principio di sìstemaliz 
zazione della chimica minerale; ma per 
poco che si salga fino ai principii im 
mediati, vale a dire ai prolegomeni della 
chimica organica, sparisce ogni specie d 
concatenazione, e non restano più che 
fatti sparsi. — Fra questi fatti se ne in- 
contrano di molto utili e di molto inte 
ressauti ; sventuratamente però, l'assoluta 
mancanza di leggi coi poter riferirli, fa sì 
che, anche a dispetto dei più esatti speri- 
menti, non si è mai perfettamente sicur 
della loro realtà. — Non daremo altra 
prova del nostro asserto che ciò che è 
avvenuto pochi anni fa all' Accademia 
delle Scienze di Parigi siili" argomento 
del grasso, che secondo i sigg. Dumas e 
Boussingault esìste del tutto formato nelle 
piante. I sigg. Peloazee Liebig, opponendo 
delle esperienze negative alle esperienze 
affermative dei nostri due scienziati, lascia- 
rono r Istituto ed il pubblico nell' im- 
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barazzo di pronunciarsi. Nondimeno am- 
mettiamo il fatto, e leniamo per dimostrato 
che il grasso degli animali erbivori esista 
in precedenza del tutto formato nelle pian- 
te di cui si nutrono ; cosa c'insegna tutto 
questo? Questo grasso d'onde deriva? 
come si è formato? In virtù di qual leg- 
ge ? . . . perchè tale è la frase inesora- 
bile che sempre si presenta al nostro 
pensiero, e cola dalla nostra penna. Ecco 
dunque i' ultima nostra conclusione. In 
onta a tutti gli sforzi di Lavoisier, di Cha- 
ptal, di Davy, di Berzelius, di Gay-Lus- 
suc, ecc., la chimica non occupa ancora 
che un posto intermediario fra le scienze 
e la industria : essa non presenta affatto 
un sistema. 

(Ai.fosso Teste.) 
SISTEMA CALORIMOTORE . Il 
nuovo sistema di motori, per cui viene uti- 
lizzato come forza motrice l'elaterio dell'a- 
ria riscaldata, benché non sia atto a rim- 
piazzare io tutti i casi il vapore, come 
esageratamente annunziavano i periodici 
americani, fu però dal suo inventore E- 
ricsson avvalorato con esperimenti gran- 
diosi e felicemente riusciti, che mettono 
fuori d 1 ogni dubbio l' alta importanza 
del nuovo trovato, sotto il punto di vista 
tecnologico. 

17 idea di servirsi dell' elaterio dell'a- 
ria riscaldata per produrre effetti mecca- 
nici non è nujva ; poiché da parecchi fisici 
e meccanici fu tentata per 1' addietro la 
soluzione del quesito ; ma le macchine ad 
aria calda non corrisposero all' aspettativa 
uè peglì effetti prodotti, nè dal lato eco- 
nomico, non essendosi prima d'ora riusciti 
ad aumentare il volume d' aria con suffi- 
ciente prontezza, nò od utilizzare nuova- 
mente il calorico già adoperato allo scal- 
damento <V una cilindrata d' aria. 

AH' inglese Stiri ìng spetta il merito 
del primo tentativo in questa scoper- 
ta, poiché fin dall'anno 1837 pervenne 
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a mettere in movimento una macchina 
di tal fatta. Nel I 855, il capitano Ericsson 
•orti con un apparato costruito dietro 
riuovi principii, e da lui denominato mac- 
china calorica ( calorie-engine ), dell'ef- 
fetto teorico di 5 cavalli vapore, che la 
▼orava colla preniooe di 55 libbre per 
pollice quadrato, e fu posta in attività per 
qualche tempo a Londra. Nel Afechanics 
Magatine del 1 834 ▼w* deacrilta la 
nuova macchina, e tì ai legge fra le altre 
cose il seguente passo: 

« La macchina calorica differisce es- 
•enzialmente da quelle a vapore per que- 
sto, che la stessa quantità di calorico che 
«ervì a metterla in movimento vien sem- 
pre impiegata di nuovo, e che il susse- 
guente consumo di combustibile è neces- 
•orio soltanto per risarcire le perdite di 
calore provenienti dalP irradiazione e dal- 
le piccole fughe inevitabili anche colle 
migliori guerniture. w 

Quella macchina però non diede i ri- 
attamenti sperati, e soltanto dopo 30 
anni d' incessanti studii, osservazioni ed 
esperimenti vediamo ora farai strada la 
scoperta di Ericsson. Dae macchine calo- 
riche fisse, P una di 5 e P altra di 60 ca- 
valli, vapore sono da qualche tempo usa- 
te nella fabbrica dei signori Hoggs e 
Delamater a Nuora-York, ed un naviglio 
delia portata di 2300 touncllate, con una 
macchina colossale di €00 cavalli, fece i 
auoi primi viaggi d' esperimento. 

Al sistema calori motore d'Ericssou ser- 
vono di base i seguenti principi! fisici : 

1 .° La suscettibilità che ha T aria di 
dilatarsi per f aùone dei calorico, e di 
esercitare una pressione analoga alT e- 
ìaterio così acquistato. 

a.° La proprietà dei corpi conducenti 
il calorico, <f assorbirlo con grande pron- 
tezza quando sono in uno stalo di gran' rinchiusa, alla solita pressione 
suddivisione, e di emettere con eguale té a o° del termometro in un cilindro, 
prontetta il calore assorbito. 
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5.o La proprietà «T alcuni corpi di 
condurre pochissimo il calorico. 

Tiene comunemente ritenuto che Paria 
portata dalla temperatura di o* a ioo° C. 
si dilati per ~ del suo volume. Esperimen- 
ti più esatti e perfettamente concordanti, 
istituiti da Magnus e Regnault, constata- 
rono che quesf aumento di volume è 
di o,5665. Posto che il volume d'aria 
a o° C. sia d'un piede cubo, si avrà quin- 
di a ioo° p. c. I,u665. È inoltre dimo- 
strato che la dilatatone di tutti i gas per- 
manenti, e quindi anche delP aria atmo- 
sferica, è proporzionale all' aumento del- 
la temperatura. Con questi dati riesce 
CacUissimo di calcolare P aumento d" un 
dato volume d' aria per qualunque innal- 
zamento di temperatura, e viceversa si 
potrà desumere dall' aumento di volume 
delParia il grado di calore che lo pro- 
dusse. Così, p. e«., volendo sapere quale 
innalzamento di temperatura occorra per 
raddoppiare un volume d* aria atmosferi- 
ca alla pressione ordinaria ed a o° C. si 
avrà la proporzione : 



100 : o,3665 
dalla quale si ha : 
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— 373° C. 



Impedendo alP aria di dilatarci nell'at- 
to che la si riscalda, essa eserciterà, con- 
tro le pareti del vaso che la racchiude, 
una pressione crescente in relazione al- 
di temperatura, e precisamen- 
te proporzionale all' aumento di volume 
che s' avrebbe se P aria potesse dilatarsi 
liberamente. Se quiudi una quantità d'aria 



| viene riscaldala a 373° C. essa, per la sua 
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tendenza a raddoppiare di volume, esercì* 
fera contro le pareti uoa pressione doppia 
«li quella che esercitava in origine, e quindi 
di 3o libbre circa per pollice quadrato, 
ossia di due atmosfere ; per Io che rea- 
geudo contro 1' aria esterna lavorerà col- 
l'effetto utile di un'atmosfera. Spingendo 
invece il riscaldamento dell 1 aria sino 
a 5 44° C-« P er essa tenderebbe 

a prendere m» volume triplo dell' origi- 
nario, la pressione sulle pareti interne del 
cilindro sarebbe di 3 atmosfere. Se nel 
primo caso P aria è rinchiusa nel cilindro 
a mezzo d' uno stantuffo, la differenza 
fra la pressione dell' aria esterna e quella 
dell'aria riscaldata, lo solleverà, e que- 
st'azione resterà costante in tuttala corsa, 
qualora siansi prese tali misure da con- 
servare invariabilmente a aya 0 la tempe- 
ratura dell' aria rinchiusa. 

In quanto al secondo principio, osser- 
veremo che i metalli estremamente divisi 
assorbono con maggior prontezza il calo- 
rico raggiante, come pure quello latente 
loro presentato a mezzo dell' immedialo 
contatto dell'aria riscaldata, e cedono del 
pari prontamente all' aria fredda il pro- 
prio eccesso di calore, soltanto per l'au- 
mentata loro superficie. Così un dado di 
rame della grandezza d'un pollice cubo 
ha una superfìcie di 6 pollici quadrati. 
Introdotto nell'aria riscaldata, le toglierà 
in un minuto secondo una porzione del 
suo calore ; se però convertiamo il dado 
di rame in un filo grosso mezza linea, 
la sua superficie sarà portata da 6 pol- 
lici quadrati a 96 e P eguale massa di 
metallo, avente cosi una superficie 16 
volte maggiore, raffredderà in un minuto 
secondo )' aria riscaldala iG volte più di 
quello che il dado col quale fu fatto il 
primo esperimento. All'opposto, la stessa 
quantità di metallo ridotta a filo e ri- 
scaldata, cederà all'aria fredda iG volte 
tanto calore quauto ne cederebbe in pari 
■Sappi. Di*. Teca. T. XXX f. 
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tempo in forma di dado. Il fatto, clic di 
due superficie quadrate egualmente gran- 
di e dello stesso metallo, quella ruvida 
assorbe ad emana il calure più prunta- 
menle che l' altra levigata, trova egual- 
mente la spiegazione neiP aumentata su- 
perficie, poiché P eguaglianza delle due 
superficie conterminate da linee eguali non 
è che appareote, trovandosi fra la super- 
ficie ruvida e quella levigata la stessa dif- 
ferenza che esiste fra un paese montuoso 
e la sua proiezione, ovveio una piantila 
circoscritta da confini eguali. 

L'idea fondamentale perseverantemen- 
te seguita da Ericsson nell'applicazione di 
queste leggi fisiche, cousiste nell' effcltua- 
lela dilatazione dell'aria, anziché per la 
continuata reazione del calorico svolto da 
combustibili, coli' alternata traslazione di 
una data quantità di calore sopra corpi 
metallici, nei quali dopo ottenuto P effetto 
viene conservata per poco tempo, come 
in un magazzino, per essere poi di nuo- 
vo impiegata alla produzione di forza 
motrice ; di maniera che tutto il consu- 
mo di combustibile riducesi a rimpiaz- 
zare le perdite inevitabili per P irradia- 
zione, ecc. 

A porre ben in ebbro i vantaggi eco- 
nomici offerti dal suo sistema in confron- 
to delle macchine a vapore, Ericsson pren- 
de a considerare come segue il mudo con 
cui viene utilizzato il calorico nella mac- 
china a vapore. Posto che un dato volu- 
me di vapore ad una certa lensiune entri 
in un recipiente d'acqua fredda, di volu- 
me e temperatura conosciuti, si avrà una 
esatta misura della quantità di calorico 
contenuto nel vapore prima della sua con- 
densazione, dall' innalzamento di tempe- 
ratura cui va suggella P acqua. Se un 
eguale volume di vupure, della stessa len- 
siune, opera prima nel ciliudru d'una mac- 
china, ne sulleva il pistuue vincendo la 
resistenza oppostavi , e passa duppoi a 

'4 
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condensarsi neh* acqua fredda, si troverà 
che questa subisce lo slesso innalzamen- 
to Hi temperatura come nel coso supe- 
riore, nel quale il vapore non ebbe ad 
agire mercaoicamente sopra lo stantuffo. 
La prodmione di fona meccanica non 
è quindi accompagnata da perdita di 
calorico. 

Questa notevole circostanza non viene 
convenientemente utiliziate nelle macchi- ta invece di sfogare immediatamente al- 
chine * vapore, poiché nelle macchine a 1* aperto venga condotta, pel braccio d 
condensatone il vapore patta ben»l nel- del tubo, Deli' interstizio fra il prolunga- 
rnndensatore e si spoglia del suo calorico, mento a, c ed il mantello, in guisa da u- 
rid di questo uni» piccolissimo parie sollan- scire all' aperto soltanto nel puuto b a 
to ritorna nella caldaia, mediante le pompe 'piccola distanza dal mantice. Spingendo 
alimentari per cooperare nuovamente alla T aria attraverso il tubo con eguale velo- 
produzione del vapor». La forza di una cita di prima, e mantenendo un fuoco 
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piedi cubi d'aria, dai i5 ai 36'\ o, ciò 
eh' è lo stesso, per accrescerne di u' la 
temperatura. 

Suppongasi invece che un braccio », a 
del tubu venga, al di fuori del fornello, 
prolungato d'un tratto c, a (Og. a) chiuso 
da un mantello, circondato alla sua volta 
da uno strato di materie poco conducenti 
il calorico ; che, di più, V uria riscalda- 



ta! macchina non è quindi che una frazio- 
ne di quella, che potrebbe essere prodot- 
ta mila combustione d' una data quantità 
di combustibile. 

Il modo con cui riesce possibile d 
portare ad una temperatura qualunque 
una considerevole quantità d' aria con 
un consumo piccolissimo di combustibile, 
e di ottenere un analogo effetto dina- 
mico, viene da Ericsson dimostrato col- 
l'esperimento fondamentale che siamo per 

Nella fig. i della Tav. XLII delle Àr- 
ti fìsiche, a, n, b rappresenta un tubo 
metallico ricurvo ed esposto in un for- 
nello all' azione del calore. Ad una delle 
sue estremità a, trovasi un mantice, me- 
diante il quale vien mantenuta nel tubo 
una corrente costante d' aria. A tntte e 
due le estremità a e 6 del tubo trovansi 
dei termometri. Mantenendo un fuoco 
uniforme solle graticole e ponendo in atti- 
vità il mantice in guisa da fornire, per 
esempio, ao piedi cubi d' aria al minuto, 
si potrà desumere, nel caso che il ter- 
mometro io a segni 1 5° e 56° quello 
in 6, quale quantità di calorico sia ne- 
cessaria per portare la temperatura dei aojlrnsità del fuoco, ne risulta ad evidenza 



eguale, di maniera che al priocipio dell'o- 
perazione i termometri in a presso il 
mantice, ed in c all' imboccatura del for- 
nello segnino 1 5°, si osserverà ben tosto 
che la temperatura in c s' innalzerà, poi- 
ché P aria riscaldatasi nel suo passaggio 
attraverso il fornello, viene dal braccio d 
del tubo condotta nel mantello vicino al 
punto c, e lo riscalda. Siccome però ogni 
aumento di temperatura dal punto c deve 
aver per effetto di riscaldare V aria so- 
spinta dal mantice, e questa passando pel 
fornello riceve un accrescimento di calore 
•■guale a quello subito dall' aria della pri- 
ma insufflazione, il punto del mantello 
ove mette capo il tubo d avrà un altro 
aumento di temperatura , che alla sua 
volta riscalderà d'avvantaggio il punto c, 
e così di seguito, finché il termometro 
in ,/ indicherà un calore poco meno 
che eguale a quello dell' aria riscaldata- 
si nel punto c. Toccato questo limite, 
non ha luogo un ulteriore accrescimen- 
to di calore. Ora. esseodo in questo ca- 
so la quantità d' aria insufflala eguale a 
quella contemplata nello sperimento del- 
Gg. i, e rimanendo pure egnale I* in- 
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essere indipendente dal calore generato 
nel fornello V innalzamento di tempe- 
ratura, di cui è suscettibile la corrente 
<T aria insufflala. 

Con questo stesso apparato si dimostra 
parimenti : che la quantità dell' aria da 
riscaldarsi è pure indipendente dalla quan- 
tità di calorico generato nel fornello. Per 
constatare questa verità, basta regolare tal- 
mente il fuoco, che il consumo di com- 
bustibile si riduca ad un quarto di quello 
del suddescritto sperimento ; i 20 piedi 
cubi d' aria insufflali in un mnuto esci- 
rebbero dal tubo della fig. 1 ad una tem- 
peratura di 5°, 3 5 anziché di ai 0 . Fa- 
cendo invece uso deh" apparato fig. a, i 
termometri in c ed in d subiranno esatta- 
mente le reazioni già descritte, colla sola 
differenza che ci vorrà più tempo perchè 
il calore arrivi in d al suo punto cul- 
minante, e che Paria uscendo nel pun 
tu h segnerà una temperatura considere- 
volmente minore. 

Da quanto si è detto riesce facile di- 
mostrare, mediante sole considerazioni teo- 
riche, che qualunque quantità d'aria o di 
gas, può, indipendentemente dal calore 
generato a tal uopo, essere portata mi 
un elevato grado di temperatura. Que- 
st'asserzione, che a primo aspetto sembra 
paradossale, non lo è quando si esaminino 
gli apparati nelle fig.* a e 3, dai quali si 
rileva facilmente che Paria circolante mo 
stra il massimo di temperatura intuì no al 
putito d, e che l'intensità del calore va 
diminuendo a misura che si si allontana da 
questo centro d'azione. Sotto l'aspetto 
di conseguire un effetto dinamico, que- 
st'ultimo cuko non implica alcuno svan- 
taggio, poiché il punto d viene in que- 
sti sperimenti a rappresentare il cilindro 
motore , dal quale , compiuta l' azione 
meccanica, P aria esce nel mantello che 
circonda il prolungamento a, c del lubo 
metallico. 
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Negli esperimenti preliminari, Eriissoo 
diede al suo apparato la forma rappre- 
sentata dalla fig. 3, nel quale ogni cosa 
passa come abbiamo esposto per la figu- 
ra a. I termometri disposti nei punti a, 
c, d e b indicano alla stessa guisa la 
temperatura originaria, il suo incremento 
e la sua traslazione. L' aria fredda viene 
«ospitila ne) forno attraverso un numero 
di tubi ristretti in, in, m, mentre P aria 
calda gira loro d'intorno esternamente 
passando pel recipiente R (il rigenera- 
tore) che li circonda, e la le funzioni 
del mantello nella figura a. A que»la 
corrente d'aria calda, Liicsson oppone un 
sistema di pareli p, p, p, per rimescolare 
continuamente le molecole d' aria, cosa 
che nel corso delle spcrienze erasi dimo- 
strata indispensabile per ottenere pronta- 
mente la traslazione del loro calore allo 
pareti metalliche. Tale scopo venne con 
questa semplice disposizione conseguito 
siffattamente, che P aria calda iruulfiata 
colla velocità di a metri al secoudo nel 
rigeneratore R, per uu tubo lungo me- 
tri 4,a e di 3a millimetri di luce, e che 
segnava nel punto d i :\ S" C, veniva rat- 
freddata dalla controcorrente nei tubi hi, 
m, m sino a 3o". Questa cootrocorreute 
segnava a 3" ul suo iogresso nel recipien- 
te R. 

Premesse queste dilucidazioni, passia- 
mo ora a descrivere il calorimotore d'E- 
ricsson, che ottenne una patente in In- 
ghilterra , a nome del signor Dunn. A 
rendere più facile P intelligenza le figu- 
re i, a, 3, 4 della Tav. XLII delle 
Arti fìsiche rappresentano la macchiuj 
sotto quattro fasi differenti. 

In tulle quattro le figure gli stessi og- 
getti sono contraddistinti colle stesse let- 
tere. 

A, ò il cilindro motore che per il suo 
modo d'egire corrisponde al cilindro di una 
macchina a vapore. Esjo è aperto udla 
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parie superiore, e forum la continuazione 
di un recipiente cilindrico £ della stessa 
altezza e col i mio concaro. Nel cilin- 
dro A scorre uno stantuffo a con guarni- 
ture metalliche a tenuta di vapore, al cui 
piatto inferiore è fisso un serbatoio D 
che afletta le forme dello scaldatolo d' <:■- 
spansione £ in modo da adattarvisi quasi 
perfettamente nella posizione più bassa 
dello stantuffo, senza toccarne però le 
pareli, Questo recipiente D è quasi em- 
piuto nella parte inferiore di gesso, e nel* 
la superiore di cenere o carboncelli , 
onde preservare lo stantuffo, con qoesti 
cattivi conduttori, da ogni perniciosa a- 
zione del calore e d'impedire in pari tem- 
po ogni perdita di calorico per I* irradia* 
zinne della grande superficie deT piallo 
del pistone. 

Tale scopo viene raggiunto perfetta- 
mente mediante questa disposizione, poi- 
ché il calore delle guerniture metalliche 
basta appena per liquefare il sego. Lo 
stantuffo motore a trovasi, per mezzo di 
quattro aste d in congiunzione rìgida 
con un secondo pistone b più piccolo, al 
quale, per rogioni che più tardi esporre- 
mo, viene data presso a poco la metà 
della superficie del primo. ' 

Questo stantuffo minore scorre io un 
cilindro B, chiuso di sopra ed aperto in- 
feriormente, detto cilindro alimentatore, 
collocato solidamente al di sopra del ci- 
lindro A, al qoale è concentrico. Lo sco- 
po primo della macchina calorica si è, 
coma in quelle a vapore, di produrre un 
movimento rettilineo di va e vieni de- 
gli stantuffi, che pegli oggetti industriali 
viene commutato in movimento di rota- 
zione continua, mediante opportuno mac* 
chinismo di trasmissione, appoggiato ad 
un folcro situato fra due stantuffi motori, 
e del quale qui non facciamo menzione 
come di cosa già trattata nel Dirionario 
ed in questo stesso Supplemento. 
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Il coperchio del cilindro alimentato- 
re B , che per lo scopo c per la co- 
struzione ha la massima analogia col ci- 
lindro d'una macchina soffiante, ha due 
grandi valvole s e t, la prima delle 
quali a' apre all' indentro e la seconda 
air infuori. Quando il pistone b discen- 
de, la valvola s permette all' aria ester- 
na di penetrare nel cilindro, mentre t 
si chiude ; all' opposto , nell' ascesa del 
pistone si chiude s ed apresi la valvola f, 
lasciando che 1' aria assorbita venga cac- 
ciata dallo stantuffo nel tubo g. Que- 
st' ultimo la conduce nel recipiente ci- 
lindrico il quale per P uno o P altro dei 
tubi l, l o m, m sta in comunicazione 
con un serbatoio cilindrico II, detto Io 
scaldatolo , che viene riscaldato da un 
piccolo fuoco applicatovi sotto. 

La comunicazione alternativa fra i dna 
recipienti viene regolata da due valvole 
a cassetta N, N che con analoghi movi- 
menti coprono contemporaneamente ora 
il tubo /, /, ora P altro m, m. Le aste 
delle due valvole a cassetta passano per 
le pareti dei recipienti, mediante scatole 
stoppate ; tutto il movimento però delle 
cassette è in connessione meccanica colla 
rotazione dell' asse motore ed agisce nel 
momento opportuno. 

Fra i recipienti C ed II, ed a mezzo 
dei tubi l, l ed m, m sono collocati i due 
rigeneratori L ed M a traverso dei quali 
deve alternamente passare I'ari3 per giun- 
gere dal recipiente C nello scaldatolo H. 
Qoesti rigeneratoli sono senza dubbio gli 
organi più. importanti della macchina, e 
consistono di casse rettangolari riempiute 
per intero con tessuti di sottile filo di ra- 
me e rivestite esternamente d' una fodera 
di sostanze non conducenti il calorico. 
Nella macchina calorica della forza di 60 
cavalli attivata nell'officina dei sigg. Hogg» 
e Delamater in Nuova-York, i rigeneratori 
hanno una sezione di 26 pollici in quadrato 
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e contengono aoo tessati di filo di ra-| 
me sovrapposti gli unì agli altri. IVr ogni 
pollice lineare di tessuto contansì i o fili : 
lo che corrisponde a i oo maglie per pol- 
lice quadrato, ed e 67600 maglie per ogni 
singolo tessuto ; la somma totale delle ma- 
glie di tutti i aoo tessuti metullici con- 
tenuti in un rigeneratore è quindi di 
1 ÒSaoooo. La lunghetta del filo impie- 
gato per ogni tessuto è di i35ooo pollici, 
ossia 1 1 36 piedi, ed essendo aoo i tes- 
suti tutto il filo di rame contenuto in un 
rigeneratore è lungo aa55oo piedi, os- 
sia 10 leghe circa. Importando, finalmen- 
te, la grossezza del detto filo ~ linea, lutti i 
tessuti metallici rappresentano una super- 
ficie riscaldante o refrigerante di a 4 56 
piedi quadrati. La superficie vaporizzante 
d 1 una locomotiva comune arriva ad 800 
piedi quadrati, e per conseguenza nel re- 
cipiente relativamente piccolissimo, aven- 
te a6 pollici di Lio, trovasi concentrata 
una superficie riscaldante pari a quella di 
tre locomotive. 

Riscaldato che sia ad una certa tempe- 
ratura questo sistema di tele metalliche, e 
faceodo\ isi passare una quantità d' aria 
fredda, comprende» facilmente, come Pa- 
ria passando per un numero sì sterminato 
di maglie ed una superfìcie di contatto 
colossale, nel breve suo tragitto attraver- 
so il rigeneratore, venga tocca nelle mi 7 
nime sue particelle dal metallo riscaldato, 
e si appropri quasi istantaneamente I* ec- 
cesso di calorico del tessuto metallico, di- 
latandosi ad un volume corrispondente 
alla temperatura acquistati. Lo stesso di- 
casi pel caso imerso, quando l'aria riscal- 
data passa attraverso le tele metalliche 
raffreddale, le quali colla slessa prontezza 
le toglieranno V eccedente calorico, e la 
faranno diminuire in volume. 

Abbiamo detto che il recipiente G co- 
munica collo scaldaloio H mediante uno 
dei due rigeneratori L ed M in modo al- 
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ternante. Lo scaldatolo II è in co munì ca- 
Eione con Io spazio E al di sotto dello 
stantuffo motore per via delle aperture i, 
/. e della cassetta di distribuzione F, sem- 
pre che il distributore p non copra V a- 
pertura i. 

Il distributore p può prendere tre po- 
sizioni diverse : la superiore, nella quale 
chiude T apertura n ; In media nella qua- 
le chiude tutte e due le luci 1, ed n; e 
l' inferiore, coprendo soltanto l' apertu- 
ra i. In quest' ultima posizione ( Cg. II ), 
lo spazio sotto lo stantuffo motore non 
trovasi più in comunicazione con Io scal- 
daloio II, cui recipiente C, ecc., ma co- 
munica coli' aria esterna. 

Per maggiore chiarezza descriveremo 
la via che tiene P aria esterna per entrare 
nelP apparato, agirvi come forza motrice, 
ed nscirne da ultimo. Per la valvola r f 
T aria entra nel cilindro alimentatore B, 
passa per la valvola / ed il tubo g nel re- 
cipiente G ; da questo, a seconda della 
posizione delle cassette N N', allraver- 
saudo i tubi /, / ed il rigeneratore L, op- 
pure i tubi m, m ed il rigeneratore H, 
giunge nello scaldaloio II. dal quale, per 
l'apertura 1, la cassetta di distribuzione F 
ed il tubo k passa nello spazio E sotto Io 
stantuffo motore. Sollevalo quest'ultimo, 
T aria trascorre per il canale «, la casset- 
ta N, i tubi m, m ed il rigeneratore M, 
nel quale si spoglia del suo calorico, per 
procedere poi per la cassetta N e scari- 
carsi finalmente all' aperto pel tubo o. 
Detto questo intorno alle singole parti 
della mnechina e le loro funzioni, pas- 
siamo a descriverà il giuoco della mac- 
china, nel quale sono da osservarsi quat- 
tro distinte fasi di movimento. 

Fig. 1. Suppongasi ferma la macchina, 
col distributore p nella posizione media, 
nella quale chiude tutte e due le aperture 
i ed «, mentre le cassette N, N coprono i 
tubi m, m comunicatiti col rigeneratore Hj 
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tutti gli spaiti siano pieni d* alia atmo- 
sferica olla prensione ordinaria, e a<) una 
teuiperatora eguale a qnella dell' ambien- 
te , che per maggiore semplicità sup- 
poniamo o o° i i due stantuffi trovinsi 
nella po»izioue più bassa. Accendasi il 
fuoco nei due focolai «otto i recipienti II 
e«l E per riscaldarli in uua al rigenerato- 
re L a 272* C. 

Per l.i posizione delle valvole a casse t 
la N, N', il rigeneratole M comunica col- 
P aria esterna a mezzo del tubo o e resta 
freddo, perchè nou è nella parte inferiore 
esposto ali 1 azione del fuoco. Onde avvia- 
re più facilmente T andamento della mac- 
china, si comprime l'aria nel recipiente C 
a mezzo d' uua tromba a mauo e del tu- 
bo r, siuo ad aumentare la pressione in- 
terna di libbre 1 j per pollice quadrato. 
In queste condizioni, lauto Paria in H e 
negli spazii direttamele con esso comu- 
nicanti, quanto la piccolissima quantità 
riuchiu&a nella cassetta F del distributore 
e nel serbatoio E, acquisteranno tendenza 
ad assumere doppio \olume ed eserciteran- 
no quindi sulle pareti dei recipienti una 
pressione analoga, cioè di 3o libbre per 
pollice quadrato, di 1 5 dove vogliasi cal- 
colare soltanto la pressione utile. Appena 
il macchinista avrà, dopo questi prepara- 
tivi posto il distributore p nella posizione 
che ha uclla ùg. 1, per istabilire la comu- 
nicazione fra il ciliudro motore, lo scal- 
dando H ed il rigeneratore L, P elaterio 
deil' aria riscaldata comincierà a sollevare 
lo stantuffo <j. Contemporaneamente a 
quoto deve però alzarsi anche quello b 
del ciliudro alimentatore, che spingerà 
Paria fredda contenutavi attraverso la 
valvola t ed il tubo g nel recipiente C, e 
nel rigeneralurc caldo L. Passando per la 
ioGoila di maglie delle tele metalliche ri- 
scaldale, P aria se ne appropria il calo- 
re, acquista una temperatura di 2 7 2° C. 
e sbocca col volume raddoppiato nel ci- 
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lindro motore. Posto che la capacità del 
cilindro alimentatore sia la meta di quella 
del cilindro motore, P aria fredda sommi- 
nistrata dal primo basterà appuntino per 
riempiere il secondo, lo stauluflò moto- 
re a agirà con una pressione costante di 3o 
libbre per pollice quadrato, dalla quale, 
detraila la reazione detP aria esterna, re- 
sterà una pressiooe utile continua di 1 5 
libbre per pollice. Contro questa però 
reagisce ancora P elaterio delP aria nel 
ciliudro B contro lo slautuffo b ch'egual- 
mente opera in rugiune di un' atmosfera 
d' effetto utile, ed in direzione opposta a 
quella del primo pistone, poiché mentre 
sta aperta la valvola / evvi comunicazione 
fra le capacità B ed E. La differenza fra 
le pressioni esercitate sullo stantuffo infe- 
riore ed il superiore è quindi il dato sul 
quale si basa il calcolo della efficacia 
della macchio», cioè io questo caso, es- 
sendosi pre»a la superficie dello stantuffo a 
doppia di quella di &, la forza disponibile 
per effetti dinamici sarà eguale alla metà 
della pressiooe esercitala sotto lo stan- 
tuffo motore. Cosi, p. es., posto che il 
cilindro A avesse 8 piedi = 96 pollici 
di diametro, l'eccedente forza utilizzabile 
sarebbe di: 



— = 54a86 hbbre. 



Giunto lo stantuffo motore a due terzi 
della sua corsa ascendente, il distributore 
p discende nella sua posizione media in 
modo da chiudere le due aperture 1 ed n, 
impedendo così P ulteriore accesso all' a- 
tia riscaldata. Il pistone percorre quindi 
P ultimo terzo della sua cJrsa per l'espan- 
sione dell' aria rinchiusa nel cilindro alla 
tensione d' un" atmosfera utile. Dal mo- 
mento in cui il distributore interrompe 
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r affluenza dell' aria dalle» scaldatolo H, la 
pressione sulta superfìcie ioterua dello 
stantuffo va naturalmente diminuendo , 
tanto più in quanto che li pressiooe con- 
traria sul pistone b aumenta, per non aver 
più Paria dei recipienti C ed li uno sfogo 
per la lune ». Al termine della corsa lo 
stantuffo motore soggiace quiodi «d una 
pressione sentii >ilmente diminuita. 

Compiuta la corsa, il distributore p 
prende la sua posizione più bassa (fig. a) 
a copre V apertura inferiore /, mentre 
apre la superiore n. I due stantuffi rica- 
dono immediatamente pel considerevole 
loro peso, e cacciano l* aria calda pel tubo 
n e la valvola a cassetta N nel rigenerato- 
re freddo M; passando a traverso le nu- 
merose maglie di filo metallico, essa viene 
a contatto colla considerevole superficie 
refrigerante «he dicemmo di a 4 56 p'edi 
quadrati, si inoltra per la valvola a cas- 
setta N' e si scarica all'aperto pel tubo o, 
dopo essersi raffreddata sino a 3o° C. 
circa. Durnnte qoesta corsa e ricaduta 
dello stantuffo motore ebbe così luogo un 
cangiamento nella temperatura dei due 
rigeneratori ; quello riscaldato da princi- 
pio cedette il suo calorico all'aria fredda 
spinta dal cilindro B nel cilindro A e si 
raffreddò, laddove il rigeneratore freddo 
M assorbì il calorico dell' aria riscaldata, 
che avea agito nel cilindro motore. 

Ammesso che lo scambio di temperatura 
dei rigeneratori sia abbastanza completo 
dopo la prima corsa, le valvole a cassetta 
N, N ed il distributore p passano contem- 
poraneamente nella posiiione Gg. 3. 
L'aria fredda del cilindro alimentatore at- 
traversa il rigeneratore M appena riscalda- 
tosi, io spoglia del suo calore, passa sotto 
il pistone motore e lo innalza dilatandosi. 

A due tersi della corsa, il distributore 
ritorna nella posizione media, afGnchè 
lo stantuffo termini la corsa mediante la 
espansione. 
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Il distributore p riprende la sua posi- 
zione più bassa, fig. 4- Lo stantuffo, 
ricadendo pel propiiu peso, spinge per la 
cassetta N V aria calda, eh' entra nel rige- 
neratore freddo L ed esce per la valvola 
N' ed il tubo o. Dopo questa seconda 
corsa tutte le parti riprendono ta posizio- 
ne che aveano nella fig. i,ed il giuoco 
della macchina si ripete nel modo de- 
scritto. 

Da questa descrizione della macchina 
calorica si scorge, come, a similitudine 
•Iella macchina a vapore di Newcomen, 
essa agisce con semplice effetto ; per lo 
che se si vuole ottenere un movimento di 
rotazione ci vogliono per lo meno due di 
questi apparati disposti in guisa, che lo 
stantuffi motore dell' uno sia al principio 
della sua corsa, quando l'altro l'ha com- 
piuta. 

Ericsson, incoraggilo dai soddisfacenti 
risultati ottenuti colle mentovate due mac- 
chine fisse da 5 e 6o cavalli di forza, co- 
struì un naviglio colle dimensioni delle 
maggiori vaporiere, e lo munì d* un calo- 
rimotore della fona teorica di Goo cavalli 
all'oggetto di metter fuor d' ogni dubbio, 
con ano sperimento colossale, la possibili- 
tà di applicare il suo trovalo alla naviga- 
zione. Questo naviglio è luogo a5o, largo 
4s piedi, ed ha una portata di aaoo ton- 
nellate. 

Quattro lobi di ferro, del diametro 
di 5o pollici, sormontano di la piedi la 
coperta, due dei qnali servono a dar sfo- 
go all' aria proveniente dai rigeneratori, 
gli altri due sono i fumaiuoli dei fornelli. 
Le due mote a pale hanno 3 a piedi di 
diametro e 10 di larghezza. L'asse moto- 
re grosso 1 8 pollici ha nel suo mezzo 
una zanca di 3 piedi ed 8 pollici. Quat- 
tro apparati calorimotori trovatiti dispo- 
sti in fila pel lungo del bastimento, due 
davanti e due dietro all' asse. 

Fra ogni coppia di apparali trovasi 
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•aere che fa altalena per P alterno 
gli stantuffi motori; e dalle estre- 
questi due bilancieri rivolte al- 
notore agiscono sopra la lanca 
due . ile inclinate fra loro a 4 5°. 

Ogni cilindro motore ha i 4 piedi di 
diametro e 6 piedi di corsa*, ì piani degli 
scaldato! sono grossi un pollice e metto, 
e Tengono riscaldati dal calorico raggiante 
<f un fuoco d* antracite mantenuto sopra 
graticole dittanti 5 piedi dalle lamine ; 
tale considerevole distonia fu creduta ne- 
cessaria da Ericsson allo scopo d' impedi- 
re P arroventamentu dei f indi degli scal- 
dato! d'aria, e di conseguirne una durata, 
di' egli valuta ad anni tre. Trovò iuoltre 
vantaggioso di riscaldare P aria dei cilin- 
dri a 195° C. soltanto, io modo da otte- 
nere una pressione di circa 1 1 libbre per 
pollice quadrato. La setione orittootale 
dei rigeneratori è di a 4 piedi quadrali; 
le aoo tele metalliche, calcolando 100 
maglie per pollice quadrato, danno un 
complesso d 1 oltre a Gg milioni di ma- 
glie. La lunghetta complessiva del filo 
metallico impiegato in questi rigeneratori 
0 di 1,1 5a, 000 piedi, ossia di 5o leghe, 
e tutta la superficie riscaldante ( o refri- 
gerante ) dei tessuti ascende a ia385 
piedi quadrati, ed eguaglia quindi la su- 
perficie VHporiztante di 1 5 locomotive. 
Calcolando che la macchina faccia i5 
corse per minuto, il peso delP aria che 
passa P apparato nel tempo d' un' ora ar- 
riva 0 70 tonnellate. 

Per mantenere ben ventilati i locali 
della macchina, la presa delP aria fredda 
trovasi nei medesimi, mentre lo scarico 
di quella uscita dai rigeneratori, e che è 

• 3o° C, come dicemmo, si opera nei 
fumaiuoli. Nei climi ealdi è questo un 
considerevole vantaggio pei macchinisti, 
come riducesi a paca cosa il lavoro dei 
foochisti, per lo scarso consumo di coni- 

poichè se possiamo prestar fede 
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ai giornali, nei primi due viaggi d' < 
rimento fallo col naviglio calorimotore, 
si consumarono ogni 34 ore 6 tonnel- 
late, ossia 6094 chilogrammi di carbone, 
con una velocita di 7 miglia alPora. Un 
bastimento a vapore della forra di Goo 
cavalli consumerebbe nello stesso perio- 
do 73,000 chilogrammi di carbon fos- 
sile. Sembra però che nelle gite susse- 
guenti, le fughe d' aria calda si facesse- 
ro considerevoli, poiché in alcuni espe- 
rimenti si ebbe soltanto il 3o per Cento 
ed anche meno di risparmio sul combu- 
stibile. 

Ericsson stesso, in seguito » numerose 
domaude direttegli intorno ai dettagli pia- 
tici sul suo naviglio calorico, ebbe a di- 
chiarare, io un recente giornale di Nuo- 
va-York : che P unica iroperfetione Gno- 
ra osservata nel suo macchinismo loco- 
motore, consisteva nella soverchia elasticità 
e pieghe volezta dei fondi degli scablatoi 
fatti di lamiera di ferro ; in forra di che 
eransi manifestate delle fughe d' aria e 
riusciva difficile il mantenere una pres- 
sione costante ; che per altro fra non 
molto sarebbero ultimati alcuni miglio- 
ramenti pei quali egli non dubita puti- 
to di conseguire la fona e la velocita de- 
siderate. 

Sui dati avuti finora, il professore W. 
Norton in New-IIaven, calcolò la efficacia 
della macchina calorica confrontandola con 
macchine a vapore della stessa fona, ed 
ottenne i risultati seguenti : 

Colla macchina calorica, in confronto 
d' uua macchina a vapore a condensata- 
ne, quale si usa sulle vaporiere, si posso- 
no avere gli stessi effetti, con un risparmio 
di combustibile, che varia da un sesto ad 
un terzo. Dove si giugnesse in progresso 
a conseguire tutto P efletto utile calcolato 
da Ericsson, il risparmio del combustibile 
arriverebbe al 70 p. o/o. 

A parila di ufficio, il pestf della macchina 
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calorica è triplo di quella a vapore, e 
sarebbe maggiore d' un terrò circa, nel 

Gennaio. 

Relativamente allo spazio occupato dal- 
l' apparato e dai magazzini del carbone, il 
vantaggio »ta decisamente in favore delle 
macchine a vapore. 

Il peio della macchina, paragonato al- 
l' «fletto dinamico conseguito, è, almeno 
nell' attuale dato di cose, un impedimen- 
to onde raggiungere una considerevole ve- 
locità. £ però innegabile che l' effetto 
teorico calcolato dall' inventore sarebbe 
sufficiente a conseguirla, e dagli ulteriori 
sperimenti si potrà dedurre a qual grado 
essa potrà arrivare. 

Frattanto la macchina calorica, per lo 
atraordinario peso, e con le attuali sue 
dimensioni, occupa tale spazio da non 
poter essere adoperata nella locomozione 
aulle strade ferrate e nella navigazione 
fluviatile. 

Al contrario, può ammettersi che la 
macchina calorica stazionaria trionferà de- 
cisamente sulla macchina a vapore a 
condensazione, e che lo atesso avrà luo- 
go per quel genere di navigazione ma- 
rittima nella quale importi più V econo- 
mia del combustibile che la celerilà del 
viaggio. 

Norton chiude queste osservazioni col 
dire, che la macchina calorica, quantun- 
que non soddisfaccia alla esagerata espetta- 
zione destatasi unìversalmentealla sua prima 
comparsa, è certamente un'importantissima 
scoperta nel campo della tecnologia indu- 
striale, e che il solo modo con cui Ericsson 
afferrò il principio tisico e dispose le par- 
ti della macchina, rivelano in esso l'uomo 
di genio. Aggiungeremo che i rigeneralo- 
ri ( parte essenziale della nuova scoperta,) 
potranno essere vantaggiosamente impie- 
gati per utilizzare il calorico del vapore 
adoperato già come malore nelle macchi- 
Suppl. DI*. Teca. T. XXXF. 
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ne, negli asciugatoi ad aria calda e forse 
in altre condizioni ancora. 

(A. Poppa. — Journal of Aris — 
Wn) 

SISTEMI CRISTALLINI. Ad esau- 
rire 1' argomento della crislallhuiiione 
trattato scientificamente nel Dizionario 
primitivo ed in questo Supplemento, 
sotto a tal voce, aggiungeremo un altro 
ordine di fatti, vate a dire parleremo di 
ciò che è relativo al Cantiere della for- 
ma dei cristalli considerata in sè stessa, 
secondo le più recenti dottrine. 

Le forme cristalline sono forme geo- 
metriche, terminate da faccie piane, spes- 
so tanto polite e brillanti come quelle 
delle pietre preziose lavorate dalla mano 
del lapidario. Queste forme hanno tale 
un carattere di simmetria che dettano 
sempre la sorpresa e V ammirazione in 
coloro che le vedono per la prima volta : 
esse entrano* nel numero di quelle che i 
geometri denominano poliedri. 

Uno dei primi risultamenti delle osser- 
vazioni concernenti lo studio di queste 
forme, è dovuto al cristallografo francese 
il sig. Romé de Piale : desso consiste in 
ciò : che gli angoli diedri sono costanti 
in tutti i cristalli della stessa specie e del- 
la stessa forma, sempre che questi sieno 
in condizioni eguali di temperatura o di 
composizione molecolare. — Uu muta- 
mento notabile di temperatura, ovvero la 
mescolanza nel cristallo di molecole iso- 
morfe a quelle che sono proprie di que- 
sta specie, possono origioare qualche va- 
riazione nel valore degli angoli ; ma dove 
non influiscano queste cause perturbatri- 
ci, il loro valore ò sempre lo stesso. — 
Questo risultamcnto è importante sotto 
molli aspetti ; esso mostra, anzi a tutto, 
che ogni forma che osservasi è una varie- 
tà fìssa, che si ripete in una moltitudine 
d' individui, e che la misura degli angoli 
lascia facilmente riconoscere e distinguere 

■ 5 
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<)a tulli gli altri. Di più, ciò dimostra : 
die le forata cristallina non tono ponto 
i»cci dentali, ma ch'esse devono andar sog- 
gette a lejgi che vogliono essere indagate; 
che non si poò sul unente Attribuirle alle 
circostanze dietro le quali si opera la cri- 
stallizzazione, e eh' esse dipendono prima 
di tutto dalla natura del corpo che cri- 
stallitzn. 

Un altro risultamento, da lungo tem- 
po conosciuto, gli è il fatto ben note- 
vole della mohiplicità delle forme cri- 
stalline nella siesta sostanza. Queste (or- 
me 'ood molto numerose in alcune spe- 
cie, come la calcarla, la baritina , la 
pirite, ecc. ; esse possono variare quasi 
•11' ioGnito nello stess i corpo ; ma questa 
Tari:) zinne non si fu per caso , ed ha 
sempre luogo dietro una legge costante, 
la quale stabilisce fra le diverse forme 
della stessa sostanza una dipendenza re- 
ciproca. Così, sebbene a primo tratto le 
forme della calcaria spatica nulla sembri- { ùuni. Gli è chiaro che questa sovrappo- 
ne avere di comune tra loro, poiché nel|sizÌooe non è possìbile se nou io quanto 
loro numero sono compresi dei romboe- 
dri, dei prismi diritti a base esagonale, 
delle doppie piramidi a triangoli isosceli 
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assi, U quale costituisce il carattere di sim- 
metria, piuprio a tutte le forme d' una 
stessa specie. — Si potrebbe dunque de- 
finire il sistema intiero delle forme d' un 
inioerale : un insieme di forme che si ras- 
somigliano per simmetria. 

Tuttavolla, a che tiene questa prodi- 
giosa moltiplicità di forme, di cui alcune 
specie minerali ci porgono l' esempio ? 
Lssa proviene anzi a tutto da ciò, che vi 
hanno nella stessa sostanza parecchi ge- 
neri diversi di forme, che differiscono 
per la figura, il numero, o I 1 assortimen- 
to delle loro faccio; che per lo stesso pe- 
nerà hanuovi parecchie specie che si di- 
stinguono pel valore particolare dei loro 
angoli ; essa proviene quindi da ciò, che 
le forme semplici di specie e di generi 
differenti, possono sovrapporsi e combi- 
narsi due a due, tre a tre, quattro a 
quattro, ecc., per prodorre cosi delle for- 
me composte che si chiamano 



o scali ni, esaminandole attentamente non 
si tarda a scoprirvi alcune segrete analo- 
gie. Si viene a conoscere che, nel fondo, 
esse non differiscono quel tanto che si 
potrebbe credere, e che vi ha qualche cosa 
che non saria punto, vale a dire un certo 
carattere di simmetria di cui portano vi- 
sibilmente l' impronta, e che si mantiene 
senza alterazione in mezzo a mille varietà 
della forma Tutte queste forme sono 
composte di membri diversi, ma dello 
slesso nomerò, e similmente collocati ; di 
parti analoghe più o meno complesse, che 
si rimpiazzano sempre nelle stesse posi 
zioni relative. 

Questa è la legge particolare che pre- 
siede alla ripetizione e alla disposizione 
delle parti intonso ad un centro ed a certi 



le due forme che entrano in combinazio- 
ne hanno la stessa simmetria, e che una 
di esse, aggiungendosi all'altra, le conserva 
■ I carattere che è proprio a tutte le forme 
del sistema. 

Quando una forma semplice si combi- 
na con un' altra forma semplice, le faccie 
dell' una ti mostrano sempre come altret- 
tante sezioni che fossero state praticate 
simmetricamente sugli angoli » sui lati 
solidi dell'altra forma, supposta primiti- 
amenle completa. E ciò succede come se 
quest'ultima forma, fosse stata troncala in 
diversi senti da piani taglienti, che rappre- 
sentino in direzione le faccie delle prime. 
Questo sezioni non cadono mai che sopra 
parti simili, e si ripetono egualmente so- 
pra tutte quelle che sono identiche ; le 
nuove faccie che ue provengono si chia- 
mano troncature; portano anche il nome 
di /accette modificanti, p rch' 
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soveote altro effetto che di modi- 
ficare leggermente la forma ullu quale si 
aggiungono. 

La considerazioue di queste forme mo- 
dificale, di queste combinazioni binarie 
d'una prima torma con te f.iccie di una se- 
conda, è propria a far conoscere una spe- 
cie di passaggio che esiste nella stessa natu- 
ra fra due forme semplici, di genere diffe- 
rente, appai unenti alla stessa sostanza. Per 
esempio, in ogni specie che presenta dei 
cristalli cubici, troTaosi sempre associati a 
questi dei cristalli nienti forme d' un ot- 
taedro regolare completo ; ma se ne. tro- 
vano altresì alcuui ultri la cui forma è 
intermediaria fra quella del cubo e quella 
dell' ottaedro, e i be venendo ad interca- 
In si f a le prime, mulinino assai bene 
come un cubo possa trasformarsi in ottae- 
dro. — Questa forma intermediaria, rhe 
(liiamssi citbo-otkiedra , non è il più 
spesso che un cubo leggermente troncato 
sopra tulli i suoi angoli da faccette sim- 
metriche ; e nun e anche questa che uno 
debole modificazione della prima torma. 
Ma dove si Luciano le troncature sempre 
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nome di sistema generale di cristallina' 
ùone, o semplicemente di sistema cri- 
stallino. Che se si voglia determinare com- 
piutameli le tulle le forme speciali, tenen- 
do conio della differenza dei loro angoli, 
si dà allora all' insieme il nome di siste- 
ma particolare dicristalli-Miione, o quel- 
lo di serie cristallina. A cadauno di que- 
sti problemi risponde une .legge, la cui 
applicazione bene eslesa fornisce il mez- 
zo di risolverlo : la legjc di stilimeli ia 
pei sistemi cristallini ; la legge di deriva- 
zione per le serie cristalline. Queste leggi 
sono dovute V una e I' altra alle profonde 
ricerche di Haùy, che si può ricordare, a 
giusto titolo, come il primo fondatore del- 
la scienza crislallogiafica. 

Il primo problema ò suscettibile di 
molte semplificazioni, che lo reudonu as- 
sai f.icile. Si comincia dui ridurre la co- 
noscenza delle forme generiche a quella 
delle forme semplici, le quali sono sempre 
in numero limitato in ogni sistema, ed il 
numero dei sistemi conosciuti si limila a 
sei. Si riducono in seguito tutte le forme 
semplici di uno slessu sistema a una sola, 



più profonde, si vedrà questa forma cao- che si chiama forma J'ondamentale; poiché 



giursi progressivamente, noo nella sua ve 
ra natura, ma soltanto nel suo aspello, ed 
avvicinarsi all'ottaedro, figura che final- 



to studio dei passaggi, del gei-ere di quelli 
rhe abbiamo indicato fra il cobo e 1' ot- 
taedro, ha dato origine ad un metodo ( il 



mente raggiungerebbe, dove fosse tale la metodo delle troncature) a mezzo del 
troncatura da far isparire i rimasugli delle quale si può dedurre prontamente da ogni 



faccie primitive, e che »i potrebbe otte 
nere lotto d'un colpo prolungando le 
piccole faccette della forma intermediaria. 
Queste forme passeggere rendono facile 
le cognizione di tutte le forme cristalli- 
ne d' una stessa sostanza, permettendo di 
farle derivare tutte da una qualunque 
di esse. 

Dove si vaiano conoscere solamente 
i differenti gcueti di forme che può pre- 
troie, senza andare fino alta 



forma fondameutale tutte le altra forme 
che prendono, in causa di ciò, il nome di 
forme derivate, o secondarie. 

Questo metodo consiste nel modificare 
la forma fondamentale successivamente so- 
pra ciascheduna delle sue differenti specie 
di angoli o di lati, per via di faccette o 
troncature, il cui numero e disposizione si 
regolano dietro la simmetria della forma 
slessa. Basta prolungare in seguito que»le 
faccette fino a ch'esse 



determinazione dei loro angoli, ai dà al- 'mente la faccie primitive, per orere una 
l'insieme di queste forme generiche il. delle forme del sistema; e si ottengono 
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tolte olla slessa maniero, esaurendo tutte 

le combinazioni delle faccette modificanti, 
che autorizza la simmetria. 

Il metodo precedente Tiene regolato 
nelle sue applicazioni dalla legge di sim- 
metria, la quale consisle in ciò : che gli 
orli o gì' angoli della forma fondamentale 
che sono identici tra loro, devono rice- 
vere tutto ad un trailo le stesse modifi- 
cazioni, mentre gl'orli o gli angoli diffe- 
renti non restano egualmente modificali. 

Una delle condizioni che determinano 
l' identità delle parli simultaneamente mo- 
dificabili, la è quella che sieno eguali , 
«■udì e similmente collocate ; ma questa 
condizione puramente geometrica non ba- 
sta punto, come crede Hoùy : bisogna ag- 
giungere una seconda condizione, che è 
la rassomiglianza fisica delle parli, la loro 
perfetta analogia sotto il rapporto della 
costilnzione e della disposizione mole- 
colare. Imperciocché può avvenire che 
alcune parti di forma geometricamente st- 
aile, abbiano una struttura e proprietà 
fisiche differenti ; per lo che si vede so- 
vente variare il carattere della simmetria 
in uno stesso tipo geometrico, quando lo 
ai considera successivamente io specie dif- 
ferenti. Il cubo, p. es., fa le funzioni di 
forma fondamentale nelle tre sostante se- 
guenti : il sai gemma, la boraeite e lo pi 
rite ; ma in cadauna di queste specie il 
cubo ha un carattere proprio di 
tris proveniente da una differenza nella 
struttura della molecola, ed in seguito in 
quella dello stesso cristallo. 

Nel più gran numero dei casi, le diffe- 
renze fisiche vanno sempre d'accordo 
colle differenze geometriche ; la simme- 
tria è allora nel suo più alto grado nel 
cubo fundamentale , i cui angoli solidi 
sono identici fisicamente e geometrica- 
mente ; avviene lo stesso di tutti gli spi- 
goli e di tutte le diagonali delle faccie. Di 
più, tutto nella struttura è perfettamente 
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simile a destra e a sinistra di 
di queste linee. Dove si cerchi come que- 
sta forma possa modificarsi, per via dì 
troncature simmetriche, si vede facilmen- 
te che il cubo può esser troncato sopra 
cadauno del suoi lati da una faccetti e- 
gtiulmente inclinata sopra le faccie ailia- 
cenli : si hanno così 1 a faccette che pro- 
lungandosi fino a tagliersi reciprocamente, 
producono un dodecaedro a rombi eguali 
( rombo-dodecaedro ). 

Lo stesso solido potrebbe essere modi- 
ficato sopra cadauuo dei suoi spigoli con 
delle ugnature simmetriche, • le nuove 
faccette in numero di a 4, darebbero ori- 
gine, eoi loro prolungamento, 8(1 un solido, 
il cui aspetto sarebbe quello di un cubo, 
avendo sulle sue faccie delle piramidi qua- 
drangolari stiacciate (hexachis-tctraedro) 
o più semplicemente hexa-tetraedro. II 



cubo può essere modificato ai suoi angoli 
da quattro combinazioni simmetriche di 
troncature conducenti a forme semplici ; 
in primo luogo per una faccetta unica 
conducente all'ottaedro regolare ; poscia 
per tre faccette, corrispondenti alle fdccie 
primitive, lo che dà un nuovo solido a 34 
faccie, vale a dire trapezoidi eguali e 
simmetrici ( il trapewtedro ); per tre altre 
faccette agli spigoli, che conducono ad 
un terzo solido a a 4 faccie triangolari 
isosceli ( F odo- triedro ) ; e finalmente 
per 6 faccette produceoti un solido a 48 
triangoli scaleni ( il dodecatetracdro, o 
io scalenoedro ) . Di maniera che, limitan- 
dosi alle forme semplici, gli spigoli com- 
portano due modificazioni differenti ; gli 
angoli solidi ne comportano quattro : lo 
che fa che il sistema intiero si componga 
di sette forme elementari , compreso il 
cubo. ^ 

Non vi sarebbe che un solo sistema di 
forme derivate dal cubo, un solo sistema 
cubico se nei cubi della natura le diffe- 
renze fisiche, o di struttura, si mostrassero 
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elleno sempre d' accordo colle differenze 
di forma. 

Ma benché ciò avvenga il più spesso, 
non è tempre così, ed io alcune specie, 
p. es., nei cubi della boracile e della pi- 
rite, si è obbligali ad ammettere fra alcu- 
ne parli di forma, che sono geometrica- 
mente simili, delle distinzioni fisiche, che 
ai stabiliscono in una maniera in una delle 
specie, ed in un? altra nella seconda. 

Nella boracile gì' angoli solidi del cu- 
bo fondamentale non sono identici fisica- 
mente che a quattro a quadro, lo che può 
avvenir da ciò : che nella molecola fisico, 
che si può rappresentare sotto alla stessa 
forma, quattro delle otto sommità sareb- 
bero occupate da atomi di una certa spe- 
cie, e le quattro oltre lo sarebbero da 
atomi di un' alira natura, o resterebbero 
■vuote di ogni materia ponderabile. Ne ri- 
sulta quindi che il numero delle faccette 
che si producono stigli angoli riducesi alla 
metà, e che le forme derivate non presen- 
tano che la metà del numero delle facete 
che avrebbero avuto senza questo cangia- 
mento di struttura e di simmetria. Queste 
fórme ridotte si chiamano per tal motivo 
forme emiedriche, e per opposto diconsi 
oloedriche le forme che loro corrispon- 
dono nel sistema principale, dove il nu- 
mero delle fuccie è sempre completo. Una 
delle forme emiedriche, che caratterizza 
la boraci/e e la distingue dalle specie co- 
biche ordinarie, è il tetraedro regolare, 
che corrisponde all'ottaedro regolare. Do- 
ve si ammetta nella molecola la struttu- 
ra atomica, che ubbiamo supposto, si ve- 
drà che le due diagonali di una stessa 
faccia non devono avere lo slesso valore 
fisico come confinante ad atomi di na- 
tura diversa ; di maniera che si notano 
spesso nei cubi, i quali hanno questa strut- 
timi particolare, alcune strie che appari- 
scono in una delle direzioni e noo si ri- 
petono nel!' altra. 
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Nella pirite comune, il cubo fondamen- 
tale ha tutti i saoi spigoli e tulli i suoi 
angoli solidi identici come nei cubi ordi- 
narli, con questa differenza che lutto non 
è simile nè simmetrico a destra e a sini- 
stra dello slesso spigolo; in nitri termini, 
esiste una differenza fisica fi a gl'ordini del- 
le molecole che sopra uno slessa faccia 
sono paralleli agli spigoli, e perpendicolari 
fra loro. Egualmente, quando le strie ap- 
pariscono sulle faccie del cubo parallela- 
mente agli spigoli, esse si mostrano sol- 
tanto in una di queste direzioni, e pre- 
sentano nel loro insieme sopra tre faccia 
adiacenti un intercrociamrnlo notevolis- 
simo, ad angoli rigorosamente retti. Dove 
si faccia attenzione che nella molecola 
della pirite hannovi due atomi di solfo Y>er 
un atomo di ferro, sì potrà rendersi con- 
to di tutte queste particolarità di strut- 
tura, supponendo che un atomo di ferro 
occupi il mezzo di cadauna faccia, e sia 
accompagnato da due otomi di solfo col- 
locali con esso sopra una stessa linea, i 
sei gruppi lineari d'atomi mantenendo tra 
loro la stessa disposizione incrociata delle 
slrie, di cui abbiamo parlalo. Secondo la 
simmetria che è propria al cubo della pi- 
rite , le oiodiGcaziuni sopra gli spigoli 
avranno luogo in generale per nna sola 
faccetta inegiialmeote inclinala sopra le 
faccie adiacenti, e si otterrà, per forma 
derivata, un dodecaedro pentagonale ( o 
iiexa-diedroj, una delle forme le più or- 
dinarie della pirite, che è un emieilrio 
dell' hexj-tetrnedro o cubo piramidato, 
che gli corrisponde nel sistema principale. 

Avviene lo stesso di molle olire forme 
fondamentali, come della forma cubica. 
Le variazioni della simmetria danno luo- 
go a distinguere molti sistemi provenienti 
dallo slesso tipo geometiico, ma da tipi 
fisici realmente diversi, e fra i quali si ri- 
scontra quasi sempre un sistema princi- 
pale a forme complete, ovvero oloediico; 
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ed uno o parecchi sistemi «conciari a 
forme emiedriche. Per esempio, il sistema 
esagonale regolare ha sorente una strut- 
tili, i (ale che i 6 angoli della baie sono 
identici fra loro, come ita spìgoli oriz- 
zontali, ed i 6 verticali : etto può etter 
preso, in quetto caso, per la forma fon- 
damentule del sistema a forme oloedriche, 
di cui una delle forme più ordinarie è 
il dodecaedro esagonale, e la doppia pi- 
ramide a triangoli isosceli chiamata diexae- 
dro e diromboedro, perch'essa è la som- 
ma di due romboedri eguali. Ma spesso 
avviene che gli spigoli o gli angoli della 
buse non sono identici eticamente che a 
tre a tre ; e allora le modiGcazioni che 
hanno lungo sopra queste parti non pro- 
ducono che forme emiedriche, tali come 
il romboedro o lo sculenoedro, o doppia 
piramide aia triangoli scaleni eguali. 

Tutti i sistemi cristallini conosciuti pos- 
sono ridursi a sei tipi geometrici, a sei 
forme f mdamentali, che si scelgono arbi- 
trariamente o Tra le forme prismatiche, o 
fra le forme piramidali ; hanoovi dooquc 
in tutto sei sistemi principali a forme com- 
plete ovvero oloedriche. Ma accanto di al- 
cuno di questi sistemi prioripali si devono 
mettere alcuni sistemi secondarli prove- 
nienti da certe modificazioni di struttura, 
che determinano di una maniera costante 
la produzione delle forme emiedriche. po- 
sporremo, la classiGcazione di questi siste- 
mi cristallini, cun l'indicazione per cadau- 
no di essi della denominazione che li di- 
stingue, del carattere geometrico dei suoi 
assi, delle forme semplici che gli appar- 
tengono ; finalmente di una delle spe- 
cie cui si riferiscono, presa fra le sostanze 
più comuni. 

I. Sistema ccbico, o regolare. 

Tre assi di simmetria eguali, e rettan- 
golari. 



Sistemi cristallini 
Forma fondamentale : il cubo. 

A. Sistema principale, a forme oloe- 
driche ( S. cubico propriamente detto ). 
Forme templici : il cubo, V ottaedro, il 
rombododecaedro, il trapezoedro, l'hexa- 
tetr»edro, l'olto-triedro e lo scalenoedro 
a 4 8 ftecie. Esempio : la galena. 

B. Sistemi secondari a forme emie- 
diiche. 

«. Sistema tetraedrico, o S. del te- 
traedro regolare. Forme caratteristiche : 
il tetraedro, il tetra-triedro, o tetraedro 
piramidato, il trapezio-dodecaedro, e lo 
scalenoedro aia facete. Esempio : il ra- 
me grigio. 

fi. Sistema hexa-diedrico, o S. del 
dodecaedro pentagonale. 

Forme caratteristiche : l'hexa-diedro, o 
dodecaedro pentagonale; ed il dodeca- 
diedro, o trapezoedro a faccie non sim- 
metriche. Esempio : la pirite comune. 

II. Sistema romboedrico, o esago* ale. 

Un asse principale di simmetria, per- 
pendicolare a tre altri atti secondari , 
eguali fra loro e tagliantisi sotto ango- 
li di 6o°. 

Forma fondamentale : il prisma esago- 
nale regolare. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che ( S. diromboedrico ). Forme sem- 
plici : il diromboedro o dodecaedro esa- 
gonale, il dodecaedro o scalenoedro a a 4 
(accie. Combinazioni binarie prodotte dai 
limiti di forme semplici : il prisma esago- 
nale, il prisma dodecagono simmetrico. 
Esempio : lo smeraldo. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
driche. ( 5. romboedrico propriamente 
detto ) Forme caratteristiche : il romboe- 
dro, e lo scalenoedro a i a faccie. Etetu- 
pio : la calcarla. 



i 
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III. Sistema quadratico. 

Un asse principale di simun-ina, e a 
secondari, eguali fra loro. 
Forma fondamentale : il prismu diritto 



A. Sistema principale a forme oloedri- 
che ( S. quadratico propriamente detto ). 
Forme semplici : il qoadroetaedro, o sca- 
lenoedro a 1 6 faccie. Limiti, e combioa- 
xioni notevoli : il prisma diritto a base 
quadrata, il prisma ottagono simmetrico, 
il prisma ottagono equiangolo, ecc. Esem- 
pio : lo zircone. 

B. Sistema secondario a forme ernie- 
driche ( S. sfenoedrico , o diletraedro 
simmetrico ). Forme cara] (eristiche : lo 
sfeooedro, o tetraedro a triangoli isosceli, 
lo scalenoedro a 8 faccie. Esempio : la 



IV. Sistema rombico. 

Tre assi di simmetria, ineguali e ret- 
tangolari. 

Forma fondamentale: il prisma diritto 
a base rombica. 

A. Sistema principale a forme oloedri- 
che. ( S. rombico propriamente detto ). 
Forme e combinazioni le più semplici : il 
romboetaedro, l'ottaedro rettangolo dirit- 
to, il prisma rombico diritto, ed il prisma 
rettangolo diritto. Esempio : il topazio. 

B. Sistema secondario a forme emie- 
diirbe (5. tfenorombico o ditetraedro 
a triaoguli scaleni ). Forma caratteristica : 
lo sfenoide o tetraedro rombico. Esem- 
pio : solfato di 
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Forma fondamentale : il prisma obbli- 
quo a base rombica. 

Forme e combinazioni le più semplici: 
il prisma clinorombico, I' ottaedro clino- 
rombico, il prisma obbliquo a base ret- 
tagooa, e V ottaedro obbliquo a base ret- 
: il gipso. 



VI. Sistema clihoedrico. 
i ineguali, obbliqui gli uni 



V. Sistema cliuorombico. 

Tre assi ineguali, di cui due obbliqui 
l'uno sopra l'altro, ed il terzo perpen- 
dicolare ai primi. 



Tre 

gli altri. 

Forma fondamentale : il clinoedro, o 
perallelopipedo obbliquangolo irregolare. 

Forme ordinarie, sempre composte ; 
ottaedri e prismi obbliqui, le cui basi e 
sezioni trasversali sono generalmente pa- 
rallelogrammi irregolari. Esempio : 1' as- 
sìnite. 

La legge di simmetria regola solamente 
V ordine generale delle forme d' un siste- 
ma cristallino : essa basta a determinare ì 
sistemi generali ebe abbinino accennato, 
e guida alla conoscenza delle forme cri- 
stalline considerate d'una maniera genera- 
le, fucendo astrazione dal valore particolare 
dei loro angoli. Ma, lo abbiamo già detto, 
una seconda legge è necessaria per la co- 
noscenza esatta dei sistemi particolari dì 
cristallizzazione, n delle serie cristalline : 
questa è la legge di derivazione delle fac- 
cie, la quale determina la direzione di cia- 
scheduna di esse rapporto agli Risi, e per 
conseguenza le loro inclinazioni recipro- 
che, e permette di calcolare rigorosamen- 
te lutti gli angoli di forme secondarie, qua- 
lora si conoscano le dimensioni iV una 
prima forma chiamata primitiva o fon- 
damentale. Ecco in che consiste questa 
legge, e come si può verificarla sperimen- 
talmente. 

Suppongasi che fra gli assi di simme- 
tria che si trovano nello stesso numero, 
ed inclinati allo stesso modo in tutte le 
forme d' uo sistema, se ne scelgano tre, 
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ehe ti taglino reciprocamente nel cen'ro 

dei cristallo, e che si riferisca a questi assi 

lu posizione di tutte le l'accie esteriori ; 
egli è chiaro che la posizione d' una qua- 
lunque di queste feerie sarà determinata, 
dove sieno date le distante al centro dai 
punti sui quali questa Ciccia taglierà i tre 
assi. Se per una faccia queste distanze, o 
parametri tono a, b, c, e che per un'ultra 
faccia sieno rappresentati da a, b', c\ ì 
valori di a, b . e potranno sempre espri- 
mersi con dei multipli semplici di a, b t 
c ; di maniera che si avrà : 

a : V : e' ZZI ma : nb : pc, 

m, n, p, essendo numeri razionali intieri 
o frazionari, ma sempre semplicissimi. 

Questa legge non ha luugo solamente 
per 3 assi, ma per un numero qualunque 
d'assi ; essa esiste egualmente rispetto agli 
spigoli, per la ragione che le stesse linee 
che rappresentano la parte d' assi in un 
cristallo, suppliscono la funzione di spi- 
goli in altre forme dello stesso sistema. 

Si può veriGcare questa legge in una 
maniera assai semplice, deducendo colla 
trigonometria, dal \aiore degli angoli che 
fa una faccia cui tre piani, passando pegli 
ossi, quella dei Ire segmenti a b c, che 
questa faccia interseca sugli assi. Dove si 
faccia lo stesso per una seconda faccia 
qualunque, e, trasportandola parallelamen- 
te a se stessa, la si costringa a passare per 
lo stesso punto dell 1 asse verticale della 
prima, lu che renderà eguali due dei para- 
metri, basterà quindi paragonare gli altri 
parametri due a due, e si ricunoscerà che 
b\ è un multiplo di b t e c un multi- 
plo di c. 

(De la Fosse.) 
SISTEMI DELLE MONTAGNE. 
Sotto alla voce Moktagsa. di questo me 
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montagne dai geologi, e come si spieghi 
la far mattone di ciascuna a? esse, e di 
quali materie situo principalmente com- 
poste. Ma ad una tale impromessa (u dal no- 
stro chiarissimo predecessore soddisfatto 
solameute in parte, vale a dire con appe- 
na, alcuni sfuggevoli cenni sull' ipotesi di 
Sausture intorno al sollevameolo della 
croslu lei resi re, essendogli piaciuto me- 
glio diffondersi d' avvantaggio intorno al- 
l' influenza esercitala dalle montagne me- 
desime sull' agricoltura delle pianure sog- 
giacenti, ed intorno ai melodi di colti- 
vazione stimali i più opportuni per le 
regioni montuose. Soddisfaremo impei tan- 
to a questa lamentata laguna, mercè al- 
le profonde lucuhraziuni del signor Elia 
De-Bautnont, quali varranno a mettere 
a portata il lettore del grado di pro- 
gresso oggimai raggiunto dalle dotti tao 
geologiche. 

Le montagne che accldenlano ì o di- 
versiGcano la superficie del globo, non 
vi sono sparse a oso, ma esse formano 
dei gruppi o sistemi, in ciascheduno dei 
quali un' analisi rigorosa fa distinguere gli 
clementi di un ordinamento generale. Le 
montagne non sono ordinariamente isolale; 
il più spesso esse tengono 1' ona all' altra 
di modo che non si può fare il giro intero 
d' una d' esse, senza montare od un' al- 
tezza eguale alla metà, o ad un terzo del- 
l' altezza assoluta delle sue cime. 

Queste montagne, le cui basi si con- 
giungono, e sembrano compenetrarsi, for- 
mano oel loro insieme tanle protuberanze 
allungate cui si dà il nome di catene. Le 
catene delle montagne sono rettilinee, o 
suscettibili d' essere decomposte io ele- 
menti rettilinei, delti anelli della catena. I 
(inferenti anelli delle montagne che pre- 
senta una vasta contrada, si riferiscono 
generalmente ad un numero limitato di 



desialo Supplemento fu promesso indi-\ orientazioni, ciascuna delle quali si ripe- 
car e in quante classi ti distinguano le\ le, quasi a piacimento, in un gran numero 



. pigitizQd by Google 



Sistemi delle VOSTASEe 
di anelli di montagne, o d' Decidenti to- 
pografici di diverta natura. Ogni gruppo 
d' anelli di montagne, e d' accidenti topo- 
grafici, caratterizzato da una di queste 
orientazioni, frequentemente ripetute, è 
ciò che ti chiama un sistema di montagne. 

Le differenti montagne, e i diverti uc- 
cidenti topografici della tuperficie del glo- 
bo ti rannodano a un gran numero di 
sistemi di montagne. Il loro numero to- 
tale è ancora iodeterminato. 

Lo scopo di questo articolo è quello 
di £tr conoscere quali fra questi fittemi 
furono i meglio studiati, di analizzare il 
principio di unità che ai rivela in cadauno 
di etti, di rimontare anche alla loro storia 
ed alla causa prima della loro esistenza. 

I sistemi delle montagne sono ad no 
tempo ì tratti più delicati e più generali 
del rilievo della superficie de) globo. Essi 
aono ad un tempo la qui nf essenza della 
topografia, e le traccie più caratteristiche 
degli sconvolgimenti provali dalla super- 
ficie del globo. Il mutuo vincolo fra il 
giuoco astiduo degli elementi, determi- 
nato dall'attuale rilievo del suolo, e gli av- 
venimenti pattati, hanno cagionato appun- 
to quetto rilievo. Cercando di coordinare 
gli elementi del vatto insieme dei caratteri, 
coi quali la mano del tempo ha atampato 
la storia del globo sulla sua superficie, si 
è trovato che le montagne sodo, per così 
dire, le lettere majuscole di questo immen- 
so manoscritto, e che ogni sistema di 
montagoe ne contiene uu capitolo. 

I due grandi concepimenti di un se- 
guito di rivoluzioni violente, e della for- 
mazione delle catene delle montagne, per 
via di sollevamento, essendo stati succes- 
sivamente introdotti nella geologia, gli è 
naturale di domandare se essi sieno indi- 
pendenti l'uno dall'altro? se alcune catene 
di montagne abbiano potuto sollevarti 
senza produrre tulla tuperficie del globo 
delle vere rivoluzioni? te le convulsioni 
Sappi Di*. Tccn. T. XXXr. 
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che non hanno potuto o meno di accom- 
pagnare il sorgimento di matte coi) co- 
lossali e di una struttura così svariata, co- 
me quella delle alte montagne, non fos- 
sero la stessa cosa che le rivoluzioni del- 
la superficie del globo constatate in altra 
maniera, dietro l'osservazione dei depo- 
sili di sedimento e delle razze al giorno 
d' oggi perdute, di cui celano gli avanzi ? 
se le linee di demarcazione che si notano 
nella successione dei terreni, a partire 
da ciascheduna delle quali il deposito di 
sedimento sembra avere ricominciato sot- 
to nuove influenze, non fossero sempli- 
cemente i risultamenti dei cangiamenti 
operali nei limili e nella regione dei mari, 
pel sollevamento successivo delle mon- 
tagne? 

L'espressione terreni di sedimento, 
nella quale si riassume in certo modo 
l' analisi delle conoscenze che 1' osserva- 
zione ci ha fatto acquistare intorno alle 
masse più diffuse sulla superficie del no- 
stro pianeta, induce seco così natural- 
mente P idea della orizzontalità, che non 
è mai senza sorpresa che s'intende a par- 
lare per la prima volta di strati di sedi- 
mento osservali in una posizione verticale, 
o prossima olla verticalità. Stenone, nel 
1667, sosteneva che tutti gli strati di se- 
dimento inchinali furono già raddrizzali ; 
e dopo le osservazioui di Saussure sulle 
puddinghe di Yallorsina in Savoia, i geolo- 
gi ti accordano generalmente nel pensare 
che gli strati di sedimento, che si vedono 
frequentemente nei paesi montuosi, indi* 
nati solto a grandi angoli, o collocati ver- 
ticalmente e di cui certe parti si trovano 
anche in una posizione rovescia, non ab- 
biano potuto essere stati posti cosi, ma 
che vi siano stati al contrario colloca- 
ti in seguito a fenomeni occorsi più o 
meno lungo tempo dopo il loro depo- 
sito originario. 

Non vi sono che pochissime contrade 
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dove questi fenomeni ai tieno prodotti 
così tardi do agire sopra tatti gli strati di 
sedimento che esistono al giorno d' oggi. 
Lungo quasi tutte le catene si vedono (quan- 
do si osservino con attenzione ) gli strati 
più recenti protendersi orizzontalmente 
fino verso al piede delle montagne, come 
si comprende che devono aver fatto qualo- 
ra sieno stati deposti nei mari o nei laghi, di 
cui queste stesse montagne formavano in 
parte le rive ; altri strati al contrario rad- 
drizzandosi più o meno sui fianchi delle 
montagne stesse, s' innalzano in qualche 
punto Gno alle loro creste. In ogni catena 
in particolare, od almeno in ogni anello, la 
serie degli strati di sedimento si divide 
così in due classi distinte. 11 posto varia- 
bile di una catena rispetto ad un'altra, che 
occupa, nella serie generale degli strati, il 
punto di divisione di queste due classi, è 
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mante una linea di demarcazione la piti 
netta che si possa trovare fra due sistemi 
di terreni di sedimento consecutivi. 

Questa nozione, sviluppata nelle lezioni 
dei professori più celebri, è divenuta, per 
cosi dire volgare, e si fu anche sopra un 
fatto di qoesto genere, generalizzato, per 
verità, oltre misura, che Werner ebbe a 
stabilire la tua principale divisione nella 
serie dei terreni. 

Ne risulta da questa distinzione sempre 
precisa, e senza intermezzo fra gli stra- 
ti raddrizzati e gli strati orizzontali, che 
il fenomeno del raddrizzamento si è ope- 
rato in uno spazio di tempo compreso 
fra i periodi di deposito delle due for- 
mazioni sovrapposte. 

Qualora non si osservassero gli ultimi 
strati raddrizzati ed i primi strati oriz- 
zontali che nei ponti dove la loro strati- 



anche una delle cose che distinguono me- ficazione è discordante, si potrebbe cre- 
glio cadauna di qaeste catene; e mentre la dere che fosse trascorso nn periodo di 



posizione degli strali antichi raddrizzati 
fornisce la miglior prova del sollevamen- 
to delle montagne, che ne sono in parte 
composte, I' età geologie» delle due classi 
degli strati fornisce il mezzo più sicuro di 
dulcrminare I' età delle montagne stesse. 
Ed è infatti evidente che l'epoca della ap- 
parizione della catena è intermediaria fra 
il periodo di deposito degli strati che si 
sono raddrizzati e quella di deposito degli 
strati che si stendono orizzontalmente al 
piede di queste pendenze. 

Niente è più essenziale a notarsi quan 
to la costante precisione della separazione 
di queste due serie di strati in ogni ca- 
tena, od almeno in ogni anello. Questo 
risultamelo dell* osservazione ha di già 
in suo favore In sanzione di una lunga 
esperienza. Va di già lungo tempo che si 
è introdotto I' uso di servirsi di un di- 
fetto di parallelismo osservato fra la stra- 
tificazione d' un sistema di terreni e quel- 
la del sistema che lo sopporta, come for- 



tempo qualunque fra il deposito degli uni 
e degli altri. Ma avviene, al contrario, assai 
spesso che, seguendo gli uni e gli altri a 
distanze più o meno considerevoli dai luo- 
ghi dove la discordanza della stratifica- 
zione si manifesta, si trovano i secondi 
posti sui primi in stratificazione perfetta- 
mente concordante, ed anche legati fra lo- 
ro con un passaggio più o meno gradua- 
le : lo che prora che il cangiamento so- 
pravvenuto nella natura del deposito si è 
operato senza che il fenomeno della se- 
dimentazione sia rimasto sospeso. L'inter- 
vallo, durante il quale la discordanza del- 
la stratifiiazione osservata venne prodotto, 
fu dunque estremamente corto. 

Esaminando con attenzione i groppi 
di montagne anche i più complicati, si 
perviene ordinariamente a décomporle in 
un certo numero d'elementi o d" anelli 
diversamente incrociati gli uni cogli altri, 
nella estensione di ciascheduno dei quali 
la posizione della linea di demarcazione 
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fra gli strali inclinati e gli strati oritzon 
tati è la stessa. Il più spesso la linea di 
demarcazione relativa a quelli di questi 
differenti anelli che sono paralleli fra lo- 
ro, è similmente collocata, ed essa cangia 
quando si passa a quelli che non sono 
diretti nel medesimo senso. Si può dun- 
que dire , d'una maniera generale, che 
ogni sistema di anelli paralleli fu prodotto 
di un solo getto, e per così dire d'un so- 
lo tratto. 

Egli è evidente che ana tale convul- 
sione ha dovuto modificare, almeno nelle 
contrade prossime a' punti che ne furo- 
no il teatro, la formazione lenta e pro- 
gressiva dei terreni di sedimento, e che 
qualche cosa d' anomalo deve osservarsi, 
sopra un' assai grande estensione , nel 
punto delle serie di certi terreni, che 
corrisponde al momento nel quale ebbe 
luogo un raddrizzamento degli strati. 

I geologi che, dopo Werner, hanno 
studiato con maggior cura i terreui di se- 
dimento, ed i naturalisti che hanno esa- 
minato gli avanzi d' animali e di vegeta- 
bili ch'essi rinchiudono, hanno in fatti 
generalmente osservalo che fra differenti 
termini delle serie di questi terreni si ma- 
nifestano delle brusche variazioni nella 
giacitura, nelP andamento ed anche nel- 
la natura locale degli strali, nonché nei 
fossili, vegetabili ed animali che vi sono 
sotterrati. Dietro osservazioni non molto 
astese, si erano a prima giunta supposte 
più generali che non lo sieno in fatti al- 
cune di queste variazioni, delle quali d'al- 
tronde si è cercato qualche altra volta 
i]' attenuare il valore. 

Qualora due formazioni sembrano pus 
sa re insensibilmente 1' una nelP altra, non 
vi hanno mai che strati di un assai pìcco- 
lo spessore la cui classificazione possa re- 
stare incerta ; e quando certe specie di 
fossili sono comuni a due gruppi di strati 
sovrapposti in Gratificazione discordante, 
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essi non formano, in generale, che una 
frazione poco cocsiderevole del numero 
totale delle specie di cadauno dei due 
gruppi. Giù è quanto si vede per la com- 
parazione che il sig. Deshayes ha stabilito 
fra i cataloghi delle specie di conchiglie 
trovate nei tre gruppi eh' egli distingue 
nei terreni terziarii, ed il catalogo delle 
specie attualmente viventi : comparazio- 
ne i cui risultati sono tanto più cospicui, 
quanto gli analoghi viventi di certe spe- 
cie di cadauno dei tre gruppi terziari si 
trovano al dì d'oggi in mari separati. Il 
sig. De Humboldt ha saputo dipingere 
con una rara felicità questo risultamento 
generale delle osservazioni dei geologi, al- 
lorch* egli arricchiva la nostra lingua del- 
le espressioni Jbrmmione indipendente, 
orizzonte geognostico. 

Così tutto annuncia che fra i periodi 
di diverse formazioni, vi furono per lo 
meno degli spostamenti considerevoli nei 
luoghi di dimora di certi gruppi d 1 esseri 
organizzati , egualmente che uei luoghi 
di deposito di certi sedimenti ; e basta 
che, in seguilo di tali spostamenti, si tro- 
vino nelle serie dei filari sovrapposti della 
scala geologica dei punti molto più no- 
tevoli degli altri, pei cangiamenti che in- 
dicano nei depositi, e negli abitatori d'u- 
na stessa contrada, perchè si abbia d'onde 
restar colpiti dell' accordo di quest'ordine 
di fatti, dietro la considerazione dei risul- 
tamene necessari; pei sollevamenti succes- 
sivi delle catene di montagne. 

Le fratture operate nella crosta este- 
riore del globo hanno detcrminato 1' ele- 
vazione ed il raddrizzamento degli strati 
di cui questa crosta sì compone, e gli 
spigoli di questi strati rotti e raddrizzati 
divennero le creste di quelle asprezze deb 
la superficie del globo che si chiamano 
catene di montagne ; da cui ne risulla 
che le espressioni : direzione mediana d'un 
sistema di fratture, direzione mediana di 



paesi montuosi, 
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un sistema di strati raddrizzati, direzione 
d' un sistema di montagne, sono presso a 
poco sinonimi. Non si noia alcuna ecce- 
zione, fuorché nel caso in cai le- fratture 
si fossero prodotte in un terreno i cai 
strati fossero stati in gran parte fortemen- 
te dissestati. Queste specie d' incrocia- 
momi hanno generalmente dato luogo a 
delle complicazioni di cui si deve spesso 
cercare di lare astrazione nella ricerca del- 
le leggi generali del fenomeno di 
zamento degli strati. 

Fra i risultamene dell'osservazione che 
rendono impossibile il considerare lo spo- 
rtegli strati, che caratterizzano i 
ne risultamento di fe- 
nomeni locali, che si sarebbero ripetuti 
d' una maniera successiva ed irregolare 
devesi collocare in primo posto la costan- 
za delle direzioni mediane secondo le qua- 
li gli strati di sedimento si trovano rad- 
drizzati sopra estensioni sovente immense. 

L'esame pratico delle montagne ha fat- 
to conoscere nelle minori, da un tempo 
immemorabile, il principio della costanza 
delle direziooi, e queste è anche uno di 
quelli posta in pratica per la condotta dei 
lavori d'esplorazione. Gli è in conseguen- 
za della osservazione della costanza di di- 
rezione degli strali carboniferi di certe che in ano stesso distretto, tutti i filoni 
parti del Belgio che alcune ricerche fu- d' una stessa natura dovevano la loro ori- 
rono tentate nel 1717 nel mezzo dei ter-jgine a delle fenditure parallele fra loro, 
reni piani della Fiandra francese, dietro la aperte nello stesso tempo e colmate io 
direzione prolungata degli strali lavorati a 
Mons; tentativo da cui è risultata l'aper- 
tura delle importanti miniere di Valen- 
cienne e di Aniche. 

Il fenomeno così notevole della co- 
stanza delle direzioni si è, per cosi dire, 

graduatamente ingrandito per le ricerche'pel caso particolare delle fenditure dorè 
dei geologi che, dopo Saussure e Pallas, si sono ammassati i filoni metallici, niente 
hanno osservato con occhio attento la era più naturale che di pensare a genera- 
struttura delle montagne. Di giorno in lizzarla e ad estenderla a tutti gli sposta- 
giorno si è piò positivamente ricooosciu- 1 menti che presenta la scorza minerale del 
to, ohe una della cose che distinguono nostro globo. 
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con più di fondamento le catene delTe 
montagne, quand' esse si paragonino le 
une alle altre, si è la direzione che ba 
loro impresso il fenomeno al quale è do- 
vuto il raddrizzamento degli strati, deter- 
minando la direzione della più parte delle 
loro creste. — Dopo il 1792, il sig. De- 
Humboldt ha fatto notare delle concor- 
danze e delle opposizioni egualmente con- 
siderevoli fra le direziooi delle catene lon- 
tane o vicine. Da lungo tempo, del pari, 
il sig. Leopoldo de Buch ha mostrato 
che le catene delle montagne dell' AI ema- 
gna si dividono almeno in quattro sistemi, 
nettamente distinti gli nni dagli altri, per 
le direzioni che vi dominano. 

L'esistenza d'una distinzione cosi mar- 
cata conduceva da sè stessa a pensare che 
i diversi sistemi di montagne hanno po- 
tuto essere prodotti da' fenomeni indipen- 
denti gli uni dagli altri, mentre che lo 
stretto legame che presentano il più spes- 
so tra loro gli spostamenti diretti cello 
stesso senso, doveva naturalmente far 
supporre che fossero stati tutti prodot- 
ti da una stessa azione meccanica. Com- 
binando le osservazioni fatte io un gran 
numero di miniere metalliche, Werner 
> questa bella conclusione: 



seguito durante uno stesso periodo. 

Questa nozione della contemporaneità 
delle fratture parallele fra loro e della dif- 
ferenza delle epoche delle fi allure di di- 
rezioni differenti, essendo stata così sta- 
bilita dall'illustre professore di Frryberg 
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Nel caso dove questa induzione fosse 
esatta, il numero dei fenomeni di sposta- 
mento che il suolo d'ogni contrada avreb- 
be provato, sarebbe presso a poco eguale 
a quello delle direzioni delle cateue di 
montagne realmente distinte, ed indipen- 
denti k une dalle altre. — Questo numero 
non è mai molto grande, esso è presso a 
poco dello stesso ordine di quello dei mu- 
tamenti di natura e di giacimento che pre- 
sentano i depositi di sedimento di ogni 
contrada : mutamenti che gli hauno falli 
distinguere, dopo Werner, in un certo 
numero di formazioni , e che vennero 
considerati parzialmente come il risulla- 
meoto d* un gran fenomeno fisico. — 
Gli era dnnque naturale di cercar di rac- 
costare T una all'ultra queste due maniere 
di noverare i cangiamenti che la superfìcie 
del nostio pianeta ha subito, e bastava qua- 
si pensare a questo raccostandolo per esser 
condotti nelP idea che le due serie paral- 
lele di Tutti intermittenti, di cui si trovano 
così i termini successivi per due strade 
diverse, devono rientrare l'una nell' al- 
tra. — Ma per sortire in proposito dalle 
•vedute generali e vaghe, era necessario 
mettere in rapporto un certo numero di 
linee di demarcazione che presenta le se- 
rie dei depositi di sedimento europei, con 
un egual numero di sistemi di catene di 
montagne europee. £ ciò è appunto quello 
che ha tentato di fare colle sue ricerche 
T autore di questo articolo. 

La circostanza che in ogni contrada 
gli strati di sedimento inclinati e le cre- 
ste che questi strali costituiscono, non pre- 
sentano indifferentemente ogni maniera di 
orientazione, ma si coordinano ad un nu- 
mero limitato di dilezioni generali (cir- 
costanza di cui tutte le carte un poco 
esatte presentano esempi evidenti), gli par- 
Te costituire un fatto di on' importanza 
analoga a quella che presenta, nello studio 
dei depositi di sedimento successivi, U fàt- 
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lo della indipendenza delle formazioni. 
Egli cercò di mettere questi due gran 
fatti in rapporto, e credette aver consta- 
tato la loro coincidenza in un numero 
abbastanza grande <!' esempi per poter 
concludere: che l'indipendenza delle for- 
mazioni di sedimento successivo è una 
conseguenza ed anche una prova dell' in- 
dipendenza dei sistemi di montagne di- 
versamente dirette. 

L' indicazione di una tendenza genera- 
le al parallelismo, che presentano la in- 
crespature e le fratture della scorzo terre- 
stre, prodotte in una stessa epoca, sembra 
a primo tratto non aver bisogno di com- 
menti, sopra lutto quando la si applichi 
soltanto agli uccidenti osservati nel ter- 
reno d'una contrada troppo poco estesa 
perchè la incurvatura della terra riesca 
sensibile. 

Tullavolta come nulla si vede che li- 
miti la distanza alla quale sarebbe possi- 
bile di seguire gli accidenti costantemente 
soggetti a una stessa legge, si sente tosto 
le necessita d'analizzare questa prima no- 
zione d' un certo parallelismo con abba- 
stanza esattezza, perchè 1' estensione del- 
lo spazio sopra il quale questo paralleli- 
smo potrebbe esistere, non sia mai nel ca- 
so di rendere difettosa la definizione. 

Perciò è d'uopo, anzi a tutto, ricordare 
che quando si traccia un allineamento 
qualunque sulla superGcie della terra con 
una corda, con bastoni du livello, od in 
qualunque altro modo, la linea che si 
determina è la più corta che si possa 
tracciare fra i punti estremi dov' e*sa si 
stabilisce, e che, aslrazion fatta dall'elleno 
del leggero schiacciamento che presenta 
lo sferoide terrestre, una lai linea è sem- 
pre un arco del cerchio massimo. 

Due circoli massimi tagliandosi necessa- 
riamente in due puuli diametralmante op- 
posti, non possono esser mai paralleli nel 
di questa parola ; ma due 
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archi del gran cerchio <r una estensione 
abbastanza limitala perchè ciascuno d'essi 
possa essere rappresentato da una delle 
sue tangenti, potranno essere considerai 
cotee paralleli, se due delle loro tangenti 
rispettive sono parallele fra loro. Gli è 
così che tulli gli archi del meridiano che 
tagliano P equatore sono realmente pa- 
ralleli fra loro ai punti d' intersezione. In 
generale due archi di gran cerchi poco 
estesi, senza esser d'altronde infinilamen- 
te piccoli, potranno esser detti paralleli 
fra loro, dove sieuo collocali di modo 
che un terzo gran circolo li tagli I' uno e 
l'altri) ad angolo retlo, nel loro punto di 
mezzo. Per la stessa ragione, un numero 
qualunqe d' archi di gran circoli, non 
avendo ciascheduno che poca lunghezza, 
potranno esser detti paralleli, rispetto ad 
un gran circolo di comparatone, se cia- 
scheduno di essi in particolare soddisfi 
V alta condizione sopra ennunciata, per rap- 
porto ad un elemento di questo gran cir- 
colo ausiliario. Per ciò è necessario, e 
basta che i diversi gran circoli che ta- 
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stanta in cui questi due campi si trovano 
collocati. 

Il problema fondamentale che presenta 
un così fatto sistema di piccoli archi os- 
servali sulla superficie del globo, dove 
sono tracciati dalle creste delle montagne, 
o dal conguagliamento degli strali, consi- 
ste nel determinare il gran circolo di 
comparatone ad uno dei cui elementi 
cadauno de' piccoli archi osservati è pa- 
rallelo 

I piccoli archi determinati dall' osser- 
vazione, di cui abbiamo parlato, possono 
generalmente considerarsi come tante se- 
canti infinitamente piccole, o tante tan- 
genti, rispetto ad altrettanti piccoli archi 
risultanti dalla intersezione della superfi- 
cie della sfera con dei piani paralleli al 
gran circolo {li comparazione, che forma 
V equatore di tutto il sistema. Ognuno di 
questi piccoli archi è un parallelo rispetto 
all'equatore del sistema : esso ha gli slessi 
poli di quello, e i suo! poli sono i due 
punti dove si tagliano tutti i gran circoli 
perpendicolari ai piccoli archi che cosli- 
glieranno ad angolo retto ciascheduno defluiscono il sistema di tratti paralleli, de- 
piccoli archi nel loro mezzo, abbiano ad terminalo dall'osservazione. 



incontrarsi eglino stessi alle due estremila 
opposte d' uno stesso diametro della sfe- 
ra. — Se questa condizione è soddisfatta, 
e se nello stesso tempo lutti i piccoli ar- 
chi dei gran circoli di cui si tratta, sono 
lontani dai due punti d' intersezione del- 
le loro perpendicolari, se sono concen- 
trati nella vicinanza del gran circolo che 
serve d' equatore a questi due poli, essi 
potranno essere considerali, come for- 
manti sulla superficie della sfera un siste- 
ma di tratti paralleli fra loro. — I diffe- 
renti solchi d'uno stesso campo, o di due 
campi vicini, non possono mai, a rigore, 'essa non lo è in generale che epprossi- 
dove sieno rettilinei, presentare altro pa- jinativamenle, la determinazione del gran 



Il problema al quale dà luogo un tale 
sistema di tratti paralleli osservato sulla 
superficie del globo, sì riduce, come ab- 
biamo detto, a determinare i suoi due 
poli, o, ciò che torna lo stesso, il suo e- 
qualorc, vale a dire il gran circolo di 
comparazione, al quale ciascheduno dei 
piccoli archi osservati può esser consi- 
deralo parallelo. Questa determinazione 
sarebbe facile , e potrebbe farsi dopo 
due, odopo alcune osservazioni soltan- 
to, se la condizione del parallelismo fos- 
se rigorosamente soddisfatta ; ma 



rallelismo che quello che viene dall' es- 
sere definito, e questa definizione ha il 
vau laggiù d' essere indipendente dalla di- 



circolo di comparatone, noo può più 
risultare che dalla media d' un gran nu- 
mero di osservazioni combinate fra loro, 
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« Gno a tanto che le osservazioni non sie-jstratificalc. — Mente impedisce d'allron- 
do molteplici e diffuse sopra un grande.de, anche qualora non si voglia continuar 
spazio , non si può che avviarsi verso Gno al termine, di valersi anche dell'altro 



questa determinazione, per mezzo di ap- 
prossimazioni successive. 

Onde pervenire a notomizzara e ad 
analizzare convenientemente un insieme 
d'osservazioni così complesso, come quel- 
lo di oggigiorno, in!orno alla direzio- 
ne delle roccie slraliGcate, egli è indi- 
spensabile di procedere con metodo e 
precisione. Nella più parte dei lavori di 
questo genere, il sig. Elia dì Beuamont 
fece uso d' una projnione stereografica 
suiroriizontc del Monte-Bianco ch'ei fece 
calcolare e stampare espressamente Gno 
dui primi anni delle suo ricerche, e di cui 
ebbe a servirsi costantemente dappoi nelle 
tue esecursioni. Ma si possouo del pari ri- 
solvere le stesse questioni con un metodo 
trigonometrico, e per via del calcolo. 

Il metodo graGco ed il metodo trigo- 
nometrico hanno cadauno i loro vantaggi. 

Il metodo graGco ne ha uno, che sem- 
bra inapprezzabile, quello di parlare agli 
occhi che nelle litubazìoni geometriche 
sono sempre i primi ed i più delicati stru- 
menti ; ma esso pare a prima giunta me- 
no preciso dell' altro, benché in realtà la 
sua precisione sia per lo meno eguale a 
quella delle slesse osservazioni, alle quali 
lo si applica. 

Il metodo trigonometrico, più lento e 
realmente più rigoroso, dà sopra tutto 
con maggior pienezza il risultamelo me- 
dio d' uu gran numero di osservazioni. 

Sembra, d'altronde, che siasi più na- 
turalmente portati a servirsi del metodo 
graGco quando si abbiano a combinare 
dei gran tratti orografici fortemente desi- 
gnati sulle carte, ed a seguire, al contrario, 
la via del calcolo, quando si abbiano a ri- 
durre ad una media numerose osserva- 
zioni espresse direttamente da cifre, tali 
come quelle che si può fare sulle roccie 



metodo nelle calcolazioni preliminari. 

Uno strato raddrizzato non lo fu sem- 
pre per un solo movimento ; esso lo può 
esser stato per due o più movimenti suc- 
cessivi, operali ad intervalli considerevoli. 
In tal caso, la direzione ch'esso affetta non 
è quella d' alcuno dei sistemi ai quali 
corrispondono i movimenti successivi che 

10 strato ha provato, ma una combina- 
zione di queste direzioni. Il sig. Gras ed 

11 sig. Le Play hanno mostrato come la 
direzione e V inclinazione d'uno strato 
che ha provato due raddrizzamenti suc- 
cessivi, dipende dalla direzione e dall'am- 
piezza di ciascuno dei due movimenti di 
rotazione che lo hanno rimosso dalla sua 
posizione orizzontale primitiva, per collo- 
carlo nella sua posizione attuale. Questi 
abili ingegneri hanno dato della Ormule 
trigonometriche per esprimere queste re- 
lazioni, ed il sig. Le Play vi ha aggiunto 
una costruzione grafica che conduce allo 
slesso scopo. (*)• 

Egli è indispensabile aver riguardo a 
queste considerazioni quando si voglia 
discutere a qual sistema di montagne pos- 
sano riferirsi i movimenti che ha subito 
uno strato raddrizzalo. Ma «piando si trat- 
ta di determinare la direzione d' un si- 
stema di montagne si può omettere que- 
ste ricerche di dettaglio, perchè allora si 
devono combinare delle numerose osser- 
vazioni di direzione, sopra le quali i mo- 
vimenti accessorii producono rullìi oppo- 
sti, che si compensano e si distruggono 
quando si prende la media. 



(*) E. Gras, Statistica geologica del Di- 
partimento della Drome p. ai. — F. I<« 
Play. Annali delle minine, 3." Serie V. VI, 
p;«g. 3o3; t ì'iaggio in l spagna. 
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Allorché si abbia raccolto un gran 
numero di osservazioni di direzione, (alte 
in una contrada poco estesa, si può facil- 
mente riuoirle in gruppi, stabilendo per 
questa contrada una rosa di direzioni, 
vale a dire costrueudo graficamente in- 
torno ad uno slesso punto tutte le dire- 
sioni osservate. Si vedono allora general- 
mente queste direzioni compursi in un 
certo numero di fasci, per ciascheduno 
dei quali si prende la media di tutte le 
direzioni che vi si riferiscono. 

Si troverà un esempio compiuto del- 
l' opplicazione di questo metodo nella 
spiegazione della Carta geologica della 
Francia, Tom. I, pag. 461 a 467. 

Il solo punto delicato sta nel parago- 
nare e combinare insieme, senza errore 
notabile, le osservazioni falle nelle con- 
trade più o meoo lontane le une dalle 
altre. A fine di pervenire a risolvere que- 
sto prime ma con tutta V approssimazione 
di cai è suscettibile, si può osservare che 
se lutti i piccoli archi da paragonarsi sod- 
disfacessero rigorosamente alla condizione 
del parallelismo che abbiamo deGnito, le 
tangenti condotte a ciascheduno di essi 
nel loro mezzo sarebbero sempre paralle- 
le rj piano del gran cìrcolo di compara- 
zione, che è l'equatore di tutto il sistema. 

In questo caso, se per un puoto qua- 
lunque dello spazio si tirassero delle rette 
respettivamente parallele alle tangenti con- 
dotte ai piccoli archi nel loro mezzo, tutte 
queste rette sarebbero comprese nello 
stesso piano che due qualunque di esse 
basterebbero per determinare; questo pia- 
no sarebbe parai lello al piano del gran 
circolo di comparazione equatore del si- 
stema, e sarebbe perpendicolare al dia- 
metro della sfera che ne congiuuge i due 
poli. 
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osservati, e per conseguenza le 
che si possono condurre a cadauno di essi 
verso il punto di mezzo non sono paral- 
lele ad uno stesso piano ; da cui ne risul- 
ta, che se per un punto qualunque, per 
esempio, per uno dei punti della superfì- 
cie dove uno ha osservato, si conducono 
delle rette che siaoo respettivameote pa- 
rallele alle tangenti di tutti gli archi os- 
servati, queste rette non saranuo com- 
prese nel medesimo piano. 

Esse si accosteranno tuttavolta e forme- 
ranno un fascio schiacciato, e taoto più, 
schiacciato quanto i piccoli archi osserva- 
ti si accosteranno, all'effetto di soddisfare 
alla legge del parallelismo. Si potrà, per 
conseguenza, allora far passare pel punto 
dove partono tutte te rette che compon- 
gono questo fascio, un piano che si diri- 
gerà in modo da rappresentare ciò che 
potrebbe chiamarsi la sezione principale 
del fascio, vale a dire, io maniera che le 
somme degli angoli formate dalle rette di 
una parte e delP altro di questo piano 
sieno eguali tra loto, e più piccole che 
sia possibile. Egli è evidente che il piano 
così determinato 6arà parallelo al piano 
del grau circolo di comparazione , al 
quale tutti i piccoli archi si accosteranno 
il più parallelamente possibile, e che po- 
trà essere considerato come l' equatore 
approssimativo di tutto il sistema; e ch'es- 
so sarà perpendicolare al P asse dei poli 
di questo equatore, i quali saranno essi 
medesimi i poli approssimativi del si- 
stema. 

Per determinare questo piano, che è in 
generale quello di un piccolo circolo, ba- 
sta determinare, per il punto della super- 
fìcie della sfera che forma la sommità 
del fascio, una tangente alla sfera che vi 
è compresa, e fissare nel tempo slesso 
Poogolo formato con questo medesimo 



Ma, io generale, la condizione del pa 
ralleh'smo, che abbiamo definito, non è [piano dal raggio della sfera che mette 
rigorosameale soddisfatta dai piccoli orchi |po alla sommila del fascio. 



* 
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Oueste due determinazioni devono es- 
sere P oggetto di due operazioni successi- 
ve e distiate. 

Bisogna, anzi a tutto, elaborare gli eie- 
meo ti della forma del fascio, la cui sezione 
principale determina la posizione di tutto 
il sistema sopra la sfera terrestre. A que- 
sto effetto, si sceglie fra tutti i punti, dove 
furono fatte le osservazioni, uno di quelli 
che accostano più il centro della Cgura 
della rete formata da tutti i punti di os- 
servazione- Air uopo si potrebbe anche 
prendere un punto dove ooo fosse stata 
fatta alcuna osservazione, ma che fosse il 
più centrale possibile rispetto alP insieme 
della rete. Questa condizione che, a tutto 
rigore, non è indispensabile, diviene non 
di meno essenziale, come vedremo più 
tardi, qualora, per abbreviare i calcoli, si 
stia paghi della sola approssimazione. 

Dal punto che si è scelto come som- 
mità del fascio, che noi chiameremo cen- 
tro di riduzione, si suppongono alcune 
rette respettivamente purallele alle tan- 
genti condotte a ciascheduno dei piccoli 
archi osservati nel punto di mezzo, e sì 
prolungano queste rette col pensiero at- 
traverso la sfera terrestre fino a che ri» 
compariscano alla superficie. Esse diven- 
tano così tante secanti della sfera terrestre. 
Cadauna di esse sottende un arco del 
gran circolo, che parte dalla sommiti del 
fascio, e la cui grandezza e posizione pos- 
sono essere determinate dalia risoluzione 
dei dae triangoli sferici. 

Se tutti i piccoli archi osservati face* 
sero parte rigorosamente dì uno slesso 
sistema di tratti paralleli, tutte le secanti 
si troverebbero nello stesso piano, e que- 
sto piano, che determinerebbe esso solo 
tutto il sistema, potrebbe essere chiamalo 
piano direttore. 

Il piano direttore taglia il piano tan- 
gente alla sfera, alla sommila del fascio 
delle secanti, vale a dire al punto scelto 
Svppl. Di>. Tecn. T. XXXr. 
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come centro di riduzione, seguendo una 
retla tangente alla sfera, la quale rappre- 
senta, per la sommità del fascio, la dire- 
zione del sistema, e che si può chiamare 
la tangente direttrice. 

Il piano direttore, che è generalmente 
quello di un piccolo circolo, taglia il pia- 
no del gran circolo perpendicolare alla 
tangente direttrice, seguendo una retta 
che parte dal centro di riduzione, e che 
incontra V asse de' poli del sistema. LTan- 
golo, che forma questa reità col raggio 
della sfera, che mette capo al centro di 
riduzione, è eguale a quello eh* essa ior- 
ma col piano del gran circolo di compa- 
r azione, equatore del sistema, e potrebbe 
esser detto V angolo equatoriale. 

L' angolo equatoriale E, e Tangolo A 
che la tangente direttrice forma cui me- 
ridiano astronomico del centro di ridu- 
tione, determinano essi soli lutto il si- 
stema. 

Egli è da questi due angoli A ed E che 
trattasi di dedurre le osservazioni, vale a 
dire le direzioni dei piccoli archi osser- 
vali, e la loro posizione sulla sfera ter- 
restre. 

Se questi piccoli archi fossero tutti 
esattamente paralleli allo stesso gran cir- 
colo di comparazione, le secanti parallele 
a due di essi basterebbero per determina- 
re la posizione del piano direttore, e per 
conseguenza i due angoli cercati A ed E. 
Ma se, come avviene ordinariamente, i 
piccoli archi osservati non soddisfanno 
che di una maniera approssimativa ul- 
ta condizione del parallelismo con uno 
stesso grande arco di comparazione, due 
di questi piccoli archi non condurran- 
no più esattamente allo stesso piano di- 
rettore di quello che altri due, e non sì 
potranno determinare tante posizioni del 
piano direttore quante saranno le maoiere 
possibili di combinare due a due i piccoli 
osservati ; vale a dire, che se questi 

'7 
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piccoli archi osservati sono io numero larghezza, divisa io due parti eguali per un 



di m, si avrà 



ni. rn 



renli del piano direttore, e per conse- 



m. m 



valori dell'angolo A, 



formalo dalla tangente direttrice col meri 

m. m i 

diano de l centro di riduzione, e 



valori dell' angolo equatoriale E. 

I valori dì A e di E che dovraono 
essere adoperali si otterrnnoo con una 



Si potrà nondimeno semplificare il cal- 
colo senza cangiarne il risul lamento, di 
una maniera notabile, prendendo anti a 



tutto la media dei 



ni. m 



valori del- 



l'angolo A, formato dalla tangente direttri- 
ce col meridiano del centro di riduzione : 

10 che determinerà la posiziooe del gran 
circolo perpendicolare alla tangentu diret- 
trice ; e poscia proiettando le m secanti 
su quesP ultimo piano, e prendendo la 
media delle loro m posizioni : lo che darà 

11 valore dell' angolo equatoriale E. 



circolo massimo, che è il gran circolo di 
comparazione, o 1' equatore del sistema. 

Se dunque si prende per centro di ri- 
duzione un punto compreso nella zona 
occupata dai punti di osservazione, e tanto 
centrale quanto sia possibile rispetto al- 
l' insieme di questi punti, la detta som- 
mità non potrà essere molto lontana dalla 
posizione ancora sconosciuta del gran cir- 
colo di comparatone equatore del siste- 
ma, e P angolo equatoriale dovrà essere 
piccolissimo. Si potrà per conseguenza, 
senza commettere un grave errore, proce- 
dere anzi a tutto onde ottenere almeno 
una prima determinazione approssimativa 
dell' angolo A, formato dalla tangente di- 
rettrice col meridiano astronomico del 
centro di riduzione, come se P angolo 
equatoriale E dovesse esser nullo, vale 
a dire come se il centro di riduzione fos- 
se collocalo sul gran circolo di compa- 
ratone. 

Se fosse realmente cosi, e se i piccoli 
archi osservati soddisfacessero rigorosa- 
mente alla condizione del parallelismo, 
una qualunque delle secanti determine- 
rebbe lutto il sistema, e gli archi dei gran 
circoli sottesi dalle diversa secanti, sa- 
rebbero parti del medesimo gran circolo, 
Ma il calcolo, eseguilo anche di questo il quale sarebbe il gran circolo di coni- 
modo, tornerebbe ancora di una eccessiva \para%ione. L' angolo formato da questo 



lunghezza, e non si avrebbero che assai 
raramente delle osservazioni di direzione 
abbastanza precise, per giustiGcare un co- 
sì lungo lavoro. Importa adunque di sem- 
plificare il calcolo quanto più sia possi- 
bile senza compromettere P esattezza del 



Ora una proprietà comune ai siste- 
mi dei piccoli archi osservati, fornisce 
un mezzo di semplificazione molto sod- 



io generale, tutti i picooli archi 
vati sono compresi in una zona di poca 



gran circolo col meridiano astronomico 
del centro di riducane sarebbe identico 
a quello che forma la tangente diret- 
trice con questo stesso meridiano. 

Se i piccoli archi osservati non soddis- 
fanno rigorosameote alla condizione di es- 
sere paralleli a un gran circolo di com- 
parazione, ciascheduno di essi darà un 
valore differente dell' angolo formato dal- 
la tangente direttrice col meridiano astro- 
nomico ; e se i punti d'osservazione sodo 
io oumero m, si dovrà prendere la media 
di questi m valori. 
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Questa prima media determinerà 1' o- 
rientatiune della tangente direttrice) o- 
rientazione che è il più essenziale dei due 
elementi cercali. 

Dopo averla ottenuta, resterà a deter- 
• minarsi Vangolo equatoriale E formato 
dal piano direttore col raggio della sfera 
passante pel centro di riduzione, proiet- 
tando le secanti m sul piano del gran cir- 
colo perpendicolare alla tangente diret- 
trice 

La proiezione d'ogni secante si deter- 
mina colla risoluzione d' un triangolo sfe- 
rico rettangolo, il cui arco sotteso da que- 
sta stessa secante forma l' ipotenusa, e 
di mi uno degli angoli acuii è P ango- 
lo formato da quest' arco e dal gran cir- 
colo perpendicolare alla tangente direttri- 
ce. In questo triangolo rettangolo si de- 
termineranno i due lati dell'angolo retto 
che saranno : «f*, l'arco condotto perpen- 
dicolarmente dalla estremità della secante 
sul gran circolo perpendicolare alla tan- 
gente direttrice ; ed «, P arco di questo 
gran circolo compreso fra il piede della 
perpendicolare e la sommità del fascio 
delle secanti. Il valore corrispondente del- 
l' angolo equatoriale E sarà dato dalla 
formula : 



i — cos « cos f 

Dove si abbia preso V uno dei punti 
d* osservazione per il centro di riduzione 
si avrà per questo punto « = o "}* = o, 
e la formula si ridurrà a tang. E SS °. Il 
valore corrispondente di E sarà dunque 
indeterminato, e si dovrà prendere sem- 
plicemente la media dei valori corrispon- 
denti agli m — i, altri punti. Egli è na- 
turale che la sia eoi), poiché il punto che 
si è scelto per la sommità del fascio delle 
secanti non può dare alcuna secante, 
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quindi esso non fornisce alcun elemento 
diretto per la determinati me dell' ango- 
lo E. Esso non influisce sopra il valor 
di quest'angolo che per P effetto della 
supposizione ebe si è fatta volontaria- 
mente che il gran circolo di compara- 
zione passi pel punto adottato come cen- 
tro di riduzione ; questa supposizione si 
trova introdotta nei calcoli relativi a tutti 
gli altri punti. 

Dove non vi fosse che un solo pun- 
to di osservazione, e dove quoto pun- 
to fosse stato preso per centro di ridu- 
zione, P angolo E resterebbe del tutto 
indeterminato, ed è chiaro in fatti che in 
questo caso il piano direttore deve restare 
indeterminato. Tuttavulta se non vi fosse 
che nn solo punto d'osservazione e si pren- 
desse un altro punto per centro di riduzio- 
ne, il calcolo si effettuerebbe senza difficol- 
tà ; ma allora vi avrebbe una secante; l'an- 
golo formalo dal gran circolo perpendico- 
lare alla tangente direttrice e dall'arco del 
gran circolo sotteso dalla secante, sarebbe 
retto ; P angolo et sarebbe generalmente 
nullo, e l'angolo Sr* non lo sarebbe pun- 
to : dunque tang E sarebbe o, e P in- 
goio E sarebbe anch'esso eguale ad o ; Io 
che significherei il >e che il piano direttore 
passerebbe pel centro della sfera : risultalo 
che non fa che riprodurre la ipotesi in- 
trodotta arbitrariamente che il punto pre- 
so per centro di riduzione è situato sul 
gran circolo di comparazione, equatore 
del sistema. Nel caso solamente in cui la 
secante sottendesse un arco di 90 0 , l'arco 
4 sarebbe esso medesimo di 90°, mn al- 
lora P arco et sarebbe indeleroiinato, « 
quindi il valore di tang E sarebbe an- 
ch' esso indeterminato. — Tutti questi 
risultameli sono conformi alla natura 
■ Ielle cose, e sono una conferma della esat- 
tezza della via indicata. — Tutte le secan- 
ti essendo proiettate sopra un piano che 
passa per il centro di riduzione, sommità 
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del fascio, tirasi iu questo piano per la 
stessa sommità una lineo retta, di modo 
che la somma degli angoli formati sopra 
di essa dalla proiezione d' una parte delle 
secanti, sìa eguale alla somma degli angoli 
formali al di sotto dalle proiezioni delle 
altre secouti. Questa linea è la traccia del 
piano direttore, vale a dire del piano del 
piccolo circolo che Gssa sulla sfera la po- 
sizione di tutto il sislema, al quale i pic- 
coli archi osservati appartengono appros- 
simativamente. 

Quest' ultima linea, che passa nel cen- 
tro di riduzione, forma col raggio della 
sfera che parte dal medesimo punto, un 
angolo E, che determina la distanza del 
piccolo circolo ottenuto all' equatore del 
sistema. Quest'angolo, che rappresen- 
ta la latitudine del piccolo circolo rispet- 
to a questo equolore,ha per valore la me- 
dia di m o m — i, valori dell'angolo E; se 
si trova che questo valore è uullo, o per 
meglio dire che la somma dei valori del- 
l' angolo E, che cadono al di sopra del 
centro della sfera, è eguale a quella dei 
valori delio stesso angolo che cadono al 
di sotto, se ne conclndera che il punto 
preso per centro di riduzione era stato 
scelto opportunamente, vale a dire ch'es- 
so trovavasi realmente sul gran circolo 
di comparazione; ma generalmente la cosa 
non andrà così, e la posizione media di 
tutte le secanti proiettate passerà al di 
soprB, o al di sotto del centro della sfera, 
e darà un valore approssimativo dell' an- 
golo equatoriale E; dal che se ne dedur- 
rà, di una maniera egualmente approssi- 
mativa, la posizione del gran circolo di 
comparazione. 

Se quest' angolo è piccolo, lo che av- 
viene assai spesso, si potrà considera- 
re P operazione come terminata; ma se 
d'esso fosse un po' grande, si potreb- 
be considerare solamente come provviso- 
ria la posizione ottenuta sul gran circolo 



Sistemi dbi.lb bohta6!ib 
di comparazione, dovendosi ricominciare 
P operazione, prendendo per centro di 
riduzione un punto situato sopra questo 
gran circolo provvisorio. Si arriverebbe 
cosi, per via di approssimazioni successive, 
ai valori dei due angoli cercati. 

Di questi due angoli, così come abbia- 
mo detto, il più importante a conoscersi, 
ed il più facile a determinarsi approssi- 
mativamente, è 1' angolo A, che forma la 
tangente direttrice col meridiano del cen- 
tro di riduzione. L' angolo equatoriale E 
è d' ordinario assai pìccolo ; occorre, per 
conseguenza, di determinarlo con preci- 
sione, ed avviene sovente che le osserva- 
zioni che fissano le direzioni dei piccoli 
archi, fatte in differenti punti della su- 
perfìcie della terra, non sono abbastan- 
za precise perchè quest' ultima determi- 
nazione presenti una sicura esattezza. 
Come i calcoli numerici eh' essa domanda 
sono molto lunghi, si farà bene a noti in- 
traprenderli fuorché allora che le osser- 
vazioni di direzione, che si avrà accumu- 
lato, pareranoo abbastanza esalte per me- 
ritare di essere assoggettale ad una cosi 
ardua elaborazione. Non bisogna perder 
di vista che gli angoli <g e cbfl determi- 
nano il valore dell' angolo equatoriale E, 
dipendono essi medesimi dalla differenza 
fra il valor medio dell' angolo A, ed i va- 
lori particolari da cui questo valor medio 
è dedotto. Si capirà, dietro a ciò, che 
Pungolo equatoriale E, dovendo general- 
mente essere assai piccolo, esso non po- 
trebbe ventre determinato di una maniera 
affatto soddisfacente, che quando le os- 
servazioni di direzione fossero esatte e 
molteplici. 

Del resto, rinunciare a determinare que- 
st'angolo, gli è semplicemente un limitar- 
si ad ammettere che il gran circolo di 
comparazione debba passare assai vicino 
al centro di riduzione, perchè importa 
poco il conoscere la distanza alla odiala 



! 
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ci ti passa, ed in qua! sento. Ora questa 
ipotesi è spesso indicata dall' insieme del- 
le osservazioni, anche da quelle che non 
possono entrare nel calcolo di una manie- 
ra abbastanza evidente, perchè non sì vo- 
glia allontanarsene, che io seguito a cal- 
coli basati sopra dati rigorosi. 

Vuoisi allora attenersi alla prima delle due 
operazioni indicate, e si considera la tan- 
gente direttrice, ch'essa determina, come 
quella dì un gran circolo poco lontano 
dal vero equatore del sistema, e proprio 
a surrogarlo provvisoriamente. IT ope- 
razione deve sempre cominciare dal con- 
durre da no punto centrale di riduzione, 
che la destretta dell 1 operatore studia di 
scegliere il meglio possibile, delle secanti 
parallele a tutti i piccoli archi osservati, 
nel determinare gli angoli formati dal me- 
ridiano astronomico dal punto scelto co- 
me centro di ridatione cogli archi del 
gran circolo che sottendono queste secan- 
ti, e nel prendere in seguito la media di 
tutti gli angoli così determinati. Ora que- 
sta media può ottenersi assai facilmente e 
con bastante approssimazione. 

In fatti, per determinare il gran circolo, 
che partendo dal punto preso per som- 
mità dei fascio delle secanti, o per centro 
di riduzione, contenga nel sno piano la 
secante parallela ad mi piccolo arco osser- 
vato in ara punto dato, basta congiun- 
gere quest' ultimo punto al centro di ri- 
duzione con un arco del gran circolo, 
che forma la base di un triangolo sferico, 
i cui altri due lati sono le portiuni del 
meridiano del centro di riduzione e del 
punto di osservazione considerato, com- 
preso fra questi pnnti ed il polo di rota- 
zione della terra. Si risolve questo trian- 
golo, e si conosce cosi l'angolo formato 
dall' arco di nnione dei due punii cui 
loro meridiani respeltivi, • si può in 
tal modo determinare la lunghezza di que- 
st' arco. 
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Si risolve in seguito il triangolo, di cui 
quest' arco medesimo è l' ipotenusa , e 
F uno dei lati dell' angolo retto è la metà 
dell'arco sotteso dalla secante, che corri- 
sponde al punto di osservazione tolto a 
considerare. Si arriva così a conoscere la 
lunghezza dell' areo sotteso da questa se- 
cante, e l'angolo formato di quest'arco e 
il meridiano del punto scelto come cen- 
tro di riduzione. 

Avendo ripetuto la stessa operazione 
per tutti i punti di osservazione, si cono- 
scono gli angoli formati col meridiano del 
centro di riduzione da tutti gli archi sot- 
tesi dalle secanti, e non si ha più che ad 
eseguire un semplice calcolo aritmetico. 

Allorché si deve attenersi a questa pri- 
ma parte di lavoro, a quella che deter- 
mina la tangente direttrice, Y operazione 
indicata può ricevere, senza inconveniente, 
delle grandi modificazioni, che la rendono 
di una pratica assai facile. Non vi ha più 
bisogno allora di conoscere la lunghezza 
dell' arco sotteso da ogni secante ; basta 
conoscer 1' angolo eh* esso forma col me- 
ridiano del centro di riduzione. Questo 
angolo stesso non ha bisogno di esser cal- 
colato direttamente; si può limitarsi a 
supporlo eguale a quello che forma il 
piccolo angolo notato al punto di osser- 
vatone al quale la secante corrisponde 
col meridiano di questo punto, dopo aver 
aumentato o diminuito quesl' angolo di 
una quantità eguale alla differenza degli 
angoli allerni-interni che forma I' arco 
di congiungimento del centro di riduzio- 
ne e del punto di osservazione coi loro 
meridiaoi retpettivi. 

Questa differenza vien conosciuta dalla 
risoluzione del triangolo sferico, di cui 
questi due punti ed il polo di rotazione 
della terra costituiscono le tre sommità, e 
\ questa è la sola quantità per determinare 
ila quale si abbia bisogno di ricorrere alle 
[formule della trigonometria sferica. Gli è 
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vero che questa semplificazione fa incor- 
rere in una inesattezza ; P angolo formato 
dal meridiano del eentro di riduzione con 
cadauno degli archi sottesi dalle secanti 
trovasi aumentato o diminuito di una quan- 
tità eguale all' eccesso sferico (*) dei tre 
angoli del triangolo sferico rettangolo, 
del quale la metà dì quesf arco forma 
uno dei lati dell' angolo retto, e di cui 
r arco di unione del centro di riduzione 
col punto di osservazione corrisponden- 
te, forma V ipotenusa. Ma egli è facile di 
vedere che, nella media finale, gli eccessi 
sferici dei (riangoli rettangoli, di cui si 
tratta, detono entrare gli uni positivamen- 
te, gli altri negativamente, e che ae il 
centro di riduzione è abilmente scelto, 
questi eccessi sferici, di cui ciascuno in 
particolare è ordinariamente poco consi- 
derevole, a meno che i punti di osserva- 
tone sieno ripartiti sopra un grande spa- 
tio, devono distruggersi sensibilmente, e 
non influire sulla media che per una 
quantità trascurabile. 1/ operazione si ri- 
duce allora semplicemente ad unire il 
centro di riduzione coi punti di osserva- 
tone per altrettanti archi dei gran circo- 
li, e a determinare la distanza degli ango- 
li «Itemi-interni, che questi archi di unio- 
ne formano coi meridiani nelle loro due 
estremità. 



Il si 



uà 



Beaumont ebbe spesso 
a risolvere questo problema con un me- 
todo graGco, nel quale si valse della pro- 
iezione stereografica suW orizzonte 
Monte-Bianco; ma si può adoperare an 
che il metodo trigonometrico, che è assa 
semplice in sè stesso, e che è suscettibile, 
nella più parte delle applicazioni, di sem- 
plificazioni notevoli. 

(*) Ve<ti per la definizione ed il calcolo de- 
pli eccessi sferici delle rimine di tre angoli 
di nn triangolo sferico, la Geometria di Legen- 
Wre, e le note che fanno seguilo alla Trigono- 
metria. 
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Ciò si riduce da principio alla riso- 
lozione di no seguito di triangoli sferi- 
ci, di cui ciascuno ha per base 1' arco del 
gran circolo che unisce il centro di ridu- 
zione alPuno dei punti di osservazione, e 
per sommità il polo di rotazione della 
terra ; non è neppure necessario di risol- 
vere i suoi triaogoli completamente : non 
è d* uopo il conoscere la lunghezza della 
loro base; basta di calcolare gli angoli 
che forma coi due meridiani ai quali essa 
mette capo, od anche semplicemente la 
somma di questi angoli per dedurre la 
differenza degli angoli ulte mi-interni 
eh' essa forma con questi meridiani : 
differenza che entra sola nel seguilo del 
calcolo/ 

Ora per conoscere questa differenza 
con una approssimazione sufficiente, non 
è più necessario di effettuare i calcoli re- 
lativi a tutti i triangoli sferici indicati. 
Questi calcoli domanderebbero molto 
tempo-, ma si può abbreviarli notabil- 
mente, senza troppo diminuirne il rigore, 
a mezzo della Tavola seguente, formata 
dai risultameli ottenuti dalla risoluzione 
di trentanove triangoli aventi tutti per 
sommità il polo boreale della terra, e pei 
loro due altri angoli, differenti ponti del- 
l'Europa e dell'Africa, presi in diverse lati- 
tudini, dalla Lapponia fino all' isola di 
Teneriffa. Avendosi avuto l' idea di dis- 
porre i risnltamenti secondo 1' ordine 
delle latitudini medie dei due vertici 
meridionali di ogni triangolo, si è veduto 
che le irregolarità del loro andamento 
non erano tanto grandi da impedire di 
fare fra essi delle interpolazioni approssi- 
mative di una esattezza sufficiente per la 
pratica, nel più gran numero dei casi. Si 
è pensato quindi che il pubblicarli po- 
trebbe tornare di qualche utilità, e«l ec- 
coli : 
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Le tre prime colonne di questo Qua- 
dro verso la sinistra indicano, a due a due, 
i punti dell' Europa che hanno formato 
col polo boreale i tre rettici di ogni 
triangolo, come le loro latitudini e le 
loro longitudini. Le due colonne seguen- 
ti indicano la media delle latitudini e la 
differenza delle longitudini dei due ver- 



sta differenza è il mezxo di comparazione 
delle orientazioni osservate ai due vertici 
meridionali. 

Finalmente, la settima ed ultima colon- 
na del quadro indica il rapporto che esiste 
in ogni triangolo, fra l'angolo al polo, che 
non è altro che la dijferema delle lon- 
gitudini dei due vertici meridionali, e 



nei di ogni triangolo adiacenti alla sua [la differenza degli angoli alterni-intcrni 
La sesta colonna indica la differen- formali dalP orco del gran circolo che 
za degli angoli alteroi-interni formali dal- unisce questi due vertici coi loro meri- 
r arco del gran circolo che unisce i due diani respettivi. 

Esaminando attentamente il quadro, si 
vedrà che questo rapporto decresce con 
una certa regolarità a misura che la lati- 

18 



vertici meridionali di ogni triangolo coi 
meridiani di questi due punti, i quali for- 
mano i due altri lati del triangolo. Que- 
Sappi Di». Teca. T. XXXF. 
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tudine media dei due vertici meridio- 
nali del triangolo diminuisce, vale a dire 
a misura che questo triangolo si prolunga 
verso l'equatore, e « approssima alla figu- 
ra di un mezzo-fuso. E facile il concepire 
in fatti che il rapporto di cui si tratta 
deve seguire questa via decrcsente. Se 
il triangolo fosse infinitamente piccolo, e 
che i due vertici meridionali fossero a 
una distanza infinitamente piccola dal po- 
lo, il rapporto sarebhe quello dell" egua- 
glianza, i a i. — Se il triangolo fosse 
equivalente a un mezzo fuso ( lo che 
suppone che V uno dei vertici meridio- 
nali del triangolo sia così (untano dall' e- 
quotore verso il Sud, quanto l'altro verso 
il ÌSord), il rapporto sarebbe quello di i 
a o. Se il triangolo fosse isoscele , lo 
che suppone che i due vertici meridionali 
sienu olla stessa latitudine, il rapporto si 
otterrebbe cou la risoluzioni dell'uno dei 
due triangoli rettangoli di cui il triangolo 
isoscele si comporrebbe, ed il rappor- 
to delle tangenti dei due angoli sarebbe 
eguale a quello deir unità o seno della 
latitudine. Finalmente, nel caso ordina- 
rio in cui ì due vertici meridionali del 
triangolo abbiano latitudini ineguali , il 
secondo rapporto ha il valore che avrebbe 
se fossero condotti V uno e l' altro alla 
loro latitudine media, aumentata di una 
piccola quantità. Infatti, la differenza fra 
la differenza delle longitudini dei due 
vertici meridionali del triangolo, e quel- 
la degli angoli alterni-interni formati dal- 
l' arco che gli unisce coi loro meridiani 
respettivi, è eguale all'eccedo sferico dei 
tre angoli del triangolo stesso, e la som- 
ma dei due lati di questo triangolo, che 
mettono capo al polo, essendo costante, 
P eccesso sferico dei suoi tre angoli, che 
è proporzionale alla sua superficie, è tan- 
to più grande quanto più i due lati si 
approssimano all' eguaglianza. Quando il 
mezzo della base si trova sulì" equatore, 
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r eccesso sferico è eguale all' angolo al 
polo, vale a dire alla differenza di longi- 
tudine dei due lati meridionali ; d' onde 
risulta, che la differenza degli angoli al- 
terni-interni, formati dalla base coi duo 
meridiani, è nulla, e che il rapporto è, 
come abbiamo detto, quello di i a o. 
Sarebbe Io stesso se la base, essendo ob- 
bliqua, avesse il suo punto di mexzo sul- 
l'equatore. 

11 signor Beaumont restò sorpreso , 
a prima giunta , della piccola irregola- 
rità che presenta nel suo andamento il 
rapporto iodicato ; perchè parevagli na- 
turale il credere che per punti collo- 
cati di una maniera così disparata-, come 
quelli che entrano nel quadro, il rapporto 
della settima colonna dovesse variare di 
una maniera più irregolare. Da un altro 
canto, dove si osservi che l'andamento 
decrescente di questo rapporto non è 
completamente regalare, e presenta del- 
le anomalie , si stupirà com" egli abbia 
ammesso questa serie irregolare. Egli a- 
vrebbe potuto infatti ottenerne una per- 
fettamente regolare considerando un se- 
guito di triangoli isosceli, quali avrebbero 
tutti avuto lo stesso angolo alla sommità, 
e di cui ciascheduno avrebbe avuto i 
saoi due vertici meridionali alla stessa 
latitudine. Cadauno di essi sarebbe stato 
decomposto in due triangoli rettangoli, ed 
in ciascheduno si avrebbe potuto calco- 
lare la differenza degli angoli alterni-in- 
terni formati dalla base coi meridiani este- 
riori a mezzo della formula : tang. G ~ 
sin. a tang, B, dove a rappresenta la lo- 
litudine computata, come d' ordinario, a 
partire dell'equatore, e B l'angolo al 
polo ; formula nella, quale si trova che, 
in questo caso, il rapporto della setti- 
ma colonna decresce regolarmente dal 
polo, dove sarebbe i : i, all'equatore 
Jdove esso sarebbe « : o. Ma non vi ha 
alcuna ragione per sostituire una formula, 
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semplicissima in un simile quadro, il qua- 
le non avrebbe potuto essere applicato a 
triangoli non isosceli, ed anche a triangoli 
isosceli , dove l' angolo B avesse avuto 
uo valore differente da quello adoperato 
io una maniera approssimativa e senta 
che si potesse apprezzare il grado del- 
r approssimazione ; mentre il quadro stes- 
so fa vedere, <f un colpo d'occhio, di 
qual grado sia Terrore, sempre assai poco 
considerevole, cui si è esposti a commet- 
tere con punti di latitudini differenti, 
e tutti contenuti ne!P estensione delP Eu- 
ropa, sostituendo al calcolo di un trian- 
golo sferico, una semplice proporzione 
di cui fornisce il rapporto. Resta sotto- 
ioteso che questo quadro, come la proie- 
zione stereografica di cui fu parlato, non 
è che uno strumento spicciativo per la 
pratica, e che dove si voglia ottenere un 
risultainento assolutamente rigoroso, biso- 
gna eseguire il calcolo trigonometrico. 

I geologi che si attengono all' appros- 
simazione fra le direzioni dei diversi oc- 
cidenti che presenta la scorza terrestre, 
devono però stare in guardia contro le 
illusioni che risultano dulia forma sferica 
della (erra ed alla maniera eoo cui essa è 
rappresento in sulle catte geografiche. 

Col mezzo del quadro sopra citalo si 
possono dissipare queste illusioni, per così 
dire, con un tratto di penna, ed il suo 
oso potrò essere utile non solamente pei 
calcoli in base dei quali fu stabilito, ma 
per una serie di pratiche geometriche re- 
lative al le comparazioni delle direzioni. 

La combinazione elementare sopra la 
quale queste pratiche riposano, consiste 
essenzialmente nelP esamioore se doe pic- 
coli archi dei gran circoli, collocali snllu 
sfera a qoalche distanza uno dall' altro, 
sieno esattamente, o presso a poco, paral- 
leli fra loro. 

Questi due piccoli archi, dietro la de- 
finizione sopra ricordata, saranno esalla- 
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mente paralleli fra loro, se uno stesso gran 
circolo li tagli P ono e Pallio perpendi- 
colarrnea'.e nel loro punto di mezzo ; ma 
saranno nondimeno abbastanza prossimi al 
parallelismo se Parco del gran circolo, che 
unisce il mezzo dell'uno al mezxo dell'ul- 
tra sia poco esleso, e faccia con essi an- 
goli allerui-interni eguali. In (alti, essi fa- 
ranno allora parte dei due Iati di un fu io 
di poca larghezza di cui il mezzo dell'ar- 
co di congiunzione sarà il centro ; essi 
occuperanno sopra i due lati di questo 
foso delle posizioni simmetriche, e pro- 
lungali P uno e P altro fino all' equatore 
del fuso, saranno esattamente paralleli. 
Considerati nei punti stessi dove furono 
osservali, essi non possono essere paral- 
leli P uno all' altro che per l' interme- 
diario dì uo gran circolo di compirà- 
zione. Egli è assai naturale di scegliere 
cuine gran circolo di comparazione l'u- 
no dei due angoli prolungato, ed io que- 
sto caso il difetto di parallelismo, che i 
due archi presenteranno nei punti dove 
furono osservati, ha per misura V eccesso 
sferico del triangolo formato dall'arco di 
unione dei punti medii dei due archi, da 
uno dei "«lue; archi prolungati, e dalla per- 
pendicolare abbassata sul prolungamen- 
to dui punto di mezzo dell' altro arco. A 
meno che questo triangolo non sia osarti 
graode, lo che suppone i due punti molto 
lontani uno dall' altro, P eccesso sferico 
di cui si tratta sarà sempre poco c usi- 
derevule ; i due piccoli archi potranno 
adunque, nel più gran numero dei casi, 
essere considerati come prossimamente pa- 
ralleli, se P arco che unisce i loro punii 
di mezzo formi con essi angoji ullerni-in- 
ternì eguali. 

Viceversa se, in un punto dato, si vuol 
tracciare un piccolo arco del gran circolo 
esistente in un altro punto d Ila sfera, 
basta congiungere i due punti con un 
arco del gran circolo , e tracciarlo di 
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modo che esso faccia con I* arco di con- 
giunzione lo «tesso angolo dell' arco os- 
servato. 

Operando cosi per trasportare la di- 
rezione di un punto ad un altro, si si av- 
vicina per quanto è possibile al processo 
pel quale si traccia, per un punto dato 
di un piano, una parallela a una retta 
data iu questo piano. Si ha riguardo alla 
convergenza dei meridiani verso il polo 
di rotazione della terra, come si avrebbe 
riguardo, sopra un piano, alla convergenza 
dei roggi vettori verso un foco ; ma si fa 
astrazione del resto dagli effetti della cur- 
vatura della terra. 

Per rendersi ragione di questa specie 
di separazione, che si ottiene così fra i 
due elicili provenienti I' uno e I' altro da 
una stessa cauta (la sfericità della terra), 
basta immaginare che si distacchi la rete 
dei punti di osservazione dalla parte della 
sfera terrestre alla quale appartengono , 
per applicarla, senza diffbrmarla, sulla zona 
torri'] i in maniera che la linea equino- 
ziale la divida in due parti eguali. Si po- 
trà allora, senza commettere gravi errori, 
considerare i meridiani come rette paral- 
lele, e trasportare una direzione da un 
punto ad un altro con lo stesso processo, 
come se si operasse sopra un piano. Si 
potrà, p. es., prendere un punto della 
linea equinoziale per centro di ridu- 
zione, e guidare per questo punto del- 
le rette formanti col meridiano del luo- 
go gli stessi angoli di ciascheduno dei 
piccoli archi osservati coi meridiani re- 
spettivi dei loro punii di mezzo, poscia 
prendere la media delle direzioni, così tras- 
portale in uno stesso punto, come lo si 
farebbe sopra un pianti. Ora la zona torri- 
da, dove la terra ( astrazione fatta dallo 
srh'accinmento di cui non teniamo alcun 
sonto ) è curva come altrove, non pre- 
cetta qui altro vantaggio che il paralleli- 
smo quasi esalto dei meridiani : paralleli- 
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smo che dispensa dal considerare la dif- 
ferenza degli angoli al torni-interni che U 
coi due meridiani differenti un arco del 
gran circolo che li taglia. Ma la curvatura 
della terra è qui, come sempre, la sor- 
gente di un piccolo errore, misurato nella 
comparazione dei due punti dall' eccesso 
sferico della somma dei tre angoli di un 
triangolo rettangolo, la cui ipotenusa è 
I' arco che unisce i due ponti, e di cui 
P uno dei lati delP angolo retto è la pro- 
lungazione del piccolo arco osservato. 

Si potrebbe egualmente immaginare 
che la rete dei punti di osservazione , 
dopo essere stata levata dalla superficie 
della sfera terrestre, fosse applicata, senza 
deformarla, sulla regione polare, in ma- 
niera che d suo ponto centrale coincides- 
se col polo, il quale diverrebbe il centro 
di riduzione. Ogni piccolo arco, osservato 
sulla superfìcie della terra, sarebbe tras- 
portato al polo di modo da farvi ancora 
lo slesso angolo col meridiano del suo 
punto di mezzo ; poscia si prenderebbe 
la media delle direzioni di tutti questi 
piccoli archi trasportali al polo. Ciò sa- 
rebbe come se si avesse sostituito alla su- 
pe'Gcie sferica della terra un piano che 
le fosse tangente al polo stesso. I meri- 
diani potrebbero considerarsi sviluppati 
sopra rette passanti per il polo, e le pa- 
rallele diverrebbero altrettanti circoli a- 
venli il polo per centro comune. Pei 
ponti vicini al polo, questa sostituzione 
non indurrebbe che errori poco sensibili, 
ma a misura che si si allontanasse dal 
polo l'inesattezza diverrebbe sempre più 
grande. Nel trasporto di tutti i picco- 
li archi osservati al polo, eseguito così 
come se si operasse sopra di un piano, vi 
avrebbe realmente un piccolo difetto di 
parallelismo, fra l'arco trasportato e quel- 
lo che avrebbe seri ito di punto di par- 
tenzo, e questo difello di parallelismo a- 
vr ebbe sempre per misuro Wccesso sferico 
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ri ci triangolo rettangolo, di coi l' arco 
di unione del punto di osservatone al 
centro di riciu%ione è l' ipotenusa, e di 
cui il piccolo arco osservato, prolungato 
tanto quanto sia necessario, forma uno 
dei lati dell' angolo retto. 

Io tutto lo spazio intermedio fra la 
regione equatoriale e la regione pola- 
re , i meridiani e le parallele che ser- 
vono di coordinate per determinare le 
posizioni dei punti sulta superficie del 
globo, cessano dal poter essere costrui- 
ti senza errore sensibile, sopra coordi- 
nate rettangolari, o sopra coordinate po- 
lari tracciate s»pra un piano ; essi han- 
no, io certo modo, una maniera di essere 
intermediaria fra quella delle coordinate 
rettangolari e quella delle coordinate po- 
lari. Proiettati io qualunque modo sopra 
un piaoo, che sarebbe tangente allu sfera 
terrestre verso il mezzo dell' emisfero 
boreale, i meridianrsaranno sempre rap- 
preseotati da linee convergenti. Si de- 
ve anzi • tutto tener conto di questa 
convergenza, e vi si perviene a mezzo 
della risoluzione di un triangolo sferico, 
o coir uso più speditivo del quadro dato 
di sopra } si ha così l' equivalente esatto 
dell' operazione che abbiamo indicato per 
le regioni polari ed equatoriali. Ma teoei 
conto di questa disposizione delle coor 
dinate, non è ancora tenere un conto esat- 
to della curvatura della superfìcie, e l'er- 
rore commesso ha sempre per misura, in 
questo caso come nei precedenti, Pecce*- 
so sferico di quello stesso triangolo ret- 
tangolo di cui abbiamo iudicato gli ele- 
menti. 

La regione polare e la regione equa- 
toriale, come abbiamo dello, noo hanno 
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possono, senza errore notevole, essere co- 
strutte sopra coordinate piane, vale a di- 
re : per la regione equatoriale sopra 
ordinate rettangolari ; e per la 
polare, sopra coordinate polari. 

Lè disposizioni particolari che presen- 
tano così le coordinate sferiche nelle dì- 
verse regioni della sfera corrispondono a 
quelle che presenta la spirale lossodro- 
mica. 

E noto che l'arco di lossodromìa che 
taglia l'equatore, si coofonde con un arco 
il cui sviluppo è una linea retta, e che 
la parte della lossodromia che si trova ad 
una pìccola distanza dal polo, non diffe- 
risce guari da una spirale logaritmica ; 
1' elica e la spirale logaritmica sono delle 
semplificazioni provate dalla lossodromia 
in due ponti particolari del suo rorso, 
seoza che le sue proprietà restino alte- 
rate. Egualmente le serapliGcazioni che 
la disposizione particolare dei meridiani 
reca a certe costruzioni presso ai poli ed 
all'equatore, nulla cangiano del valore reale 
di queste costruzioni, e lasciano esattameli te 
lo stesso errore, che si commette qunndo 
si opera relativamente alle due estremità 
di un arco del gran circolo tracciato so- 
pra la sfera, come si opererebbe alle due 
estremità di una linea retta tracciata so- 
pra un piano. Ora è precisamente questo 
che si fu quando, attenendosi alla pri<i»a 
parte delle operazioni che abbiamo indi- 
cato, si tracciano alle due estremità del 
gran circolo sopra la sfera terrestre altri 
archi che formano con esso degli angoli 
allerni-interni respetlivamente eguali} im- 
perciocché si fa astrazione dalla curvatura 
di quest'arco, anche tenendo conto della 
diversità degli angoli sotto i quali esso ta- 



qui altro vantaggio che la semplicità della glia i differenti meridiani, 
dispos'zione dei meridiani e delle parade- Questa diversità degli angoli sotto 1 
le, che sono le coordinale, pervia delle quali l'arco di congiungimento di due 



quali (e posizioni dei punti sono 



località taglia i differenti meridiaui, è 



nate sopra la «upeificie della terra, e chepre infatti I» piima cosa da considerarsi 
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Ouando si vuole paragonare la topografia 
geologica di una località a quella di un'al- 
tra località, sotto il rapporto del paralle- 
lismo degli accidenti che si osservano, la 
prima cosa a farsi è il determinare la dif- 
ferenza degli angoli alterni-interni che 
forma coi meridiani delle due località 
l' arco del gran circolo che gli unisce. 

Alcune linee ( dei piccoli archi del 
gran circolo ridotti alle loro tangenti ) 
condotte nelle due località perpendico- 
larmente all*arco che le unisce, saranno 
parallele fra loro in tutto il rigore della 
espressione. Se in seguito si facessero gi- 
rare quetti piccoli archi per una quantità 
eguale, e nel medesimo senso, essi conser- 
verebbero ancora l'apparenta del paralle- 
lismo, ma non sarebbero più rigorosa- 
mente paralleli ; essi occuperebbero delle 
posizioni simmetriche in un fuso il cui 
punto centrale fosse nel mezzo dell'arco 
di congiunzione di due località, e si allon- 
tanerebbero tanto più dal parallelismo 
quanto il fuso fo»se più largo, e che essi 
fossero più lontani dal suo equatore. Si 
potrebbe far girare il piccolo arcò del gran 
circolo dell' una delle contrade di modo 
da renderla parallela al prolungamento 
dell'arco tracciato nell'altra contrada, va- 
le a dire perpendicolare a un arco del 
gran circolo perpendicolare esso medesi- 
mo all' arco prolungato. Ora la quantità 
di cui il primo piccolo arco nvetse girato 
per prendere questa posizione, avrebbe 
per misura, come è facile rilevarlo sopra 
la figura stessa, {"eccesso sferico della som- 
ma dei tre angoli del triangolo rettangolo 
formato dall'arco di congiuugimento del- 
le due locatila , dal piccolo arco pro- 
lungato e dalla perpendicolare abbassata 
dall'altra località sopra il suo prolunga- 
mento. 

"Uccccsso sferico della somma dei tre 
angoli di certi triangoli sferici dà cosi 
spesso la misura degli errori, che restano 
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quasi inavvertiti nella comparazione del- 
le posizioni dei differenti archi dei gran 
circoli tracciati sopra una sfera, che è na- 
turale il cercare di rendersi conto, dietro 
la considerazione stessa dell'eccedo, della 
grandezza cui possono arrivare nel tale o 
tal caso, gli errori di cui si tratta. 

L eccesso sferico tro\asi introdotto nei 
calcoli geologici da motivi analoghi a 
quelli che li fanno prendere in considera- 
zione nei calcoli geodetici. Usasi dcl- 
^ eccesso sferico in geodesia per ricondur- 
re il calcolo di un triangolo sferico a 
quello di un triangolo piano ; lo si ado- 
pra in geologia per correggere l' errore 
che si commette supponendo che la su- 
perficie della terra si confonda con un 
piano che le sarebbe tangente, nel mezzo 
della contrada presa in esame. 

Nulla è così frequente quaulo il ra- 
gionare e operare come se la superficie 
della terra si confondesse col suo piano 
tangente. Si è condotti a ciò dall'apparenza 
di orizzontalità che questa superficie pre- 
senta ai nostri «guardi, e dall'abitudine di 
vederla rappresentata sopra carte geogra- 
fiche che sono altrettanti fogli di carta 
piani. 

Per renderci conto degli errori che 
possono risultare da questa sostituzione 
del piano tangente alla superficie sferica, 
analizziamo anzi a totto una operazione 
semplicissima. Quando si vuol piantare 
un lungo e largo viale, tale, p. es., come 
quello dei Campi Elisi a Parigi, si com- 
mincia col fissare la linea normale con dei 
bastoni da livello allineati ; poscia alle 
due estremità di questa linea comune s'in- 
nalzano dall' una parie e dall' altra delle 
perpendicolari d' una lunghezza eguale 
alla metà della larghezza del viale, e si 
fissano così le due estremità delle due 
fila di alberi che devono comporlo; final- 
mente si allineano tulli gli alberi di ogni 
Già secondo i loro punii estremi. 



Digitized by Google 



Sistemi delle moki-agre 
Se 1' operazione viene eseguita con un 
rigore matematico, ciascheduno dei due 
filari d* alberi, è un arco del gran circo- 
lo, e questi due archi fanno parte di un 
fuso, di cui il metto della linea normale 
figura il centro. Quivi non sono rigorosa- 
mente paralleli che i due elementi situati 
nel mezzo della loro lunghezza. Prolun- 
gando l'uno e Pulirò a cadauna delle loro 
estremità, con cn seguito di bastoni da 
livello , essi andrebbero ad incontrarsi 
alle due estremità opposte di uno stesso 
diametro della sfera terrestre ; prolungati 
nelle loro tangenti estreme, s' incontre- 
rebbero egualmente a distanze che senza 
dubbio sarebbero molto grandi, ma non 
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Si potrebbe proporsi di guidare per 
f estremità di uno di questi archi una li- 
nea esattamente paralella alla estremità 
corrispondente dall' altro arco, onde de- 
terminare qual angolo facesse questa li- 
nea colla estremità del primo arco. Si 
avrebbe così la misura * del più gran di- 
fetto di parallelismo che esiste nella figura. 

Questa determinazione può farsi in due 



le formule ordinarie della tri- c =3 
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gonometria sferica, o verso la considera- 
zione che l'angolo cercato è eguale ullVc- 
r.esso sferico della somma dei tre angoli 
di un triangolo sferico rettangolo, dove 
i lati dell 1 angolo retto sono ano dei 
lati del viale, e la perpendicolare abbas- 
sata sopra questo lato leggermente pro- 
lungato dalla estremità del lato opposto. 

Prendiamo un esempio, ed il calcolo 
stesso rischiari questa doppia proposi- 
zione. 

Supponiamo che il viale, di cui è paro- 
la, abbia mille metri di lunghezza, e trenta 
metri di larghezza. La diagonale di esso 
formerà con uno dei Iati, o con la per- 
pendicolare abbassala sopra di quello dal- 
l' estremità dell' altro lato, un triangolo 
sferico rettangolo, ove i due tali b e c 
dell'angolo retto saranno : 1. b, 1' uno 
dei luti del viale, a° c la perpendicolare 
abbassata dall'estremità del secondo lato 
del viale sopra il primo leggermente pro- 
lungato : perpendicolare la cui lunghezza 
non sarà molto lontana dai 5o metri. 

Per determinare in gradi , minuti e 
secondi, i valori di b e di c si avrò 
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I due angoli acuti B e C di questo triangolo devono determinai si pel- 
le formule : 

lang. b _ tang. c 

tang. B = - , tang. C = — 

sm. c 



sin. b 



ma nel caso attuale, i valori di B e di C, 
che si de v u liti dedurre da queste formu- 



le formano una sommi così poco discosta 
da un angolo relto, che la differenza non 
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|tuù essere calculula cud le tavole dei Iu- 
gulatimi ordinarie: lo che mostra che l'ec- 
cesso sferico del triangolo di cui si trut- 
ta è presso a poco incalcolabile. 

In falli, ricorrendo al secondo modo 
di calcolo, si trota, dietro la formula di 
Legendre '(*) per P eccesso sferico del 
triangolo consideralo: 



i = R6csin. A 
a r» 



o,'o,oo 1,3^5, 



vale a dire circa i3 centomillesimi di se 
rondo sessagesimale , quantità assoluta- 
mente impercettibile ; lo che mostra che 
i due luti del viale, di cui abbiamo parlato, 
devono sembrare realmente due linee ret- 
te parallele. 

Ma T applicatone delle stesse formu- 
le prova che non sarebbe lo stesso in 
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un viale mille volte più graude ; ove 
T approssimazione cui si dà di piglio 
a primo tratto, quando si vuole para- 
gonare Ira loro, sotto il rapporto del 
parallelismo, gli accidenti topograGci di 
una vasta contrada, te sue catene di mon- 
tagne, le sue coste, i suoi fiumi, richia- 
mano la mente a concepire presso a poco 
un viale lunghissimo, e di una larghezza 
più o meno graude, tracciato a traverso 
questa contrada, e ad esaminare se gli 
accidenti topografici da paragonarsi po- 
trebbero coronarne i lati. 

Immaginiamo una strada simile, di di- 
mensioni mille volte maggiori di quella 
di cui ci siamo occupati , vale a dire 
di looo chilometri di lunghezza, e cin- 
quanta chilometri di larghezza. 

Ragionando per essa come per la pre- 
cedente, noi avremo a risolvere colle for- 



tang. b tang. c 

tang. B = — ^ e taog. C ZZ . , , 

sin. c sin. b 



«in triangolo sferico rettangolo, nel qua- 
le i due lati dell' angolo retto saranno : 

b = 9 ° = 3a4oo" 
c ~ i-j — ioao" 
si troverà : 

B = 8 7 ° 9 ' 43" a8, 
C = a° 5a' 2/ 3o 

la somma di questi due angoli sorpas- 
sa 90° di a io", 58, che rappresentano 1 primo lato si conduca una perpendicolare 



za di 3* che esiste fra questa soluzione e 
la precedente, tiene a ciò che la formula 
approssimativa che dà I' eccesso sferico 
non è più perfettamente esalta per un 
triangolo di 1000 chilometri di lato. 

Nondimeno, se dalla estremità dell' un 
dei lati della nostra grande strada ideale, 
si abbassi una perpendicolare sopra il 
secondo lato prolungato di una piccola 
quantità, e poscia che per la estremità del 



f eccesso sferico, del triangolo rettangolo 
di cui si tratta. 

Calcolalo, per la formula di Legendre, 
1' eccesso sferico dello stesso triangolo, è 
di iij" 33 o di a', 7", 33. La diilercn- 

<•) Legendre, Geometria e Trigonometria, 
«o.«» editioue, p<g. 4*6. 



a questa perpendicolare, quest' ultima sa- 
rà rigorosamente parallela alla estremità 
del secondo lato, ed essa farà col primo 
lato un angolo eguale all' eccesso tf eri- 
co che abbiamo calcolalo, vale a dire di 
a' io", 58. 

Tale è l'errore il più grande che com- 
porti, ia seguito della sfericità della terra, 
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la coitrutione ideale alla quale abbiamo 
fatto allusione, immaginando il vasto viale 
summentovato -, ma è a notarsi che P ec- 
cesso sferico dei tre angoli d' un trian- 
golo essendo proporzionale alia sua su- 
perficie, la stessa costruitone ripetuta per 
un viale di i oo chilometri di larghezza 
comporterebbe un errore di 4 *' ? »6 ; 
per aoo chilometri di larghezza, P errore 
sarebbe di 8' 4^> 3a ; e per 1,000 chi- 
lometri di larghezza di *5' 3i ", 6. Esso 
non arriverebbe ad un grado che quando 
il viale di 1,000 chilometri di lunghezza 
avesse una larghezza di 1,378 chilome- 
tri, vale a «ire maggiore della sua lun- 
ghezza. 

La diagonale del quadrilatero sferico or- 
togonale, il cui lato è di 1000 chilometri, 
ed esso medesimo di circa iooo m ^ a ~ 
1,414 chilometri, che fanno circa 35o 
leghe. Ora è facile di vedere che P errore 
commesso sul parallelismo delle due linee, 
passando per due punti dati della super- 
ficie terrestre, sarà il più grande possibile, 
se queste linee fanno colla linea di con- 
giunzione dei due punti degli angoli di 
circa 45°, perchè P errore è nullo se le 
linee paragonate sono perpendicolari alla 
linea di unione dei due punti. Esso ri- 
torna nullo se le due linee coincidono 
con la liuea di unione dei due punti. 
L' errore massimo corrisponde evidente- 
mente alla posizione mediana fra questi 
due estremi, come si può d' altronde di- 
mostrare con la formula stessa di Le 
geodre. 

Da ciò si può concludere che mentre 
i due punti ne sono lontani più di 1400 
chilometri o 35o leghe, P errore che si 
può commettere sopra il parallelismo di 
due linee che vi passano, fatta astrazione 
dalla curvatura delta terra, non arriva mai 
ai 44'. 

Abbracciamo uno spazio un poco più 
vasto. Immaginiamo , che per un pun- 
Suppl. Di*. Ttcn. T.XXXF. 
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to della superficie della terra si con- 
ducano due gran circoli perpendicola- 
ri fra loro, i quali potranno essere, per 
esempio, un meridiano e la sua perpendi- 
colare, ma che possono avere d' altronde 
una diversa orientazione. A partire dal 
punto dove i due gran circoli si taglia- 
no ad angolo retto, misuriamo sopra ca- 
dauno di cui una distanza eguale a 7 0 ~ 
dei meridiano, e pei quattro punti cosi 
determinati innalziamo delle perpendico- 
lari sopra i due gran circoli. Con questa 
costruzione, che è analoga a quella sopra 
la quale riposa la proiezione del Cassini, 
noi formeremo un quadrilatero sferico or- 
togonale, i cui quattro lati saranno eguali, 
e i cui quattro angoli saranno parimente 
eguali tra loro: quadrilatero che si appros- 
simerò ad un quadrato quanto può farlo 
una figura tracciata sopra una sfera. Que- 
sto quadrilatero sarebbe anche un qua- 
drato esatto, se esso fosse infinitamente 
piccolo ; ma esso avrà un diametro egua- 
le a 1 5° del meridiano, e i suoi quattro 
angoli eguali fra loro sorpasseranno ca- 
dauno 90° di una quantità, la quale ri- 
petuta quadro volte formerà ciò che po- 
trà chiamarsi P eccesso sferico della figu- 
ra intiera. 

Nondimeno i quattro lati del quadri- 
latero sono rigorosamente paralleli due a 
due nei loro punti di mezzo ; ma alle 
loro estremità essi non sono più paralle- 
li, sebbene le diagonali facciano con loro 
degli angoli eguali ; essi si allontanano dal 
parallelismo di una quantità eguale alla 
metà dell' eccesso sferico della figura to- 
tale, vale a dire il doppio dell 1 eccesso di 
cadauno dei quattro angoli sopra 90°. E 
facile di vedere che questa quantità è e- 
gualc a quattro volte V eccesso sferico dì un 
triangolo sferico rettangolo, di cui uno dei 
lati dell" angolo retto è di 7 0 J, e di cui 
uno dei angoli acuti è di l\ T o ' . Il secondo 
aogolo acuto C di questo triaugolo ti 

»9 
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calcola per la formula cos. C ~ cos c. Sip 
B, il quale dà cos C ~ cos 7°,3o' sin 
45', e C. ~ 45°,39 ,i7 '. Quest' an- 
golo eccede 45° di 29',! 7", e quadru- 
plicando questa quantità, lo che dà i° 
57 ,8 si hn quella di cui le estremità 
corrispondenti dei lati del nostro quadri- 
I, itero si allontanare» dal parallelismo. 

Ora il nostro quadrilatero ha unn lar- 
ghetta eguale a 1 5° del meridiano, vale 
a dire a circa 1G67 chilometri, ovvero 
un poco più di 4 00 leghe. Esso potreb- 
be abbracciare la Francia con la più gran 
parte delle isole Britanniche, delfAlema- 
gna e dell'Italia settentrionale. I due pun- 
ti situali alle due estremità di una delle 
sue diagonali sono lontani più di 20 5 o 
chilometri, o circa 600 leghe, e non di 
meno I' errore più grande che si possa 
commettere, paragonando le linee situate 
alle due estremità di questa diagonale, 
nella maniera più sfavorevole non arriva 
ni a 0 . 

Questo risultsmento è conforme al pre- 
cedente, al quale siamo pervenuti per una 
strada un poco diversa ; imperciocché per 
distante molto lontane ancora dall' essere 
eguali al quarto di meridiano, gli eccessi 
sferici dei triangoli simili ai quali esse 
servono di base, sono a poro presso prò- 
portionali ai loro quadrati. Ora si ha : 
( 1,414 )»: 43,5 1 ',6 :: (235o)»: x = 
a°,o 1 3 . proportione di cui il quarto 
termine non differisce di i°,57,8" che 
dei 3',5", e questa differenza viene in par- 
te da ciò che non si ebbero a calcolare che 
di una maniera approssimativa le diagona- 
li, di cui si paragonarono i quadrati. La dia- 
gonale di 2 35o chilometri, è quasi eguale 
alla distanta da Lisbona alla punta nord 
delta Scotia, o da Napoli a Cristiania. 
Si può concludere da ciò che quando si 
raflrooleranuo tra loro delie diretioni os- 
servate nel!' Europa occidentale.mediana, 
trascurando P effetto della curvatura della 



! terra, ma tenendo conto della conseguen- 
za dei meridiani verso il polo, non si 
commetterà che rare volte Terrore di 2°. 

Vi sarebbe tultavolta un caso in cui 
gli errori potrebbero divenire più consi- 
derevoli, ed in maniera da accumularne 
parecchi; lo che arriverebbe, p. es., se in 
luogo di paragonare direttamente un pun- 
to ad un altro, lo si paragonasse per met- 
to di un terto, come si può fare impune- 
mente quando si opera sopra un piauo. 
Infatti, si aggiunge allora all'errore, che 
risulterebbe dalla distanta di due punti 
comparati, una quantità eguale alPeccej- 
so sferico dei tre angoli del triangolo 
formato dai due punti comparati e dal 
punto intermediario , quantità che pub 
essere di additione come di soli razione. 
Ciò spiegheremmo con qualche esempio. 
Trattasi, v. g., di sapere quale dovrebbe 
estere l'orieotatione di una linea passan- 
te a Baireulh perch'essa fosse parallela 
ad una linea passante a Binger-Loch sul 
Beno al dissotto di Bingen, e la cui orien- 
ta z.i<mt; è data. 

Onde pervenirvi di una maniera op- 
pros«imativa, facendo astrazione dalla cur- 
vatura della terra, si unisce Binger-Loch a 
Baireuth con un arco di gran circolo, e si 
determina la differenza degli angoli alter- 
ni-in terni formati da quest' arco col me- 
ridiano di Binger-Loch, e di Baireuth. La 
differenza è di a 0 5a 2Ò M ; di maniera 
che se una linea si dirige a Binger-Loch 
all' Est 3a° Nord, quella che a Baireuth 
farà Io stesso angolo con l'arco di unione, 
e che sarà ripotata parallela alla prima, si 
dirigerà all'Est 29°7'35' Nord. 

Ma dove si commioci dal condurre una 
parallela alla linea data a Binger-Loch per 
la cima dei Brockeo, punto il più elevato 
dell* Hartt, poscia per Baireuth si con- 
duca una parallela a quella condotta pel 
Brocken, si troverà che da Binger-Loch 
al Brockeu la differenza degli angoli alterni- 
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interni formati dalla linea di unione di 
due punti cui loro meridiani respettivi 
è di a°g'a". Dui Brocken a Baireuih la 
differenza è di 46' e a". Dietro le posi- 
zioni di questi diversi punti, le differenze 
devono aggiungersi ; Io che dà 3 w 55'44 V i 
in luogo di a°5a'a5* per la differenza 
di orientazione che dovrebbero presenta- 
re due direzioni parallele fra loro, I' una 
al Binger Loch. Poltra a Baireuth. La diffe- 
renza è di a'5g'. 

È facile di vedere che questa differenza 
deve essere esattamente eguale all' ec- 
cesso sferico del triangolo Binger- Loch- 
Brocken- Baireuih, e tutto calcolato con un 
metodo spicciativo, fu trovato uu valore 
poco diverso da quello. Infatti le lun- 
ghezze dei tre lati di questo triangolo 
( misurate semplicemente sulla carta ) so 
no di a8g chilometri ( 73 leghe) di 371 
chilometri ( 68 leghe ) e di aig chilome- 
tri ( 54 leghe ), e I* angolo compreso fra 
i due primi è di 45° e 4$ • Da ciò risulta, 
dietro la formula di Legendre, che P ec- 
celso sferico del triangolo è di a', a 5' : 
lo che dà 1 6" soltanto in meno di quanto 
abbiamo trovato uo istante fa ; ed è a no- 
tarsi che oltre alle lievi inesattezze cui in 
duce necessariamente P uso della tabella 
sopra citala, Veccesso sferico fu calcolato 
dietro a misure approssimative. Una piccola 
parte di questa differenza può egualmente 
risultare da ciò the il triangolo Biogcr- 
Locb-Broekeo-Baireuth, è molto più gran- 
de che i triangoli di 8 a 10 leghe del 
lato generalmente adoperato delle rette 
geodetiche alle quali la formuli! è parti- 
colarmente adattata. 

Neir esempio dato da Legendre, i due 
lati del triangolo, adoperali nel calcolo, 
hanno solamente P uno 388ag met. (g 
leghe ) e P altro 33a6o ro*t. ( 8 leghe ). 
e F eccesso sferico e solamente di g",$8 
decimali, che cui rispondo no a 5 ,07 ses- 
sagesimali ; questa quantità è intieramente 
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da trascurarsi in una operazione geologi- 
ca. Così quando si paragonano dei punti 
situati solamente da 8 a 10 leghe gli unì 
dagli altri, non vi é assolutamente alcun 
motivo per tener cunto della curvatura 
della terra , e per conseguenza è in- 
differente di paragonarli fra loro diret- 
tamente, o per un intermediario. Seb- 
bene l' eccesso sferico della somma dei 
tre angoli di un triangolo sia proporzio- 
nale alla sua superGcie, essa non è che 
poco considerevole, e poco importante 
rispetto al punto di vista geologico, nel 
triangolo Binger-Loch-Brocken-Baireuth, 
poich' essa si riduce a 2 ',33'' -, dal che 
risulta che anche operando sopra questa 
«cala, si possono ancora paragonare i pun- 
ti fra loro in uo ordine qualunque, senza 
timore di accumulare errori apprezzabili 
in geologia. Ma non sarebbe più lo stesso 
dove si trattasse di paragonare dei punti 
lontani di sa a 1600 chilometri ( 3oo 
a 4°o leghe). 

Consideriamo, p. es., il triangolo le 
cui tre sommità fossero Keswick in Cum- 
berlandia, Praga in Boemia, ed Aiaccio 
in Corsica. - • 

Trovasi che da Keswick a Praga la 
differenza degli angoli alterni -interni che 
forma la linen di unione coi loro meridiani 
respettivi , calcolata rigorosamente è di 
|S 4*4 9 1 «mentre c he da Keswick ad 
Aiaccio, questa differenza è di 8°44aa" 
e da Aiaccio a Praga di 4°7 4° • Quwte 
due ultime differenze unite insieme non 
darebbero che 1 2°5a'a'' ; la differenza 
trovata direttamente, è di i3 v 4'4 a > 
vale a dire più grande di 4 9 e 40". 

Questa differenza risponde a IP eccesso 
sferico dèi triangolo Keswirk-Aiaccio- 
Praga. In fotti, il lato Keswick- Pr*ga ha 
circa ia5g chilometri < 4 1 5 leghe), ed 
il lato Keswick Aiaccio, ha approssimati- 
vamente i63o chilometri ( 407 leghe) ; 
P angolo compreso fra questi due lati è 
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di circa 38°ao'. Questi tali approssimati- 
vi, introdotti nella formula di Legendre 
danno per eccesso sferico del triango- 
lo 53' e 55', vale a dire 4 i 5' di più 
che non ne abbiamo trovato direttamen- 
te : differenza che proviene senta dubbio 
in parte dalla imperfezione delle misure 
prese semplicemente sopra la carta, ed 
egualmente, perchè la formula dell' ec- 
cesso sferico non è perfettamente esatta 
per un triangolo così grande. 

Si Tede ebe passando per Aiaccio, per 
paragonare Keswick a Praga, si aggiun- 
gerebbe un errore di più di ^ di grado 
di quello che risulterebbe dalla distatila 
da Keswick a Praga ; ma ciò che importa 
di notare sì è che l'errore è in questo mo- 
do di sottrazione, mentre nel caso del trian- 

roreserebbe di addizione. È facile rendersi 
conto di questa circostanza, dietro le po- 
sizioni respettìve dei punti paragonati fra 
loro, e ciò permette di comprendere che 
quando si deTono fare certe comparazioni 
di questo genere e si vuol prendere il ri- 
sultamelo medio, può avvenire che gli 
errori risultanti dalla curvatura della ter- 
ra sieno in senso inverso gli uni dagli al- 
tri, ed arrivino a distruggersi in parte 
ed anche compiutamente. Ciò accade quan- 
do il ponto scelto per centro di riduzione 
è presso a poco centrale, rispetto alla rete 
formata da tutti i punti di osservazione. 
In questo caso, in luogo di doversi temere 
Del risultamento un errore medio, p. es., 
di un grado, risultante dall' aver negletto 
la curvatura della terra, si può calcolare 
che T errore della media si riduca ad al- 
cuni minuti, e rientri per conseguenza 
nei limili che non può oltrepassare la pre- 
cisione delle osservazioni di direzione. 

Questa circostanza permette, come ve- 
dremo tosto, di prendere con un processo 
assai semplice, molto spicciativo, e non 
pertanto sufficientemente esatto, la media 
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di un gran numero di osservazioni di di- 
rezioni fatte in contrade molto discoste 
le une dalle altre, p. es., in quasi tutta 
I' estensione dell' Europa occidentale. 

Del resto, come abbiamo già detto, Ter- 
rore commesso relativamente ad ogni pun- 
to per U curvatura della terra, ha per 
misura V eccesso sferico di un triangolo- 
rettangolo, che ha per ipotenusa la distan- 
za di questo punto al centro di riduzio- 
ne, e di cui f arco degli aogoli acuti è 
quello formato al punto che si considera 
per la direzione che si è osservata, e per 
la linea di unione col centro di riduzione. 
Si possono calcolare tutti questi eccessi 
sferici, e vedere come la somma di quelli 
che si sono aggiunti, sorpassi la somma di 
quelli che si sono sottratti, poi tener con- 
to della differenza nel calcolo, della dire- 
sione media riferita al centro di riduzio- 
ne. Si vedrà facilmente che per arrivare al 
risultato con tutta 1' approssimazione de- 
siderabile, basta calcolare gli eccessi sfe- 
rici di quelli fra i triangoli indicati che 
hanno l'arco più grande, e si distinguono 
facilmente sulla carta geologica. 

Aiducendo questi calcoli al grado di 
approssimazione strettamente necessario, 
si può semplificarli d' assai ed eseguirli in 
modo multo spicciativo. 

La formula data da Legendre (i) per 
calcolare l'eccesso sferico f dei tre angoli 
d' un triangolo, due lati A, c, del quale 
formino un angolo A, quando vogliasi 
ottenere il valore di i in secondi sessage- 
simali, si riduce a 

b. c. sin A. 1,396,000. x 

4 (ao,ooo,ooo) » 

b. c.sin k. ii. v 

t — 

100,000,000,000 

(1) Légendre, Géométrie e Trìgonotnd- 
trie, 1 v.ina edizione, pag. 4 a *». 



Se il triangolo sferico, al quale deesi 
applicare questa formula è rettangolo, che 
b sia la tua ipotenusa, e uno dei lati del- 
l' angolo retto, ed A l'aogolo acuto com- 
preso fra questo cateto e P ipotenusa, si 



cos A 



tang b » 



e sempre che b sia molto inferiore a 90* e 
oon oli repasti, per esempio, i5°aao°, 
si potrà, senza errore considerevole, sosti 
toire al rapporto delle tangenti quello 
degli archi, ed ammettere che approssi 
{nativamente s 1 abbia: 



cos Ì3-, 
b 



c ~ b cos A . 



valore di c in quel- 
lo di t, ovulo riguardo al rapporto sin a 
A =5 a sin A cos A, e, supposto che b 
non sia piò espresso in metri, ma in chi- 
lometri, riducesi P espressione di t alla 
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» b*. sin a A. 81. t 
1 — 

aoo,ooo 

Questa forroola darà approssimativa- 
mente 1' eccesso sferico relativo ad uno 
dei punti d' osiervBzione, sostituendovi, 
in luogo di 6, la distanza da questo pun- 
to al centro di ridu%ione y espressa in chi- 
lometri, e per A P angolo formato io que- 
sto punto dalla direzione che si è osser- 
vata e dalla linea condotta al centro di 
riduzione. Si può contentarsi di misurare 
questa distanza e quest' angolo sulla carta 
geologica. Il calcolo sussegueute è facile 
ad eseguirsi, ma puossi ancora, in mol- 
tissimi coti, dispensarsi dal farlo, pren- 
dendone a colpo (V occhio il risultato ap- 
prossimativo nella tabella seguente, la co- 
struzione e P uso della quale si spiegano 
per sè stessi, e che renderà per questo 
secondo oggetto servigi analoghi a quelli 
'che può rendere la tabella a pag. i35, ss. 
Fu sufficiente d'inserirvi i valori d'A 
compresi fra o e j 5°, visto chea comin- 
ciare da A — \ 5". per coi. si ha' a A 

1= 90°, i valori di sin a A rientrano in 
quelli che si riferiscono a valori di A mi- 
nori di 45°. 
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Tabella dei valori dati per la formula , =- 



Sistemi pelle muri-agre 
b». «in i A. Hi. 7T 



aoo,ooo. 



A I 5« io" I .5° | ao° a5- | 3o' | 35» 



4o" 



chilora. 





a" 


aoo 


9 


3oo 


ao 


4oo 


35 


5oo 


55 


6oo 


l' ao 


noo 


1 48 


ooo 


a ai 


900 


a 5g 


1 uoo 


3 41 


1 IOO 


4 27 

5 18 


taoo 


i3oo 


6 i3 


1400 


2 ,3 


i5oo 


8 1 7 


1600 


9 atì 


1700 


10 3q 


1800 


ti 5G 


1900 


i3 18 


a uoo 


' 1 1 



i 

il 

I- IO 

1 49 
a 37 

3 33 

4 3 9 

5 5a 

7 .5 

8 4 7 
10 37 
ia i5 
14 i3 

Iti ir) 
18 34 

ao 58 
a3 3o 
a6 1 1 



6' 
a5 

.'4> 

a 39 

3 49 
5 ta 
G 47 
8 35 
10 36 
ta 59 
i5 iG 
17 55 
ao 47 
a3 5i 

V 9 
3o 39 

34 ai 

38 17 

4a a5 



8" 
33 
« .4 
a 11 

3 34 

4 54 
G 41 

8 43 
11 a 
i3 38 
16 3o 
19 38 
a5 a 
aG 43 
.in '|i> 
34 54 
3g a4 

44 10 

49 la 
54 3i 



E facile constatare il grado d'ap- 
prossimazione dei Tslori di f che racchiu- 
de questa tabella. A e C essendo i due 
angoli acuti del trinogolo rettangolo, V ec- 
cesso sferico de" suoi tre angoli sarà: 

s = A -f- C — 90 0 

A essendo misurato sulla curia geologica, 
come pure il lato 6, si determinerà C col- 
la formola : 

cot C ~ cos b fang A ; 

ed in questo caso, b dev' essere espresso, 
non piò in chilometri, ma in gradi, mi- 
nuti e secondi. Qualora K fosse la sua 
misura in chilometri presa sulla carta, si 
avrebbe 

b: k : : 90 0 : 10,000, 



IO 

3« 

1' 
a U 

4 4 

5 5i 

7 5 7 

10 a4 
i3 9 
16 17 

'9 3 9 
pi a3 

11 z 

3G 3a 
41 35 
46 5G 
5a 3 7 
58 38 
i°4'38' 



1 1 

(4 

39 

a 56 
4 35 
6 37 
9 00 
11 45 
14 5a 
18 aa 
aa i3 
a6 37 
3i 3 
35 5 9 

4' "9 
47 • 

53 5 
59 3o 
i"6 18' 
1 i3 37 



ta 
4 8 
.'48 

3 11 

4 59 

7 io 
9 4» 

13 45 

16 8 
19 56 

a4 7 
38 4a 

33 4. 

3<> 3 

H k 

5i 1 
57 35 
1 4 3 
1 11 5 
1 «94 



i3" 
5o 
1' 53 
3 31 

5 i3 

7 3| 
10 14 
i3 33 
16 55 
ao 53 
a5 16 
3o 4 
35 18 
4o 55 
46 59 
53 a8 
i°o' ai' 
1 740 
1 i5 33 



1 
9 

5 



i3 

fu 

55 

>4 
18 

7 38 
10 a3 
i3 34 
1711 
• ai 1 a 
a5 4° 
3o 33 
35 5o 

.4' 3 4 
( \i 4 a 
54 .7 

i° r 17' 
1 843 

1 16 $3 
«24 49 



quindi : 



b —- 



10,000 



90" 



Effettuata qoesta prima riduxione, noo 
resteranno a cercarsi c ie due logoritmi 
per trovare quello di cot C. 



A = 4o°, 
avremo dapprima: 



1 ,000 ; 



b o _ o 
——90 = 9 1 

IO 



e troveremo : 



cot C = cos 9 0 tang 4o° ; 
C = 5o° 20' 57" 
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per Io che: 

, — 5o° -h 4o° ao' 5o' — go° = ao' 5 7 
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Supponiamo ancora ; 
ed avremo 

troveremo 
per lo che : 



A = 45% 



a,ooo, 



IO 



C = 46° a6 ia'j 
« ss 45o -f- 46° a6' ia" — 90 0 = i° a6' 1 a. 
La tabella dà approssimativamente i valori corrispondenti di t , che 
i ~ 20' 5a"; ed » = 1 24' 49 "• 



Questi valori approssimativi soni mi- 
nori dei veri, il primo di 4 » ed il se- 
condo di t'a3'; ma le differenze, spe- 
cialmente se osservisi la prima, sono assai 
piccole. Da questo scorgasi che i valori 
di « dati dalla formula per approssima- 
tione e quelli ottenuti con calcolo rigo- 
roso, non differiscono che di quantità in- 
signi6canti nel presente caso. La differenza 
diventa alquanto considerevole verso la 
601» della tabella, dove il secondo dei 
due valori di f, or ora preso in consi- 
derazione, occupa l'ultimo posto; ma 
con tuttociò Terrore è di sì poca impor- 
tanza, da non poter cagionare alcun reale 
inconveniente nel cas» s' impiegassero i 
valori approssimativi invece di quelli cal- 
colali con tutta esattezza. 

Questi ultimi tuttavia sono tanto facili 
a calcolarsi die di leggeri si potranno de- 
terminare in lutti i casi che ve ne fosse 
necessità, tanto entro ai limiti della tabel- 
la, quanto oltre ai medesimi. Forse, osser- 
vaodo la facilità coli* quale s'ottengono i 
valori esalti, desterà meraviglia che V au- 
tore oiasi limitato a riportare nella tabella 



quelli approssimati vi ; ma si troverà lo- * 
sto la ragione del suo procedere, osser- 
vando come la formula approssimativa 
gli abbia dato adito a riempiere le 1 80 
suddivisioni della tabella, senza ripetere 
per ognuna di esse tutto intero il calcolo: 
facilitazione che non avrebbe ottenuto col- 
la forinola esatta. Con quest' ultima sa- 
rebbe egli stato corretto a ripetere 1 80 
volte il calcolo logaritmico. 

La progressione seguita dalle due dif- 
ferenze ora mentovate dimostra, che la 
formola approssimativa, la quale dà con 
esaltezza quasi assoluta V eccesso sferi- 
co per i triangoli il cui lato maggiore 
non oltrepassi i 1000 chilometri, è assai 
meno precisa per quelli aventi il lato 
maggiore lungo 3,000 chilom., e diver- 
rebbe assai più inesatta qualora si volesse 
farne applicatone a triangoli ancera più 
estesi. 

Facendo oso della tabella per tutti 
quei casi ne* quali può essere applicata, e 
ricorrendo alla calcolazione completa del 
triangolo sferico rt-ttangol»re, le rade 
volte che non avviene di adoperarla, si 
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otterrà facilmente per il centro di direzione 
una dirnione media che differirà tatto al 
più di qualche minato dalla esatta. 

Ne vedremo gli esempi quando par- 
leremo dei diversi sistemi di montagne, 
le direzioni dei quali furono stabilite me- 
diante il calcolo. 

Come fu detto superiormente, non è 
ancoro determinato il numero dei sistemi 
di montagne che si distinguono sulla su- 
perficie della terra. Non si può nem me- 
mo fissare precisamente il numero di 
quelli che attraversano l' Europa occi- 
dentale e la formatioDe dei quali sembra 
aver determinato lo principali divisioni 
presentate dalla serie de' terreni sedimen- 
tari di questa regione. 

Dietro il complesso de' fatti oggigior- 
no conosciuti, sembra che i differenti si- 
stemi di moutsgne de' quali fu dimostrata 
od indicata V esislenta nell' Europa occi- 
dentale, possano essere classificati nell'or- 
dine in cui siamo per esporli, incomin- 
ciando dai più antichi. 

L' autore trattò di ognuno in un pa- 
ragrafo separato, e per ciò soltanto che 
questi paragrafi si susseguiranno, saran- 
no contrassegnati con un numero pro- 
gressivo. Questi numeri però hanno un 
carattere essenzialmente provvisorio , in 
quanto die ogni qual volta riuscirà di 
constatare un nuovo sistema di monta- 
gne nelP Europa occidentale, si dovran- 
no aumentare di una unità i numeri dì 
tutti i sistemi posteriori. Ciò lo indos-J 
se, sino da principio, a designare ogni si- 
stema con un nome geografico tratto da 
una montagna o dui sito dorè ne ven- 
ne constatata P esistenza. 

I. Sistema della Fandea. 

« 

Il sig. Rivière, che molto studiò i ter- 
reni del dipartimento della Vandea e del 
litorale S. O. (Iella Bretagna, ha osservu- 
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to in questi paesi un sistema di disloca- 
zioni diretto presso a poco dal N. N. O. 
al S. S. E., attribuito anteriore a tutta 
le altre dislocazioni onde furono affet- 
ti gli strati antichissimi ed estremamen- 
te accidentati che vi ti osservano; ed 
il nostro autore propone di contraddi- 
stinguerlo col nome di sistema delia 
Fandea. 

Egli non c lontano dal credere che una 
parte de' numerosi ripiegamenti presentati 
dagli achistì verdi dell' isola di Belle-Ile 
appartenga a questo sistema, la direzio- 
ne del quale si riproduce molto di fre- 
qnente, e forse il sig. Boblaye ha già, 
senza saperlo , accennato un accidente 
stratigrafico io rapporto con questo siste- 
ma, parlando della direzione N. N. O. 
delle stratificazioni del micaschisto e del 
granilo partendo da Saint-Adrieo, presso 
Redon, e costeggiando il Blavet, sino a 
Ponfivy. 

È probabile che si troveranno tracce 
dello stesso sistema in molte parti d* Eu- 
ropa. 

II. Sistema del Finistire. 

Le rocce schistose antiche, che forma- 
no il suolo fondamentale della penìsola 
della Bretagna, sono affette da numerose 
dislocazioni per le quali furono raddriz- 
zate in differenti scusi. Queste disloca- 
zioni non sono però tutte contempo ra- 
|nce j avvertesi alla diversità delle epoche 
notando come certi depositi sedimentarli 
soggiacquero all' azioue delle une e sfug- 
girono a quella delle altre, ed osservando 
in qual guisa s'incrociano qualora ven- 
gano a vicendevolmente incontrarsi. 

Te n'ha un certo numero la cui pro- 
prietà comune è d'allontanarsi poco dal- 
la direzione E. ao a a 5° N. e di appar- 
tenere ad epoche più antiche di tutte le 
altre (eccettuato il sistema della Vandea ). 
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Ondile sono tracciale con grande preci- 
fiuoe Della punta compresa fra la rada di 
Brest e P isola di Bas. Torna opportuno 
distinguerle colletti vameute col nome di 
siile ma del Finistere. 

Nel Capitolo III della Spiegazione del- 
ia carta geologica della Francia, il sig 
Dufrénoy divide i terreni di transizione 
della penisola della Bretagna in due gran- 
di sexioni, l'inferiore formata dal terreno 
cambrico, mentre U superiore contiene i 
terreni si! urico e demonico. » Gli strati 
» del terreno cambrico , dice Dufrénoy, 
» inclinali generalmente verso l'orizzonte 
« di yo ad 8o°, sono orientati dall'E. ao° 
* N. all' O. oo° S. Essi sono collocati in 
» tale posizione pel sollevamento del gra- 
» aito a grana fina. » 

Questa direzione si riferisce sopra tut- 
to alla parte centrale della Bretagna, par- 
ticolarmente alla strada da Ploermel a 
Dinan. Nella parte occidentale, le dire- 
zioni si scostano alquanto più dalla linea 
E.-O. Nella Normandia e nel dipartimen 
to della Manica, viceversa ai avvicinano 



« Presso al capo la Hague, dice lo stes 
so Dufivuuy, al cootalto colla tienile, lo 
» schiste che forma la costa d' Omonville 
» è talcoso ; esso contiene piccoli cri siali 
» d'amGbolo disposti nel senso della stia 
i» ti Scazzone. Seguendo quasi esattamente 
» la linea di dislocazione propria al tar- 
si reno cambrico, gli strali di questo schi- 
m sto »' abbassano al N. i6° O. e si diri- 
» gono verso TE. 16° N. Nelle cave di 
" Equeudreville presso Cherbourg , gli 
i' strati di schisto si dirigono ad E. i8 
« N. e s' inclinano di 7 5° verso N. Nelle 
n vicinanze di San Lo la direzione ge- 
u nerale degli schisti è E. ao° N. Al pon 
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Nella parte occidentale della penisola 
le rocce schistose antiche allcttano gene- 
ralmente la direzione E. ao a 25° N. 
eh' è la stessa or ora accennata , modi- 
ficata per I' effetto della differente di lon- 
gitudine. Questa direzione si mostra so- 
pra tutto, in una maniera assai pronun- 
ziata nei micaschisti e gneiss che formano 
il suolo della città di Brest e d' una gran 
parte della larga punta compresa fra la 
rada di Brest e V sola di B<is. Puilloo- 
Boblaye era stato colpito dal faUo che, 
nella regione suaccennata, la stratifica- 
zione , quantunque ravvicinata alla di- 
rezione N. E., S. O. non è più la stes- 
sa in coofronto delle altre parli della 
Bretagna dove, secondo lui, è fra il N. E 
ed il N. N. E. 

Nella Normandia come in molti altri 
punii della Bretagna, specialmente al pie- 
de meridionale della Montagna Nera pres- 
to Goui-in, i primi filoni del terreno silu- 
rico sono sovrapposti in istralifitazione 
discordante sul taglio degli strali più an- 
tichi raddrizzati per le dislocazioni, del- 
le quali fu tenuta parola. Lefebure de 
Fourcy, ingegnere montanistico, nella sua 
descrizione geologica del dipartimento del 
Finistere, cita egualmente una simile so- 
vrapposizione sulla ripa meridionale del 
Goulet di Brest, dalla punta degli Spa- 
gnuoli sino presso a Kerjean e sulla costa 
meridionale del torrente di Lauderoau. 

La direzione E. ao a a 5° N. degli 
schisti più antichi si riproduce talvolta 
negli strali silurici. Il sig. Frapolli ci- 
ta numerosi esempii di questo fatto nel- 
la bella sua Memoria sulla dispostone 
del terreno silurico nel Finistere, e prin- 
cipalmente nella rada di Brest. Queste 
direzioni però, che non durano per lun- 



ule della Graverie, s'utilizzano varie cave ghi tratti negli strati silurici, sono pro- 
" in uno schisto bluastro e rasalo, la di babilmente semplici riproduzioni acciden- 



» cui stratificazione è diretta all' E. 1 8° 
* N. con un' indicazione di 80". » 
Suppl. Di*. Tccn. T. XXXF. 



tali degli strali inferiori : riproduzione del- 
la quale si troverà più lardi un esempio 

ao 
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bellissimo negli striti devonici e carbo du concordino le direzioni supariormen- 



n feri del Belgio ove ricomparisce so- 
vente la direzione naturale del terreno 
ad ai desia. Frapolli ha ragione quan- 
do dice: etsere questa direzione anoma- 
la, che affetta il terreno siluiico nel nord 



delia presenza del terreno cambrico al 
di sotto dei gres che formano la base 



te citate. Per convincersene, basta ri- 
ferirle tutte ad uno stesso punto, per 
esempio, a Brest, preso per centro di ri~ 
duiione. Trasportando tutte queste dira- 
zioni a Brest, senza tener conto dell* ce- 



dei Finislère , una dalle migliori prove cesso sferico, che in questo caso darebbe 

soltanto correzioni di poca importanza, 
o facendo approssimativamente calcolo 
del primo ; che queste direzioni soooldella convergenza dei meridiani verso il 
unicamente effetto di questa causa, e non polo, mediante la tabella a pag. i35 a 
esisterebbero altrimenti. 

È oltre modo notevole in qual 



seg., formasi la tabella seguente : 



, E. ao 

Isola d* Ognissanti E. a 5 

Ploérmel E. ao 

O murivi ile E. l6 

Equeudrevilla E. 18 

San Ló E. ao 

Ponte della Graferie .... E. 



a a5°. . 
a 3o° — 



o°a5't3'* 
i 33 a6 
i 54 » 
a 9 i3 
3 3a 44 
a 3a 44 



N. 
N. 
N. 
N. 
N. 
N. 
N. 



Facendo la somma sì trova 137° a 
14 7 0 4" io*i6'5a", che in termine me- 
dio si riducono a i5a° 16 5 a". Dividen- 
do per 7, numero dei punti d' osserva- 
zione, si ha per la direzione media del 
sistema del Finestere riferito a Brest, 
E. ai°45'i6"N. 

Questa direzione coincide colle osser- 
vazioni in un modo che dovrà sembrare 
ite, sopra tutto se vogliasi ri- 



flettere quanti sovvertimenti ha subito il 
suolo della Bretagna , dopo quello del 
quale il sistema del Finislère è la trac- 
cia. Onde accertarsi di questa concor- 
daste riferire la direzione otte- 
col calcolo a ciascuno dei punti di 
osservazione, e compararla alla direzio- 
ne osservata. Vieosi cosi a stabilire la 
tabella seguente : 



by VjO 



t 
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DlPEZlOSE 

calcolata 




Itola d'Ognitsanti . . . E. aa°io'*r N. a;°3o' 4*^*9 a 9* 

Brett E. ai 45 16 N. aa 3o -f 0 44 44 

Floèrmel E. ao 11 5o N. 30 » — o 11 òo 

Omonville . E. 19 5i 16 N. 16 » — 3 5 1 l G 

Equeudreville . . . . E. 39 56 5 N. 18 m — 1 36 3 

San Lò E. 19 ia 5a N. ao » -f o ! sl a 8 

Ponte della Gravane. . . A. 19,19 3a N. 18 » — 1 la 3a 



o° o' o" 



Le sole divergerne notabili sono quel- 
le dell'isola d' Ognissanti e d' Omonville. 
Ora, devesi por mente che Pana e P altra 
furono osservate nella vicinanza di gran- 
di masse eruttive, e che dall'un lato giac- 
ciono i granili che formano la massima par- 
te dell' isola Ognissanti, dalP altro la tie- 
nile del Capo Hagoe ; ed è cosa ben co- 
nosciuta non etsere in prossimità di tali 
masse che le direzioni ai mantengono per- 
fettamente regolari. 

La direzione E. ai°45't6'' N., oppure, 
trascurando i secondi, E. ai°45'N., può 
•dunque esser considerata come rappre- 
sentante a Brest il sistema del Finistere ; 
essa sarebbe quella della tangente diret- 
trice del sistema, condotta per Brest. 

Il tittema del Finistere non ti palesa 
soltanto nella Bretagna e nella Normandia. 
Un esame attento delle carte geologiche 
d*nna gran parte delP Europa dà adito a 
scoprirne altrove alcune tracce, sebbene 
poco tegnenti in causa delle numerose 
dislocazioni sopravvenute posteriormente, 
e che le hanno io parte eliminate. 

A questo proposito tono particolarmen- 
te da citarsi la Svezia, e la parte meridio- 
nale della Finlandia. 

La direzione E. ai°45' N. che rap- 
preaenta a Brest il sistema del Finistere, 
venendo prolungata sufficientemente, pul- 



serebbe un poco al mezzodì della Svezia 
e Finlandia. Trovati nella tabella a pagi* ' 
oa i33, ss., che la differenza degli angoli 
alternì-internì formati dalla più breve di- 
stanza fra Brest e Stoccolma, coi meridia- 
ni di queste due città è di 1 S'aita"; 
fra Brest e Viborgo la stessa differenza è 
di 37°a9'4o'' ; per Brest a Gotheborgo 
la differenza è di iù'i f t n r . Da ciò risulta 
che tenendo conto dell' eccesso sferico, 
calcolato come se il gran cerchio che pas- 
ta per Brest nella direzione d' E. ai*45' 
N. fosse il gran cerchio comparativo del 
sistema, la direzione del sistema del Fi- 
nistere relativamente a Gotheborgo è 
E. 9°a3' N., ed a Stoccolma E. 4°ai' N. 
La medesima direzione trasportata a Yi- 
horgo è E. 4'V S. Nel mezzo della 
Svezia presso i laghi di Wenern, Wettern 
e Hjelmaren, tale direzione sarebbe al- 
l' incirca E. j° N. Presso la eosta meri- 
dionale della Finlandia, fra Abo e Fride- 
riksvern, verso la metà della distanza fra 
Stoccolma c Viborgo, essa t'allontane- 
rebbe di poco dalla linea E. O. 

Ora, dove ti esamini la bella earta geo- 
logica della Svezia pubblicata da Hiaii r, 
si vedrà che nella parte centrale di que- 
sto paese , fra Gotheborgo ed Tpsala, 
eaitte realmente nelle matte di rocce an- 
'tiche, sopra le quali e il terreno silurico 
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deposto in istralificazioni discordanti, un 
gran numero di dislocazioni e di linee 
stratigrafiche dirette all' E. qualche gra- 
do N. 

Tutto dà quindi motivo a credere che 
il mezzogiorno delta Finlandia sia stato 
fortemente sconvolto prima che si depo- 
sitasse il terreno silurico formante la costa 
meridionale del Golfo di Finlandia, e che 
dopo il suo sedimento non lut») che de- 
huli sconvolgimenti. Le rocce antiche del- 
la parte meii'lionate della Finlandia pre- 
sentano differenti linee stratigrafiche di- 
rette presso a poco si N. E., S. O., delle 
quali avremo ad occuparci ulteriormente; 
ma la loro direzione differisce essenzial- 
mente da quella della conta, di cui non 
determinano che frazioni staccate. Questa 
devesi riferire ad un" altra serie d' acci- 
denti stratigrafici, che devono essere an- 
tichissimi , visto che le rocce cristalline 
del mezz'idì della Finlandia sembrano 
esser emerse sin dal principio del pe- 
riodo sdurico, ed aver formulo il lito set- 
tentrionale del mare, nel quale s'è depo- 
sitato il terreno silurico dell' Estonia. Si 
può quindi con verosimiglianza couchia 
dere, che gli accidenti stratigrafici supe- 
riormente accennati come esilienti nella 
parte centrale della Svezia, fra Gothe- 
burgo ed Upsala, sì prolunghino oella par- 
te meridionale della Finlaodia. Ciò è tanto 
più probabile in quanto che il mezzodì 
della Finlandia racchiude, come la regione 
media della Svezia, una zona diretta al 
l' incirca dall' E. all' O. nella quale tro 
vansi In gran numero sili celebri per li 
presenza di varii minerali cristallizzati d'o- 
rigine eruttiva. Nè in Isvezia, nè nelle 
parti della Russia limitrofe alla Finlan- 
dia, questi filoni di minerali non si pro- 
lungano nel terreno silurico. Tutto an- 
nunzia quindi eh' essi furono prodotti 
prima dalla deposizione di questo ter- 
reno, e questa concorrenza di ciroslan- 
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za poita a credere che gli 
ratteristici della zona in discorso, appar- 
tengano per la loro età, nonché per U 
direzione, al sistema del Fmistère. 

Come in seguito si avrà ad accennare, 
sarà fotse egualmente possibilo di riaono- 
scere il sistema del Finistère nel suolo 
fondamentale de' Pirenei e della Cata- 
logna. 

La direzione del sistema del Finistère 
trasportata alle montagne dei Mori ed 
in Corsica, tenendo conto dell' eccesso 
sferico, calcolato come se il gran cerchio 
diretto all'È, ai* 4 N. f che passa per 
Brest fosse il gran cerchio comparativo 
del sistema , diventa per Hyères , E» 
i3°46' N., e per Aiaccio, E. i i°4a' N. 
Essa si scosta d' assai dalle direzioni che 
più comunemente ti osservano nelle roc- 
ce stratificate antiche, e se queste roc- 
ce presentassero alcune orientazioni real- 
mente riferibili al sistema del Fmistère t 
dovrebbero però essere poco numerose. 
Forse che s' ottenga esito migliore cer- 
cando questa direzione, sia nelle rocca 
schistose antiche delle coste d' Algeria, 
sia nel centro della Spagna nelle rocce 
dello stesso genere nelle montagne di Gua- 
darrama. 

Tulli gli strati che abbiamo ravvicinati 
per la ccncordanza delle loro direzioni 
sono molto antichi ; e le dislocazioni che 
impressero loro tali direzioni sembrano 
essere state tutte anteriori al deposito del 
terreno silurico, ma esse non sono g'à le 
sole che offrano questo carattere d'anti- 
chità ; altre dislocazioni ancora, caratte- 
rizzate da una direzione differente, ne so- 
no pure improntate, ed esse costituiscono 
due altri gruppi o sistemi, V età relativa 
de' quali, confrontata con quella del si- 
stema del Finistère, dorrà esser ullerior- 
mente discussa. 
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HI. Sistema di Longmynd. 



Dietro le osservazioni di Murchison, 
da molto tempo conosciate , consegna- 
te e raffigurale da lui sino dall' an- 
no s835, nella prima sua Memoria sul 
sistema situi ico, le colline del Longmynd 
in Inghilterra , sulla china delle quali 
trovasi la borgata di Church-Stretlon , 
sono formale da schisti e ria grauwacke 
schistnso. Gli strali di queste rocce sono 
fortemente rialzali e trascorrono al N. a 5° 
£. Gli strati silurici più antichi riposano 
sui loru fianchi in istralificazione discor- 
dante ; molto meno rialzati di quelli che 
servono loro di lello, si dirigono alPE. 
4a° N. ; la differenza fra le due direzioni 
è di 2 j". e siccome gli uni e gli altri fre- 
quentemente si riproducono nella regione 
silurica propriamente delta dove formano 
due gruppi regolari assai , ne viene ad 
evidenza che appartengono a due sistemi 
distinti. L'uno di queiti sistemi, del quale 
più tardi ci occuperemo, è senza alcun 
dubbio posteriore al deposito del terreno 
*!Jur irò, ma gli strati del Longmynd es- 
sendo stati raddrizzali prima che si for- 
massero i depositi di strati silurici i più 
antichi di quella regione, specialmente pri- 
ma delP arenaria di Caradoc, l'autore ha 
creduto di dover considerare il Longmynd 
quale tip o d' un sistema di montagne più 
antico del terreno sii urico, e propose di 
contraddistinguerlo col nome di sistema 
di Longmynd. 

Prendendo le mosse da quella prima 
considerazione, egli è passato ad esamina- 
re se fra tutti gli accidenti stratigrafici 
dei più antichi strati dell' Europa diretti 
fra il N. ed il N. E., un numero se ne 
trovasse <Y epoca del pari anteriore al 
terreno silurico, e le direzioni dei qua- 1 Renne» appartiene egualmente al terreno 
li fossero cosi poco divergenti perchè .cambrico. Siamo poco certi invero, del 
fossi possibile di prenderne la media col | limite che separa in questo bacino i due 
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metodo indicalo superiormente, dopo a- 
verle tutte riferite ad uu punto centrala 

Riportiamo i risultamenti cosi ottenuti: 
essi sono bensì poco numerosi ; ma sem- 
brano però sufficienti per dare una gran- 
de probabilità alla reale esistenza del **• 
stema del Longmynd. ? 

i .° Regione silurica. — Nelle colline 
del Longmynd, nei dintorni di Church- 
Stretlon , la stratificazione delle rocce 
scbistose ed arenarie , sulla quale giace 
la pietra arenaria di Caradoc stratificala 
in modo discordante, è diretta al N. a 5° 
E. — Church-Stretlon, lat. 5a°35', long. 
5°io'ao" O., direzione N. a5° E. 

a.° Bretagna. — Gli schisti amichi 
della Bretagna presentano in certe parli 
di questa penisola, molti accidenti stra- 
tigrafici diretti presso a poco al N. N. E. 
Questa direzione si manifesta particolar- 
mente per la forma allungala , dal S. 
S. O. al N. N. E, d n un gran numero» 
di masse eruttive di granito e tienile, che 
penetrano negli schisti antichi, nonché 
per il modo in cui differenti masse di 
Lai genere si legano ed accordano fra 
loro. Vedonsi molli esempi di questo fe- 
nomeno nelle vicinanze di Morlnix e Sa'mt- 
Pol-de-Léon, ove Porienlazione del com- 
plesso degli accidenti di tal genere è ab- 
bastanza ben rappresentata con una li- 
nea tirata da Saint- Pol-de-Lénn a Lan- 
divisiau, ed il cui prolungamelo passa 
presso Donai ncnez, essendo la direzio- 
ne all*incirca dal S. ao°3o / O. ol N. 
ao°5o' E. 

Dufrénoy sembra aver segnalato un'al- 
tro accidente dello stesso sistema, quan- 
do, nel terzo capitolo della spiegazione 
della carta geologica della Francia, dice : 
" 1/ estremità occidentale del bacino di 



■ 58 Sistemi dei. li moRtaaxs Sistemi dkllc ■oxTAGaa 

|iiaDÌ de) terreno di transizione ; ciò nulli (io Normandia, soltanto nei terreui eh* 



lo riteniamo poco discolo da una 
linea diretta dal N. l5 a ao° E. al S. i5 
a ao° O. e che seguirebbe all' incirca la 
strada da Ploèrmel a Dmati. In fatti, i 
terreni situati a destra ed a sinistra di 
questa linea presentano caratteri 
aialmeute differenti, m 

Da ultimo ari attento esame della carta 
geologica di mosti a che la classe d' acci 
denti ihe ci occupa, è tracciata a caratte- 
ri grandiosi nella struttura geologica della 
penisola di Bretagna, come, per esempio, 
dalla linea dal Capo la lingue a Jersey, a 
Uiel, a Baud, ecc., dal N. ai° 3o' E., al 
S. ai 0 So' O.; dalla linea di Gueruesey 



a'.l 



e isole 



Gl 



cn.in 



eh 



' è sensibili! 



ente pa- 



rafila alla precedente e dalla linea tirata 
da Hurfleur all'isola d' Hoedic, seguendo 
la direzione dal N. a 4° E. al S. a 4° O. 

La media delle differenti dirctiuni ora 
citale si è quella N. ai° E. Si può rife- 
rirla a Morlaix, eh' ò il punto nelle vici- 
nanze del quafe queste stesse direzioni 
sono tracciate colla maggiore predato* 
ne. — Morlaix trovasia 48° 5o' di lat., 
6° io' di long. O., la lineo di direzione è 
N. ai°E 

3. Normandia. Da varii passi della 
Memoria del sig. Puillon Boblaye sulla 
costituzione geologica della Bretagna, s 
può rilevare come egli siasi avveduto in 
molti punti, di questa classe d' accidenti ; 
egli li notò sopra tutto in una regione 
distinta dalla precedente e situuta sui con- 
fini della Bretagna e la Normandia fra 
Domfroot, Vire, Atranches e Fougères, 
dov* egli vide predominare per un'esten- 
sione d'oltre aoo leghe quadrate, una 
formazione complessiva di graniti e rocce 
maclifere.Egli ricorda in ispecialtà il gneiss 
maclifero di St. James, dipartimento del- 
la Manica, siccome strati6cato dal N. N. E., 
al S. S. O. Gli accidenti di questa classe 



servono di baseal terreno silurico, ei 
per conseguenza anteriori alla deposizio- 
ne di questo ottimo. — «• Saint-James, 
giace a 48°34"i8" di lai., 5° 5o/ 34" O. 
di long., la tua linea di direzione è N. 
aa° 3o E. 

4- Limosino. I graniti del Limosino 
formano, io mezzo al gneiss, degli strati 
abbastanza irregolari che però hanno una 
tendenza distinta ad accostarsi alla di- 
rezione N. a6° £. — S. a6* O. Il punto 
centrale della regione ove essi si osserva- 
no, trovasi all' incirco a 46° di latitudine 
e 4o' di longitudine O. di Parigi. La for- 
matone di questi strati di granito sembra 
essere antichissima. — - Limosino, giace 
a 4 6° di lat., o" 4<>' O. di long., nella di- 
rettone di N. a6° E. 

5. Ertgebirge. Un attento esame della 
bella carta geologica della Sassonia, pub- 
blicata dai sigg. Naumann e Cotta, fa di- 
stinguere nel!' Ertgebirge alcune tracce di 
dislocazioni la direzione delle quali è com- 
presa fra il N. E. ed il N N. E. U estre- 
mità N. O. del massiccio di gneiss di 
Freiberg ne è un esempio. Secondo Nau- 
mann, la linea dì separazione delle due 
rocce fra Nossen ed Aogustemburgo si 
dirige verso 1' ora 3 3/8, in relazione al 
meridiano magoetico. Questa linea e tutte 
quelle che vi si approssimano per di- 
rezione, sono tosto interrotte, come quel- 
le nelle vicinanze di Morlaix, che pre- 
cedentemente indicammo. Tutto dimostra 
che sono state incrociate dalla maggior 
parte delle altre dislocazioni che sovver- 
tirono gli strati dall' Erzgebirge ; esse 
devono quindi rimontare ad un' epoca 
anteriore al ripiegamento e sino anche al 
sedimento degli strati detonici antichi 
(lilestoM fossilifero) e degli strati silu- 
rici, lo che naturalmente la ravvicina al 
raddrizzamento degli strati di Longmyodl. 
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s'osservano tanto nella Bretagna, che! La direziono verso V ora 3 3/8, volta 
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io gradi currUpoode al N.5o°37'3o' E., 
e corretta della declinazione magnetica, 
che • Freiberg è di circa i6° 4o' Terso 
l'Ovest, si riduce al N. 53° Sj 3o " E. 
La direzioni delle quali femmo men- 
zione possono essere riportate a Frei- 
berg, Tenendo osservale nei ponti del- 
l' Erzgebirge che non ne sono troppo 
lontani. — Freiberg trovasi a 5o° 55' 5' 
di latitudine, 1 1° o' a 5" di long. E., nella 
direzione N. 33° 5 7' 3o" E. 

6. Moravia, e parti adiacenti della 
Boemia e delCAmtria. Rilevasi dalla 
carta geologica della Germania, redatta dal 
•ig. de Bach e pubblicala da Scbropp, 
nonché dalla carta geologica dell' Europa 
centrale resa pubblica da Decheo, che il 
•nolo della parte S. E. della Boemia 
e delle partì adiacenti della Moravia e del- 
l'Austria è formato precipuamente da zone 
alternate di granito e di gneiss, con cal- 
cara ed altre rocce subordinate, che si di- 
rigono al N. 3o° a 35° E., ossia, in ter- 
mine medio, al N. 3a° 3o' E. Nessun» 
traccia di questa serie d' accidenti si pro- 
lunga attraverso la fascia silurico delle vi- 
cinanze di Praga, indizio sufficiente per 
ammettere che siano da ascriversi a feno- 
meni d' epoca anteriore al sedimento del 
terreno «illirico. Gli accidenti stratigrafici 
io discorao ai osservano particolarmente 
vicino al triplice confine delle tre provio- 
eie io un sito -il di cui centro è poco di- 
scosto da Zlabiogs. — Zlabingt trovati 
a 48° 5 9 ' 54" di lalit., a i3° x 9" di long. 
E-, ed ba la dire-Jone N. 3 3° 3o' E. 

7. Interno della Sveva. I terreni an- 
tichi dell' interno della Svezia, sopra i 
quali riposa il terreno silurico io istretifi- 

ddenli stratigrafici d'un'origine anteriore 
ai gres ed olle puddinghe quarzose costi- 
tuenti b base del terreno silurico. Come 
lo si vede nella carta geologica della Sve- 
lia, pubblicata da Hiiioger, quelli acci- 



Sistemi dellr mostacxb i5q 
denti formano diversi gruppi, uro dei 
quali ci ba io precedenza occupati. Un al- 
tro groppo è spiccatamele tracciato 
io prossimità della linea tirata da Go- 
theborgo a Gefle , tanto per gli acci- 
denti topografici, che per la contermina- 
zione di certe masse minerali e per alcune 
masse calcari lenticulari le quuli s' alli- 
neano fra loro. Questi accidenti stra- 
tigrafici il di cui prolungamento meridio- 
nule passa vicinissimo ai deposili silurici 
orizzontali del Kinneculle e delle colline 
di Ballingen, souo senz' alcun dubbio do- 
vuti a fenomeni posteriori alla forma- 
zione del terreno silurico. Le linee dietro 
le quali essi sono tracciati s' allontanano 
dal meridiano un poco meno di quello 
che la linea tirata di Golheborgo b Ge- 
fle, la quale verso la metà della sua lun- 
ghezza taglia il meridiano sotto uu angolo 
di Nel mezzo, all' incirca, dell' in- 
tervallo compreso fa queste due ritta, le 
lioee stratigrafiche sono dirette sensibil- 
mente verso il N. 38° E. — Il meno 
della distanza da Gotheborgo a G<jle 
giace a 5 9 ° 1 x' 4 4" di lai., 1 2 0 1 a' 42" di 
long. E., nella direzione N. 38° E. 

8. Nord-Ovest della Finlandia. Nella 
parte N.-O. della Finlaodia, nei dintorni 
d' L'.eaborgo, la costa S.-E. del golfo di 
Bolnia, si dirige, fra Vasa ed Uleaborgo, 
per un tratto di circa 3oo chilometri e 
Con una notevole regolarità, dietro una 
linea che interseca il meridiano d'U- 
leaborgo sotto 011 angolo di 4a° 3o'. La 
costa del golfo di Botola è in questa par- 
ie formata di rocce primitive, gli acci- 
denti stratigrafici delle quali sembrano 
essere parateli! alla costa e prolungarsi 
apparentemente verso il N. E. sino alle 
montagne della Lapponia russa. Questi 
accidenti stratigrafici , nonché la costa 
di cui determinarono la posizione , si 
avvicinano assai al prolungamento di 
quelli che furono accennali io Is velia 
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ira Gotbeborgo e Gal La direzionetaS' 5o' di long. E.} colia 
di cui ti tratta non sembra protrami 5o»E. 



attraverso la parte silurica o detonica 
untica della Lapponia ; està, dietro ogni 
apparenta, è dovuta a* fenomeni di un* e- 
poca anteriore al deposil» del terreno 
filarie». Beauinont ti creda quindi auto- 
rizzato ili riferire al sistema del Longruynd 
gli accidenti ttratigrafici ora accennati. — 
Vleaborgo ti trova a 64° 59 di | u t., 
aa° 9' 56" di long. E., nella éircmom ». 
4j* 3o' E. 

9. Sud- Est della Finlandia. Per quan 
tu appare dall' interessante notizia sulla 
geologia della Russia, comunicata nel 1 82 1 
stila Società geologica di Londra dal sig. 
Stiangways, le rocce «chistose di tutta la 
parte meridionale della Finlandia, da Abo 
e dalle ìsole di Pargas tino a Viborgo, 
generalmente si dirigono all' incirca verso 
iì Pi. E. I graniti delle vicinanze di Vi- 
borgo, dalla parte bassa di Pietrobur- 
go, tono limitule da una linea che del 
pari si approssima al N. E. Il capi- 
tano Sobolevski, nelP interessatile sua 
Memoria sut S. E. della Finlandia, dice: 
che la direzione dei gneiss nei dintorni 
n' linatra, nel mezzo dei qu<di è scavato il 
letto dell- celebre cateratta di Vokca, a po- 
che leghe al N. di Viborgo, è quasi verso 
quattro ore ( della bussola de* montani - 
•liei), vale a dire quasi al Pi. 6o° E, Telati- 



lo. Montagne dei Mori e delT Este- 
rei. — Nel sesto capitolo delja Spiega- 
zione della caria geologica della Fran- 
cia t fu dal nostro autore esposto gran nu- 
mero di elioni osservate nelle rocce 
antiche stratificate delle montagne dei 
Mori e dell'Estorci, che costeggiano il Me- 
diterraneo fra Tolone ed Antibo. Quette 
osservazioni le abbiamo raffigurate con 
una rosa delle da trioni, che rende ma- 
nifesta la tendenza degli tirati a rivolgersi 
verso il Pi. E., oppure, con maggiore esat- 
tezza, verto il N. 44° E. < E. 46 0 N. ). 
Questa direzione s'allontana molto dalla 
direzione media degli strati del sistema 
di fVestmor eland e dell' Hundsrùck, al 
quale dapprima avevasi creduto che po- 
tesse essere riferita. Più tardi vedremo 
in fatti, che la direzione del sistema del 
fFestmoreland e delC Hundsriick riferi- 
ta al Dinger-Loch ( sul Reno ) è d' E. 
5 1° 3o Pi. Questa direzione riferita ad 
Hyères, diventa E. 5a°55'47' N., e rife- 
rita a San Tropez E. 5a° 55' 58" N. Le 
due ultime orientazioni si ravvicinano 
molto l'uoa e l'altra all'È. 3a° 5o' Pi., e 
per conseguenza confrontandole ella di- 
rezione E. 4 6° N. indicata dalla rosa del- 
e direzioni, si ha una differenza di 1 3°. 
Questo fatto fu uno dei primi a desta- 
vauiente al meridiano magnetico. Essendo] re In noi il sospetto che le direzioni dì 
in questo paese la declinazione di circa 8* epoche rimotissuue comprese nel segna- 
all'Ovest, è ragionevole il conchiudere, lamento: ora 3-4 della bussola, del quale 
che una classe importante d' accidenti in seguito indicheremo l' origine, o che 
stratigrafici del S. E. della Finlandia sa- sono prossime ad euirarvij dovrebbero 
rebbe abbastanza bene rappresentata da 
una linea diretta al N. 5o° E. che pas- 
* — .• pur Viborgo. Non continuando que- 
sti uccidenti stratigrafici itegli strati silu- 
rici della costa meridionale dei golfo di 
Finlandia, essi devono essere anteriori 
nt deposito del sistema silurico. — / 

buigo si ritrova a 6o°4a'4°' di Ut., a6°J quella. La maggior parte delle detta 



divise io più gruppi. 
Questa suddivisione non è indicata 
sulla rosa delle direzioni delle rocce schi- 
fose antiche delle montagne dei Mori o 
dell' Esterel; ma puossi ammettere che 
ciò dipenda dall' imperfezione d' alcu- 
ne delle osservazioni che si notano io. 
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Sistemi delle montagne 
m è espress* ia gradi, ma ve M 
ha alcune che lo sono in termini più g«- 
ueroli, come, per es , N. E, o N.M. E Tali 
espressioni (or. ino adottate ogni qual vol- 
ta le osservazioni si facevano in ponti 
Aita la direzione della stratiBcazione non 
poteva esser misurata con maggior esat- 
tezza. Indagini più scrupolose farebbero 
sparire dalla rosa siffatte imperfezioni , 
quali verrebbero allora sostituite da di- 
rezioni espresse in gradi, a che non sareb- 
bero tatte E. 45° Y. oppure E. aa°3o'N., 
ma potrebbero notevolmente scostarsi da 
questi due punti della bussola. Dove 
•vesse luogo questa sostituzione, è proba 
bile che le direzioni non sarebbero tanto 
prossime al N. E., ed allora il (ascio si 
dividerebbe io due groppi, uno dei quali 
più vicino alla direzione E. O., e l'altro 
• quella N. S. 

Abbiamo tentalo d'effettuare, in modo ap- 
prossimativo, questa decomposizione, per 
vedere quale sarebbe ali" incirca la dire- 
zione del gruppo più vicino al N. S. 

Per raggiungere questo scopo, abbiarau 
osservato che la rosa delle direùòni ne 
coofieoe 9 a, comprese tra TE. i5*N. e 
TE. j5° N. inclusi veniente. La media di 
li è eguale a : 



1^51= 46°54'34". 

9* 



Da queste 93 direzioni abbiamo sot- 
tratto tutte quelle comprese fra l'È. i5* N. 
e P E. 3a° 5o' N., ed inoltre un certo nu 
di qnelle che sono maggiormente 
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1 elione E. 54°i4 »4 N., oppure Et, 
33 u 45 46' E., che oon differisce neppu- 
re di 4 ' da «judU del Lungmynd riferita 
a San Tropez. Questa differenza, per 
quanto piccola, potrebbe ancora essere 
attenuala, poiché la divisione del groppo 
totale delle diretioni prossime al N.-E. in 
doe fasci, uno dei quali approssimali va- 
rneote dia per media la direzione E. 3a°3o 
N., è un problema d'analisi indeterminata, 
che può sciogliersi in più maniere. È 
facile osservare come fra tutta le divi- 
sioni di cui è suscettibile il gruppo delle 
direzioni prossime al N. E., cosi com' è 
costituito sulla rosa, abbiamo adottata 
quella che dava pel secondo fascio la di- 
rezione meno lontana dalla linea N. S. Se 
all' incontro la sostituzione del piccolo 
gruppo di direzioni riferite esattamente al 
N. E., si fosse effettuata come abbiamo in- 
dicato, vi sarebbero altre soluzioni, ed in 
quella risultante col metodo superiormen- 
te tenuto, il fascio settentrionale •' acco- 
sterebbe ancora un poco alla linea N. S, 
di modo che la differenza di 4° subirebbe 
un attenuamento. 

Se i due fasci, nei quali si possono in 
tal guisa dividere le direzioni delle meco 
antiche stratificate delle montagne dei 
Sdori e dell' Esterel, corrispondono a feno- 
meni di epoche diverse, è evidente che il 
p'ù recente sarà quello che più 1' accosta 
alla linea E. O.; poiché si osservano di- 
rezioni di questo groppo specialmente 
nelle vicinanze d' Hyòres,e nella penisola 
li Giens, ove le rocce schistose, quarzose 
e calcari, sembrano appartenere al terre- 
no silurici* ed al terreno devonico antico 



lontane dalla linea E. O., di maoiera che (Mestone). Le di rezioni prossime alla li- 
la media di tutte le direzioni sottratte 
fosse all' incirca E. 3a» 3o' N. Fatta la 
sottrazione di 55 direzioni, formanti on 
di 1075 0 , la rosa non ne coo- 
ptò che 59 colla somma totale 
di 3aoo° ed aventi per loro media la di- 
Su rP l. Dit. Tecn. T. XXXF. 



nea N. S., all' incontro, si osservano più 
particolarmente nei micaschisti e nel gneiss 
del restante dei massicci dei Mori: lo 
che sembra indicare che siano derivate 
da fenomeni più antichi. Tutto quindi 
a ravvicinarle a qnelle del 
ai 
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Longmynd e delle altre regioni che abbia- 
mo passate in lirista. Queste direzioni 
possono essere riferite a San Tropea, co- 
me sito abbastanza centrale, relativamente 
ai diversi punti d' osservazione. Si ha 
quindi, per rappresentare le direttosi in 
discorso nelle montagne dei Mori e del- 
l'Estere), San Trope%*4ò° i6' 27' di 
lai., 4°i8'» 9 " di long. E, e la direzione 
N. 55° 45' 46" E. 

Ora trattasi di prendere correttamente 
la media generale di queste dieci medie 
parziali, arendo riguardo alle rispettive 
posizioni geografiche dei punti cui ven- 
gono riferite. 

A tale effetto eseguiremo I' operazione 
indicata nel principio di quest' articolo. 
Sceglieremo un punto sulla presuntiva 
direzioni; del gran cerchio comparativo 
che dee rappresentare il sistema di Lon- 
gmynd, cui si considerano approssimati- 
vamente paralelli tutti i piccoli archi rap- 
presentanti le direzioni locali, per pren- 
derne poi la media. 

Le dieci regioni nelle quali abbiamo 
precedentemente seguito le linee strati- 
grafiche, che crediamo riferibili al sistema 
di Longmynd, sono sparse in varie parti 
dell' Europa, situate alcune all' Est, altre 
air Ovest , taluna verso al Nord e le 
ultime al Sud delle provincia renane 
che possono essere considerate quale cen- 



tro delle parti meglio esplorate geologi- 
camente nel I' Europa, ed hanno per pun- 
to approssimativamente centrale il Bm- 
ger-Loch, sul Reno. 

Sapponiamo che il gran cerchio com- 
parativo in questione passi pel Binger- 
Loch, e prendiamo questo punto per cen- 
tro di riduzione. 

Onde riferire al Binger-Loch la dire- 
zione N. a 5° E. osservata a C hu re h- Stret- 
toli a 5i° 55' di lat. N., e 5° 10' ao" di 
long. O. , determineremo la differenza 
degli angoli alterni interni che forma coi 
meridiani di Binger-Loch e di Church- 
Streltoo, P arco del gran cerchio che riu- 
nisce questi due punti , la quale è di 
8° ai' 18". Con chiù deremo quindi, che 
la direzione N. a 5° E., osservata per 
Ghurch-Strettoo, riportata al Binger- 
Loch diverrà : 

N. a5o-f8°ars8 w — , E., 

essendo • I' eccesso sferico d' un triango- 
lo sferico rettangolare, del quale ci occu- 
peremo in appresso. 

Esegueodo la medesima operazione 
per ognuno dei 10 punti, le cui dire- 
zioni devono essere riportate al Binger- 
Loch, comporremo la tabella seguente e 
ne faremo la somma. 



s. Church-Stretton .... N. a5° o' o"-f- 8°ai'i8"— E. 

a. Morlaix . . . . . . . N. aa o o -j- 8 5o 40 — 1. E. 

5. San James N. aa 5o o -f- 7 5 55 — ». E. 

4. Limosino N. a6 o o -j- 7 56 5a — 1, E. 

5. Freiberg N. 53 57 5o — 4 1 16 — ,. E. 

6. Zlabiogs N. 3a 5o o — 5 4a 55 — t . E. 

7. Punto di mezzo della distanza 

fra Gotheborgo e Gefle . . JJ. 38 00 — 5 3a 56 -f- <. E. 

8. Uleaborgo N. 4a 3o o — 14 57 ti -f" •• E « 

9. Viborgo N. 5o 00 — 17 «4 4* — B. 

10. San Tropez N. 55 4 4 G — f- o 5i 58 -|- ■. E. 

Somma 3a7 w i3'i6"— i4 0 aa'i 9 "-f E- ± t. 
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Riducendo la somma dei dati esposti 
in queste tabella, essa si riduce a : 

e dividendolo per io, nomerò delle dire- 
noni parziali, si ha per la direzione me- 
dia del sistema di Longmynd riportata al 
Binger-Loch: 

H. 3i°« 7 V 1 S *' . 

io 

In questa espressione nuli* altro resta 
d"" indeterminato che £ + 1- La quan- 
tità • fatta entrare nella tabella, è, come 
dicemmo, l' eccesso sferico d'un trian- 
golo rettangolo, che ha per ipotenusa la 
più breve distanta dal punto centrale di 
riduzione (Binger-Loch) al punto d'os- 
servazione cui essa si riferisce, e per uno 
degli angoli acuti, V angolo formato dalla 
direzione riportata al Binger-Loch colla 
più breve distanza. È facile lo scorgere, 
che seguendo la rispettiva posizione del 
punto centrale di riduzione del puoto di 
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osservazione, e la direzione osservata, 
l'ecccjjo sfericoy di cui si tratto, dev' es- 
sere sottratto od aggiunto nel modo indi- 
cato dalla tabella, e come venne anche 
espresso nella somma scrivendovi 2 -±; e. 
Nella tabella si veggono io di questo 
qnootità e, 7 delle quali furono sottratte 
e 3 aggiunte. A motivo di quest' inegua- 
glianza fra i numeri delle quantità ^affet- 
te da segni contrarli, potrebbesi temere 
eh* esse non si distruggessero, ma il Bin- 
ger-Loch trovasi in una posizione felicis- 
sima relativamente a tali osservazioni 
per determinare il sistema di Longmynd; 
esso è poco discosto dal prolungamen- 
to diretto delle direzioni in Isvezia e 
nel N. O. della Finlandia, di modo che, 
quantunque questi ponti, ove s'osservano 
le direzioni, siano molto lontani dal Bin- 
ger-Loch, gli eccessi sferici relativi sono 
poco considerevoli; quelli che si riferi- 
scono agli altri punti d' osservazione sono 
del pari abbastanza piccoli, e, fatta ogni 
riduzione, risolta piccolissima la somma 
di queste quantità. In fatti, mediante le 
costruzioni eseguite sulla carta e colla ta- 
bella a pag. 1 5 5, trovasi: 
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Avendo riguardo al segno col quale 
ognuno di questi eccessi sferici de v', 
preso, si trova : 



e quindi 
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Questo \alure è quasi trattabile ; uoi 
però ci limiteremo a diminuir e di a '6" la 
sopraindicata media, ed flotteremo, co- 
me la più corretta espressione i nume- 
ri rotondi, e quale inedia di tutte le os- 
servazioni riferite al Binger-Loch, quel- 
la di N. 3 io i5' E. 

Resta ancora ad esaminare come la 
direzione media del sistema dì Longmymi 
concordi colle direzioni parziali. A ta- 
le scopo basta riportarla dal Binger- 
Loch , al quale essa si riferisce, ad o- 
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gnuoo dei punti d' osservazione. A tut- 
to rigore, per eseguire questo calcolo, bi- 
sognerebbe determinare nuovamente Y ec- 
cesso sferico relativo ad ogni ponto , 
non dietro la direzione osservata nei sin- 
goli siti, ma in conformità alla direzione 
media adottata pel Binger-Loch. Tatta- 
volta, siccome le correzioni risultanti da 
questo nuovo calcolo sarebbero io pie- 
no di pochissimo rilievo, le trascureremo, 
formando il seguente prospetto coi va- 
lori già adoperali. 



Dibeziohb 

calcolata osservata 

Church-Stretton . . . ■ N. aa°5G'4a ' E. a 5° o o 

Mortai* N. aa 37 ao E. ai 00 

Saint- James N. a4 18 5 E. aa 3o o 

Limosino N. a3 ai 8 E. a6 o o 

Freiberg N. 55 19 16 E. 35 57 3o 

Zlabings N. 37 è 53 E. 3a 3o o 

l'unto medio della distanza 

da Gotheborgo a Gefle. N. 36 38 56 E. 38 o o 

Uleaborgo N. 46 '5 6 E. 4a 3o o 

Yiborgo N. 48 44 48 E. 5o o o 

Saint-Tropez N. 3o i3 a E. 55 45 46 



Differenta 

— 1 37 ao 
■— 1 48 5 
-|- a 38 5a 

— 1 ai 46 

— 4 3i IS 

+ 4 

— a 35 6 
-J- 1 i5 la 
4-5 3a44 

— o° 5' o" 



L'ultima colonna di questa tabella dà, 
a riduzioni eseguite, uua somma fina- 
le di — 5'. È facile, inrero osservare, 
come trascurando a'a4" — a'6' ~ 18', 
neir espressione della direzione media ri- 
portata al Binger-Loch, si è dovuto ren- 
dere troppo piccola di io volte 18", os- 
sia 1 80" = 5', la somma delle espres- 
sioni delle direzioni calcolate. L' opera- 
zione è adunque esatta. 

Da essa risulta che in sette sopra 
dieci punti considerati, la concordanza 
fra la direzione calcolala e quella osserva- 
ta è del tulio soddisfacente, essendo in- 



feriore di 5° la differenza fra le direzioni 
ottenute col calcolo, e quelle emergenti 
dalle osservazioni. Negli altri tre punti 
queste differenze sono più considerevoli ; 
per Zlabings si ha una differenza d' ol- 
tre 4" | ; ma devesi notare che le 



terminazioni delle masse di granito e . 
del S. E. della Boemia non sono rettili- 
nee, né troppo beoe definite. Lo stesso si 
può dire di quelle del N. O. della Finlan- 
dia, dove la differenza ascende a 5° 55' 6 '5 
ed in quanto alle direzioni riferite a 
San Tropez, ove la differenza arriva 
a 5° Sa' 44 » u01 » « deve ubbliaxe che ù 
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è riusciti soltanto a sceverarla dalle altre 
compi ese nella rosa delle direzioni dei 
monti dei Mori e dell' Estere), dopo una 
disquisizione che lascia ancora qualche in- 
certezza. Queste differenze nulla hanno 
di sorprendente, ed è degna di nota lu 
combioazione per la quale le Ira più con- 
siderevoli : 

— 4° 56' 33", 

— 3° 55' 6", 
+ 5° 5 7 ' 44",, 

essendo affette da segni diversi, tendono a 
vicendevolmente compensarsi ; la loro 
somma è di a" 34 • 5", oppure i 5 \ i 5 ; e 
dove si consideri che trascorando le os- 
servazioni alle quali si riferiscono, sareb- 
be» trovato un risultamento diverso di 
soli i5', vale a dire la direzione media 
N c. a N. 5o° E., la soppressione d'una 
qualunque delle altre osservazioni avreb- 
bero prodotto una variante presso o poco 
dello stesso ordine. 

Sembra difficile il non ammettere in 
ultima analisi, che queste diaci direzio- 
ni appartengano ad ano slesso sistema, 
la cui direzione riferita al Binger-Loch 
viene colla possibile esattezza espressa da 
una linea diretta al N. 3o° E. Questa 
linea che col meridiano del Binger-Loch 
fa un angolo di 5o°i5' verso I' Est, è la 
tangente direttrice del sistema. 

Onde determinare però esattamente 
solla sfera terresti e la posizione di questo 
sistema, del quale abbiamo supposto che 
il gran cerchio comparativo passi pel 
Binger-fjnch, bisognerebbe confermare o 
rettiflcare questa «opposizione, determi- 
nando nel modo precedentemente descrit- 
to F angolo equatoriale E. 

Sventuratamente i dati rhe abbiamo 
assoggettati al calcolo non sembrami ab- 
bastanza precisi per determinare il va 
lore di quest' angolo io modo da potervi 
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attribuire una reale importanza. Le basi 
del calcolo si troverebbero nelle diffe- 
renze contenute nel prospetto da noi 
premesso ; ma tali differenze non seguono 
alcuna legge costante, in conseguenza de- 
gli errori d' osservazione : ragione per 
cui impiegandole in un calcolo si verreb- 
be a basarlo sopra una combioazione di 
cifre quasi fortuita. Non v' ha perciò 
modo d'eseguire una tale calcolazione, 
e quindi, per ora, I* operazione non può 
essere spinta più oltre. Ci troviamo im- 
perlante nella necessità d'attenerci alla 
supposizione che il cerchio massimo che 
passa pel Binger-Loch dirigendosi al N. 
3o°i5* E. sia il gran cerchio compara- 
tivo del sistema del Longmynd. 

Non v' ha dubbio che questa ipotesi 
è destinata ad una ulteriore rettificazio- 
ne ; ma sembra multo verosimile ebe il 
reale equatore del sistema del Longmynd 
non sia molto discosto dal gran cerchio 
di cui finora [tarlammo. In fatti, questo 
ultimo lascia la Bretagna e la Moravia, 
l' una a sinistra, e l'altra a destra, a 
distanze poco diverse fra loro ; esso pas- 
sa fra la Svezia • la Finlandia, ove gli 
accideuti del sistema del Longmynd rap- 
presentano una parte di tanto rilievo, 
ed indipendentemente dalle cui direzioni 
prendemmo la media. Nelle regioni che 
attraversa, se ne trovano parecchi, dotati 
di caraneristiche tali, che sembra si deb- 
bano riferire ad esso, come sarebbero 
quelli del gneiss di Saint- Marie-aux-Mines 
e di molti altri più recenti, attribuibili pe- 
rò all'influenza del suolo sottoposto, co- 
me gli strati dell' Eifel, dell' Hondsrùck, 
dell' ldar-Wald, ecc. 

La direzione del sistema del Longtnynd 
affetta soltanto in un modo eccezionale ed 
accidentale le curve del terreno li lotico 
lo d'altri piò recenti. In molte regioni, 
puossi constatare es*ere queste dislocazioni 
I anteriori al sedimento degli strali silnrici. 



I 
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Tale un carattere d' antichità , fise lo 
hanno comune colle dislocazioni del si- 
stema del Finistère , e non resta che 
ad esaminare, quale di questi due sistemi 
•ia il più antico. 

Sino ad ora non conoscevasi alcun 
terreao sedimentario il quale sì potesse 
affermare che fosse stato deposto sul ta- 
glio degli strati raddrizzati d'uno dei 
sistemi , ed i cui proprìi strati fossero 
poi stati raddrizzati dall' altro. Col mez- 
zo ordinario e più diretto, non polrem- 
mo quindi detirminare i rapporti d'età 
fra i due sistemi ; ma crediamo che vi ai 
possa giungere applicando le seguenti os- 
servazioni esposte da A. de Humboldt 
nel suo Cosmo*. 

» La linea delle vette degli strali 
» rialzati non è sempre parallela all' as- 
" se della catena di montagne ; talvolta 
» essa interseca quest'asse medesimo e ne 
» risulta che il fenomeno del rialzamen- 
« to degli strati, le cui tracce possonsi 
» seguire abbastanza lontano nelle vicine 
a pianure, è allora più antico del solle- 
» vamento della catena. » Humboldt ha 
infatto spesse fiate richiamato V attenzione 
dei geologi sopra questo punto, altret- 
tanto importante che difficoltoso, della 
teoria de' sollevamenti. 

Ora, ci consta che in certi ponti della 
Bretagna, alcuni strati rialzati appartenenti 
al sistema del Finistère trovansi solleva- 
ti in guisa da costituire uoa cresta spet- 
tante per la sua direzione al sistema del 
Longmynd e<i anteriore, come quello, al 
terreno silorico. A tate conclusione sia- 
mo venati per le seguenti osservazioni di 

Dufrénoy : 

" L'estremili occidentale del bacino di 
»i Rennes appartiene anch' essa al terre- 
si no cambrico. Siamo, invero, poco certi 
» del limite che separa iu questo bacino i 
a due strati dei terreni di transizione; ma 
» però lo riteniamo poco diverso da una 
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*' linea diretta dal N. i5° a ao° E., al 
a S. iS° a 3o° O., che verrebbe a segui- 
ii re quasi fedelmente la strada da Ploér- 
» mei a Oinan. Realmente i terreni situati 
v a sinistra ed a' destra di questa linea, 
m presentano caratteri essenzialmente dif- 
m ferenti ; circostanza che sarebbe incom- 
» prensibile se non risultasse dalla diversa 
» loro natura, visto che le stratificazioni 
a essendo generalmente dall' E. verso TO., 
>i si dovrebbero trovare sulla strada da 
a Ploermel a Dinan gli stessi strati attra- 
• versati da quella da Nantes a Rennes ; 
» ma la cosa non passa di questo modo. I 
a filoni di gres tanto frequenti e caralle- 
v risiici nel terreno silurico, che forma 
ii tutto il terreno all' E. della linea suac- 
cennata, non si trovano all'incontro 
a nella parte O. di questo bacino, co- 
» lorato sulla carta come appartenente 
a al terreno cambrico. Gli stessi schisti, 
m fra Corlay e Josselin, vale a dire in tut- 
ii to la grossezza di questa parte inferiore* 
a possedooo caratteri molto diversi da 
a quelli dei dintorni di Rennes ; essi 10- 
» no di fatto bluastri e rasati, laddove 
« gli schisti fra Rennes e Nantes sono ve- 
» re grauwacke sdii sto sa. Da ultimo, ut e 
» distinzione viene confermala dalla dire- 
» zione degli strati. All' Ovest del limite 
» da noi assegnato per i due terreni di 
a transizione, gli strali si dirigono costan- 
i, temente dati' E. ao° N. all' O. ao° S., 
a mentre gli schisti alla destra di questa 
» linea, sono orientati dall' E. io a i5° S. 
» all'O. io a i5° N. Queste due direzioni 
n sono precisamente quelle che caratteriz- 
» zarono i terreni cambrico e silurico. » 

I mentovali schisti rasati diretti all' E. 
so" N., appartengono, pel raddrizzamento 
dei loro strali, al sistema del Finistère ; 
e sono stati sollevati per formare una 
protuberanza o giogaia diretta verso il 
N. ao° E., che determinò il con6ue occi- 
dentale del bacino silurico di Rennes. 
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Siffatta giogaia appartiene, per la sua di- 
rezione, al sistema del Longmynd, ed in 
conseguenza quest' ultimo è posteriobe 
al sistema del Finistère. 

Alla medesima conclusione >i giunge 
osservando come le dislocazioni dipen- 
denti dal sistema del Longmynd, che si 
presentano nelle vicinanze di Morlaix, ac- 
cidentano gli strati delle rocce schistose 
raddrizzate conformate al sistema del Fi- 
nistère. 

I tre sistemi sinora menzionati, ed an- 
teriori al terreno silurico, non sono i soli 
che abbiano accidentato il sudo dell' Eu- 
ropa occidentale prima della deposizione 
di questo terreno. Negli ultimi anni, il 
signor Rivière ha notato nella Bretagna 
un sistema egualmente distinto dal siste- 
ma della Yandea come dagli altri due si- 
stemi dei quali ci siamo sinora occupati, 
ma al par di quelli anteriore al sedimento 
del terreno silurico. 

IV. Sistema del Morbihan. 

Questo sistema è parallelo alle coste 
S. O. della Vandea e della Bretagna. Bo- 
blaye, nel bellissimo suo lavoro sulla Bre- 
tagna, relativamente alle coste S. O. di 
questa penisola , era arrivato a conclu- 
sioni, le quali al giorno d'oggi non sa- 
premmo meglio indicare, che ammetten- 
do un sistema parallelo alla direzione di 
queste coste, e supponendolo antichissi- 
mo. Quale tratto notevolissimo della strut- 
tura geologica della Bretagna egli osserva, 
che le coste S. O. sono orlate di un alti- 
piano più elevato delf interno del paese, 
attraverso il quale hanno sfogo i torrenti 
come per vallate profondamente incassate. 
« La costa meridionale, dice Boblaye, è 
» frastagliata da ripetute e profonde si- 
a naosita ; però una linea tirata da Saint- 
» Nasaire a Poot-l'Abbé, ossia dull'E. S. 
» E. al O. N. O., rappresenta abbastanza 
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» bene la sua direzione generale. L' al- 
» tipiano meridionale, * aggiunge più tar- 
di, n si estende dall'E. S. E. all'O. N. O. 
» per uua lunghezza d'oltre 60 leghe, 
» da Nantes a Quimper. m Questa me- 
desima direzione è quella delle rocce cri- 
stalline autiche costituenti l'altipiano; Bo- 
blaye la menziona siccome esistente con 
uniformità nei gneiss e nella protogine. 
Altrove egli parla dei graniti e delle pro- 
togine stratificate dall' O. N. O. all'È. 
S. E. , cita in particolare il gneiss di 
Quiinperlé diretto all'È. S. E., ed indica 
nel granito di Canine alcuni piccoli strati 
di micaschisto diretti allo stesso modo. 

È notevole come Boblaye riproduca 
per tutte queste località la slessa orienta- 
zione espressa soltanto in modo generale 
O. N. O., E. S. E., indizio dell'aver egli 
fatto astrazione dalle variazioni locali, e 
forse del non aver saputo determinare 
questa orientazione con una precisione 
scrupolosa. Noi riteniamo che questa di- 
rezione , spogliata di tutti gli accidenti 
inerenti al sistema dei balloni, si scosti 
dalla linea E. 0. più che noi pensi Bo- 
blaye, e che Rivière molto più si approssi- 
mi alla verità quando dice, che in questa 
regione dirigesi la stratificazione dal N. O. 
alquanto verso 0.,alS.E. alquanto verso E. 

Dagli studii fatti dal nostro autore sopra 
luogo nel 1 833, e dall'esame della carta 
geologica della Francia, sembra proba- 
bile che la direzione del sistema possa 
essere raffigurata da uua linea tirata dal- 
l' isola di Noirmoutier oli' isela d' Ognis- 
santi, dall' E. 38°i5' S. all'O. 38°i5' 
N. Questa linea marcata dalle masse iso- 
late delle isole d' Hoedic , d' Hount e 
della penisola di Quiberon, si prolunga 
secondo la linea delle isole estreme del 
Finistère, da Beningaet ad Ognissanti. Il 
sistema eh' essa rappresenta converge, ad 
Ognissanti, col sistema diretto all' E. ao 
a i5° N. del quale precedentemente ci 



.68 

siamo occupati, c the considerato iu que- 
lla regione sub, meriterebbe, quali co- 
me Pulirò, il nome di sistema del Ftni- 
stère. Siccome pero pio ebe altrove ess i 
domina tulle coste del Morbihan, e si pro- 
lunga nei dipartimenti della Loìra iole 
rìore e della Yttnde» sino in quello della 
Cotréze, è più naturale d" opporgli un 
nome tratto da una località meno prossima 
olfapparente sua estremila, e Beaumonl, 
coll'nrronn r.timen to del sig. Rivière, pro- 
pone ili dargli il nome di sistema del 
Moibihmi. 

La direzione E. 38° l 5 S., O. 38*i 5'E. 
superiormente indicata, potrchbcesser con- 
siderata ctui i ferimento « Vantici , citt ì 
situata a piccola distanza du diurni dei! te citato, indica in questi paesi ciuque 
punti uve meglio vedoai tracciata questa direzioni quasi parallele fra fora, che 
direzione, e che sarebbe un centro di j sembrano dover es«er distinte da quelle 
ridun nir aitai opportunamente situato riferibili al sistema del Thùriugei wald. 
per tutte le osservazioni di direzione fatte Queste direzioni trascorrono reno le ore 
nelle diverge parti «Iella Francia occiden- 
tale, ove il sistema mostrasi con maggiore 
evidenza. 



olia, è all' E. 55V S. La direzione £. 
58' i 5' S. riportata da Vannes a Messina, 
tenendo conto delle differenze di longitu- 
dine e latitudine delle due città, multa 
Bpprosumativamenle all' E. 5o°35 S. che 
differisce dalla prima suaccennata di so- 
li a So' Polrebbesi dunque congetturare 
che la direzione delle rocce divalline 
c udentemente antichissime nelle vicinan- 
ze di Messina appartenga al sistema del 
.ìlorbihan. 

Fone che questa direzione esiste an- 
che in alcune parti dei monti «lei Buh- 
fuerwald ( »ulle frontiere della Boemia e 
della Baviera) e dell' Erzgebirge. Cot- 
ta, io uu suo lavoro già aoteriuruien- 
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io ■ , ti, io j c io ' della bussola, 
cioè in termine medio verso il ft. ig°y'0. 
magnetico, oppure al -Y 35 4 7* O. aslro- 
E probabile, tuttavia, che questo si-|nomico. Ora, la direzione O. 38°i5' N. 
stema sia molto e*tc»o ; la sua direzione, ripoi tata da Yaunes a Freiburg, in corie- 
sembra indicata nelle rocce schistose del (azione alle differenze di latitudine e lon- 
dipartimento della Corrèze, della Dor- gitudine di questi due punti, diventa 
dogna e della Charente, nei dintorni , O. 5o°a8' N. oppure N. 3g°3l' O. ; essa 
di Julliac, negli schisti sopra i quali sri — j differisce di circa io 0 ^ dalla direzione 
posano in discordante stratificazione le,0. 4<> 0 del Thuringerwuld, ma non si 
piccole particelle di terreno carbonife- scosta che di 3°4 5' dalla media delle di- 
ro di Chnbrignet, Montchirel, la Roche rezioni indicata da Cotta. Tenendo conto 



e Bichers. La direzione media di queste 
ro'ce sembra realmente compresa fra il 
S. E. e V E. 4o° S. È quindi facile di 
calcolare che la direzione E. 38 w i5 S., 
riportata da Vannes ad Uzerches ( Cor- 
rèze ), avuto riguardo alle differenze di 
latitudine e longitudine dei due punti, di- 
verrebbe E. 4i°aa S. 

In seguito od alcune asservaziooi fat- 
te alla sfuggita nel 1 854 » la media del- 
le direzioni più frequenti nel gneiss e 
noi micaschisti prossimi a Messina in Si- 



dell'ecccMO sferico, la differenza potreb- 
be esser calcolata a 4° circa, nel qual 
caso non sarebbe roobo superiore hi" pos- 
sibili errori d' osservazione. Gli accidenti 
stratigrafici cui si riferiscono le direzioni, 
delle quali prendemmo ora la melia, af- 
fettano gli schisti antichi delPErigebirge ; 
ma non se ne osserva una prolungazione 
nel terreno silorico di Prug« : tutto adun- 
que concorre a far credere che siano 
slati prodotti immediatamente prima del 
deposito del terreno •illirico. 
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Apparisce mollo probabile che gì' in- 
dilli di stratificatione palesali dulie roc- 
ce cristalline dell' Ucrania si i i feriscano 
finalmente al sistema del Morbihan. Il 
suolo d' una porzione delle pianure del- 
l' Icr-nia è formalo da oca massa di roc- 
ce cristalline, conosciuta sotto il nome di 
Landa granitica che a' estende dall' O. 
N O. all' E. S. E. della Volioia, attra- 
verso la Podolìa alle cateratte del Dnie- 
per, e che oltrepassando questo fiume va 
a perdersi Ticino alle rive del Kalmiuss, 
sotto i sedimenti carboniferi del Dunelt. 
L ì direzione de' numerosi ripiegamenti 
presentati da questi depositi mediamente 
è poco diversa da quella dell' asse longi- 
tudinale della landa granitica , e Mar- 
chi so n gli attribuisce, con molta verosimi- 
gliante, ad un sollevamento di questa mas- 
sa cristallina ; però te rocce cristalline 
presentano alcuni inditii di stratificazione 
che differiscono affatto dalla direzione del- 
l' asae longitudinale della massa, e non 
continuando negli strati carboniferi de- 
vono esser stati prodotti prima del lo- 
ro sedimento. Varietà di pegmatite sono 
le rocce predominanti verso V estremità 
E. S. E. della massa cristallina vicina alle 
rive del Kalmiuss: più da presso al Dnie- 
per, solle rive della Yolcia al S. di Pau- 
lograd e fra questa città ed Alexandrovsk, 
Murcjiison osservò anche alcune varietà 
di gneiss quarzoso e feldspalico passanti al 
quarzo grigio compatto che alterna con 
sottilissime lamelle di talco verdastro, rade 
volle micaceo ; più, un micaschisto gra- 
natoide alternante con sottilissimi strati 
di gneiss graoatoide, ecc. Queste rocce 
sono spesso in istinti verticali, ma la loro 
pendenza abituate è dal lato Est, sotto un 
angolo considerevole. Secondo Murclii- 
son, la loro direzione è quasi parallela al 
corso del fiume Yolcia, eh' egli iodica nel 
suo testo siccome diretto al N. i5« O., 
ma che nella bellissima sua carta geologi- 
Su r pl Di%. Teca. T. XXX r. 
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ca della Russia si dirige al N. a8 8 O. Egli 
dice formalmente che la direzione domi- 
nante di queste rocce è dal N. N. O., al 
S. S. E., cioè dal N. a a» 3o' O. al S. 
aa e 3o' E. Riportando ora la direzione 
del sistema del Morbihan da Vannes 
(taL 4 7 °3 9 'a6'', long. 5'5'iq" 0.) a 
Vassiliefka nella vallala della Tolda ( lai. 
48 0 ii'4o*, long. 33°47'6" E. da Parigi) 
e tenuto conio dell' eccesso sferico cal- 
colato come se il cerchio massimo che 
passa e Yanoes, dirigendosi all'È. 5$°i5' 
S., fosse il gran cerchio comparativo del 
sistema, questa direzione risulla al S. 
i5°46' E. ; e non differisce che di 3° 16' 
da quella indicata da Murchisoo. La dif- 
ferenza è ancora più piccola di quella 
che più sopra abbiamo trovata per la 
Sassonia, solamente ch'essa e in senso in- 
verso. 

Da questi confronti, che potremmo an- 
cora moltiplicare, siamo indotti a presu- 
mere che il sistema del Morbihan sia 
tracciato nel P Europa sopra basi non me- 
no larghe dei due precedenti. 

Non v' ha dubbio dell' epoca rimotissi- 
ma in cui si formò il sistema del Morbi- 
han, e Boblaye, senza occuparsi precisa- 
mente della sua età relati ra, ebbe a con- 
vincersi della remota origine del medesi- 
mo, come si può desumere da alcuni passi 
della sua Memoria sulla Bretagna , già 
altre volte citata. 

m Le rocce del secondo gruppo, » egli 
dice, si mostransi da per tutto io istrati- 
» ficaziooe concordante coi terreni loro 
» sottoposti ; esse occupano gran parie 
» del bacino interno ( della Bretagna ), 
» e formano quasi in ogni luogo uno atra- 
» to più o meno sviluppato fra i terreni 
» primitivi e quelli di transizione. 

» Nelle coste del Nord e nel Fioistère, 

Ì» esse appartengono adunque al sistema 
idi stratificaziooi diretto fra- il N. E 
h ed il N. R. E, ed in una parta del 

ai 
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>/ Morbihan e della Loiro inferiore al si- 
» sterna diretto •11* E. S. E. 

» Crediamo adunque, che, in terreni 
n assai vicini per epoche e posizione, la 
» Brelagoa offra lo riunione di due ti» 
ti stemi di stratificazioni quasi perpendi- 
» colar i fra loro, l' uno de' quali diret- 
» lo al E. S. E. trovasi in una parte delle 
» montagne dell' interno della Francia e 
i» de' Pirenei, mentre l'altro, già da lunga 
» pena designato da A. de Humboldt, 
» diretto fra il N. N. E ed il N. E., ap- 
>> partiene ai terreni dello stesso genere 
» nelle montagne del Nord dell' Europa 
» ( in Inghilterra e Scozia, nei Tosgi , 
H nella Selva-Nera, nell'Ilare ed iu Nor- 
» vegia ). 

» Aggiungerò a questo notevole fatto » 
continua Bublaye, « che la vallata interna 
» ( della Bretagna ) formo la separazione 

»> fra i due sistemi Posso eoun- 

» dare inoltre come fatto generale, che la 
m stratificazione del terreno di transizione 
1/ tende da [ter tutto a far adottare la di- 
ti rczione dall' E. all' O., qualunque siano 
» d' altronde f età e la direzione degli 
m strati che la compongono. 

n Ne risulta nella parte meridionale 
» della Bretagna, un' apparente concor- 
» danza ; ma nella parte settentrionale al- 
l' 1' incontro, e specialmente nel Cutentin, 
» vi ha una discordanza assoluta. 

» Se a questo fatto aggiungiamo che 
». nel Cotenlin e nelle parti limitrofe del- 
» la Bretagna, gli asii degli altipiani e 
» le lunghe vallale che li separano non 
» sono diretti ul N. E. come la slratifica- 
/» zione delle rocce saliche che le com- 
»; poocono, ma anzi costantemente dall'E. 
» air O., ne emerge, per quanto sembra, 
h dal ravvicinamento di questi fatti, che 
1/ gli assi dell' altipiani» antico hanno su- 
ii bito delle modificazioni posteriori al suo 
• consolidamento, e che sono questi assi 
» modificali che hanno delei min.ito la 
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ii direzione della stratificazione uel tarre- 
uno di transizione. » 

Sembra difficile di non conchiudere 
do questo passo, che Boblaye riconosces- 
se quali prodotti di un' epoca anteriore 
al deposilo dei terreni di transizione, cioè 
del terreno silurico, gli accidenti stratigra- 
fici, secondo lui, diretti all'È. S. E. Dell'al- 
tipiano meridionale della Bretagna, egual- 
mente che gli altri diretti fra il N. N. E. 
ed il N. E. nell'altipiano settentrionale. 

Le osservazioni di Dufrénoy, quelle di 
Rivière e del nostro autore, guidano alla 
stessa conclusione. Girando attentamente 
lo sguardo sopra quella parte della carta 
geologica della Francia che rappresenta la 
penisola della Bretagna, scorgesi che le li- 
nee abbastanza frequenti dalle quali viene 
tracciato il sistema del Morbihan, s'inter- 
rompono costaotemente negli spazii occu- 
pati dal terreno silurico. Citeremo, a mo- 
do ti' esempio, la linea tirata dall' isola di 
Guernesey a Sillè-le-Guillaume ( diparti- 
mento della Sarthe ). Questa linea di- 
stinta per diverse masse granitiche, è in 
pari tempo attraversala da più massicci 
di sebisti antichi e di gneiss, che •' allun- 
gano seguendone la direzione ; essa però 
non è contrassegnata da alcun notevole 
accidente, nelle zone di terreno silurico 
che attraversa. 

Il siitema del Morbihan trovasi quin- 
di, relutivamente al terreno silurico, nel 
caso istesso che i sistemi del Longmynd 
e del Finittère. Quale sarà adunque l'età 
relativa del sistema del Morbihan para- 
gonalo ai due ultimi ? 

Non è dato pel momento che appli- 
care alla soluzione di questo quesito mez- 
zi analoghi a quelli coi quali si è tentato 
di far vedere che il sistema del Lon- 
gmynd è meno antico del sistema del 
Finestère ; applicazione che conduce a 
cunchiudere essere il sistema del Morbi- 
han posteriore egli altri due. 
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Come fu già osservato, una dalle linee 
meglio tracciate del sistema del Morbihan 
è quella che s' estende dall' isola di Noir- 
montier all' isola d' Ognissanti. Questa li- 
nea percorre dall'isola Beningnet a quella 
d'Ognissanti, la catena delle isole estreme 
del Finisière, ove la catena non è paral- 
lela alla stratiGcazione delle rocce che la 
compongono ; està interseca la direzione 
della slratiGcazione sotto un angolo di 
circa 6o°, di modo che si può constatarla 
considerando la direzione della fascia schi- 
stosa che attraversa V iso\p d' Ognissanti 
dall' O. S. O. all' E. N. E. Facendo in 
questo caso assegnamento sulla operazione 
d'A. de Humboldt, già superiormente cita- 
ta, si verrà a coochiudere che i) sistema 
del Morbihan è posteriore, come quello 
del Longmynd, al sistema del Finisière, 
al quale appartiene la zona schistosa del- 
l' isola d' Ognissanti. 

Si può inoltre osservare* sulla bella 
cai la geologica del Finisière, pubblicata 
da Eugenio di Fourcy, ingegnere monta- 
nistico, che le rocce granitiche dell' alti- 
piano meridionale della Bretagna avvi- 
luppano, in particolare presso la foce del 
torrente di Quimperlé, delle frazioni di 
rocce schistose, che, malgrado l'attuale lo- 
ro stato di dislocazione, conservano la di- 
rezione del sistema del Finisière; la quale 
circostanza riconduce naturalmente a sup- 
porre ch'esse fossero state sbandate per la 
formazione delle linee del sistema del Fini- 
sière, prima d' esser dislocate dal solleva- 
mento dei granili del sistema del Morbihan. 

Considerazioni dello stesso genere ci 
fanno d' altronde riconoscere che il siste- 
ma de/ Morbihan è posteriore a quello 
del Longmynd, e questa seconda conclu- 
sione contiene implicitamente la prima , 
poiché abbiamo già ricanosciuto come il 
sistema del Longmynd sia posteriore a 
quello del Finisière. 

La linea tirala da Guernesey a Sillé- 
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te-Guillaume, una di quelle che Ir. ce a il 
sistèma del Morbihan, traversa la parte 
della Normandia, accennata specialmente 
da Boblaye quale dominio della direzio- 
ne N. N. E. propria al sistema del Lon- 
gmynd. Essa vi si distingue per diversi 
accidenti stratigraGci ed orograGci, ma la- 
scia in generale sussistere la straliGcazio- 
ne N. N. E. In conseguenza, relativa- 
mente al sistema del Longmynd, essa fa 
la stessa parte, che la direzione del Lon- 
gmynd fa in rapporto al sistema del Fi- 
nisière lungo la strada da Pioemie) a 
Dìnan come prima abbiamo acceunato. 
Così, le stesse ragioni che ci fanno con- 
chiudere, essere il sistema dal Finistè- 
re anteriore a quello del Longmynd , 
devono farci egualmente conchiudere che 
il sistema del Longmynd sia anteriore a 
quello del Morbihan. 

Questa stessa linea, parallela alla stra- 
da da Ploérmel a Dinan, che senza scon- 
volgere la loro stratificazione incalza gli 
srhisli ripiegati dietro il sistema del Fi* 
n iste re si comporta affatto diversamente 
in quanto concerne il sistema del Mor- 
bihan. Il suo prolungamento meridionale 
attraversa V altipiano meridionale della 
Bretagna che appartiene al sistema del 
Morbihan ; ma ben lungi dal recarvi al- 
cuna interruzione, come interrompe gli 
altipiani schistosi di Ploérmel, essa sva- 
nisca nella sua vicinanza e cessa di trac- 
ciarti per alcun accidente stratigraGco od 
orografico rimarchevole. In questa guisa, 
lo stesso ragionamento dal quale risulta 
che il sistema del Longmynd, cui appartie- 
ne questa linea meritevole d'osservazione, 
è posteriore al sistema del Finisière, di- 
mostra anche esser il medesimo àsteriore 
al sistema del Morbihan. 

Sembra adunque stabilito che i quat- 
tro increspamenti della scorza terrestre 
dei quali ci siamo sinora occupati ti sus- 
seguirono nell' ordine seguente : 
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La prima idea di questo sistema è do- 
vuta alle ricerche delle quali il 
Sedgwick comunicò i risultamenli, 
1 85 1 . oli j società geologica di Londra. 
Questo dotto geologo, che a quell'epoca 
era da dieci anni occupato nd esplorare le 
montagne del distretto dei laghi del West- 
moreland, ha fatto vedere che la media 
direzione dei differenti sistemi di rocce 
vi corre dal N. E. alquanto E., 



i.° Sistema della Vandea^ 
a.° Sistema del Finestcre, 
3* Sistema del Lungmynd 
4.' Sistema del Morb,han. 

Questi quattro sistemi s'incrociano nel 
metto della penìsola della Bretagna, en- 
tro una spazio poco esteso, e questa cir- 
costanza permette di constatare la loro 
età relativa, dietro un semplice esame del 
modo con cui s' effettua f incrociamento. 
T'de modo di constataaione non è del 
tutto soddisfacente, come ehhiamo no- 
tato ; ma è giuoco forte accontentarsene, 
poiché nella Bretagna non esiste alcun 
terreno sedimentario studialo regolarmen- 
te del quale si possa assicurare essersi ef- 
fettuato il sedimento fra P apparizione al S. O. alquanto O. Questo modo di di- 
dei due dei sistemi di montagne che sino 
ad ora ci hanno occupati. L' esistenza di 
simili terreni nelle altre parti dell'Europa 
occidentale è ancora più o meno pro- 
blematica, e siamo ben lontani dal pre- 
tendere che il prospetto di classificazione 
dato da noi, a modo di saggio, di alcuni 
di essi nel Bullettioo della Società geolo- 
gica francese, sia l'ultima parola della 
scienza, ed offra una base sulla qnale si 
possa incedere con sicuretea. Risulta da 
rio, che non si è potuto ravvicinare i 
differenti membri de' diversi sistemi in 
discorso se non dietro il loro parallelismo, 
fondandosi sulle unalogie desunte dai si- 
stemi di montagne più recenti, il cui stu- 
dio non è imbarazzato dalle stesse dif- 
ficoltà . Neil' ordine della redazione di 
quest' articolo, quaoto si è detto viene ad 
essere un preliminare di ciò che segue, 
ma non si può dirlo anticipato relativa- 
mente all' ordine degli sludii ; poiché le 
difficoltà ora accennate incepparono a lun 
go l'autore, e solo ultimamente egli ha ten 
tato d' abbozzare cosi i principali tralt 
dell' istoiia anti-silurica. La determinazio- 



ne dell' età del sistema, che oell' or 
cronologico deve venir immediatamente 
dopo il sistema del Morbihan^ non offre 
più le «tesse difficoltà. 

V. Sale -im dA ff'estimrelaad e 
dell' Hundsrùck. 



rezione fa sì che uno dopo 1' altro ven- 
gano a perdersi sotto ta zona carbonifera 
la quale copre i fianchi de' loro strati, 
d' oude risulta che sono necessariamente 
in istratificazione discordante colla zoua 
suddetta. L' autore conferma quest' in- 
duzione con sezioni particolareggiate ; e 
da tutto l' insieme dei fatti osservali egli 
conchiude che gli strali delle montagne 
centrali del distretto dei laghi sono stati 
collocati nell' attuale loro situazione, pri- 
ma o durante il periodo di sedimento del 
vecchio grès rosso, in causa d' un movi- 
mento nou lento, non prolungato , ma 
istantaneo. 

A quell'epoca, le belle ricerche di Mur- 
chison sulla regione silurica non erano 
per anco cominciate o lo erano appena, il 
uoroe stesso di terreno silurico non era 
ancora slato pronunciato, e colpito dal- 
l' irregolarità degli strati di transizione re- 
centi che aveva visitati a DudJey ed a Tort- 
wurth, strati in allora non ancora raffron- 
tati ad alcuno di quelli del Westmore- 
land, annunziò F autore che circostanze 
diverse da quelle mentovale dal profeasora 
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Sedgwick, gli facevano considerare co- 
me ■stai verosimile : che questo solle- 
vamento fosse avvenuto io epoca ante- 
riore al sedimento della parte più re- 
cente degli strati che g!" Inglesi chiamano 
terreni di transizione, Tale a dire, avanti 
alla deposizione dei calcari a trilobiti di 
Dodley e di Tortworlh. I lavori di Mur- 
cbison hanno rettificalo ciò che aveavi 
d'erroneo in questa opinione, ricondu- 
cendo ad una determinazione completa- 
neote conforme alla prima indicazione 
del professore Sedgwick. 

Questo medesimo professore ha del 
pari mostralo, come tiraodo delle linee 
secondo le direzioni principali delle ca- 
tene seguenti : la catena meridionale della 
Scozia da S\ Abbshead sino al Muli di 
Galloway, la catena di grauwacke dell' i- 
sola di Man, le giogaie sebistose dell' isola 
d' Anglesea, le principali catene di grau- 
wacke del paese di Galles, e la catena di 
Cornovaglia, queste linee sarebbero quasi 
paralelle fra loro e colla direzione sum- 
mentovata dominante nel distretto dei la- 
ghi del Westmoreland. 

L'elevazione di tutte queste catene che 
influiscono si fortemente sul carattere fisi- 
co del suolo della Grao-Brttpgna, è stata 
riferita dal prof. Sedgwick ad una mede- 
sima epoca, ed il loro paralellismo venne 
da lui considerato come accidentale, quan- 
tunque offra una conferma del principio 
già desunto dall' esame d' un certo nu- 
mero di montagne, che, cioè, le catene 
sollevatesi alla medesima epoca affettano 
un parallelismo generale nella direzione 
delle cime formale da questi strali. 

Passando in seguilo dalla Gran Bre- 
tagna sul continente europeo, fu osser- 
vato che la superficie dell' Europa con- 
tinentale presenta varie regioni montuose, 
ove la direzione dominante degli stra- 
ti piò antichi e piò accidentati corre e- 
gualmcnte , come no iò da lunga p? zra 
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A. de Humboldt, in un senso poco «li- 
stante dal N. E. o dal E. N. E. (ora 3-4 
delia bussata de' minatori ). Tale, per 
esempio, si è la direzione degli strati di 
schisto e di grauwacke nelle montagne 
dell' Eifet, dell' Hundsrùck e del paese di 
Nassau, appiedi delle quali sonovi pro- 
babilmente depositati i terreni carboniferi 
del Belgio, e di Sarrebrùck. Di questi, 
gli ultimi giacciono a Nonnweiler, luogo 
la strada da Birkenfeld a Treves, sul ta- 
glio degli strati di schisto e quarzite. Tale 
è parimenti la direzione degli strati schi- 
sasi dell' Harz ; degli schtsti, della grau- 
wacke e del calcare di transizione nelle 
parti settentrionali e centrali dei Yosgi, 
sullo spigolo de' quali s' estendono varii 
piccoli bacini carboniferi ; tale è da ulti- 
mo, presso a poco, quella degli strati di 
transizione calcari e schistosi di data pro- 
babilmente antichissima, che costituiscono 
in gran parte il groppo della Montagna 
Nera, fra Gaslres e Carcassona, e che tro- 
vami nei Pirenei, dove, malgrado più re- 
centi sconvolgimenti, essi presentano tut- 
tavia, e spesso io modo assai pronunciato, 
I* impronta di questa direzione primitiva. 

Finalmente, questa direzione verso l'o- 
ro 3-4 e del pari la direziona dominante, 
e, per cosi dire, fondamentale dei fila- 
ri più o meno pronunciali dei gneiss, 
micaschisti, schisti argillosi e delle rocce 
quartote e calcari di molte delle monta- 
gne, spesse volte appellate primitive, quali 
sono quelle della Corsica, dei Mori ( fra 
Tolone ed Antibo ) , del centro della 
Francia, d' una parte della Bretagna, del- 
l' Erzgebirge, dei Grampii, della Scan- 
dinavia e della Finlandia. 

Il parallelismo di questa direzione e di 
quella osservata dal professore Sedgwick 
in Inghilterra, congiunto alla circostanza 
che questa legge, d'una forte inclinazione 
in una direzione ad un di presso costante, 
alla quale obbediscono quasi tutti gli strati 
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e filoni dei terreni più antichi del!' Ku- 
ropa, non comprende le formazioni d'ori- 
gine posteriore, conduceva naturalmente 
a supporre, che l' inclinazione di tutti gli 
strati sedimentari compresi nella sfera di 
attività di questa legge, è dovuta ad una 
comune catastrofe, che sino a quell'epoca, 
era la più antica di quelle riconoscibili 
ancora distintamente nelle loro tracce. 
Sembrò all' autore eh' esse costituissero 
un sistema particolare, del quale furono 
in queste linee accennati i traiti fonda- 
mentali, e di cui resta a completare lo 
studio per quanto al presente lo permet- 
ta lo stato delle osservazioni; devesi però 
prima render conto perchè esso venisse 
denominato sistema del IV eslmor eland 
e deW Hundsruck. 

I nomi che ricordano un tipo natu- 
rale ben determinato, come sono quelli 
di calcare giurassico, d' argilla di Londra, 
di calcare grossolano di Parigi, hanno 
nella geologìa degli avvantaggi tanto rile- 
vanti, da rendere desiderabile l' impiego 
di simili nomenclature per i diversi siste- 
mi d' ineguaglianze, d' età differenti, ecc., 
che affettarono la superficie della terra. 
Per indicare una riunione di solchi che 
attraversano una gran parte d' Europa, e 
che si sono formati probabilmente in mez- 
zo ad uccidenti preesistenti, e soggiacquero 
più tardi ad un gran numero di disloca- 
zioni, non era senz* imbarazzo la scella 
d' un nome semplice e facile a ritenersi, 
che avesse una connessione cogli accidenti 
naturali del snolo, e che non fosse espo- 
sto, forse anche per troppa brevità, a dar 
luogo ad equivoci ed a dispute di paro- 
le; sembrò quindi di poter adottare pel 
sistema in discorso il nome di sistema 
del IVestmoréland e deìV Hundsruck , 
prendendo la parte per il tutto, e le- 
gando tatto l' insieme a due distretti 
montuosi, nei quali gli accidenti antichis- 
simi che ci occupano entrano tuttora nel 



Sistemi dkllx fiorrtejtR 
numero dei tratti più spiccati. Si po*- 
trebbe egualmente bene chiamarlo Sistema 
del Bigorre, del Canigou, del Pilas, del- 
l' Erzgebirge, dell' Harz, poiché gli strali 
schislosi antichi, onde queste montagne 
sono in gran parte costituite, sembrano 
aver contratto essi medesimi le loro infles- 
sioni primordiali nella remota epoca ch'è og- 
getto delle presenti ricerche. Siccome pe- 
rò queste stesse montagne sembrano andar 
debitrici dell' attuale loro rilievo a movi- 
menti molto più recenti, era a temersi 
l'introduzione di troppi elementi di coo> 
fusione nella nomenclutura, facendole en- 
trare nella designazione d'un sistema d'ac- 
cidenti ben anteriore alla configuratone 
definitiva eh' esse presentono. 

Dopo che il primo dubbio, del quale 
qui venne dato un riassunto, fu pub- 
blicato, divenne più e più indispensabile 
la riunione in un solo fascio di tutti gli 
accidenti orografici e stratigrafici di cui 
furono accennali i nomi ; alcuni altri vi 
dovettero essere aggiunti, mentre conven- 
ne separar certi accidenti parziali dalle 
masse colle quali erano confusi. 

L'autore fu lungamente dell' opinione 
che gli strati schistosi più antichi delle Ar- 
denne, dell' Hundsruck, dell' Ilarz, ecc., 
corrispondessero per 1' epoca loro con 
quelli delle colline del Longmynd, sopra 
i quali giacciono in istratificaziooe discor- 
dante gli strali silurici inferiori. Con que- 
lla idea propose nel i855 a Murchi- 
son di dare, al gruppo di rocce schi- 
stose antiche che forma le base del Lon- 
gmynd, il nome di sistema ercinio, al 
qual nome il professore Sedgwick pre- 
ferì quello di sistema cambrico. Gì' illu- 
stri suoi amici conservarono eglino stessi 
lungamente in qualche cosa questa vec- 
chia opinione , poiché sulla bella caria 
dei terreni schiitosi delle rive del Reno, 
ch'essi pubblicarono nel 1840, hanno in- 
dicato un nucleo cambrico nelle Ardenne 
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presso Baslogne e Huufielize, ed un altro 
sul Reno presso Oberwesel e Si. Goar. 

L'incerirzza nella quale versatasi intor- 
no alla reale esistenza di questi nuclei 
cambrici, 1' impossibilita di conterminarli 
con precisione, ed altre difficoltà ancora, 
hanno determinato 1' autore insieme con 
Dufrénoy a rappresentare una gran parte 
di queste regioni schislose, nella carta geo- 
logica della Francia pubblicata nei i 8 \ > - 
siccome composte di terreni di transizio- 
ne indeterminati, contraddistinte sempli- 
cemente colla lettera i e nella spiegazione 
della stessa Carta aggiungendo : « L' e- 
*> spressione terreno ardesiano lascia un 
» che d' indeterminato dal quale non ci 
» sembra ancora prudenza d' uscire , e 
'» l'epoca dei sedimenti degli schisti e del- 
n le quarziti delle Ardenne e l'epoca del- 
u la comersione di una parte dei pi imi in 
m ardesia .... Gli schi»ti verdastri che 
» presso Bingen, sul Reno, s' intercalano 
» colle quarziti ci sembrarono avere una 
m straordinaria rassomiglianza con quelli 
» alternati allo stesso modo colle quar- 
» ziti presso Nouzon, sulle rive della Mo- 
v sa. D' ambedue le parti sono simili le 
»» quarziti e rammentano sotto ogni ri- 
>• guardo alcune di quelle della Bretagna. 
» Il calcare che trovasi a Stromberg, un 
» poeo ali 5 E. di Bingen, costituisce un 
» analogia di più col terreno delle ri- 
» ve della Mosa e della Semois. Piccoli 
» banchi di calcare pieno di crinoidi , 
» e contenente anche spiriferi ed altri 
» fossili, sono intercalali agli schisti ar- 
» desiani, da Moncy-Notre-Dame, presso 
» Mezières, sino a Bouillon , seguendo 
«/una lineo diretta dall' O. S. O. al- 
„ P E. N. E. » 

Tutti i progressi fatti più tardi dalla 
scienza tendevano a dimostrare più re- 
centi i terreni in discorso, e per conse- 
guenza ad 'allontanarli dal terreno del 
^ongmynd, ravvicinandoli al terreno devo- 
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nico. Noi però rammenteremo dapprima 
le analogie che, senza fissarne 1' età, ci 
condussero a riconoscere no grande am- 
msso di depositi contemporanei di tran- 
sizione indeterminati dell 1 E. della Fran- 
cia, che sono tutti affetti dalla direzione 
verso 1' ora 3-4- 

Nella spiegazione della Carta geologica 
fu detto poi : che all' angolo settentrio- 
nale dei Vosgi, al N. O. di Schirmeck, il 
terreno si compone di strati paralleli di- 
retti dall'O. 3o° E. air E. 3o° N., ed in- 
clinati di circa fio" al S. 3o., consistenti in 
schisti argillosi a superficie lucente, di 
grauwacke e di calcare grigio che trovansi 
nei coicari e negli schisti, degli eutrochii, 
de' polipai, e delle conchiglie univalvi e 
bivalvi, sfortunatamente poco distinte. 

E ad un altro punto aggiunse il nostro 
autore : . . . questo terreno schistoso con 
grauwackc e calcari subordinati, sembraci 
avere grande analogia con quello dei siti 
delle Ardenne prossimi a Mezières e Bouil- 
'on, e nulla impedirebbe il supporre che 
queste siano tracce a fior di terra apparte- 
nenti ad uno stesso sistema, le quali in tut- 
to l'intervallo fra Mézicres e Framont re- 
stano coperte da sedimenti più recenti. 

Inoltre, ebbe a dire che « nella parte me- 
ridionale dei Vosgi e nelle parti adiacenti 
delle colline dell'Alta-Saóna, trovasi, sotto 
porfidi bruni, un sistema di rocce schi- 
stose la cui direzione corre generalmen- 
te fra il N. E. e l'È. N. E. Queste 
rocce schistose rinchiudono strati di gran- 
wacke, rimasugli di vegetabili e qualche 
masso di calcare fossilifero. Questa è la 
medesima combinazione di elementi del 
terreno stratificato dei dintorni di Schir- 
meck, o rtlla parte delle Ardenne che 
s'avvicina a Mézières e Bouillon. Tali 
subisti rammentano del pari quelli delle 
montagne fra la Saona e la Loira, e della 
parte meridionale del Morvan, fra Autun 
e Decise, quali contengono egualmente 
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degli ammassi stratificati di 
encriniti ed alcuni altri fossili io 
numero. Tutti questi terreni schistosi 
faano probabilmente parte d" uno stesso 
sistema dislocalo dalle rocce eruttive. 

» Nello spaii» compreso fra i graniti 
del Champ-du-Feu e le montagne grani- 
tiche di Sainte-Marie aux Mine*, la di- 
rezione media degli schisli si ravvicina 
sempre più alla linea E. O. ; per cu' 
concludemmo che la stoffa fondamen- 
tale sopra la quale, la successione dei 
fenomeni geologici ha , per così dire , 
ricamalo V attuale rilievo dei Yoigi era 
un terreno fornito, in molte parti, d' una 
stratificazione abbastanza regolare e di- 
retta d'O. 3o a 4 r >" S., all'È. 3o a 4<> 0 N., 
( in termine medio E. 35° N. ). 

» Il suolo dei Vosgi e dell j Seira-Nera 
era stato compreso in uno sconvolgimen- 
to molto esteso, che avea afletto tutti i 
terreni antichi di una gran parte di Euro- 
pa, ed avea loro improntato quell'abituale 
direzione verso l'È. ao a 4o° N. che ab- 
biamo accennato nei gneiss, schisti ed in 
altre rocce antiche, le cui zone accostate 
fra loro costituiscono il suolo fondamen- 
tale dei Vosgi. » 

« Nel capitolo seguente dello stesso 
volume, abbiamo notato le analogie che 
ci sembrami esisterà fra le rocce fooda- 
mentuli delle montagne dei Mori e del- 
l' Esterel, le quali costeggiano il Medi- 
terraneo fra Tolone ed Aotibo, e quelle 
dei Vosgi. 

n Le rocce cristalline stratificate delle 
montagne dei Mori, formano un sistema 
analogo » quello che fu già designato pei 
Vosgi. Esse sembrano avere per materia 
prima un grande deposito di schisti e di 
grauwacke a grana fina, contenenti strati 
di calcare e deposizioni carboniche. 

>» Pare che siasi manifestala la natura 
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secondo i aiti. È precisarne! 
di Tolooe ed Hyère* che la cristallizza- 
zione ha fatto meno progressi e che gli 
schisti si scostano meno dal loro stalo 
primitivo. 

» Nella penisola di Giens i filoni schi- 
sasi sono verticali e diretti dall' E. N. E. 
all' O. S. Ò. 

>r La circostanza più notevole però che 
si osserva negli schisti della penisola di 
Giens, è la presenza degli strali calcari 
che vi si trovano intercalati. Giacciono 
questi presso la punta occidentale, ove la 
rocce del sistema schifoso, di cui si tratta, 
sono un pò meno cristalline, più arenacee 
e d' una tinta più grigiastra che nelle al- 
tre parti, e si riducono anche in alcune 
località a quarziti schistoidee biancastra o 
grigie. I filoni calcari e le quarziti inter- 
calati negli schisti della penisola di Giens, 
ricordano naturalmente gli strati subordi- 
nati di questi due generi, nelle Ardenne e 
nei Vosgi. Gli schisti d' Hyères hanno 
grande somiglianza con quelli dei G ram- 
pi i, come lo comprovano le descrizioni 
dV de Saussure comparate con quelle di 
Playtair ; alcune delle loro varietà ra*so£ 
migliano egualmente ai Siila* di Corno- 
vaglio. 

» Il principale gruppo . delle direzioni 
osservate nelle montagne dei Mori si di- 
rige mediamente al N. 44° E., direzione 
poco lontana da quella già accennata nei 
Vosgi, e risultante daìT increspamento ge- 
nerale, che in una remotissima epoca 
geologica subirono i depositi stratificali 
a* una gran parte <f Europa. » 

Questa direzione media è, in effetto, 
compresa nel campo forse troppo vasto 
della designazione ora 3-4 J ma essa si 
allontana dalla linea E. O. più che nelle 
altre località precitate ; però fu 
denlemente accennato che il i 



cristallina dopo lo spostamento, io via di direzioni, da essa rappresentalo, può es- 
oleta in or fismo, ma in modo ineguale essere suddiviso. 
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La direzione della più parte degli an- 
tichi terreni s tratificati dell' Europa ti ri- 
produce più esattamente ancora nelle isole 
di Corsica e Sardegna. Le montagne gra- 
nitiche componenti la parte occidentale 
della Corsica, formano un segnilo regolare 
d' increspamenti paralleli, diretti presso a 
poco dall' O. S. O., all'È. N. E., ed ab- 
bracciano nei loro interstizi! gli av ralla- 
menti simmetrici dei golB di Porto, di 
Sagona, di Aiaccio, di Valinco e dì Ven 
tilegne. Per quanto nitrisce La Marmo 
ra, le giogaie che formano in Sardegna 
i terreni di transizione, affettano una di 
rezione simile. 

Questa medesima direzione comparisce 
nuovamente, con qualche leggera variazio- 
ne, nei terreni di transizione della Monta- 
gna Nera, fra Caslres e Carcassoua, come 
pure in quelli d' una parte de' Pirenei. 

Il nucleo della Montagna Nera, da Sor- 
rézc e dal bacino di Saint-Ferrol sino 
verso Saint-Gervaia ed il ponte di Ca- 
è formato di massi elissoidali gra- 
separati da filai i di rocce adusto 
se e calcari, uno dei quali racchiude le 
belle cave di marmo di Cannes, fra Car 
cassona e Saint- Pons. Queste rocce han 



re dei filari diretti verso P E. 3o a 4o 
N; quelle che sono stratificate si diri- 
gono verso T E. a5, 3o, 35, 4° e 45 
N. La media di tutte queste direzioni 
dal nostro autore rilevate in gran numero 
nel 1 83 a, sembrò essere di E. 34° N. La 
slesso direzione s' osserva anche in molti 
ponti delle Cevenne , fra Meyrueis ed 



Gli parve altresì di riconoscere la stes- 
sa direzione fondamentale nelle rocce schi- 
stose e calcari, spesse volte penetrate dai 
graniti, cbe formano la base dei Pirenei. 
Il signor Durocher, che sino dalla detta 
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d' osservazioni di di- 
la cui media allontanerebbe un 
poco meno dalla linea E, O. ; ma forse 
che avrebbero dovuto essere divise in due 
gruppi. 

Lo stesso Durocher, ndP interessante 
suo Saggio sulla clossifica*ione del terre' 
no di transizione de' l'ir etici, indica d'una 
maniera generale la direzione E. N. E. 
siccome propria alle rocce stratificate più 
antiche dei Pirenei, ma nel gran numero 
di direzioni misurate, ch'egli ha cura di 
riportare, vedesi che le direzioni delle 
rocce mentovale oscillano nelP intervallo 
compreso fra P Est e TE. 4o° N., e che 
assai spesso s'avvicinano, ora all'È. i5 
a ao° N., ora all'È. 3o a 35° N. 

La prima di queste due direzioni può 
essere riferita al sistema del Finistère^ 
poiché la direzione di questi 
sportata io un punto della parte 
naie del dipartimento deU'Arriège, situato 
a 4 3 °4° <!' latitudine Nord ed i° di lon- 
gitudine Ovest da Parigi, calcolando Pec- 
cesso sferico, come se Brest si trovasse 
sul gran cerchio comparativo del siste- 
ma, si ridurrebbe ad E. 1 y°26 3; 7 N. 

In quanto alla seconda direzione, E. So 
a 35° Y, essa coincide approssimativa- 
mente colla direzione media E. 34° N., 
trovata sugli strati della Montagna Nera, 
e ciò avvalora la supposizione che questa 



I fossili 1 in venuti in varii punii nelle 
rocce di transizione ora passate in rivista, 
non poterono servire, per molto tempo, 
ad altro che a provarne 1' antichità remo- 
ta, senza che fusse possibile di servirsene 
onde riferirle ad un' epoca determinata. 
In qoesla incertezza, Dufrénoy ed il no- 
stro autore non poterono rappresentar- 
le sulla Carta geologica della Francia 
altrimenti che come terreni di fransi- 



... avea con ogni cura esplorali gli uone indeterminati , per cui sono ivi 
antichi terreni dei Pirenei, ha pubblicato] colorate in bruno chiaro, e marcate colla 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXF. a 3 
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lotterà i che contraddistingue i terreo! di Sedgwick e Murchison erano itale con- 
tai fetta. 

Dell' uscire di qoesto »tato d'incertezza 
la t crèma va deblrice specialmente al si- 
gnor de Buch, il quale, nel 184G, per- 
corse on» gran parte dei Pirenei, ed esa- 
minò in epoche diverse le collezioni dei 
(ossili delle località sommentovate raccolte 
presso la icoola delle miniere 0 Parigi. 
Egli esaminò inoltre qoeile che trovansi 
nei musei di Strasburgo e Lione. Piò re- 
centemente ancora ispezionò qoeile dei 
Pirenei e delle cave di marmo a Cannes 
possedute da Dofréouy e dal nostro au- 
tore, ed ebbe aampo di riconoscere dal- 
l' insieme di questi fossili, una caratteri- 
stica devonica. 

Egli riferisce specialmente al sistema 
devonico i fossili dei terreni di transizio- 
ne de' Pirenei orientali, della vallata di 
Campai], delle cave di Cannes ( Monta- 
gna Nera ) e di quelli di Schirmeck nei 
Vosgi (1). 

Tutta questa regioni fossilifere, egoal- 
mente che quelle dell' Ilartz e delle vici- 
nanze di Bayreuth, sono aduoque devoni- 
che ; ma tali sembrano anche nelle regioni 
dell'Hundsrùck, del paese di Nassau, del- 
PEifei e della Westfal.a, le quali dai sigg. 



(1) lo una vìsita falla dal'de Buch nel 1 84 7 
ai dintorni di Schirmeck e di Fraroont in uno ai 
signori Bill j e Daubrée, egli si confermò nel- 
la sua opinione dell'eli devotiio dei calcari di 
transizione in quei sili, e la comunicò al n<>- 
stso autore con queste parole : u 11 calcare di 
» Ha si, di Schirmeck e di Frampnl è un bau- 
li co di corallo, calamopora , pol/rnorpha, 
» spoHgytes, cjratop/iillum , nò silurici) , né 
r» carbonifero, e quindi demonico; ipicilo di- 

* casi di Gerolstein e più ancora del Miihl- 

* that dell' Harlz. Invano cercami pi ri ferì e 
n e tecrhralulc; ma ira Schirmeck e Framonl 
n trovasi ahbaslanza grande l' orthoccratites 
W reKularis : il titlema è ancora devonico a J 
» blbcrscuth presso Bayreuth.» 



51 lanche, nella bella loro 
caria geologica pubblicata nel 1840. I 
sigg. di Archiac edeYerneuil,nel memora- 
bile loro lavoro sui fossili dei terreni anti- 
chi delle provincia renane, stampato nelle 
<T ransactions géologiyues in seguito alla 
memoria di Sedgwick e Murchison, han- 
no cullocato nel terreno sUurico le regio- 
ni fossilifere d' Abentheor (Hundsrùck), 
di Wissembach, Ems, Kemmenou, Nie- 
derossbach, Braubach. Hautling ( ducato 
di Nassau ), ecc., di Pruni e di Daun 
( Eifel ) , di Solingen , Liegen , Unkel, 
Landerski 00, Lindlar ( Westfalia ), ecc., 
ed essi hanno per consegoenza distinto al- 
cune località demoniche nelle stesse regio- 
ni. Al presente tratterebbesi di considerare 
tutte queste regioni come devonicke, e de 
Beaumont è assai inclinato a ritenere che 
precisamente a queste, considerato primi- 
tivamente come distinte dal terreno de- 
vonico propriamente detto, debbano es- 
sere ravvicinate le regioni fossilifere della 
Francia. 

I terreni sebistosi del Fichtelgebirge e 
del Frankenvald, nei quali sono incassa- 
ti, sotto forma lenticolare, i calcari fossi- 
liferi d' Elbersreuth presso Bayreuth, e 
dei dintorni di Hof, appartengono essen- 
zialmente al' sistema degli strati antichi 
caratterizzati dalla direzione verso I' ora 
3-4* Quivi A. de Humboldt rimase per 
la prima volta, net 1792, colpito dalla 
costanza di questa direzione. 

Lo stesso dicasi dei terreni schistosi 
dell' Erzgebirge, che sono il prolunga- 
mento di quelli del Fichtelgebirge e del 
Frankenwald, e della massima parte di 
quelli dell' Hartz. 

Da ultimo, questa direzione si osserva 
ancora nel modo il più distinto, negli 
strati fossiliferi delle vicinanze di Praga. 
L' interessante lavoro che il sig. Gioachi- 
no narrando ha comincialo a pubblicare 
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■ quoti depotili, non lascia alcun 
dubbio folla loro appartenenza al terre- 
no siluria Tultayolta essi non sembrano 
privi affatto di qualche rapporto col ter- 
reno fossilifero d'Elbersreuth, mentre leg- 
goosi néV erudita Memoria del signor 
Bar rande le seguenti parole: « Non sarà 
» foor di proposilo il ricordare di volo, 
» come un numero abbastanta grande 
i» delle nostre bivalve, del genere Car 
«i dium, ecc., si accostino a quelle che il 
* conte Munster ha descrìtte, come np 
« parteoenti al calcare di Etbersreuth. » 

La nuova luce che tali punii di con- 
latto gettano sui terreni di transizione, 
che Dofréooy ed il nostro autore si li- 
mitarono a contrassegnar» sulla Carta 
geologica della Francia quali terreni di 
transizione indeterminati, non permette- 
rebbe oulladimeoo di designarli ancora 
precisamente. Resta però evidente che il 
terreno d* ardesia delle Ardeone e del- 
l'Hundsrùck costituisce un sistema diverso 
«lai sistema antracifero del aig. d' Omalius 
<r Halloy. I tre filoni inferiori di questo 
terreno, che Omalius contraddistinse coi 
nomi di puddinga di Buruot, di calcare di 
Givct c di psammiti del Condros, sem- 
brano formare un sistema distinto dal ter- 
reno ,u desiano sol quale la puddinga di 
Buroot giace in istratificaziooe discordante 
presso Givet e Fumay, nonché a Pepio- 
ster presso Spa. Secondo il nostro au- 
tore, questi tre filonj costituiscano il ter- 
reno demonico propriamente detto, e gli 
strati detti del pari demonici, e che fan 
oo parte del terreno ardesiano, appar- 
tengono straligraGcamente ad un sistema 
più antico. 

Il terreno dì transizione, rimasto luu 
gemente indeterminato, che comprende il 
terreno ardesisno delle Ardenne e del 
rHundsruck, come pare quello dei Vosgi 
che vi ai rannoda, nelle Montagne dei 
Mori e dell' Estere], ecc., ai compone di 
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strali detonici antichi, di strati silurici • 
forse di altri più amichi ancora. Questo 
terreno è la materia essenziale che costi- 
tuisce lo Hundsiùck e tutti gì' increspa- 
menti diretti verso I' ora 5- \ % designati 
sotto il nome di sistema del ff'cstmorc- 
land e dcW Hundsritck. Posto ciò, risulta 
ad evidenza, che il sistema degl' increspa- 
menti è posteriore ul terreno silurico e 
forse ad una parte degli strati detti at- 
tualmente devonici ; ma risulta del pa- 
ri eh' esso è anteriore , da un lato, al 
terreno devonico della parte S. E. dei 
Vosgi, e dall'altro, alla puddinga di Bur- 
not, che riposa in istratifirazione discor- 
dante sopra gli strati raddrizzati del ter- 
reno ardesiano. 

Il sistema della puddinga di Burnot, del 
calcare di Givet e dei psammili di Cou- 
dros è stato considerato per qualche tem- 
po siccome rappresentante il terreno si- 
lurico. Alla stessa epoca, quello ardesiano 
fu tennto come rappresentante il terreno 
cambrico. Ciò spiega naturalmente come il 
noslro autore sia stato condotto a riguar- 
dare il sistema degl' increspamenti del- 
l' Hundsruck come riferibile ad un' e- 
poca intermediaria fra il terreno cam- 
brico ed il terreno silurico. L' indeci- 
sione che regnava intorno ali* età d' una 
parte degli strati 1 , ì cui rapporti strati- 
grafici determinano 1' età relativa di que- 
sto sistema d'increspature, dovette far- 
gli prevedere un mutamento di enun- 
ciazione , e ciò lo tenoe per qualche 
tempo multo circospetto ; fino a che, 
considerando come il terreno ardesia- 
no ( ed , in generale , ogni terreno di 
transizione indeterminato) costituisse la 
essenza materiale degl' increspamenti del 
sistema dell'IIundsrùcli, diede la preva- 
lenza alle denominazioni di strati silurici 
e devonici, anche per ragione d'anzianità. 
Ed ebbe ad applaudirsi per una simile 
conquista, e si affrettò di proclamarla nel 
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momento che io lui svanirono le ultime 
nubi che lo tenevano ancora dubbioso. Ora, 
•e tutti i dubbi non sono per anco scom- 
parsi, relativamente alla classificazione di 
questi strali, gli è non di meno evidente 
ebe il sistema dell' Hundsrùck é posterio- 
re agli strati silurici ed ai devonici anti- 
chi. Nulla però * è cangiato rispetto ai 
motivi che lo facevano considerare ante- 
rioie alle puddinghe di Burnot, mi calcare 
di Grvet ed ai psammiti di Condros, che 
sembravano rappresentare il terreno de- 
vonico propriamente detto , in quanto 
ebe essi sono I' esatto equivalente crono- 
logico del vecchio gres rosso dei geologi 
inglesi. 

Un colpo d'occhio solla struttura stra- 
tigrafica della Gran Bretagna varrà a con- 
fermare questa prima osservasene. 

Il prof. Sedgwick fino dal i83i ebbe 
ad indicare l'età relativi! del sistemo d'in- 
crespature, al quale egli riferiva le monta- 
gne del Westmorelond, i Leads-Hills ed 
i Grampii, quando in una Memoria co- 
municala in queir anno alla Società geo- 
logica sostenne che le delle catene erano 
state sollevate prima del completo svilup- 
po del vecchio gres rosso. 

Nel 1845, il medesimo professore av- 
vertiva come la vallata della Luna, e le 
rocce superiori di Ludlow fossero co- 
perte da grossi massi di Mestone, i cai 
strali più elevati sono pieni di fossili ap- 
partenenti tatti alla specie del terreno si- 
1 urico superiore. Egli esternò P opinione 
che non vi sia propriamente un passaggio 
fra il detto tilestone ed il vecebio gres 
rosso che lo ricopre, basandosi sopra i 
tre fatti seguenti : 

i.° E regola generale che i conglome- 
rati del vecchio gres sono in piena di- 
scordanza cogli schisti superiori del Weit- 
moreland ; mentre si possono citarne e- 
sempi numerosi ed incontestabili in pro- 
posito. 
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a ." Gli strati del conglomerato del vec- 
chio gres rosso sulle rive del Luna, non 
sono esattamente paralleli agli strali del 

tilestone. 

3." Questi conglomerati contengono 
numerosi frammenti di tilestone, che de- 
vono essere stati solidificati prima della 
formazione dei conglomerati. 

Tali conclusioni furono inoltre confer- 
mate dal geologo inglese, nel 1 846, quan- 
do ebbe a dire : ch'esiste una somiglianza 
generale fra le specie che racchiude il 
terreno siluric» superiore, nella regione 
silnrica e nel Westmoreland. Considerato 
come un gran gruppo, il terreno silurico 
superiore può io fatti essere riguardato, 
secondo il dotto professore, come quasi 
identico in quelle due regioni , ed in 
amendue esso termina con istrati apparte- 
nenti allo stesso tipo mineralogico, vale 
a dire formati di tavolette rosse o tile- 
stone. 

Finalmente, in nna Memoria, letta in 
dicembre del 1846, Sedgwick conside- 
ra il Coniston limatone del Westmore- 
land, quale equivalente del Caradoc sand- 
stone, e gli strati più elevati della stessa 
serie ( fra Renda! e Kirby-Lonsdale ) co- 
me rnppresentanti i Ludlow- Rocks su- 
periori ed il tilestone della regione si- 
lurila. 

E adunque constatato che il raddrizza- 
mento degli strali del Westmoreland è po- 
steriore al deposito del tilestone, ma an- 
teriore a quello del vecchio gres rosso 
propriamente detto. 

I Gloni schistosi rossi, designati col no- 
me di Mestone, furono sino a questi ul- 
timi tempi considerati quali strati inferiori 
del gres rosso, specialmente in causa del 
loro colore ; ma Murchison nelle sue più 
recenti pubblicazìoui ha, alta sua volta, 
separato il tilestone dal gres rosso vec- 
chio, per comprenderlo nel terreno silu- 
rico. L' ammettere che U raddrizzamento 
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degli strati del Westmoreland sia posteriore 
al Mestone ed anteriore al restante del 
vecchio gres rosso, è quindi esattamente 

10 stesso, come se si diceise eh' esso è 
posteriore al terreno siìurico ed anteriore 
al vecchio gres rosso, nel senso attual- 
mente attribuito a queste due espressio- 
ni, e stabilire la linea di demarcaEiooe fra 
queste due grandi formazioni. 

Tale classificazione risponde, in modo 
particolare, a quella del nostro autore 
rispetto ali Huodsrùck, quando egli ebbe 
a dire, che il raddrizzamento de'suoi strati 
è posteriore al deposito del terreno siìu- 
rico, ma anteriore alla deposizione del 
terreno devonico propriamente detto. De- 
vesi, inoltre, considerare che il terreno 
devonico, quale lo hanno definito in orì- 
gine Mnrcbison e Sedgwick, dopo avere 
studiato il suolo del Devonshire, è il com- 
plesso di quegli strati, i quali, sente aver 

11 colore nè la composizione del vecchio 
gres rosso, ne rappresentano nulladimeno 
gti equivalenti cronologici. Ora, all'epoca 
io cui fu data questa defioitione, il tile- 
stone era ancora compreso nel vecchio 
gres rosso. Il terreno devonico, tale quale 
Io si vide in una parte del continente 
Europeo, secondo i suoi caratteri paleon- 
tologici, comprende adunque alcuni strati 
che rappresentano cronologicamente il li- 
lestone. E quindi presumibile che gli strati 
devohici antichi, che fanno parte del ter- 
reno ardesiano delle Ardenne e dell'Hund- 
srdck stano gli equivalenti cronologici del 
Mestone, e che la puddinga di Burnol, il 
calcare di Givet e la psammite di Con- 
dro*, contraddistinti dal nostro autore col 
nome di terreno demonico propriamente 
detto, rappresentino collettivamente il vec- 
chio gres rosso nello stretto senso attuale 
dell'espressione : vecchio gres rosso pro- 
priamente detto. 

Tale questione potrà forse decidersi 
mila Corno vaglia ed 
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il Devonshire, ripetuti con questo speciale 
intento. Alcuni strati fossiliferi, bene ca- 
ratterizzati per silurici, furono ultimamen- 
te segnalati dal sig. Peach sulla costa S. E. 
della Coroovaglia nelle vicinante di Fal- 
mouth e di San Ausile. Io una lettera, 
diretta li la aprile 1847 a sir C. Leutoo, 
il signor R. Murchison diceva : di aver 
riconosciuto, a prima vista dai fossili rac- 
colti dal sig. Peach, che io Cornovaglia 
esistono veri strili silurici, e perfino an- 
che strati silurici inferiori ; del qual fatto 
si ha la prova nella presenta di certi 
orthis, a coste semplici, che costituiscono 
il carattere invariabile di quell' epoca . 
Egli annunzia inoltre che una delle con- 
chiglie, il BeUerophon Irìlobatus, trovata 
dal sig. Peach, insieme a rimasugli di pesci 
nella tona delle rocce di Polperro, è una 
delle conchiglie caratteristiche del dir stane 
dell' Herefordshire e dello Shropshire, la 
quale trovasi aoche negli strati della stesso 
epoca nel Cnmberland ( sui confini del 
Westmoreland, fra Kirby-Lonsdale e Keu- 
dal ) : strati che formaoo i filoni superiori 
del terreno silorico, ovvero che costitui- 
scono una transizione fra il terreno siìu- 
rico ed il devonico. Murchison aggiunge 
inoltre : il distretto di Cornovaglia, nel 
quale esistono strati incontestabilmente 
silurici, essere lo stesso di quello in cui 
il prof. Sedgwick e sir E. de la Dèche 
aveano indicato l'esistenza d'una linea di 
sollevamento diretta dal N. E. al S. O., 
la quale portando a giorno certi schisa 
quarzosi ed argillosi, avea sollevali da una 
parte e dall' altra gli strati al S. E. ed 
al N. O. seguendo una linea che attra- 
versa la buia di Fulmouth. Prima d' aver 
subito tale esame, tutti questi strati fossi- 
liferi della Coroovaglia erano stati 
l rassegna ti, nelle Carte geologiche, 
terreni devonici. 

Le catene dei Lead-Hill. « dei 
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alle loro prolungazioni nel noni dell'Ir- 
landa, costituiscono due delle linee fon- 
damentali delle itole Briianniehe, sembra- 
no ripetere i principali tratti delle loro 
forme dalla (tessa epoca delle montagne 
del Westmoreland e Iella catene fonda- 
mentale della Cornoraglia. Il vasto nucleo 
delle montagne scozzesi, al pari di quello 
delle regioni renane, ha senza dubbio su- 
bito, anche nei Grampii, parecchi sol- 
levamenti successivi ad epoche lontanissi- 
me P una dall' altra. Se ne troveranno 
anche di più antichi, come se ne trovano 
di più recenti. Il nostro autore ebbe 
del pari, e da gran tempo, ud esternar l'o- 
pinione che le montagne della Scozia e 
dell' Irlanda, dalle isole Orcadi e Shet- 
land sino ai graniti di Wicklow e Carlow, 
fossero per presentare dislocazioni pa- 
rallele a quelle del sistema del Reno, e 
probabilmente contemporanee. Egli ac- 
cennò inoltre in queste montagne ad ac- 
cidenti stratigrafici posteriori al deposito 
del terreno giurassico, ed anteriori a quel- 
lo dei terreni cretacei. Forse non saranno 
i soli ; ma ciò che sembra evidente si è : 
essere stata una convulsione la causa prin- 
cipale del rilievo dei Grampii , identi- 
ca a quella cui devono la loro origine i 
conglomerati grossolani, tanto bene de- 
scritti dai signori Sedgwick e Murchison, 
e costituenti la base del vecchio gres ros- 
so. Tali puddinghe a grossissimi frammen- 
ti, segnalati a ragione dagli antichi geologi 
scozzesi, come testimooii d' una grande 
rivoluzione del globo terrestre, e quasi 
linea di demarcazione frn i terreni pri ma- 
rti e secondar», non rassomigliano in 
diente al Mestone. Tatto dimostra ch'essi 
rappresentano la base del vecchio gres 
rosso propriamente detto. 

Sembra poi che gli strati dì schisti 
e di grauwacke dei Lead-Hills , esatta- 
mente descritti da sir J. Hall, nonché i 
calcari, gli schisti argillosi e le rocce are- 
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nacee dei Grampii e delle Ìsole di Inni 
e <1" 1,1», studiali accuratamente da Mac 
Culloch, Playfair, Jameson ed altri geo- 
logi scozzesi, appartengano in parte alla 
serie fossilifera dal calcare di fiala ed al 
terreno silurico propriamente detto. Non 
v'ha quindi luogo a dubitare che la gran- 
de discordanza di stratificazione nella Sco- 
zia non corrisponda esattamente a quella 
del Wesimorelaml. E del pari probabile 
che la puddinga inferiore dei vecchio gres 
rosso della Scozia, corrisponda alle pud- 
dinghe di fiurnot e di Pepiniter, e quin- 
di v' abbia correlazione fra la grande 
stratificazione discordante della Scozia e 
quella eh' esiste nel Belgio fra il terreno 
ardetiano ed il devonico propriamente 
detto. Da ultimo, è verosimile che ap- 
partengano allo stesso genere le puddin- 
ghe di Poullaoutn in Bretagna, ed in ge- 
nerala tutte quelle segniate da Dufrénoy 
come formanti in questa penisola la base 
del terreno devonico, quale lo ai vede 
contraddistinto sulla carta geologica della 
Francia. 

Tale orizzonte geognostico è piò lar- 
gamente e spiccatamente distinto di qua- 
lunque altro nella serie degli antichi ter- 
reni di transizione. Adottandolo siccome 
base di classiGcazione, si arriverebbe final- 
mente a quella principale divisione che 
Omalius rT Halloy ha indicata sino dal 
1808 nella serie dei terreni di transizio- 
ne, suddividendoli in terreni ardesiani ed 
in terreni anlraciferi, nel suo Saggio sulla 
geologia del Nord della Francia, pub- 
blicata nel Journal des Mines, t. XXIV, 
p. ia3. L'importanza di questa linea di 
demarcazione così felicemente indicata , 
quarantacinque anni fa, da uno dei più 
perspicaci osservatori che abbiano esplo- 
rato 1' Europa, apparisce tanto più gran- 
de, in quanto che i bei lavori dei signori 
Murchison e Verneuil sulla Svezia e sulla 
Russia, nonché l' ultima Memoria di L. 
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de Budh sull'isola degli Orsi (i), dimo- 
strano come essa costituisca realmente uno 
dei tratti più estesi della struttura del- 
l' Europa settentrionale. 

Poche parole basteranno a far com- 
prendere le idee dell'autore relative al 
fatto sopra enunciato. 

La magnifica opera sulla Russia dei 
signori Murchison, Terneail e Keyser- 
ling, mostra la costa meridionale del golfo 
di Finlandia costituita da differenti strati 
del terreno silurico, e presenta una incli- 
natiooe leggera, ma diretta verso un punto 
delP orizzonte più vicino al Sud che al 
S. S. E. ; con questo che gli strati silurici 
superiori si palesano soltanto nella parte 
occidentale. Al mezzodì, ed a poca di- 
stanza dalla costa medesima, il vecchio 
gres rosso, che occupa nella Russia spazii 
tonto considerevoli, si adagia sopra il ter- 
reno silurico ; ma all' Ovest, io faccia al- 
l' isola di Dngo, trovasi in contatto cogli 
strati silurici superiori, mentre che all'Est, 
presso Pietroburgo ed al lago di Ladoga, 
I 1 appoggia direttamente sugli strati silu- 
rici inferiori ; dal che si deduce ohe il 
vecchio gres rosso è sovrapposto al ter- 
reno silurico in islratificazione discor- 
dante. 

Di più, lo stesso gres non segue affatto 
I' andamento del terreno silurico. Esso lo 
oltrepassa, a partire dal lago di Ladoga, 
per estendersi verso Arcangelo, e perdersi 
nel mar Bianco. Finalmente, le ingegnose 
osservazioni del sig. de Buch nella pregia 
Memoria sull'isola degli Orsi, inducono a 
ritenere, come, stendendosi sotto le acque 
del mar Glaciale, il vecchio gres rosso 
circondi al Nord il vasto sistema delle 
moulagne della Scandinavia, per tornar 
poscia a rialzarsi nelle isole Shetland ed 
appiedi delle montagne della Scozia. 

(i) Die Bseren — Inxel nach B. M. Keil- 
oah, von Leopold von Bucb. — Berlin 1847. 
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Spostato soveote in queste regioni set- 
tentrionali , il vecchio gres rosso lascia 
però distinguere una vasta rete di dislo- 
cazioni ancora più forti, ed anteriori alla 
sua sedimentazione, da una parte delle 
quali furono più o meno sensibilmente 
affetti gli strati silurici. 

Così l'orizzonte geognostico della pud- 
dinga di Burnot, di Pepinster e della Sco- 
zia costituisce uno dei tratti più spiccata- 
mente distinti della stratigrafia dell' Eu- 
ropa settentrionale, dalla rada di Brest 
sino ul mar Bianco, e dalle isole di Shet- 
land sino alle Ardenne, ed ai Balloni dei 
Vosgi. 

La serie interessante dei fetti contenuti 
in questo rapido sunto viene inoltre illu- 
strata dalla osservazione dal sig. de Beau- 
moni 5 che, cioè io tutto questo vastis- 
simo spazio, nonché in regioni molto più 
meridionali, avvennero moltitsime dislo- 
cazioni tutte concordanti rispetto alla loro 
direzione, tutte posteriori al terreoo si- 
lurico ed agli strali devonici antichi ( ti- 
testone fossilifero), ma tutte anteriori al 
vecchio gres rosso, ed al terreno devonico 
propriamente detto. 

Come non fu possibile al nostro autore 
di comprendere in un breve riassunto, 
tutte le regioni di Euaopa dove furono 
osservate direzioni dipendenti dal Sistema 
del IVestmoreìand e dell 'Uundsrùck, co- 
sì egli limitossi ad un certo numero, vale 
a dire e quelle più precisamente e minu- 
tamente esplorate, occupandosi da prima 
neh Aggroppare tutte le osservazioni fatte 
in maniera da dedurne una media gene- 
rale, secondo i metodi indicati nel princi- 
pio di quest'articolo -, e poscia nel para- 
gonar queste medie colle osservazioni lo- 
cali, onde meglio apprezzare l'importanza 
delle divergenze parziali. 

Tali regioni geologiche verranno suc- 
cessivamente considerate procedendo dal 
Nord al Sud. Per ogni singola località il 
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complesso di lotte le 
sarrogato da una med 
direzione d* un piccolo arco del grao 
cerchio, il cai metto si riferisce al centro 
della situazione geologica. Abbiamo già 



ito di questo punto centrale non 
arrechi sensibile alterazione nel risulta- 
mento finale, d 1 onde ne viene che la 
determinazione di questo punto non ri- 
chiede verun lavoro speciale. Per ciasche- 
duna di queste regioni o provincia che si 
voglia dirle, il punto centrale verrà con- 
trassegnato nel modo più semplice, indi- 
candone la latitudine, la longitudine e la 
orientazione del piccolo arco del gran cer- 
chio, che rappresenta le osservazioni di 
direzione. 

t.° Lapponia. — Non è guari il prof. 
Keilhau ebbe a Tare delle preziose osser- 
vazioni geologiche intorno alla Lapponia 
norvegese, quali furono pubblicate dal 
sig. Netto, unitamente ad una carta geolo 
gica di questa regione nel 1847, nelPAn 
nuario mineralogico di Leonbard e Bruno 
e poscia in estratto, e con una Carta ri- 
dotta. Le formazioni sedimentarie della 
Lapponia descritte in parte 4 5 * no ' ia 
dal sig. Leopoldo de Buch, appartengono, 
ascondo tutte le apparenze, al terreno ai- 
lurico, ed emergono raddrizzate in dire- 
zioni, che in generale si approssimano al- 
l' E. N. E. La loro direzione media, de- 
terminata dietro la carta del sig. Netto, 
risulta verso P E. N. E. Le osservazioni 
di Durocher, fatte specialmente nelle parti 
occidentali e meridionali della Lapponia, 
danno in termine medio E. a 3° N. La 
•nedia generale ai riferisce ad un punto a 
poco presso centrale di questa regione, 
per cui le suuraieotovate indicazioni do- 
vrebbero essere : Lapponia, lat. 70 0 N. ; 
long. a3* 5o' E., direzione E. aa«»3o' N. 

a.° Costa meridionale del golfo di 
Finlandia. — La direzione della 



Sistemi obllb mohtacvb 
silnrìca delle provincia baltiche della Rus- 
sia è rappresentala con sufiiciente esat- 
tezza da una linea (irata da Rerel c Croo- 
stadt. Questa liuea prossimamente parallela 
alla direzione degli strati silurici ed alla 
direzione generale della costa meridionale 
della Finlandia, taglia il meridiano di Dor- 
pat, che corrisponde al mezzo della lun- 
ghezza del golfo di Finlandia, sotto un 
angolo di 73". Per questa regione geolo- 
i, le designazioni saranno : Estonia, 
lat. 5 9 °3o' ; long. a4°a3 »5' ; direzione 
E. 17 0 N. 

3.° Isola di Gothlandia. — In qoe- 
st' isola gli strati silurici sono leggermente 
inclinati al S. S. E., e sono diretti all' E. 
N. E. Per punto centrale si può prendere 
la città di Wisby, situata presso a po- 
co nel mezzo della lunghezza dell' isola. 
Wisby lat. 58°3 9 'i5'; long. i^CiS" E.; 
diretione, E. aa°3o' N. 

4. 0 Gr ampiì. — Il tratto più facile 
ad afferrarsi nella struttura stratigrafica 
dei Grampii è la direzione quasi retti- 
linea della loro base meridionale. Questa 
direzione fa col meridiano di Loch-Tay, 
che trovasi quasi alla mela della sua lun- 
ghezza, un angolo di 5a°. Prendendo per 
punto centrale di questo gruppo un 
punto situato sulle rive del Loch-Tay 
a 56°a5' di latitudine Nord, e 6° 37' lon- 
gitudine all' Ovest di Parigi si ha - Gram- 
pii, lat. 56° a 5' N. \ long. 6°3 7 ' O. ; 
direzione E. 38° N. 

5." W e timor eland. — Secondo il prof. 
Sedgvrick, gli strati del gruppo montuoso 
del Westmorelaod ( i più antichi dei quali 
ino forse in alcuni punti la direzione 
del sistema del Finis ter e ) si dirigono 
comunemente dal S. O. un poco O., al 
N. E. un poco E. Adottisi per media la 
direzione 37°3o*N., e per punto centrale 
la città dì Keswick. — Keswick, latitu- 
dine 54° 55' N. ; long. 5°9»3" O. j «/*- 
raione E. 3 7 °3o' N. 
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6.° Regione siiunca. — Si può pren- 
dere per centro di questa regione la bor- 
gata di Chorch-Stretton, situata appiedi 
del Longmynd, e per direzione, la media 
di quelle assegnate agli strati silurici nella 
bella carta di Murchison. — Church- 
Stretton, lat. 5a°35' ; long. 5°io'ao" O.; 
dir eùone E. 4 2° N. 

7. 0 Cornovaglia — La linea dietro la 
quale gli strati silurici sono sollevali sulla 
costa S. E. della Cornovaglia si dirige, 
secondo Murchison, dal N. E al S. E. ed 
attraversa la baia di Falmoulh. Prenden- 
do per punto centrico questa città, si 
ha s — Falmoulh. lat. 5o°8' ; longitudi- 
ne 7°33' O. ; dire%ione E. 45° N. 

8.° Engebirge. — Secondo l' opera 
recentemente pubblicata dal professore 
Cotta intorno ai filoni dell' Erzgebirge, la 
direzione media delle rocce stratificate di 
quelle montagne, riferita al meridiauo ma- 
gnetico, è verso I' ora 5 ~. Essendo a 
Freyberg la declinazione di circa 1 6° 4 o' 
0., questa orientazione si riduce a E. 
37" 55' N; relativamente al meridiano 
astronomico. Prendendo per punto cen- 
trale Freyberg, si ha : Freyberg, latitu- 
dine 5o° 55' 5" N. ; loog. 1 1* o' a5" E. ; 
direttone E. 27° 55' N. 

9. 0 Frankenwald. — Come punto cen- 
trale torna opportunissima la città d'Hof, 
che fu il soggiorno di A. de Humboldt, 
quando in lui sorse la prima idea d' oc- 
cuparsi della direzionè notevolmente co- 
stante degli strati in questi paesi, e per 
direzione quella stessa segnata sulla bella 
carta geologica dell' Europa centrale di 
Dechen che è E 38° N. Appartengono 
a questo gruppo le calcari d* Ebersreuth 
presso Bayreulh. — Hof, lat. 59*39' N.; 
long. 9 0 35 E. ; direttone E. a8° N. 

io.° Boemia. — Nel 1837, il nostro 
autore fece in Boemia parecchie osser- 
vazioni sulle direzioni degli strati del ter- 
reno calcare, di scinsi u e di quarzite, 
Suppl. Dn. Tecn. T. XXXF. 
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di cui il signor Gioachino Barrando 
ha ultimamente stabih'to I' ordine di so- 
vrapposizione e T età silurica. Altre an- 
cora ne fece sulle direzioni degli sci li- 
sti e dei gneiss che s' avvicinano al ter- 
reno silurico. Ventidue di queste, fatte 
nelle vicinanze di Praga, di Przibram e 
di Brzezina cadono fra l'Est e TE. 5o° N., 
e danno per media la direzione E. a8° 40' 
N. Limitandosi alle osservazioni fatte sa- 
gli strati silurici, la direzione sarebbe no 
poco meno lontana dalla linea E. O. 
Egli si attenne però alla media genera- 
le. — Praga, latitudine 5o°5'i9" ; loo- 
gitud. ia D 5' E. ; direttone E. a8"4o' N. 

1 1.° Arderne. Gli strati del terreno 
ardesiano delle Ardenne procedono in 
generale fra il N. E, ed il E. Y E. Dietro 
la Memoria recentemeute pubblicata dal 
sig. Dumoul sopra i terreni ar (lenitici , 
questi oscillano fra una media , eh' e 
all' incirca di E. a5° N, e può essere 
riferita a Mont-flermè nella vallata della 
Mosa. — Ardenne, lat. 49°53 ; longitu- 
dine a°a3' E.; direzione E. a 5° N. 

1 a.° Condros. — La direzione media 
degli strati delle Ardenne presenta della 
incertezze, in causa dei numerosi e con- 
siderevoli scostamenti che vi si osservano, 
motivo per cui il nostro autore trova di 
far entrare nel computo la linea molto 
più regolare degli strati antraciferi di Con- 
dros ; direzione ch'egli riguarda come una 
riproduzione posteriore ed accidi'in./e di 
quella degli strati delle Ardenne. Secon- 
do Onialius d'Halioy, le ci elo di Condros 
si dirigono regolarmente all' E. 35" N. Il 
centro di Condros è un poco al \ord di 
Marche e Faméne per 3 a di long. E da 
Parigi, e 5o° i5' di lat. N. — Condros, 
lat. 5o°i5' ; longitudine 3° E. ; direzio- 
ne, E. 35° N. 

1 3.° Taunus. — La catena del Tau- 
nus presenta sulla strada da Wiesbsden a 
Langen-Schwalbach una serie di strali di 

>4 
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uuarziu' e di schisti nella direzione me- 
dia E. 33°i3'N. — Taunus, latitodi- 
ne 5o° 4 1' N. ; long. 5° 4 7 E- ; direzione 
E. 33°i5' N. 

i4-° Binger-Loch. — Il Taunus è il 
prolungamento orientale della catena del- 
l' Hondsruck, dal quale è separato pel 
Reno, che scappa dalla pianura di Ma- 
gonza attraverso la gola chiamata Bingtr- 
Loch. Ivi , la direzione degli strati dì 
quarziti e di schisti verdi dell'estremità 
dell' Hundsruck è poco regolare : locchè 
senza dubbio dipende dalla formazione 
violenta della spaccatura che fu ridotta a 
gola, io forza di un successivo allarga- 
mento. — Bingtr-Loch, lat. 49° 55 N. ; 
long. 5°5o' E.; Arnione, E. 43"5o' N. 

15. ° Hundsruck-Taitnus. — L* Hun- 
dsrùck ed il Taunus non formano, come 
fn detto, che una sola catena, tagliata in 
due da una gola. La direziooe media di 
questa catena, che rappresenta abbastanza 
bene quella delle diverse zone del terreno 
di transizione di questa regione, è verso 
T E. 37°5o' N., e può essere riferita alla 
gola che separa la catena in due grup- 
pi. — Bingtr-Loch, lat. 49°55' N. ; 
long. 5°3o' E. \ direzione E. a7°3o' N. 

16. ° Bretagna. — Nel numero delle 
direzioni comprese nella designazione ora 
3-4, che si osservano nelle rocce schistose 
d' una (juanlità di punti della penisola di 
Bretagna, una patte soltanto sembra pro- 
priamente riferirsi al sistema del Wtst- 
moreland e deW Hundsruck. Se ne scorge 
un esempio molto «piccato nei diparti- 
menti dell'" Ille-et- Villaine e delle Coste 
del Nord, nei dintorni di Csncale, dì 
Iug* n e di Lamballe. Punto centrale : — -' 
San Malo, lat. 48° 3g 3' N. ; longitudi- 
ne 4°a i'a6 v O. ; dm-Jone E. 4a°i 5' N. 

17° Bretagna. — Gettando Io sguar- 
do su quella porte della carta geologica 
delki Francia che rappresenta la Breta- 
gna, si resta colpiti da carie linee d' acci- 
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denti stratigrafici che P attraversano, per 
esempio, da Caen a Bell-Isle, e dal capo 
della Hogue alla punta di Peomarch. La 
direzione media di questa linee è all' E. 
47° N., e sembra rappresentare la dire- 
zione del sistema del Westmoreland e del- 
PHondsruck. Si può riferirlo a San Malo, 
qoal punto centrale. — San Malo, lati- 
tudine 48° 3 9 ' 3" N. ; long. 4° ai' a6' 

O. ; direzione E. 47" N. 

18. 0 Schirmtck. — Nelle \icioanze di 
Shirmeck e di Framont, gli strati devo- 
nici antichi, che formano l'estremità N . E. 
della massa fondamentale dei Vosgi, si di- 
1 igono all' E. 3o° N. — Schirmtck, lati- 
tudine 48« 46' 40' N. } long. 4° 45' E., 

dir ciào ne E. 3o° N. 

19.° Massa centrale dei Vosgi. — 
Gli strati schistosi eh' entraoo nella com- 
posizione del nucleo fondamentale dei 
Vosgi , si dirigono in via media all' E. 
55° N. e le loro direzioni possooo esaere 
riferite a : San Die, lat. 4 8° 1 7* a 7" H* | 
loog. 36» 5 7 ' E. ; direzione E 35* N. 

ao.° Montagna Nera. Le direzioni 
osservate nella massa della Montagna Nera 
al Nord di Carcassuna, delle quali fa 
già parlato, possono estere riferite ad un 
punio presso a poco centrale, situato a 
43° a5' lai. N., e ao' long. O. da Pari- 
gi. Montagna Nera, latitudine 43° a 5' Y; 
loog. ao' O. ; direzione, E. 34° N. 

ai.° Hyères. — Gli strati schistosi 
della parte S. O. delle Montagne dei Mori 
presentano nei dintorni d' Hyères, delle 
direzioni meno discoste dalla linea E. O. 
che dal resto della massa; moltissime volte 
procedono quasi direttamente all' E. N. 
E. — Hyères, latitudine 45° 7' a" N. ; 
longitudine 3° 47 4°" ; direttone E. 
aa° 3o' N. 

ai." Isola di Corsica. — Le rocce 
antiche dell'isola di Corsica si dirìgono, 
in via media, dietro le indicazioni del si- 
gnor J. Reynaud, Terso TE. N. E. Si può 
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scegliere a punto centrale A uccio: — 
Àiaccioy latitudine 44° 36* t " N.: longi- 
tudine 6° 33' 49'' E. ; direttone E. 3 3° 
5o' N. 

Accadendo di dover prendere corret- 
tamente la media generale di queste ven- 
tidae direzioni medie parziali, si avrà ri- 
guardo alle rispettive posizioni geograGche 
dei punti ai quali esse sì riferiscono. 

A tale effetto è d' uopo eseguire P o- 
perazione indicata nel principio di qoe- 
t'articolo, scegliendo uo punto sulla di- 
rezione presuntiva dal gran cerchio di 
comparazione che deve rappresentare il 
sistema del Weslmortland e delTHund- 
srùck, ed al quale tutti i piccoli archi, 
che rappresentano le direzioni locali, so- 
no considerati come approssimativamen- 
te paralleli. A questo punto si riferiran- 
no tolte te direzioni e se ne prenderà la 
media. 

Suppongasi , che il gran cerchio di 
comparazione di cui si tratta, passi pel 
Binger- Loch. 
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Per trasportare al Binger-Loch la di- 
rezione E. aa° 3o' N. osservata in Lap- 
pnnia a 70° di latitudine Nord, e a3° 3o' 
di longitudine Est, si determini, mediante 
la Tabella a pag. i55 e seg., la differenza 
degli angoli alterni-interni che forma coi 
meridiani del Binger-Loch, e del punto di 
osservazione in Lapponia, Parco del gran 
cerchio che riunisce questi due punti ; la 
differenza sarà di i5° 35' 33'. Ne viene 
da ciò, che la direzione E. 33° 3 o' N. 
osservata in Lapponia e riportata al Binger- 
Loch diventerà E. 33 a 3o' N. -f- i5" 35' 
3 3 ' s N., esseodo f P eccesso sferico di 
un triangolo rettangolo sferico, del quale 
ci occuperemo posteriormente. 

Esegueudo la slessa operazione per 
ciascuno dei venti punii le cui direzioni 
devono essere riferite al Binger-Loch , 
%" ottiene il seguente prospetto, nel qua- 
le sono egualmente comprese le dire- 
zioni riferite al Binger-Loch, c si fa la 
somma : 
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au.° Montagna Nera. 
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Fatte tolte le riduzioni, la somma ti j trale d' osservazione al qaale essa si rife- 
ridnee a G97 0 a3' 55 " 4~ £ » ; e'risce, e per uno degli angoli acuti, T an- 
dividendola per venlidue, si ba per la golo formato dalla direxione riferita al B in- 



media delle direzioni riferite al Binger- 
Loch, 



E. 3io 41' 5 9 ' -f- 



N. 



33 



ger-Loch colla più corta distanta. Scorgesi 
a colpo d'occhio, che, secondo la relativa 
posizione del punto centrale di riduzione 
e del punto d' osservazione, nonché della 
direzione osservata, 1' eccesso sferico de- 
v'essere aggiunto o sottratto, nel modo in- 
dicato dal prospetto : condizione rammen- 
Afunchè nulla rimanga d' indetermina- tata nell'espressione della somma 2 Ì »• 
to, resta soltanto ad apprezzarsi il valore II detto prospetto contiene so di queste 
di 2 zir ». La quantità < che entra nel quantità, fra le quali 8 da sottrarti e 1 3 da 

aggiungersi. La maggior parte d'esse è ne- 
cessariamente piccolissima, e siccome entra- 



prospetto rappresenta, come fu indicato 
precedentemente, l'eccedo sferico d'un 
triangolo rettangolo avente per ipotenusa 
la più breve distanza dal punto centrale di 
riduzione ( Singer- Lodi) al punto cen- 



no nella somma con segni contrarii, cosi de- 
vonsi vicendevolmente distruggere o poco 
Alcune però, riferendosi a punti 
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lontani, e quindi a triangoli pitrt- 



maggtore. La somma S =b t ridacesi 
quella di questi valori maggiori degli altri, 
presi al rispettivo loro segno. Ne viene 
quindi la necessità di calcolare i più con- 
siderevoli di questi valori di i, per ap- 
prezzare P influenza che possono 
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tare sulla determinazione della direzio- 



Si eseguisce facilmente il calcolo valen- 
dosi della Tabella precitata, oppure ado- 
perando le formule datesusseguentementc. 

Con una semplice costruzione fatta so- 
pra una Carla, trovasi approssimativamen- 
te per la Lapponia : 



b = w = 3444 chil. ; A = 34° 1/2, 
e quindi, mediante la formala : 

cos C zz cos b long A, 
, — 10 5 9 ' 33 " 



ti ha : 



Per tutti gli altri punti si può limi- 
tarsi ai risuttamenti presi a colpo d'oc- 
chio sulla Tabella predelta, dietro le di- 

Per F Estonia, 



stanze e gli angoli determinali sulla Car- 
la, e si troverà : 



b = 1611 chitom. , A = 18» , » = 33' ; 

Per Wisby, 

b 2= 1102 chilom. , A = 24°, i — 19' j 
Per i Gnimpii, 

b = 1078 chilom., A = j\° 3o' , « r= «a'; 
Per Keswick, 

■ 

b = 889 chilom., A 68° ~ 3o' , , — 12'; 
Per Church-Strettoo, 

b 786 chilom., A = 600, , — ia'i 

Per Falmonth, 

b — ■ 907 chilo». , A — 4»° «/a, 1 ~ 17 ; 
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Per San Malò (tinti), 



b ss 722 chitoni. , A ZZ 28 0 , » ZZ 
Per San Malo (linee grandi), 

b 2= 722 chitoni. , A = 3a° 45', 1 r 
Per la Montagna Nera, 



9 i 



I o 



b ZZ 74» chitoni. , A =: 26 0 3o' , « — 10' ; 



Per Hyères, 



Per Aiaccio, 



b r= 772 chilom., A =: 57 0 5o' , ( 
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b — S 893 chilom., A ZZ 71» So' , a — 10'. 



I valori il' 1, retativi agli altri punti, 
tutti più vicini al Binger-Loch che non 
lo tieno i precedenti, sarebbero ancora 



più piccoli, e siccome entrano nel valore del loro valore reale al loro valore ap- 



di S± (, gli uni positivamente e gl 
altri negativamente, essi devono distrug- 
gersi fra loro quasi esattamente, e si può 
quindi far a meno di tenerne conto. 

Quanto ai valori d' 1 ora calcolati, la 
somma di quelli presi negativamente è 
di 3° 23' 35 ; la somma di quelli presi 
positivamente ascende ad i°u': dunque, 

X±, — — *o ,,'S5\« 



cui fu presa la media, dopo essere state 
riferite al Binger-Loch, presentano lu- 
certene d* oltre a 3°, e la sostituzione 



2 + 



'=-5' 58" 



22 



ossia in numero rotondo, £ ~r~ i — — 6'. 
Ora, nello stato attuale delle osservazio- 
'ni, non si dà quasi mai il caso di tener 
rigorosamente conto d' un simile r iso- 
lamento. Parecchie fra le direzioni, di 



prossimali ni potrebbe far variare la media 
di più di 6'. Tuttavolta estendo evidente 
che I» somma degli eccessi sferici è nega- 
tiva, e tende a diminuire di più minuti la 
media, l' autore vi pose mente per quanto 
gli fu possibile, adottando per la diretto- 
ne media del sistema del Westmoreland 
e deirilundtruck riferita al Binger-Loch, 
una cifra alquanto minore di quella for- 
nita dal primo calcolo, fissandola in nu- 
mero rotondo all'È. 3a° 3o' N. 

E da osservarti di pasteggio, come la 
tcelta d' un punto presso a poco centrale 
il Binger-Loch per centro di ridu- 
zione abbia semplificato I' operazione. Da 
un lato, la somma degli angoli aggiunti o 
sottratii alle direzioni riferite, per tener 
conto della convergenza dei meridiani ver- 
so il polo, si è ridotta, tutto compensato, 
a — 9 0 29 6"j da un'altra parte, la 
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i degli eccessi sferici si è ridotta, tut- 
to compensato, a circa a* 11'} di maniera 
che il numero 5i° 5o che rappresenta la 
direttone, differisce forse la aa. m ' parte 
di 706 a5', somma dei oumeri che rap- 
presentano le direiiooi parziali, poiché 



706 0 a3' _^ 
aa 



= 3a° 6' 3o". 



Lo scopo di tutti questi calcoli è di 
giungere a ridurre questa media di 36'5o ". 
Ora non arrivaodovisi, come abbiamo fat- 
to, per una serie di compensazioni, si 
evitano molte occasioni d' errare nelle 
quali si sarebbe esposti ad incorrere pren- 
dendo per centro di riduzione un ponto 
eccentrico, tale come la Montagna oera, o 
la Leppooia. 

Ora non ci resta che da avvertire alla 
la media cosi calcolata. 
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Per verificarne la esattela, si può fare 
l' operazione inversa, riportando la dire- 
zione media del centro di riduzione ai 
singoli punti d'osservazione, per confron- 
tarla poscia alla direzione osservala. In 
questo nuovo riferimento, si terrà conto 
dell' eccesso sferico soltanto nei ponti 
sopra determinati, e che sono i soli dove 
esso emerga di qualche entità. A rigore, 
bisognerebbe calcolare di nuovo V ecces- 
so sferico per oguuno dai punti d'osser- 
vazione, riferendosi alla direzione media 
determinata pel Binger-Loch, anziché alla 
diresi roe osservata in ogni singolo punto, 
le correzioni però che s' otterrebbero eoo 
questo nuovo calcolo sarebbero minime, 
e possono quindi trascurarsi. 

In seguilo ai calcoli già eseguiti ed a quan- 
to fu detto, la direzione £. 3 a» 1/1N. 
trasportata dal Binger-Loch al punto d'os- 



E. 3i° 3o' — i5° 35' a3" + i° 5 9 ' 35* N. — E. t 7 ° 54' sa* N. 
«ialla direzione osservata E. a a» 3o' N. di 4° 35' 4°'- 



Operando alla stessa guisa per tutti gli altri punti <f osservazione risulla la 

: 
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Di 

calcolata 

Estonia E. 16 38 17 N. 

Wissby i . 1 1 1 4 N. 

Graropii E. 4 1 « 9 N. 

Keswick . . . . . . E. 40 44 34 N. 

Church-Strelton . . . . E. 5g 58 56 N. 

Palinoli th E. 41 6 34 N. 

Freyberg . . . .• . . E. 37 38 44 N. 

Hof E. 18 31 a5 N. 

Praga : . E. a6 36 46 N. 

Condro* E. 53 a5 sa N. 

Ardenne E. 55 56 6 N. 

Taunus E. 5i 16 5j N. 

Binger-Loch { strati ) . . E. 3i Sooo N. 

Bioger-Loch (catena) . . E. 5i 5o 00 N. 

San Malo ( strati ) . . E. 58 49 5q N. 

San Mulo (linee grandi) . E. 58 48 59 N. 

Schirmeck E. 5 3 4 14 N. 

San Diè E. 5a 10 17 N. 

Montagna Nera . . . . E. 55 55 "bj N. 

Hyères. E. 5a 55 47 N. 

Aiaccio E. 5i 1 7 N. 



osservata 

33 5o 

38 w 
57 5o 

4» - 

45 » 

37 55 

38 H 

38 40 
35 - 

35 M 

35 i5 
45 5o 
37 5o 
43 i5 



+ 4°35 T 48" 

-j- o5i45 

— o 4* »4 

— 319 

— 314*4 

Ìa ai 4 
5 53 36 
o a6 16 

— o ai 35 

-f- 3l5l4 

+ « 54 4» 

— 8 55 6 
+ 1 55 3 
-\- sa ao 00 

— 4 00 00 
4- 3 35 1 

47 » -|> 8 11 1 

3o m — 3 4*4 

55 » -\- s 49 45 

34 » — « 53 57 

33 5o — 10 s5 47 

33 5o — 8 5i 7 

+ a°. aia 



La somma delle differenze non poteva 
esser nulla, mentre in questo* caso fu a- 
dotlata per punto centrile di riduzione 
(Binger-Loch) la direzione E. 5i °5o' ». 
espressa in numero rotondo , in luogo 
della media delle direzioni riferite a que- 
sto ponto. Per variì punti d' osserva- 
zione, le differenze sono considerevoli ; 
ma ciò non deve recar stupore, dove si 
rifletta alla natura stessa delle osservazio- 
ni fatte in quei siti. Cosi, pegli strati del 
Binger-Loch la differenza sorpassa i 1 2 0 ; 
ma fu già osservalo da principio che la 
direzione è probabilmente anomala. 

Per Hyères, Aiaccio c la Lappooia, le 
differenze sono del pari notabili ; ma per 



questi tre punti fu semplicemente impie- 
gata la direzione E. N. E. Ora, quando 
si esprime una direzione in questa ma- 
niera, è naturalmente soltointeso eh-- non 
si pretende di determinarla eoo una ri- 
gorosa esattezza. 

Per le grandi linee che attraversano la 
Bretagna, la differenza è di circa 8° 1 1' ; 
ma la direzione di queste linee non si 
presta ad una determinazione del tutto 
esatta. Per le Ardeonc, la differenza è dì 
quasi 90, uoa delle più considerevoli ad 
uo tempo e singolari registrate nella Ta- 
bella. Probabilmente ciò dipende in massi- 
ma parte dalla circostanza che la dislocazio- 
ne, in forza della quale furono sollevate le 
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delle Ardcnoe presso Mezières, se- 
guendo la direzione dei Bellooi, ba com- 
presso la oiassa de' terreni sehistosi situati 
più al Nord, ravvicinandone la direzione 
alla linea E. O. 

L'ingeoeramento delle dislocazioni del 
sistema dell' Hainaut può eziandio aver 
cooperato più tardi allo stesso effetto. La 
direzione del sistema del Fioestère tras- 
portata nelle Arderne a Moul-Ilerniè, di 
venta E. i4° 4& ^-i considerando che 
per questo punto la correzione dovuta 
all' eccesso sferico sarebbe del tutto insi- 
gni Beante. Essa ai Scosta di io° la dalla 
direzione media E. a 5° N. degli strati 
<r ardesia di questa regioni, mentre che 
quest' ultima s' allontana soltanto di 8° 
55' 6' dalla direzione del sistema del 
West mordami e deW Hundsrùck. Ciò 
prova che 1' anomalia segnalala nella di 
rezione degli strati d' ardesia sulle rive 
della Mose, non si collega, come a primo 
•spello a' avrebbe potuto credere, al si 
stema del F lattiere. Quanto agli altri 
punti , pei quali la direzione osservata 
sembra assai prossima al vero, le differenze 

al di sotto di 5° ; non sono quindi punto 
superiori alle inesattezze ed agli errori che 
comportano le osservazioni per sé slesse. 

Devesi inoltre por mente che le diffe- 
renze più considerevoli sono ora in più 
ed ora in meno, e quindi che si occo 
ad una generale compensazione ; d 
ra che si troverebbe quasi la slessa 
qualora si ritenessero difettose le 
ni dalle quali trassero origine, 
e si tenesse conto soltanto delle restanti. 

Da ultimo, ritoccando il punto a Iquale 
ai riferiscono tutte le osservazioni di que- 
sto genere, bisogna osservare, che non 
solamente la direzione E. 3i° 8' N., rife- 
ribile ad un punto della Germania selten 
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secolo dal sig. A. de Humboldt \ ma che 
questa media trasportata a Ilo/ non dif- 
ferisce di mesto grado dalla direzione de- 
gli strali di Prankenwald, segnalata daini- 
lustre viaggiatore, nel principio della sua 
carriera, quale direzione ripetuta speaais- 
simo negli strali schistosi d' una gran 
parte dell 1 Europa. 

La direzione medi» E. |l« i/a N. , 
adottata pel Binger-Loch, determina quel- 
la della tangente direttrice del tistema 
del Westmoreland e deW Hundsrùck . 
L' angolo A formato da questa tangente 
ool meridiano del Binger-Loch, ò egua- 
le b1 complemento di 5i° i/a, ossia a 
58» i/a. 

Per determinare compiutameote que- 
sto sistemn resterebbe a calcolarsi l' an- 
golo equatoriale E ; ma il calcolo non sa- 
rebbe guari eseguibile per il sistema di 
Westmoreland e dell' Hundsrùch, curoe 
non è per quello di Longmyndf cui si è ri- 
nuncialo pei moli ri esposti superiormente. 
Bisognerebbe quindi attenersi provvisoria- 
mente a) meoo, ed alla ipotesi adoperata 
nei calcoli precedenti, vale a dire che il 
gran circolo che paisà per il Binger-Loch, 
dirigendosi all' E. 3i° 3o' N. è il gran 
circolo di comparazione, o l'equatore del 
sistema di Westmoreland e di Uund- 
srùch. 

È probabile, senza dubbio che questa 
ipotesi non sia del tutto esatta, e eh' es- 
sa sia destinata a subire una rettificarne 
ulteriore. Bisogua tutlavolte osservare che 
il gran circolo di cui è parola divide pres- 
so a poco in due parti eguali l' insieme 
dei punti di cui si osservarono 6no ad 
ora gì' increspamenti, dipendenti dsl si- 
stema di Westmoreland e dì IlnndsrAclt, 
e questa osservazione deve condurre a 
presumere che il gran circolo di compa- 
azione provvisoriamente adottato non sa- 



trionale, sta perfettamente nei limiti del- irà spostato in seguito d'una quantità mol- 
rindieaaione, ora 5-4, data da oltre mezzo to considerevole. Dopo aver così i 
Sappi Di*. Tccn. T. XXXr. a5 



10,4 Si-, ti. mi DELLE UOHTAGRE 
In direzione del si stema del (ti 
land e dell' Hundsruck, dopo «Ter rico- 
nosciuto che il gruppo compatto ed uni 
forme delle linee stratigrafiche di cui ci 
compone questo sistema, è anteriore, in 
tutta l'Europa, al vecchio gres rosso, e 
posteriore al terreno silurico, ed agli stra- 
ti devooici antichi ( tilcstone, e / ile sta- 
ne fossili/ero ), il nostro autore ai mostra 
più difficile che per lo passato, nel rite- 
nervi ioclosi gli accidenti stratigrafici che 
non ri figurano che come anomalie. Egli 
potè, seguendo la sua prima strada, tentar 
di separare queste anomalie ed aggrup- 
parle di per loro stesse in sistemi. — Egli 
aveva in origine lasciate unite in un solo 
gruppo, che era, per così dire, il ressi- 
duo non {sviluppato della serie, tutte le 
del suolo troppo antiche per 
cosa prudente il tentar di distia 
guerle e clastiGr arie *, ma sulla Carta co- 
lorata, unita alla sua prima pubbiicazio- 



SlSTEMI PEI LE KOVT ADITE 

> più tardi d' una 
cisa la direzione a l' età relativa. 

Non appena l' osservazione permisegli 
di definire d* una maniera compiuta il 
ima dei bulloni e delle coltine del 
Bocage, ei s* accorse che esistevano si- 
stemi di dislocazioni più antiche e di una 
direzione diversa. 

Uno di questi sistemi essendo stato 
messo in luce, come abbiamo detto, dal 
sig. professore Sedgwick, egli si affret- 
tò di metterlo in cima della sua serie, 
dove figura sotto il nome di sistema del 
Westmoreland e dell' Hundsrùck nelP e- 
stratto delle sue ricerche pubblicato nel 
18 35. Ma egli annunciava nello stesso 
tempo che non bisognava disperare di 
vedere, mercè ad ulteriori ricerche, met- 
tere le linee di demarcazione, che la os- 
ti degli antichi terreni di transizione, 
in rapporto coi più antichi sollevamenti, 
e pensò aver trovato la realizzazione di 



ne intorno a queste materie ( Annali del- 
le Scienze naturali^ toro, zix tavola 3,1 queste speranze nei sistemi delle 
i83o ) ebbe ad introdurre una nota cosìjgne superiormente abbonati, 
concepita : Quando non si poteva ancora indicare 

« Si figurarono qui delle felci fJongè-M direzione delle dislocazioni degli strati 
rcs), delle code cavalline (proles), dei le- più antichi, che dietro la designazione ge- 



venie ora 3-4, e quando V età precisa 
di una gran parte di questi strati era an- 

» prodotto il cai l)on fossile, avevano cre-lcora indeterminata, bisognava comporre 
» scinto sotto le nostre latitudini poco di tutte le dislocazioni accennate un solo 



» pidodendrons, per ricordare che i ve- 
» getabili, i cui avanzi sotterrati 



» tempo dopo il più antico raddriiui- 
» mento degli strati figura ti nel quadro; 
» dal che ne segue che da queir ora le 
» nostre contrade sì sarebbero trovate in 
w tali circostanze climateriche da poter 
» farsene qualche idea. » 

Il più antico raddrizzamento degli stra- 
ti, figurato nel primo quadro grafico dei 



fascio, la cui analogia condoceva a pen- 
sare che P età relativa fosse stata la me- 
desima. Ma il progresso delle osservazioni 
permettendo, al giorno d'uggì, di proce- 
dere ad un' analisi più esatta, si possono 
distinguere in quest 
direzioni e tre età. 

TI nostro autore assortiva un gruppo 



risultamenti delle ricerche del nostro au- assai numeroso di direzioni più vicine alla 



tore, si fu quello delle coVine del Bo- 
cage ( Calvados ), dov' ebbe a trovare i 
primi indizii del sistema dei balloni e del- 
le colline del Bocage, di cui non potè 



linea E. O. di quelle del sistema del 
Westmoreland e dell' Hundsruck, e nello 
stesso tempo più antiche. 

Parleremo anzi a tutto delle direzioni 
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delle roecie schislose più antiche della 
penisola della Bretagna, ricordate nell'e- 
stratto delle ricerche inserito nella tradu- 
zione francese del Manuale geologico del 
sìg. de la Deche, e nel Trattato di geo- 
gnolia del aig. Daubuisson , come uno dei 
tipi delle dislocazioni ora 3-4 anteriori 
al deposito dei terreni di transizione mo- 
derni della Bretagna, che oggimai si co- 
noscono come silurici e demonici. Col- 
piti dalla loro costanza e dalla evidenza 
della loro età relativa, il nostro autore ed 
il sig. Dofrénoy, credettero dover indicare 
nel primo volume della spiegazione della 
Carta geologica l'È. a 5° N. come la dire- 
zione del sistema del FFestmorelond e 
dell' Huudsruck : indicazione che venne 
riprodotta dal signor Beudant nella sua 
Geologia elementare, e dal sig. de Colle- 
geo nei suoi Elementi di geologia. 

Quesla direzione che, in causa sopra 
tutto eh" ella si osserva in una contrada 
così occidentale come la Bretagna, diffe- 
risce molto da quella del sistema del 
Westmoreland e dell' Hundsrttck, caratte- 
rizza un sistema particolare anteriore al 
terreno silurico, e fu delta dal nostro 
autore sistema del Finitlère. Egli trasse 
egualmente dallo stesso fascio il sistema 
del Longmynd, che collocò del pari aranti 
il deposito del terreno silurico, ma dopo 
il sistema del Finislère. 

Le altre direzioni, liberate da queste 
mescolanze eterogenee, compongono il si- 
stema del WeitmoreUnd e dell' Hund- 
srikek ricotto a ciò che ri ha d'esseoziale. 

La direzione del sistema del Finìstère 
trasportata al Binger-Loch diventa E. 
ii° 35 N. Essa differisce per conseguen- 
za di ao° circa da quella del sistema del 
Westmoreland e deli' Hundsrùck che è 
per il Binger-Loch E. 5t° 3o' N., e più 
di \ 7 ' da quella del sistema di Longmynd^ 
il quale, riferito allo stesso punto, è N. 
3.° i5' E, ovvero E. 58° 45' N. 
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Il oonfronto di queste tre direzioui ri- 
ferite ad un solo e medesimo punto, mo- 
stra che i tre sistemi di cui parliamo sono 
perfettamente distinti l'uno dall'altro, sotto 
il rapporto della loro direzione. — Essi 
non lo sono meno rispetto alla loro età, 
e 1' ultimo si isola tanto più dagli altri 
due, fra le direzioni dei quali la sua è in- 
termediaria, in quanto è separato crono- 
logicameule dal ristema del Morbihan, la 
cui orientazione è peifellameole diversa. 

Ma si è presentala sotto a questo ri- 
spetto una circostanza molto singolare, 
vale a dire che fra il gran numero degli 
strali raddrizzati, la cui direzione era slata 
compresa a prima giunta nella designa- 
zione generale ora 5-4, quelli, relativa- 
mente ai quali l'epoca del raddrizzamento 
era slata indicala nelle osservazioni più 
diligenti, erano precisamente i primi die 
dovevano esser posti da un canto per 
formare dei sistemi separati, qualora si 
veniste ad una discussione più precisa in- 
torno agli elementi di cui il gruppo intiero 
si compone originariamente. 

Tali erano, per esempio, gli strati degli 
schisti antichi della Bretagna e della Nor- 
mandia, sopra i quali i gres silurici iofe- 
riori riposano in islratificazioni discordan- 
ti; e tali erano egualmente gli strali degli 
schisti cristallini della Svezia e della Fin- 
landia,! cui principali raddrizzamenti sono 
evidentemente anteriori al deposito degli 
strati silurici inferiori del Kinneculle, e 
della costa meridionale del golfo di Fin- 
landia. Il gres di Caradoc, che forma, in 
una gran parte dell' Europa e dell' Ame- 
rica, uno degli orizzonti geognostici i più 
eslesi e i più netti di tutu la serie dei 
terreni sedimentarli, si è deposto poste- 
riormente ai raddrizzamenti di tutti questi 
strati di cui ricopre sovente gli spigoli. 
Ecco ciò che stabilisce nei periodi anti- 
silmici i sistemi del Finistère, del Lon- 
gmynd e del Morbibao, di cui abbiamo 
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discusso precedentemente l'anzianità re- 
Ai contrario, le osservazioni più re- 
coni i hanno fatto riconoscere per meno 
antichi, che non lo si era creduto Gnu a 
qui, un gran numero di strati già compresi 
nel sistema del Westmoreland e dell'Hun- 
dsrùck ridotto, come abbiamo veduto, a ciò 
ch'esso ha d'essenziale. Cosi gli strati del 
terreno ardesiano delle Ardenne, riguar- 
dato da prima come nno dei tipi essen- 
ziali del terreno cambrico, e di cui i sigg. 
Murchison e Scdgwich figurarono alcune 
parti come cambriche, nella loro bella Car- 
la delle coolrade renane, pubblicata nel 



1S40, devono 
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il periodo dei terreno silurino e del tik- 
stone /ossili/ero, ed il periodo del Vec- 
chio gres rosso e del terreno devonico 
propriamente detto. 

Passeremo frattanto ai sistemi delle 
montagne, che ebbero origine 
mente al deposito del 
o del terreno devonieo. 

Ti è laogo a credere che fra i sistemi 
che si possono adesso definire più coro- 
piutamente, il più antico sia quello coi si 
riferisce l' increspamento degli strati an- 
traciferi (devonici e carbonìferi) dei mar- 
gini della Loira inferiore, ed al quale ap- 
partengono del pari gli accidenti orografici 



silurico ed a) terreno devouico antico (ti- 
festone fossilìfero). La classificazione de- 
gli strati dell' Iluodsrùck e del Taunus 
ha dovuto subire una modificazione slmi- 
le ; e fu lo stesso degli strati schistosi e 
calcarei dell' Hartz, del Thuringenwald, 
del Pranckenwald, dei dintorni di Praga, 
dei Yosgi, de! dintorni d' Hyères, della 
Montagna nera, dei Pirenei, ecc. Tntti 
gli strali che riposano sopra di essi, iu 
stratifieetione discordante, e di cui alcuni, 
come la puddinga, il bumot (nel Belgio), 
erano stati classificati come silurici, ven- 
nero riconosciuti contemporanei al vec- 
chio gres rosso, ed al terreno devonico 
propriamente detto. 

L' epoca alla quale risponde la discor- 
danza di stratificazione di queste due 
classi di strati, si è cosi trovata meno 
antica che non lo si era creduto innanzi, 
in seguilo all' età meno antica assegnata 
agli strati stessi. 

Ecco come, partendo sempre dogli stes- 
si fatti stratigrafici, si ebbero a ritenere 
nel periodi antisilurici duo smembramenti 
del sistema «lei Westmoreland c dell'Hun- 
dsriick che aveva paruto a primo tratto 
antistorico, ed a collocare questo 



riferiti al terreno più notevoli delle colline del Bocage (Bo- 



scetto) della Normandia, e 
idionale dei Vosgi 



VI. Sistema dei Balloni ( V osgi) e delle 
colline drl Bocage ( Calvados ). 

L' età relativa che il nostro autore ha 



stesso, semplificato e meglio definito, fra m 



a questo sistema, ha subito delle modifi- 
cazioni come quella del sistema del West- 
moreland e dell' Hundsrùck, per ragioni 
presso a poco simili. I fatti stratigrafici 
che determinano questa età eooservauo il 
loro posto nella scienza ; ma gli strati ai 
quali questi fatti si riferiscono sono al 
giorno d' oggi classificati altrimenti. Tutti 
quelli affetti da increspamenti proprii dei 
Folloni e delk colline del Bocage della 
Normandia, erano considerati, qualche an- 
no fa, Come più antichi del vecchio gres 
rosso ; ed è oggimai constatato che una 
parte di questi medesimi strati apparten- 
gono al terreno devonico, rappresentante 
il vecchio gres rosso, ed anche il calcare 
carbonifero. >— Anticamente il vecchio 
gres rosso ed il calcare carbonifero era- 
no considerati come formanti, in una al 



ed al terreno carbonifero, 
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una scric indivisibile, durante d cui de- 
posito non presumeva*! che il suolo del- 
l' Europa avesse provato grandi disloca- 
zioni. Ma nuove osservazioni hanno di- 
mostrato che questa serie no a è così 
continua come si aveva creduto, e che 
dorante il suo sedimento, il rilievo del 
suolo ebbe a subire grandi mutamenti. 
11 raddrizzamento degli tirati del si- 
dei Ballotti e delle colline dtl Bo- 



tino di questi mutamenti, con quello 
cioè coi si riferisce la linea di demarca- 
zione che separa il calcare carbonifero dal 



tranquilli, che hanno seguito l'apparizione 
del sistema del Westmoreland c deirilun- 
dsrùck, la supeifìcic d' una gran parte 
dell' Europa venne ricoperta da vasti e 
poderosi deporti di sedimento, la cui c. 
relazione venne chiaramente stabilita negli 
ultimi anni. Questi sono : il vecchio gres 
rosso ed il calcare carbonifero della S co- 
aia, dell' Inghilterra e della Irlanda | gli 
strati de i onici ( posteriori al Mestone ) 
a carboniferi del Devonshire ; gli strati 
corrispondenti della penisola di Bretagna, 
vale a dire quelli che cominciano nelle 
puddinghe d'Huelgoet (Finistère) e d in- 
grande ( Loi re-inferiore ) e che compren- 
dono i depositi dì combustibile delle rive 
delia Lo ira inferiore e dei dintorni di Lavai 
e di Sablé, non meno che il calcare car- 
bonifero di Sablé ; gli strati antraciferi del 
Belgio, dalla puddinga ili Burnot tino al 
calcare di Visé ioclnsivamente ; gli strai 
di schisto e di grauwacke delle colline di 
Tenfelsberge e d' Hollenberge, al N. O. 
di Magdeborgo ; il vecchio gres rosso, gli 
strati dui-onici ed il calcare carbonifero di 
tutta la Russia, di coi i bei lavori dei sigg. 
Murchison, de Verneuil e Iteyserliag hau- 

c la posizione ràotyendeote, rispetto ai 
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terreni affetti dalle antiche increspature 

ora 3-4« 

Il nostro autore è tuttora ioclinato a 
classi Gcnre nella slessa serie i terreui di 
porfido bruno, di grauwacke e di schisto 
argilloso, contenente strati di antracite, 
accompagnati da impronte vegetali poco 
diverse da quelle del terreno carbonifero 
di cui si compone in gran parte 1' ango- 
lo S. E. dei Vosgi, e che. pare essersi ad- 
dossato alle masse granitiche dei - dintorni 
di Gérardmer, di Rcmiremont a del Til- 
lot, il cui sollevamento ha probabilmente ■ 
coinciso con la formazione delle incre- 
spature ora 5-4. 

Sembra sopra tulio, dietro le ultima 
osservazioni del sig. Verneuil, che una 
parie dei terreni di transizione del dipar- 
timento della Lui ra debba riferirsi alla stes- 
sa epoca. 

Ora, indipendentemente dai rapporti 
geognoslici e paleontologici che esistono 
fra le diverse parti del vasto insieme dei 
terreni, di cui abbiamo parlato, essi hanno 
ancor questo di comune : che i loro strati 
escono dagl' increspamenti e dalle disto- 
cationi che costituiscono il sistema del 
Westmoreland e dell' Iluudsruck. Allor- 
ché la direzione di questo sistema si ma- 
nifesta, come nel Condros, ciò è solamente 
d'una maniera locale ed accidentale. Quan- 
do gli strali non sono orizsontali* le loro 
dislocazioni seguono generalaiente olire 
direzioni, di cui la più marcata (che pro- 
babilmente venne prodotta subito dopo 
finito il deposito) corre seguendo le linee, 
di cui I 1 angolo col meridiano varia, se- 
condo la longitudine, in diversi punti del- 
l' Europa fra i 90 0 e i 5o", ma che sono 
sempre prossimamente parallele ad un 
grao circolo passante pey U Bullone di 
Ottavia ( nel mezzogiorno dei Vusgi, la- 
titudine 47° 5° N-» longitudine 4° 3G' 
E. di Parigi) e facendo col meridiano 
di questa cima uu angolo di 74 0 , o 



i g8 Sìstbmi pelle moxtat. vr. 
dirigendosi , ia questo puatu , dall' O. 
i6° N. nlP E. i6° S. 

Alcuni «perimenti grafici fecero adot- 
tare al nostra autore, da lungo tempo, 
<pest«> gran circolo come il gran circolo 
di comparsone del sistema dei 
e delle colline del Bocage, e ti vedrà 
come esso rappresenti anche esattamente 
la media delle osservatami attuali, da cui 
nessun gruppo si esclude in maniera si 



H carattere speciale delle partì meri- 
dionali dei Volgi quello e d' offrire delle 
forme più sminuzzate delle «lire. 

A prima giunta, le montagne sembrano 
essersi confusamente ammassale le une 
accanto alle altre ; ma un esame più at- 
tento non tarda a palesare eh' elle si sono 
aggroppate con molta regolarità intorno 
alU massa di sienite di cui i Balloni del- 
l' Alsazia e della Contea sono i due pon- 
ti culminanti. 

La configurazione dei Vosgi è parago- 
nabile ad un T rovescio ( j, ), ed io qoe- 

e ( '» «*ne*t «a II «ma* c! aa !» ,ì'i . ' ,1 ! 

»in mjiiijiji azione il ma* liccio ui sicniic nei 

Balloni figura Li sbarra orizzontale del ( j,), 
mentre la creta principale dei Vosgi, che 
si riferisce al sistema del Ile no, rappre- 
senta la gamba verticale. La struttura di 
tutta la parte meridionale della massa cen- 
trale dei Vosgi, da Plombières fino alla 
vale di Massevaux , è in ropporto con 
quella del Ballone dì Alsasia, il cui mas- 
so sienitìco, che ha nel suo insieme la 
forma di una vasta cupola allungata dal- 
l' E. ,5'S., all'O. «5° N., è Passa di 
tutto il sistema. 

Questa disposizione si spiega molto sem- 
plicemente, ammettendo che lungo tempo 
dopo la consolidazione dei porfidi bru- 
ni, il masso di «ieoite che forma le cime 
gemelle del Ballone d' Alsazia e del Bal- 
lone della Conica, o di Servance, venne 
sollevato sotto i porfidi. Questo solleva- 
la distruzione di 
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una parte del terreno porfirico, c ovreb- 
be rilevato il resto intorno al masso dei 
Balloni dell'Alsazia e della Contea, dando 
origine a di «lacchi che sembrano aver 
formato il- primo abbozzo della valli di 
, Giromagny e di Plancher- 
les-Mines. Questa ipotest si accorda tanto 
più con la disposizione ridati va delle cime 
della parte meridionale dei Vosgi , in 
quanto i punti situati in modo da pren- 
dere in infilata il groppo allungato dei 
Balloni, per esempio nei dintorni di Basi-' 
lea, di Mulhouse di Badenweiler, i diversi 
spigoli, secondo i quali si aggruppano fra 
loro, fanno supporre, per la loro respelli va 

lì I J a^a* ali L ^ U O Ci tJ t C 1 il I S O ^ I e "\ * \ 03 1^ I \ 

lo il cui centro sarebbe situato verso il 
Ballone d'Alsazia. Un taglio fatto per- 
pendicolarmente all' asse della massa di 
sienite dei Balloni, verso la sua estre- 
mità orientale, mostrerebbe che il terreno 
di porfidi bruni, che costituisce principal- 
mente le montagne dell' 1 angolo S. E. dei 
Vosgi , si rileva accostandosi al nucleo 
sienitico, appoggiandosi da una parte e 
dall' altra sopra i suoi fianchi. 

Le parti meridionali della Foresta 
Nera offrono lo stesso carattere di dislo- 
cazione, e vi si nolano, come nei Vo- 
sgi, molle montagne orientate ed allineale 
tra loro presso a poco dall' O. 1 5°, N. 
all'È. i5° S. 

Dalla cima di Blauen, il Sud della 
Foresta Nera si presenta come un masso 
granitico tagliato senza norma visìbile, 
ma terminato assai bruscamente verso il S. 
secondo una linea che corre all*E. 1 6° S. 

11 Feldberg deve probabilmente il suo 
nome • ciò else la sua cima è pialla ed 
quella d' uo campo. Essa è 
coperta da una verznra ondulata, che si 
estende ad una distanza assai grande ver- 
so TE. i5° S., ma verso il N. offre 
delle pendenze assai ripide, che conduco, 
no a dei predpitii. Questa troncatura è 
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evidentemente posteriore al Ti ne rei pam eri- 

10 N. E. S. O. del gneiss, di cai il Feld- 
herg si compone, ed anteriore al deposito 
del gres dei Vosgi, che circonda la sua 
larga cupola ad una grande distanza. 

Tutte queste moolagoe furono solleva- 
te per isforzi violenti che hanno spettalo 
la erotta del globo, e dopo tal epoca 
quelle aperture non furono più ricoperte 
d' una maniero permanente dalle acque ; 
imperciocché in nessuna parte si trovano 
rocce sedimentose sopra quelle sommità. 
È lo stesso dei Bulloni dalla parte meri- 
dionale dei Vosgi e della projettura pri- 
mordiale del Cumpo-del-Jitoco. 

L' epoca nella quale queste masse ven- 
nero affezionate, può circoscriversi fra li- 
•miti molto più ristretti ancora di quelli 
di cui abbiamo parlato, poiché egli è evi- 
dente che essa è anteriore alP esistenza 
dei bacini dì Roncbamp e di Ville, che 

11 terreno carbonifero, il gres rosso, ed il 
gres dei Vosgi hanno colmato in parte, e 
posteriore a lotta la formaiione dei por- 
fidi bruni, che é uno degli elementi es- 
senziali della massa dei Ballooi. Così il 
sistema dei Ballooi ha ricevuto, per via di 
sollevamento, la conGgui azione che lo di- 
stingue, in un* epoca posteriore alla for- 
mazione dd porfido bruno, ma anteriore 
al deposito del terreno carbonifero. 

La Lozère presenta, mollo più al sud, 
un'altra massa granitoide allungata, presso 
• poco nel medesimo senso ; e come la 
direzione di questa massa sembra avere 
determinato quella del bacino interno dei 
dipartimenti della Lozère e dell 1 Àvey 
ron, nel quale sonosi depositati orizzon- 
il terreno carbonifero, il gres 
e il calcare del Jura , si può 
supporre che la elevazione di questa massa 
sia contemporanea a quella della sienite 
del Bullone d' Alsazia. 

La penisola della Bretagna è, fra le 
differenti contrade d'Europa, una di quel- 
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la ove il sistema dei Bulloni si palesa 
nella maniera la più eslesa e la più net- 
ta. — La più parte degli accidenti strali- 
grafici furono anteriori al deposito del 
terreno tilurico. — Uno solo, il sistema 
del Westmoreland e dell' Hundsruck, è 
posteriore a questo terreno j ma esso è 
anteriore al terreno devonico. 

In fatti, questo sistema di dislocazioni 
affetta una parte, ma non la totalità del 
to insieme dei terreni sedimentarli che 
costitoiscono principalmente il suolo del- 
l'interno della Bretagna. Questi terreni ap- 
partengono in parte al terreno silurico, 
in parte al terreno devonico ed i lavori 
paleontologici dei sigg. de Veroeuil e di 
àrchiac hanno mostrato che la calcare di 
Sablé che ne partecipa, ma ne forma lo 
strato superiore, deve essere riferita al cal- 
care carbonifero. 

Tulli gli strati di questo grande depo- 
sito, il più spesso paralleli tra loro, sono 
alletti indistintamente da un sistema di 
accidenti stratigrafici che é sopra tut- 
to molto spicoaato nello spazio che ai 
estende da Angers a Ploermel. Senta 
formare in nessuna parte montagne con- 
siderevoli, gli strati presentano delle ripie- 
gature numerose che li rovesciano qualche 
volta compiotamente, e che indicano una 
compressione laterale delle più violente. — 
I loro stretti conguagliamenti formano 
delle lunghe zone parallele , e quando 
queste souo tutte disegnate, come sopra 
le belle Carte dei sig.' Trigcr, la carta 
prende V aspetto d' una stoffa rigala. 

Le piccole eresie ed i leggeri avvalla- 
menti, cui danno origine, secondo sieuo 
più o meno resistenti, determinano lu più 
parte degli accidenti topografici della con- 
trada ; dal che ne risulta che supra tutte 
le carte particolareggiate, la loro direzione 
presso a poco costante, si ravvisa a colpo 
d'occhio. Questa direzione forma colle 
linee di projeiione verticale delle Carte 
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del Canini, nn angolo di circa 7 5° ; ma 
dove ti tenga conto dd piccolo angvlo 
che queste linee stette formano coi meri- 
diani astronomici, si vede che a Chàteau- 
briant, p. es., la direzione degli strali 
taglia il meridiano sotto un angolo di 78", 
Tale a «lire eh' essa corre dall' E. 1 1° S. 
all' O. ia°N. 

Questa direzione si riferisce approssi- 
mativamente 0 quella del tittema dei 
Bulloni ; imperciocché se per Chàteau 
briant ( latitudine 4 7 °43 58" N., longitu 
dine 3°43'to" O. di Parigi) si conduce 
una linea rigorosamente parallela al gran 
circolo «li comparatane, che passa per il 
Bullone di Alsazia, dirigendosi dallT. io° 
S. all'O. 16° N., questa linea si dirigerà 
dalfE. io°i5' S. al'O. io° i5' N., e 
non formerà con fa direzione degli strati 
che un angolo di i° /,5'. La differenza si 
ridurrebbe anche a 45', dove si condu- 
cesse per Chàlenubriant una linea parai 
lela alla direzione O. i5° N., che è la 
media fra quelle osserrate nel S. E. dei 
Volgi, e della Foresta Nera. Simili diffe- 
renze sono al di sotto degli errori pro- 
babili delle osservazioni, é j 
siderarsi come nulle. 

La direzione di cui parliamo si ripro- 
duce ordinariamente negli strati silurici e 



devooici di tutte le parti della penisola al nord della Manica nelle roccìe di 



della Bretngua, e particolarmente nella 
parte del terreno silurico che si estende 
dalle foreste d' Ecouves ( al nord d' A- 
lencon ) fino a Mortaio e al di là, e che 
forma ona delle linee principali del Bo- 
cage nella Normandia. 

Essa trovasi ancora nella parte del ter 
reno silurico dei greppi di Clecy, che si 
estende da Coutances a Fali-ise, e fino ai 
dintorni di Chambois, lato meoo esteso 
dei precedenti, ma conosciuto anteceden- 
temente pei lavori del sig. Hérault, del 
sig. de Caumont, e del sig de la Béche, 
e dietro a cui il nostro autore adottò in 



dei 
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origine la denominazione di 
Boeage ( Calvados ). 

GII strati affetti da questo sistema di 
accidenti presentano generalmente poche 
deviazioni . Essi offrono tattavolta una 
inflessione notevole per la estensione so- 
pra la quale si manifesta e per la sua 
regolarità. 

Le linee dietro le quali sono dirette 
le pieghe dei terreni antneiferi delle rive 
della Loira e dei dintorni di Sahlé s'in- 
flettono verso il S. all'È, d'una linea 
tirata da Beaupréau a Ségré, e prendono 
presso a poco la direzione del sistema di 
iVorbihan. — - Lo stesso fatto si ripro- 
duce più al Nord fra Domfroot e Seez j 
e se ne trova un altro esempio nella pe- 
nisola di Crozon, che separa la baia di 
Oonarnenez dalla rada di Brest. Ma que- 
sti fatti particolari sembra debbano spie- 
garsi ammettendo che, in quelle parti do- 
ve l'estensione considerevole in sé stessa, 
è nondimeno assai piccola comparativa- 
mente alla penisola intiera, la direzione 
del sistema di Morbihan si è riprodotta 
accidentalmente all' epoca della furmasio- 
ne del sistema dei Balioni : fenomeno di 
cui furono di già citati parecchi esempii. 

II sistema di ripiegamento segnalato 
nella penisola della Bretagna, ricomparisce 



sizione moderna del Devonsbire. Dopo 
le belle Carte del sig. Enrico de la Béche, 
la direzione generale della linea di coo- 
gi unzione, fra il sistema della granwacke 
ed il sistema carbonaceo al nord di South - 
Mohon è O. 9° N. — Questa è la dire- 
zione normale della stratificazione delle 
rocce di questi due sistemi nel nord del 
Devonshire. Al sud, presso Launceston, 
la direzione si allontana sovente d'avvan- 
taggio dalla linea E. O., ma essa è meno 
regolare , e presenta forse un' aoomalia 
paragonabile e quella segnalata prece- 
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all' est della linea di Beaupréau a Ségré, 
come fra Dutnfroot e Seez, e nella peni- 
sola di Croton. In lutti i casi, questa è 
un" anomalia relativamente all' andamento 
generale degli strati demonici • earbona- 
cei del Devo rubi re, le cai pieghe, in tut- 
te le parti che non sono molto prossime 
alle masse eruttiva di granito e di ba- 
salto, si dirigono molto regolarmente dal- 
l' E. 9 0 S., all'O. 9 ° N. 

Ora, dove si tracci, pel centro del De 
vonsbire (lat. 5o° 5u N., long. 6° Su' O. 
di Parigi), una linea parallela al gran cir- 
colo di comparatone che passa pel Bel- 
lone di Alsazia, dirigendosi all'O. i6 a N., 
e che si abbia riguardo alle latitudini ed 
alle longitudini dei dne punii, ed alla 
correzione relativa all' eccesso sferico, si 
trova eh' essa taglia il meridiano astrono- 
mico del Devonshire sotto un angolo di 
8 i°a 7 ', e ch'essa si dirìge dall'E. 8° 53' S. 
all'O. 8° 35' N. Questa linea non si al- 
lositaoa che di 37', o meno <f un maio 
grado, della direzione degli strati devonici 
« carbonecei della regione. Tale differen- 
za pnò intieramente trascurarsi. 

Il raddrizzamento di tali strati è evi- 
dentemente anteriore al deposilo degli 
strati più antichi del nuovo gres rosso 
che riposano sui loro spigoli ; ma esio è 
posteriore al periodo di deposito degli 
strati carbooacei che, dietro le specie di 
goniatiti e di altri fossili che si sono sco- 
perti, non può essere considerato come 
anteriore a quello del calcare carbonifero. 

Talune fra le dislocazioni tanto com- 
plicate, che presenta la punta S. O. del 
Pembrokeahire, da una parte, e dall'ai 
tra del Milford-Haven, appartengono del 
pari probabilmente al stilema dei Bai 
Ioni di cui hanno presso a poco la di - 
Può esser forse lo stesso di ai- 
dislocazioni delle Mendip Hills al 
tzogiorno di Bristol. 
Finalmente, le dislocazioni appartenenti 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXF. 
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al sistema dei Balloni si riconoscono an- 
cora al nord del paese di Galles, dov'esse 
non hanno sfuggito alle indagini del pro- 
fessor Sedgwirk. — Nella sua Memoria 
intitolala Schi%%o della struttura geolo- 
gica del nord del paese di Galles, questo 
dotto geologo ebbe a pronunciare : 

u I più antichi movimenti, di cui tro- 
» viamo treccie distinte, sono quelli che 
m hanno determinato la direzione N. E., 
»> ed impresso alle masse delle montagne 
w una disposizione ondulata .... 

» Più tardi, una serie di movimenti im- 
w presse una diiposirione O. N. O. da 
» una parte all'antico sistema (degli strati) 
m all'estremità settentrionale dei Berwyns, 
m e dall' altra, al sistema superiore nel 
» Denbyshirc. L'auture attribuisce la con- 
■> fusione straordinaria che presenta la 
» posizione degli strati oella catena dei 
" Berwyns alla intersezione di due linee 
»/ principali d' elevazione che si riferisco- 
«no luna all' antico movimento diretto 
»al N. E. o al N. N. E., e l'altra al 
» movimento susseguente diretto all' O. 
» N. O. — Probabilmente, aggiunge egli, 
» i conglomerati collocali alla base del 
h calcare carbonifero del Deobysbire, ven- 
» nero formati dopo questo periodo. » 

Indicando nel paese di Galles l' esi- 
stenza simultanea del sistema di Lon- 
gmynd, e del sistema del Westmorehind 
e dell' Hundsriiclcy il nostro autore pro- 
pose implicitamente di considerare il pri- 
mo dei due morimeuti come composto di 
due movimenti distinti, diretti respetti va- 
nte secondo le due direzioni N. N. ,E. 
e N. E., che ricorda il professor Sadgwick. 
Egli presume che il secondo movimento 
dal detto profes. segoalatu, debba essere 
suddiviso in altri due, riferendosi l'uno 
al sistema di Horbihan, diretto presso a 
poco all'O. 38° N., di cui ebbe a indicare 
altra volta l' influenza sopra queste con* 
(rade, e l'altro al sistema dei Balloni più 

a6 
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prossimo alla linea E. O., di mainerà che 
la media delle due direzioni darebbe pres- 
so a poco la direzione O. N. O., a cui ti 
arresta il prefato prof. Sedgwick. 

Dove ai trasporti la direzione O. i6° 
N. del Bullone di Alsazia nel paese di 
Galles al coofluenle dei fiumi Tierw e 
Ceiriog (hit. 5a° 58' N.,long. 5° 35' O. 
di Parigi), avendo riguardo alla differenza 
delle latitudini e delle longitudini, ed an- 
che alla correzione dovuta all'eccesso sfe- 
rico, questa diventa O. 8* 18 N. 

Una linea condotta pel confluente del 
Tierw e del Ceiriog dall' E. 8° 18' S. 
all' O. 8" 1 4' N. passa da una parte a 
Wein , e dall' altra allu foce del fiume 
Lyfni nella baia di Caernarfon. E faci- 
le tracciarla dietro questa indicazione 
sopra una carta d' Inghilterra qualun- 
que, quand' anche i meridiani e le pa- 
rallele non vi figurassero. Dove si tracci 
questa linea coii sulla bella Cartu geolo- 
gica dell' Inghilterra del sig. Greenough, 
come su quella della regione siltirica del 
sig. Rodrigo Murchison, quanto sulle pic- 
cole Carte del nord del paese di Galles, 
pubblicale dal prof. Sedgwick e dal sig. 
Daniel Sharpe, si vedrà subito eh' essa è 
in rapporto con le grandi linee geologiche 
della contrada, e che dopo aver cammi- 
nato parallelamente alla direzione che se- 
gue la grande strada di Holy-Head, dal- 
la vallata di Ceiriog fino a quella di 
Conway. essa passa a una piccola distan- 
za al sud dell' alta cima dello Snowdon. 
Si osserverà inoltre ch'essa è seusibil- 
roente parallela alla media direzione degli 
'occidenti stratigrafici che presentano, die- 
tro le tre prime di tali Carle, g'i strati 
silurici antichi e moderni della regione 
bagnata dal Ceiriog e dai suoi affluenti, e 
di molti cantoni limitrofi. Essa si allonta- 
na dalla direzione delle linee stratigrafiche 
delle Carle del signor Daniel Sharpe, al- 
lorché quelle si allontanano do! traccia- 
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to delle tre altre Carte; ma rappresenta 
tanto esattamente che sia possibile la me- 
dia delle direzioni, chè il sig. Sedwick 
ha indicato sulle sue Carte sopra una sca- 
la per verità mollo piccola, mu evidente- 
mente precisa. 

Frattanto le linee di dislocazione trac- 
ciate in questa regione dallo Sedwick urta- 
no contro il terreno carbonifero che sembra 
non giungono a penetrare *, Io che anqun- 
cierebbe ch'esse vennero prodotte prece- 
dentemente al deposito di tulli i filoni di 
questo terreno, ed anche oteriormeute 
al deposilo del calcare carbonifero. In 
fulti, le Curie geologiche dei sigg. Gree- 
nough , Murchison e Sedwick figurano 
una zona di calcare carbonifero che si 
estenderebbe d* Craig-y-Rhiw a Crai- 
gant d' una maniera coti continua come 
il millstone-grit, che si trova immediata- 
mente all' E. Nondimeno, il sig. Murchi- 
chison smentisce questa traccia nel testo 
stesso della sua grand' opera, dove dice 
formalmente che a partire da Craig-y- 
lihiw il calcare carboni/èro si perde per 
un corto spazio, ma ricomparisce di nuo- 
vo dirigendosi al iV. a Ortedd- ÌVen^tuUa 
cima del Sallattyn-HUl, elevala di 1 5oo 
piedi sopra il livello del mare. 

Il nostru autore trovò fortunatamente 
una traccia assai netta di questa interru- 
zione nella Carta del sig. Daniel Sharpe, 
e riportandola sulla Carta dello Sedgwick 
vide come quella coincidesse esattamente 
col prolungamento degli strati silurici, che 
dalle rive del Ceiriog ti avanzano alPE. 8° 
1 8'. S. seguendo la direzione del sistema 
dei Balloni. Pia al N. e più al S. il cal- 
care carbonifero riposa in ist ratificazione 
discordante aopra gli strati silurici rad- 
drizzati nella direzione del sistema del 
Westmoreland e dell' Hundsrùck ; ma 
precisamente nel punto dove gli strati si- 
lurici prendono la direzione del sistema 
dei Balloni, questo calcare presenta un 
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avvallamento tanto più notevole che, die- 
tro il tracciato del sig. Sharpe, il suo orlo 
teltentrìonale sembra esser stato rimboc 
cato. Il millstone-grit, se le carte tono 
esatte, non presenterebbe una incavatura 
corrispondente, ina continuerebbe il suo 
corso passando snl prolungamento degli 
strali silurici raddrizzati, seguendo la di- 
rezione del sistema dei Ballotti. 

Supponendo esatto questo risultamento, 
egli crede poter concludere che il calca- 
re carbonifero renne affetto dal raddriz- 
zamento degli strati di cui è parola, ma 
che il millstone-gril non Io fu punto. Il 
raddrizzamento degli strati silurici diretti 
nella valle di Ceiriog dall' E. 8° 1 8' S. 
all' O. 8° 1 8' N., avrebbe dunque avuto 
luogo posteriormente al deposito del cal- 
care carbonifero, e prima del deposito del 
millstone-grit, vale a dire eh' esso ap- 
parterrebbe, per la sua età relativa, co- 
me per la sua direzione, al sistema dei 
Bulloni la cui epoca si troverebbe anche 
Gasala qui con più precisione dì quello 
che in alcun altro dei punti esaminati, 
poiché non lo si è trovato ancora a 
contatto col millstone-grit bene caratte- 
rizzato. 

Gli è vero però che il terreno carbo- 
naceo del Devonsbire venne riguardalo 
come contenente non solo il calcare car- 
bonifero, ma eziandio il millstone-grit ed, 
il terreno carbonifero propriamente dello, 
lo che condurrebbe ad assegnare una data 
ancora più moderna al sistema dei Bal- 
lotti ; ma questi ravvicinamenti non si 
appoggiano sopra alcuna determinazione 
precisa, e non vi è ragione sufficiente per 
considerare alcuno degli strati del terreno 
carbonaceo del Deronshire , come più 
moderno del calcare carbonifero. Vi ha 
senza dubbio ancora in ciò argomento di 
controversie, ma vi è luogo a sperare che 
ciò non duri molto, e che verrà determi- 
nala Ih parte che spetta al sistema dei 
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Ballotti nella formazione del rilievo della 
Gran Bretagna, contribuendo a fissare di 
una maniera più sicura ancora P età rela- 
tiva di questo sistema di montagne, quello 
dei differenti depositi carboniferi, ed il 
grado d' utilità che può avere il principio 
delle direzioni, nella soluzione delle gran- 
di questioni geognostiche. 

Comunque sia, esistono nel mezzodì 
dell' Irlanda, come nel mezzogiorno del- 
P Inghilterra, alcune dislocazioni che per 
la loro direzione e per la loro età ( per 
quanto si può rispondere di quest'ultima) 
sembrano appartenere al sistema dei Bul- 
loni. Dietro la bella Carta geologica del- 
l'Irlanda pubblicala dal sig. Griffith, esule 
nei dintorni di Cork e nelle montagne di 
Barrymore e di Knockmeiledown, che 
si elevano al nord di questa città, un in- 
tieme di dislocazioni che si dirigono, in 
via media, dall' E. all' O. o dall' E. nn 
poco S. all' O. un poco N. Queste dislo- 
cazioni affettano il vecchio gres rosso ed 
il calcare cai bonifero, ma paiono distinte 
da altre dislocazioni più estese che alfct 
tano nel tempo stesso li millstone-grit. 
La loro origine rimonterebbe per conse- 
guenza ad un'epoca intermediaria fra il 
periodo del calcare carbonifero e quella 
del millstone-grit^ vale a dire all' epoca 

Le dislocazioni di cui si tratta hanno in 
fatti approssimativamente la direzione del 
sistema dei Bulloni^ perchè la direzio- 
ne O. i6° N. trasportata dai Balloni del- 
l' Abazia a Cork (latitudine 5i° 48' io", 
long. io° 54' 58" O. ) avendo riguardo 
ali' eccesso sferico, diventa O. 5° 4' N. 

Prima di lasciare le isole britanniche, 
faremo osservare che le dislocazioni ap- 
partenendo al sistema dei Balloni po- 
trebbero far supporre d' aver esercitato 
una grande influenza sopra la configura- 
zione delle montagne del distretto del lago 
del Cumberland e del Weslemorcland. 
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11 profes. Sedgvrick ha ditlintu da lun- 
go tempo il fenomeno del ripiegamento 
i he ha impresto la loro direziona carat- 
teristica agli schisti, che formano la so- 
stanza fundamentnle di questo groppo di 
montagne, dal movimento di elevazione 
che ha fatto sorgere, come veri Balloni, le 
montagne di granito e di sienite che oe 
costituiscono al giorno d' oggi le cime le 
più elevate: movimento che venne accoro- 
pagnalo da numerose dislocazioni. 

Il professore Hopkins, avendo osservato 
ulti inamente questo movimento d' eleva- 
zione sotto un punto di lista tutto suo 
proprio, lo considera come coordinato ad 
un asse leggermente sinuoso che si dirige 
presao a poco all' O. 3° N. Ora la dire- 
ziona 0. t6° N. trasportata dal BaUone 
<r A Isijzia a Keswick ( latit. 54° 35 N., 
longit. 5° 9' 1 3" 0. di Parigi ) eoo tutte 
le precauzioni già indicate, diventa O. 8° 
38' N. La differenza con la direzione figu- 
rata dal professore Hopkins è di 5" 38' ; 
ma come le condizioni dietro le quali il 
sig. Hopkins ha figurato questa linea non 
sono di natura tale da fissare una dire- 
zione con una rigore assoluto, si può dire 
che ona divergenza di 5° i/a soltanto è 
qui poco importante. Sotto al rapporto 
dell'epoca nella quale ha avuto luogo que- 
sta elevazione, il detto professore stabili- 
sce ch'essa è posteriore al deposito del 
calcare carbonifero, ed anteriore, in gran 
parte, a quello del nuovo gres rosso. Esso 
ammette, per verità, ch'essa è posteriore 
non solo a! calcare caibonifero, ma anche 
al millstone-grit od al terreno carbonifero. 
Quesl' ultima parte della sua conclusione 
pare tuttavolta meno evidente della prima. 

II millstone grit è lungi dal circondare 
il gruppo montuoso del Westmoreland 
con la stessa uniformità d' andamento co- 
me il calcare carbonifero. Beo lungi dal 
conservare nel recinto del distretto dei 
laghi il grande spessore che presenta nel- 



Sistemi delle nortagre 
l'York shire, esso riducesi, dietro la Carla 
del signor Greenough, ad una zona stretta 
che s" impiccolisce, e finisce collo sparire 
avanzando verso all'ovest; e si vede allora 
il terreno carbonifero di Wbite-Haven 
riposare direttamente, presso la costa, sul 
calcare carbonifero, ed anche sul vecchio 
grrs rosso. Sembra, dietro a ciò, che il 
suolo di queste contrade sia andato sog- 
getto a perturbazioni locali particolari fra 
il deposito del calcare carbonifero e quel- 
lo del milltlone-grit, e forse fra il depo- 
sito del miUstone-grit e quello del terreno 
carbonifero, e giova quindi il supporre 
che i Balloni del Westmoreland fossero 
da principio della stessa epoca di quelli 
dei Vosgi, e dovuti a movimenti d'eleva- 
zione coordinati allo stesso gran circolo 
della sfera terrestre. 

Forte si perverrà a constatare l' esi- 
stenza delle dislocazioni del sUUma dei 
Balloni in molti alni gruppi di montagne 
delle isole britanniche. Pare tuttavolta, al 
di d' oggi, assai probabile che la piccola 
protuberanza delle rocce antiche che e- 
mergono isolatamente nel mezzo delle 
pianure secondarie del Leicestershire deb- 
bano ad esso il principio della loro esi- 
stenza. 

Il prolungamento orientale della li- 
nea tirata dalla foce del Lyfni a Wem 
passa assai vicino a Leicester. Essa lascia 
al nord la massa isolata del Charnwood- 
Forest, le cui principali linee topografiche 
sono presso a poco parallele. Accanto 
del Charowood-Forest, il terreno carbo- 
nifero d' Ashby della Zouche trovasi in 
contatto di una maniera anormale, come 
quello del White-IIaven, col calcare car- 
bonifero senza I' interposizione del milt- 
slone-grit. Questa uniooe di circostanze 
poò far supporre che vi sia stato io que- 
sto distretto un movimento di dislocazio- 
ne immediatamente posteriore al calcare 
carbonifero, parallelo alla direzione del 
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dei Ballotti, e che il Munte Sorci, 
ponto culminante del Charnwood-Forest 
possa esso medesimo esser considerato co- 
me un Ballonc. 

I Bulloni del nord del? Alemanna, le 
masse granitiche dell'Hertz, che si trova- 
no quasi sul prolungamento della linea di 
elevazione del Westmoreland, si prestano 
a questo doppio ravvicinamento d' una 
maniera più certa ancora. 

L' Hartz termina al N. N. E. con una 
scarpa paragonabile a quella che termina 
i Vosgi e la Foresta Nera al S. S. O. — 
Questa scarpa, che taglia obbliqoamente 
la direzione degli strati schistosi, è paral- 
lela alla più grande lunghezza di questo 
gruppo di montagne isolato, ed alla linea 
aopra la quale i granili di Brocken e del 
Ross troppe si sono aitali, spezzando gli 
schisti e la grauwache già raddrizzati pre- 
cedentemente in un' altra direzione ; esso 
è nel tempo stesso parallelo al gran cir 
colo di comparatone del sistema dei 
Ballon* diretto dalla cima del Bullone di 
Alsazia all' O. 1 6° N. — In fatti, se per 
la cima di Brocken ( lat. 5i° 48' 39" N., 
long. 8° 16' so" E. di Parigi) si conduce 
una liuea parallela al gran circolo di cui 
ai tratta, trovati che la direzione calcolata 
rigorosamente, avuto riguardo alla cor- 
rezione dovuta all' eccesso sferico, è al- 
l' O. io° i5'N. — Ora dove si trace 
questa linea sopra una Carta geologica 
dell' Hartz, si vedrà eh' essa passa per lo 
Rosstrappe vicino a Bammberg, e ch'essa 
è parallela, tanto esattamente quanto è pos- 
sibile, alla linea leggermente sinuosa che 
termina 1' Hartz al N. N. E. Il solleva- 
mento che ha determinato questa linea, 
evidentemente posteriore a quello che a- 
veva increspato gli schisti e la grauwacke 
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sulla torma generale del suo rilievo, ed 
ha evidentemente preceduto il deposito 
dei terreni carboniferi, che sono situati al 
suo piede. 

Le grauwacke che formano le colline 
del TeufeUberge e dell' Holleoberge al 
N. O. di Magdeborgo, e nelle quali si 
trova, come nel Oevonshire in Bretagna, 
e nel sud dei Vosgi, un gran numero 
d' impressioni di Equisetacee, e di altre 
piante poco diverse da quelle del terreno 
carbonìfero, non partecipano alla direzio- 
ne dell' ora 3-4 delle altre grauwacke 
dell' Alemagna. Esse appartengono pro- 
babilmente alla parte più recente dei de- 
positi detti dì transizione, e la direzio- 
ne dei loro strati è quasi parallela a quella 
della scarpa N. N. E, dell' Hartz, il cui 
sollevamento ha senza dubbio influito sul- 
l' increspamento che haono provato. 

All' altra estremità del grande insieme 
dei terreni schistosi delle rive del Beno, 
te Ardenne terminano al nord di Mezières» 
seguendo una linea la cui orientazione e 
obbliqua rispetto alla slratificaziaue di- 
retta presso a poco ora 3-4 del terreno 
ardesiano, e la cui direzione non ai allon- 
tana sensibìimenle da quella del sistema 
dei Ballooi. La direzione O. i6 n N. tras- 
portata dal Ballone d' Alsazia a Mezières 
(Ut. 4 9 ° 45' 43" N., long. a° aa' 46'' E. 
di Parigi ) diventa , fatta la correzione, 
0. i4 0 5i'N. 

Ora la fronte meridionale delle Ar- 
denne corre dall' E. 1 \ a 18° S. all' O. 
14 a 18 0 N., vale a dire mediamente, 
segnendo una direzione 0. 16 8 N. che 
non differisce che di i° 9' da quella che 
sarebbe ligorosarnente parallela al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Bulloni La fronte meridionale delle Ai - 



WesUnor eland e delt Hundsrùck ) non 
fu 1' ultimo che abbia provato 1' Hartz ; 

ha influito più di ogn' altro 



nella direzione ora 3-4 (sistema del denne, tagliando obbliquameote la dire- 



zione generale degli strati del terreno ar- 
desiano , rassomiglia in ciò alla fronte 
settentrionale dell'Hertz, al quale essa è 
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parallela, e che può estere considerata 
cune formante P estremità diametralmen- 
te opposta della gran zona sebistosa delle 
rive del Reno. L' una e P altra devono 
prubabilmeute la loro origine alla stessa 
rivoluzione fisica. Le rocce a cristalli 
feldspatici di Monlhermé potrebbero ben 
fare, fino ad un certo punto, raffronto ai 
graniti dell' Hartz. L' Ilartz noti è forse 
più elevato se non perchè esso ha pro- 
vato, posteriormente al deposito dei ter- 
reni secondarii, uo nuovo sollevamento 
che le Àrdenne non hanno subito , o 
eh 1 esse almeno oou hanno risentito che 
debolmente. 

La direzione del sistema dei Ballo- 
tti è egualmente manifesta nella massa dei 
terreni schistosi di Haioaut, al nord di 
Namur. e la si trova eziandio, ma forse 
accidentalmente, fra la Sambra e la Meu- 
ae, nei dintorni di Philippe ville. 

Il sistema dei Ballotti è del pari desi- 
gnato nella Europa orieotale. Le monta- 
gne di Sandomirz, al S. O. della Polonia 
presentano degli strati di transizione di 
una data probabilmente recente, raddriz- 
zati in una direzione quasi parallela a 
quella del gran circolo di comparaùo- 
ne che nbbiamo condotto per il Bullone 
di Alsazia. Ma è sopra tutto in mezzo 
alle grandi pianure della Russia che il si- 
stema degli increspamenti rappresenta una 
parte importante. 

La beltà Carta geologica della Rusiiit 
europea, pubblicata dai signori Hurchison 
De Verneuit e Keyserling, ci presenta 
questo vasta contrada come divisa in due 
parti, per un aste di terreno devonico 
diretto da Toro ni je verso il golfo di Ri- 
ga. Quest'asse sembra dovuto ad un sol- 
levamento che ha fatto emergere il bacino 
carbonifero di Mosca, e P ha reso inac 
cessibile ai depositi del carbon fossile ; 
il quale per conseguenza deve essere di 
una data posteriore al deposito del cal- 
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care carbonifero, ed anteriore a quello 
del terreno carbonaceo. Ora la direzione 
0. 16* N. trasportata dal Ballooe di Al- 
sazia a Ore! in Russia (lai. 5i° 56' 4 N., 
longitud. 53° 3/ E. di Parigi) diventa 
O. 56° 3 a' N. 

Costrutta sulla Carta della Russia, que- 
sta direzione coincide presso a poco con 
quella delP Bsse devooico diretto da Vo- 
ronije verso il golfo di Riga. Il nostro 
autore è condotto da ciò a considerare 
P asse devooico del centro della Russia, 
rispetto alP Enropo, come uno dei mem- 
bri meglio definiti e più largamente se- 
gnalati del sistema dei Ballotti. 

Finalmente, i risultamenti del viaggio 
geologico che il signor conte Keyserling 
ha fatto nel 1843 nella contrada del- 
la Petschors, sembrano annunciare che 1? 
sistema dei Ballotti rappresenti una parte 
importante in questa parte remota della 
Russia. Secondo la Carta geologica unita 
alla bella opera del sig. conte Keyserling, 
la contrada della Petschora è separata 
nelle grandi piauure dove scorre la Divi- 
na per la catena dei monti Timan, che 
si estende obbliquamente dalP Oural al 
golfo di Tscheskaja, la cui apertura nel 
mar Glaciale è separata da quella del 
mar Bianco pel capo Barmin-Myss. 

La catena dei monti Timan non è ret- 
tilinea. Essa descrive una linea spezzata, 
il cui gombito è collocato presso la 65.» 
parallela della latitudine N., e la cui se- 
conda parte forma un angolo di circa 
25° col prolungamento della prima. 

La metà della più meridionale di que- 
ste due parti, trovasi presso a poco a 65° 
e 5o' di latitudine N., ed a 5o° 10' di 
longitudine E. da Parigi. Dove si condn- 
ca da questo punto una linea parallela al 
gran circolo diretto dui Battone di Alsazia 
all' 0. 16° N., e che se ne calcoli la di- 
rezione, avuto riguardo alla correzione 
relativa all' eccesso sferico, che *' innalza 
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per questo punto lontano a a°.a9' 53", 
si trova che la parallela in .questione si 
dirìge bII'O. 3i° 3o' N. — Ora costruen- 
do questa linea sopra la Carta del signor 
Keyserling, si vede eh* e»sa rappresenta, 
di una maniera soddisfacente, la direttone 
generale dell' asse dulia parte meridionale 
della catena dei monti Timan. I fianchi 
di questa parte della catena sono formati 
dal terreno devonico e dal calcare car- 
bonifero ; ma il signor conte Keyserling 
non vi ha puuto osservato il terreno car- 
booaeeo ( millstone-grit ?) eh' egli figura 
al contrario come rsAJrizzuto sui fianchi 
dell'anello setteotrìonale dei monti Ti- 
man e sopra quelli dell' Oural. 

.Da ciò parrebbe risultare che l'anello 
meridionale dei monti Timan che, come 
tutte le montagne della contrada, è ante- 
riore al terreno permio ed al terreno 
jurassico, si distinguesse dagli anelli che 
lo avvicinano .in ciò, che sarebbe anterio- 
re anche al terreno carbonaceo, al quale 
gli altri sono posteriori, e di una data 
immediatamente posteriore al deposito de) 
calcare carbonifero. Questo anello meri- 
dionale di monti Timan apparterrebbe , 
così per la sua età, «urae per la sua dire- 
zione, al sistema dei Ballotti. 

Se questa conclusione si verifica, essa 
sarà importante in quanto darà una gran- 
de larghezza alla zona che abbraccia in 
Europa il sistema dei Bulloni, In fatti, 
una perpendicolare abbassata dalla cresta 
dei monti Timan sopra il gran circolo di 
comperatone del sistema dei Bulloni 
condotto dui Ballooe di Alsazia, ha una 
lunghezza eguale a circa 37° del meridia- 
no. Da un altro lato, il sig. Durocher crede 
aver trovato alcune dislocazioni dipen- 
denti dal sistema dei Balloni negli schìsti 
antichi della catena dei Pirenei, la cui gio- 
gaia quasi parallela al nostro gran circo- 
lo di comparazione ne è lontana 6°. — 
La zona abbracciata dal sistema dei Bai- 
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Ioni avrebbe dunque una larghezza di 
33° o di 33C 7 chilometri (più di 700 
leghe. ) 

10 questa zona il gran, circolo che ab- 
biamo condotto arbitrariamente per la ci- 
ma del Ballooe d'Alsazia, sarebbe lontano 
dall' occupare una posizione mediana. La 
linea mediaoa passerebbe presso a poco 
per Koeoigsberg, in Prussia. Mu la zona 
del sistema dei Balloni potrebbe ancora 
essere allargata in seguito verso il mezzo- 
giorno per nuovi anelli di qoesto sistema, 
che si sarebbero scoperti in Ispagna, e sa- 
rebbe forse opportuno di prendere per 
il gran cerchio di comparatione, cui si 
riferirebbe tutto l'insieme, quello che noi 
abbiamo condotto per Brocken nell'Hertz 
verso l'O. 19° i5 N. 

Abbiamo veduto eh' esso corrisponde 
a tutte le osservazioni alle quali lo ab- 
biamo paragonato con abbastanza esat- 
tezza, perchè non torni inutile il cercar, 
una determinazione più esatta. Il gran 
circolo passando per la sommità di Bro- 
cken (che il nostro autore propose di 
sostituirgli) sodisfarebbe del pari a tutte 
le osservazioni ; e ciò sarà quanto vedre- 
mo in segnilo. 

11 sisUma dei Balloni ha lasciato, so- 
pra la superficie dell'Europa, degli acci- 
denti orografici più considerevoli di qua- 
lunque altro sistema d' increspamenti che 
si fossero formati peecedeotemenle. 

I Balloni dei Vosgi, dell' Hartz, del 
Westmorelaod sono senza dubbio assai 
piccole montagne comparativamente alle 
cime dei PireuC! e delle Alpi ; ma queste 
sono di uo 1 origine più recente. I Balloni 
non hanno neppure avuto nel momento 
della loro origine tutta la elevazione che 
presentano al giorno d' oggi le loro ci- 
me, rispetto al livello del mare ; imper- 
ciocché hanoo provato posteriormente dei 
movimenti che hanno aggiunto qualche 
cosa alla loro altezza iniziale ; ma la cima 
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del Bullone di Atalia l' innalza a 789 
metri al di sopra della città di Giromaguy, 
•ituala essa medesima presso poco alla 
slessa altezza del terreoo carbooaceo di 
Ronchamp, che ha colmato una delle de- 
pressioni della contrada, tale qua! essa era 
conGgurala dopo la formatione del siste- 
ma dei Ballotti, e questa debole altezza 
bastò probabilmente allora per fare del 
Battone d'Alsazia una delle principali mon- 
tagne dell'Europa. — Fra le ineguaglian- 
ze della superficie del globo, di cui si può 
assicurare che F origine rimonti ad un'e- 
poca così remota, se ne citerebbero dif- 
fficìlmente dì più considerevoli. 

VII. Sistema di Fora. 

Il signor Gruner, ingegnere in capo 
delle miniere, che ba studiato accurata- 
mente e minutamente la costituzione geo- 
logica del dipartimento della Loira, ba se- 
gnalato nelle montagne di Forez un nuovo 
sistema di dislocazioni. Questo sistema, 
orientato dietro le sue osservazioni sopra 
1 1 ore della bussola, vale a dire al N. 1 5° 
O., parvcgli corrispondere a una data in- 
termediaria fra quelle dei sistemi ai quali 
il nostro autore dava I n.' 1 e 3, quando 
non conosceva sistemi piò antichi di quel- 
lo di tVcstmorcXand e delT Jlandsnlck ; 
vale a dire intermediaria fra I' epoca del 
sistema dei Ballotti e quella del sistema 
del Nord delt Inghilterra. Questo nuovo 
sistema di montagne fu detto sistema di 
Fora. 

Le dislocazioni del sistema di Fora 
hanno afletto lutti i terreni che entrano 
nella composizione delle montagne di que- 
sta contrada, compreso quello nel quale 
furono aperte le miniere di Antracite dei 
dintorni di Roanne ( Bùlly, Regny, Thi- 
sy, ecc., ), ma queste non si sono estese 
al terreno carbonifero che esiste presso a 
S. Etienne, a Beri o Creusot, ecc. Questi 
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datano per conseguenza da un* epoca in» 
larmediaria fra il periodo di deposito del 
terreno antracifero della Loira e quello 
del deposito del terreno carbonifero. 

Il terreno antracifero del dipartimento 
della Loira è, secondo 11 sig. Gruner, la 
parte piò recente dei terreni dì transi- 
zione di queste regioni, e vi costituisce 
un ordine distinto. Esso giace io istralifi- 
cazioni qualche volta parallele, ma più 
spesso ancora discordanti, sopra un ter- 
reno schistoso, nella parte superiore del 
quale sono intercalati dei filooi calcarei, 
e presenta, verso la sua base, un conglo- 
merato sovente grossolano, formato da 
frammenti ordinariamente poco rotondi 
di calcare, di schisti, di quarzite, di quar- 
zo lidio, e sopra lutto di porfido graai- 
toide riuniti con un cemento a grana fina, 
di una tinta verdastra. Questo conglome- 
rato passa, verso fa scomparsa dei fram- 
menti, ad un gres feldspatico, la cui pasta 
poco diversa dalla sua, è una massa ter- 
rosa assai Gna, il piò spesso ò" una Unta 
verde carico o nera, e ehe costituisce una 
gran parte del terreno. Parecchi noccioli 
angolosi di feldspato lamelloso fanno so- 
vente di questo gre* una specie di mioiu- 
firo. I grani dì quarzo vi sono rarissimi, 
come nel porfido granitoìde , al quale 
sembra avere improntato la più gran parte 
dei suoi elementi ; ma esso contiene qual- 
che volta dei piccoli frammenti di schisto 
azzurro- verdastro, e moltissime pagliette 
di mica, d'un bruno verde intenso. Framez- 
zo al gres si trovano schisti feldspatici coti 
treccie di vegetabili. Gli strati di antracite 
che vi sono riuchiusi, sono accompagnati 
da schisti assai fini, ma poco regolari, e 
soggetti a frequenti rifiuti, dovuti senza 
dubbio alle dislocazioni provate dal ter- 
reno. Alcune parti di gres sono trasfor- 
mate in rocce estremamente dure, com- 
patte e cristalline, dove è sparito ogn'indi- 
zio di stratificazione, ma dove si manifesta 
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una divisione in colonne prismatiche pseu- 
do-regolari, che dà loro I 1 apparenza di 
porfidi verdi. Gli schiitì assai fini del 
tetto, e delle pareti degli strati d'antracite 
sembrano essi medesimi aver subito qual- 
che volta una specie di porcellaoizzazione; 
la natura e la forma di queste rocce pelro- 
siltcose ricordano perfettamente la pietra 
quadrata del terreno antracifero della 
Loira inferiore e della Maina e Loira. 
Sembra che abbiano subito anche un fe- 
nomeno metamorfico, benché alcuna roc- 
cia eruttiva non vi sia da presso, per un 
movimento molecolare operato nell'interno 
del suolo, senta elevazione considerevole 
di temperatura. Gli è solamente per la 
loro composizione che si accostano ai 
porfidi granitoidi, che sembrano avere for- 
nito loro la più gran parie degli elementi. 

Apparisce che questi porfidi abbiano 
contine iato a far eruzione nel Forez fino 
dall'epoca durante la quale si è formato 
il deposito antracifero. Spezzando i ter- 
reni di transizione anteriori e frangendo 
sè stessi, essi hanno formato i grossi ele- 
menti dei conglomerati ; le materie più 
tenui, cineriformi, che le eruzioni han- 
no egualmente prodotto, servirono alla 
forma/ione dei gres e degli sebisti dei 
terreni antraciferi. Finalmente, uoa dis- 
locazione generale ha raddrizzato que- 
sti strati, formali prima orizzontalmente, e 
ha innalzato le creste porfiriche e graniti- 
che del Forez sopra le quali si appog- 
giano : creste generalmente dirette, in via 
media, verso il N. t5° O., e la cui al- 
lessa sorpassa quella dei Bulloni ( Puy- 
de-Montoncelle sa 86"", Pierre sur- Haute 
1,63 i m ). 

L'età relativa di queste montagne di- 
pende essenzialmente da quella del ter- 
reno antracifero che copre una parte dei 
loro fianchi, e dietro le osservazioni del 
sig. Gruner, questo terreno parrebbe co- 
stituire uoa formazione distinta, posteriore piano antracifero in paradello col terreno 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXXP. a; 
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al terreno di schisto, e di calcare che 
serve ad esso di base, e dal quale ba preso 
prestito una parte de' suoi dementi, 
specialmente i frammenti calcarei , che 
si trovano nei conglomerali. Il calcare 
grigio binasi ro , bituminoso fossilifero , 
gli schisti argillo-talcosi diversamente co- 
lorati, tra quali è intercalato, ed il gres 
argillo-quarzoso, spesso grossolano e pas- 
sante ad una pudinga quarzosa, che fao- 
no parte dello stesso sistema, furono da 
bel principio collocati dal sig. Gruner nel 
terreno silurico. Altri geologi, dietro un 
nuovo esame dei fossili, gli hanno crednti 
devooici ; il sig. Edoardo de Yeroeuil, cui 
apparteneva naturalmente la decisione di 
tale questione paleozoica , li considera 
come carboniferi. 

In una lettera scritta, non è da molto, 
al nostro chiarissimo autore, lo stesso sig. 
Gruner si esprime così : 

« Ho studiato ultimamente nei dintor- 
» ni di Bua n ne le di (Ter cn lì calcaree, e le 
» ho tutte riconosciute per calcaree car- 
» conifere, come quelle di Sablé. Non ho 
» veduto traccia di fossili devooici, e come 
m la più parte degli schisti sormontano la 
» calcarea, ne risulta che quasi tutto, e 
m forse tutto il terreno di transizione della 
h Loira è carbonifero. » 

Si deve rinunciare, dietro a ciò, a voler 
considerare nel terreno antracifero del di- 
partimento della Loira un equivalente del 
terreno antracifero della Loira inferiore, 
che è inferiore al calcare di Sablé, e non si 
potrebbe mantenerlo nel gruppo del cal- 
care carbonifero fuor che rinunciando alla 
distinzione stabilita del sig. Grnner fra 
r ordine degli schisti talcosi, dei gres e 
pudinghe quarzose, e quello dei conglo- 
merati e gres antraciferi di natura feldspa- 
tica, che gli parvero ricoprire il primo io 
istratificaziooe discordante. 

Non sì può mettere tultarolte 
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carbonifera, la cui costituzione collante, 
in tutto l'interno della Francia, è così dif- 
ferente dalla sua, ed i cui strati non Ten- 
nero affetti dalle dislocazioni del sistema 
di Fore*, che hanno raddrizzato quelli 
del terreno antracifero. 

Da ciò sembra risultare che il terreno 
antracifero del dipartimento della Loira 
rappresenti, nel 1" interno delia Francia, il 
millstone-grit dei geologi inglesi, al quale 
le pudinghe inferiori del terreno carbo- 
nifero di St. Etienne e d' Alata non etano 
state assimilate che d' una maniera ipo- 
tetica. ^ 

Il millstone-grit s* innalzerebbe così al 
grado di una formazione indipendente, che 
rappresenterebbe il periodo compreso fra 
T elevazione del sittema dei Ballotti, e 
quella del sistema di Fore*. Il sistema 
di Fore* avrebbe avuto origine fra il de- 
posito del millstone-grit e quello del 
terreno carbonifero propriamente detto. 

Questa nuova veduta condusse natu- 
ralmente il nostro autore ad esaminare se 
la struttura stratigraGca del resto di Eu- 
ropa si prestasse ad ammettere un nuovo 
sistema di montagne così caratterizzato, e 
gli sembrò constatato che tale un sistema 
si manifestasse in fotti in molte contrade, 
e che fornisse i mezzi di risolvere parec- 
chie questioni stratigraGche ancora inso- 
lute, perchè non erano forse state suffi- 
cientemente esaminate. 

A primo (ratto, questi accidenti strati- 
grafici del sistema di Fore* determinano, 
indipendentemente dalla direzione delle 
principali giogaie di Forez, quelle di pa- 
recchi dei loro limiti, e di parecchie linee 
orografiche o stratigrafiche le più note- 
voli delle parti vicine alla Francia. Co- 
sì la direzione N. 1 5° O. del sistema di 
Fore* si palesa sol labbro orientate del- 
la pianura della Limogne nei dintorni di 
Thiers, e sul labbro occidentale della pia- 
nura di Roanne, e sull' orlo occidentale 
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della pianura di Montbrisoo, ebe sambra 
aver furmato originariamente il limite oc- 
cidentale del bacino, nel quale si k depo- 
sto il terreno carbonifero di St -Etienne. 

Essa designasi ancora sull'orlo occi- 
dentale del masso di Morvan presso Sau- 
lieu. Finalmente, questa direzione si trova 
in quella del lato orientale del masso pri- 
mitivo dell' A r dèche, di Tain a Condrieui, 
ed in quella del masso primitivo del Ro- 
dano, di Vienna a Lione ed a Limonest, 
od anche in quella che presenta il masso 
dei terreni antichi della Francia centrale 
da Vienna a Saulieu, astrazione fatta dalle 
dentellature - 

Quest' ultima linea attraversa il bacino 
carbonifero di Creuzot e di Autun, senza 
produrvi alcun cangiamento ; e tutte hi 
generale sembrano esser state rilevate pri- 
ma del deposito del terreno carbonifero, 
ma dopo quello di tutti i terreni di tran- 
sizione. 

Per estendere queste osservazioni a 
contrade più lontane, è necessario ricorrere 
ad alcune precauzioni all' effetto di tras- 
portare la direzione parallelamente a se 
stessa. A questo scopo ricorderemo anzi 
a tutto che la direzione N. i «° O. segna- 
lala dal sig. Gruner nelle montagne di 
Forez, può essere considerata come rife- 
rentesi al centro di questo gruppo mon- 
tano : centro che si può collocare fra le 
montagne di Pierre-sur-Haute e il paese 
di Montoncelle, a 45° Si' di latitudine 
N. ed a i° 24' di longitudine, all' E. 
di Parigi. 

Questa direzione trasportata a Limoges 
(lai. 45" 49 53" N., long. i° 4' 5a* O. 
di Parigi ) avuto riguardo alla differenza 
delle longitudini, e senza tener conto della 
correzione dovuta all' eccesso sferico, che 
sarebbe presso a poco insensibile, di- 
venta N. 16 0 4/ 0. e stabilita solla Car- 
ta di Francia, essa è rappresentata da una 
linea che possa un poco all' E. di Caen 
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(Galrados) ed un poco all'Ovest di Cerei 
( Pirenei-Orientali ). 

Ora questa linea è parallela a parec- 
chie delle linee terminali dei graniti del 
Limosino, alla linea d* unione dei graniti 
e degli srhisti, come alla direzione gene- 
rale della tona schistosa dei dintorni di 
Céret, ed ali 1 asse generale delle masse 
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La linea condotta da Limoges verso 
il N. i6° 47' O. passa vicino a Dudley, 
ma essa vi taglia il meridiano sotto un 
altro angolo che a Limoges. 

Dove si trasporti la direzione N. i3°0. 
del sistema di Fora, dal centro di Forez 
a Dudley (lat. 5a° 3i' 3 o " N., longitudi- 
ne 4° 26' 4o" O. di Parigi) avuto riguardo 



di rocce antiche, che si estendono di luo- alla differenza delle latitudini e delle longi- 



go in luogo dal Limosino alla Montagna 
Nera, alle Corbière ed ai Pirenei orienta- 
li, e sopra i quali stanno i bacini carbo- 
niferi di Lardiu, de Decazeville, di Car- 
meauz, di Durbao e Ségure, di Suroc- 
ca e d' Ogassa ( in Catalogna ). 

Questa linea incontra presso d' Alen- 
con e di Falaise, la punta del masso del 
Bocage della Normandia, ed è parallela 
alle troncature che ioterrompono gl'in- 
crespamenti del sistema del Bocage c 
dei BaUoni. 

Questa stessa linea è anche parallela a 
quella che partendo dalla Méuigoule e 
passando per Thouars per andar a tagliare 
la Mayeooe, presso Chàteauneuf ( Castel 
Nnovo ) al di sopra di Anger?, termina 
all'Est la massa dei terreni antichi del- 
la Yandea, troncando la zona antracìfera 
delle rive della Loira inferiore, piegate 
secondo il sistema dei BaUoni. 

Essa è parallela del pari, o poco pres- 
so , alla direzione dell' orlo occidentale 
della depressione di Contentin, nella quale 
si deposero i terreni secondari"! e terziarii 
dei dintorni di Valognes e di Cureolan, 
alla base dei quali trovasi il terreno car 
boni fero di Plessis. 

Da ciò risolta che nell'ovest della Fran 
eia esiste, all' est del meridiano di Parigi, 
un fascio di dislocazioni parallele alla di 
rezione del sistema di Fora posteriori 
al sistema dei BaUoni, ed anteriori al 
terreno carbonifero. 

Questo fascio di dislocazioni attraversa 
la Manica, e si trova in Inghilterra 



tudini, ed alle correzioni dovute all'ecces- 
so sferico, calcolato come sa il gran circolo 
condotto dal ceulro di Forez verso il N. 
i5° O, fosse il gran circolo dì comparazio- 
ne del sistema, essa diventa N. iq° 3o' O. 

Ora si può subito accorgersi che una 
linea coudotta per Dudley verso il N. 
19° 3o' O. ha rapporti molto notevoli 
colla struttura generale della Gran Breta- 
gna. Prolungata verso il N. N. O.. essa 
passa a Poulton ed al capo Bossa, al S. 
O. di Laocasler, taglia la parie occidentale 
lei groppo delle montagne dei laghi del 
Westmoreland , ottraversa in seguito la 
Scozia passando a Glascovia, esce al capo 
Bow-Bu nel nord del Bosshire, e taglia 
V estremità N. E. dell' isola Lewis pas- 
sando od Aird. Prolungata verso il S. 
S. E., questa stessa linea tocca la Maoica 
nella rada di Spilhead, e rade la punta 
orientale dell' isola di Wight. Più da lun- 
gi essa attraversa la Francia confonden- 
dosi quasi colla linea già tracciata per Li- 
moges. Essa è quasi parallela alle coste 
orientali della Gran Bretagna e rappre- 
senta la direzione generale dell' isola in- 
tiera meglio di alcun' altra linea che si 
possa condurre per Dudley. 

Per costruire questa stessa linea con 
facilità sulle Carte geologiche della parte 
centrale dell' Inghilterra, per esempio, so- 
pra quelle di Murcfmou, basta osservate 
che essa passa da una parte a Breewood 
( Slrauordshire ) e dall' altra al confluente 
dei fiumi Arrow ed Avon presso Bid- 
ford ( Warwinkshire ). 
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Tracciata dietro qnesti ponti, facili a 
trovarsi, la linea di direzione del sistema 
di Fore* segue prossimamente I' asse del 
groppo delle colline siluriche, che si eleva 
nel mezzo del terreno carbonifero del 
Dodley, e quello delle colline dèi Lower- 
Lickey, dove piccoli lembi del terreno 
carbonifero riposano direttamente, in istra- 
tiGcasione discordante, sopra il gres del Ca- 
renine. Es.hq è quasi parallela tanto al cor- 
so della Saveraa da Coalbrook-Dale fino 
a Worcester, come Gnu a Tewkssbury, 
alla linea che le riviere Clan, Lug e Wye 
tracciano più all' O. nel paese di Galles, 
al segmento settentrionale della linea spez- 
iata delle Mal vero -Hills, che a partire da 
Great-Malvern, gira verso il N. N. O. 
ed ha la direzione generale del contorno 
dentellato delle montagne del paese di Gal- 
les, della Malvern-Hills fino alPimboccatu- 
ra dalle Dee. — La direzione del sistema 
dei Fore% ricomparisce di nuovo molto 
esattamente nelle creste delle rocce silu- 
riche sulle quali si appoggia il terreno 
carbonifero di Conveotry. 

Ora una delle circostanze le più note- 
voli che si osservano in tutte queste con- 
trade si è, che il terreno carbonifero giace 
indifferentemente sopra tutti i depositi 
anteriori, sopra il millstone-grit, sopra il 
calcare carbonifero, sopra il vecchio gres 
rosso, e sopra i differenti strati silurici, 
affettando così P andamento d' una for- 
mazione indipendente da tutte quelle che 
lo hanno preceduto, e particolarmente di 
una formazione indipendente da quella 
del mi Usto ne grit. 

Sembra risultare da ciò, che un siitema 
particolare di dislocazioni debba essere 
stato prodotto in questa parte delP In- 
ghilterra fra il deposilo del millstone-grit 
e quello del terreno carbonifero propria- 
mente detto (coal measures), ed un esa- 
me attento del piano della sua struttura 
orografica può guidar a pensare che si 
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debba cercare la direzione caratteristica 
di questo sistema di dislocazione nelle 
colline siluriche di Dudley e di Lower- 
Lickey, dove si può riconoscere quella 
del sistema di Fore%. Il terreno carboni- 
fero è esso medesimo dislocato al piede 
di queste colline, ma queste dislocaziooi 
si spiegano, come vedremo in appresso, 
per delle eruzioni delle rocce posteriori 
al suo deposito. 

La direzione N. 19° 3o' O., che rap- 
presenta a Dudley il sistema di Foret, 
essendo prolungata verso il N. N. O., at- 
traversa, come abbiamo notato, la parte 
occidentale del gruppo montano del di- 
stretto dei laghi del Westmoreland , e 
passa a qualche miglia soltanto all' Est di 
White-IIaven dove, come nel centro del- 
l' Inghilterra, il terreno carbonifero riposa 
indifferentemente sul millstone-grit, sul 
calcare carbonifero e Sopra il vecchio gres 
rosso ; lo che fa sopporre che il suolo 
ubbia provato dei movimenti fra il depo- 
silo del millstone-grit, e quello del terre- 
no carbonifero. 

Uno dei fatti notevoli che presenta la 
contrada di White-Haven, è resistenza di 
un lembo di terreno carbonifero comple- 
tamente isolato, e separato dai bacini car- 
boniferi del Lancashire, delP Yorkshire 
e di Newcaslle per grandi spazii, dove 
il terreno carbonifero non esiste punto. 
Questo fatto si rannoda probabilmente 
all'esistenza delle dislocaziooi del sistema 
di Fore% t che si produssero sul sito oggi 
occupato dalla grande catena delle monta- 
gne che costituisce la lineo mediana det 
nord delP Inghilterra. 

La scarpa occidentale del masso di 
Cross-Feti, che forma uno dei tratti più 
prominenti di questa grande catena, è di- 
retto obbliquamente rispetto alla direzione 
generate del complesso delle catene, e vi 
costituisce un' anomalia. La sua direzio- 
ne prolungata attraversa diagonalmente la 
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cilena intera, in modo da tagliare la riviera 
Air fra Leeds e Bingley, formando co 
meridiano no angolo di e* » 9 °. Ma biso- 
gna notare che la acarpo di Cross-Fel! è 
un semplice spigolo in ona massa di strati 
assai leggermente inclinati, e che la sua 
orientazione , suscettibile d' essere stata 
modificata dai fenomeni di denudamento 
non può fornire che un semplice indizio 
della direzione dei primi fenomeni di dis- 
locazione che le hanno dato orìgine. 

Questa dev'essere rappresentata molto 
più fedelmente dai conguagliamenti dei 
diversi strati carboniferi che accostano 
Cross-Fell, e dagli allineamenti livellati 
dalle diverse cime cha vi si elevano sopra. 

Ora, secondo la beila Carta del signor 
Greenoogh, quest' ultima direzione e pa- 
rallela a una linea che seguirebbe la vai 
lata superiore della Ty ne. e che andrebbe 
in seguito a confondersi con* la valle della 
Warfe, presso Retile M^ell, formando col 
meridiano un angolo di il*. 

Frattanto la direzione del sistema di 
Fore% trasportata a Cross-Fell ( latitudi- 
ne 54° 4a' N., longitudine 4° 5o' O. di 
Parigi ) tenendo conto dell 1 eccesso sf 
co, calcolato come se V arco coodotto dal 
centro di Forez verso il N. 1 5° O. fossi 
il gran circolo di compara%ione del Sf 
stema, questa direzione diventa N. ig° 5o' 
O. Essa forma per conseguenza un an- 
golo di i* io' solamente eoo la direzio- 
ne impressa originariamente al masso d 
Cross-Fell, vale a dire ch'essa non si 
i che d'una quantità insignificante, 
i combinasi molto approssimativamen- 
te colla direzione propria del masso di 
Derbyshire. 

Osserveremo nello stesso tempo che 
il millstone-grit copre generalmente il 
masso di Cross-Fell e del Derbyshire, e 
vi forma spesso dei ponti culminanti, ma 
che il terreno carbonifero propriamente 
detto non si alza in nessuna parte di qne- 
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ste regioni elevate. Sembra dunque natu- 
rale il concludere che il sollevamento che 
ha impresso a questi due massi i loro 
tratti fondamentali, sia stato prodotto fra 
il deposito del millstone-grit e quello del 
terreno carbonifero ; dal che ne segue 
che esso si riferisce per la sua età come 
per la sua direzione al sistema di Fore%. 

Adottando questa ipotesi spiegasi im- 
mediatamente il difetto di continuità dei 
terreni carboniferi di White-Haven, del 
Lanrashire e di Newcastle, ed il contra- 
sto che essi presentano sotto a questo 
rapporto eoi millstone-grit , senza aver 
ricorso all'altro ipotesi delle denudazioni, 
difficile a concepirsi, a motivo della lo- 
ro estensione e delta predilettane adulto 
speciale colla quale bisognerebbe ammet- 
tere eh' esse avessero tolto via il terre- 
no carbonifero, risparmiando il millsto- 
ne-grit. 

Le dislocazioni del sistema di Fore% 
sembrano inoltre destinate a spiegare un 
ultra singolarità che presenta la distribu- 
zione dei terreni carboniferi della gran 
Bretagna. L' indipendenza reciproca dì 



del calcare carbonifero, del 
e del terreno carbonifero, si manifesta 
per la disposizione eh' esse affettano nel 
Pembrokesbire, contrada si ricca di fatti 
geologici istruttivi e curiosi, 
mente sotto al ponto di vista strs 
co. Seguendo dal I' E. all' O. il lembo set* 
tentrionale della zona carbonifera, vederi, 
dietro la bella Carta geologica del signor 
Enrico T. de la Becbe, il calcare carboni- 
fero presso Slebech sui margini del' Ea- 
i ter n - Cleti da u , cessare dall' appoggiarsi 
sul vecchio gres rosso, per estendersi sopra 
il terreno silurico ; il millstone-grit, presso 
HBroldstone St. Issels, sui margini del 
Western-Cleddau, cessare dell'appoggiar- 
si sul calcare carbonifero per estendersi 
sul terreno silurino ; finalmente presso di 
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Hall- Lodge, il terreno rat boni loro cessare dipendenti dal sistema dei Bulloni ohe 
dall' appoggiarsi »ul millstone-grit per e- ha rappresentalo in questa contrada una 
«tendersi alta tua volta sopra il terreno parte importante. Ma la posizione tras- 



silurieo. Quivi il fenomeno prende un ca 
i altere molto spiccalo, mentre una tona di 
terreno carbonifero formando il lato della 
plaga di San Bride, estende»! verso il N. 
H. E. sopra una lunghetta di 5 miglia 
( 8 chilometri ) trasversalmente alla dire- 
zione degli strati silurici, de' quali inter- 
rompe il corto. Secondo la Certa pre- 
detta,» 

dal terreno tilurico per alcuni spostamen- 
ti lungo una parte della lìnea di contat- 
to* nondimeno presso Hall-Lodge, Symp- 
son-HUI, Bambot-Hill, ecc., pare cn 
riposi regolarmente sopra gli spigoli degli 
strati silurici. 

Sembrerebbe, dietro a ciò, che questa 
linea di terreno carbonifero abbia colmato 
uoa valle che tagliaste trasversalmente gli 
strali già raddriztati del terreno silurico. 
Questa valle, situata qualche miglia al N. 
N\ O. di Milford, dirigevasi probabilmente 
presso a poco secondo la linea tirata da 
Milford.» Trovine, che segue la direttone 
della tona carbonifera della baia di San 
Bride, vale a dire verso il N. a i° O. — 
Ora la direzione del sistema di Fore* 
traspotata a Milford (lat. 5i° 4a' *a" N., 
long. a a' 6" O. di Parigi ) con le 
precautiooi sopra indicate, diventa N. 
ai 0 So' O. — — Essa coincide per conse- 
guente, colla differenza di e* un metto 
grado, colla direzione presumibile della 
vallata in coi dev' essere stata deposta la 
lingua del terreno carbonifero della baia 
di San Bride. Dal che sembra risultare 
che il sistema di Fore* entri nel nomerò 
di quelli che hanno contribuito a produr- 
re la struttura si r 8 li gr a fica cosi complicata 
del Perobroàeshire. .<,> s 

! Quanto alla posizione trasgressiva del 
millttoac-grit, rispetto al calcare .carboni 
fe»o„essa, deva riffrirsi alla dislocaziou 
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gressira del calcare carbonifero rispetto 
al vecchio gres rosso, non si collega ad 
alcuno dei sistemi sopraindicati, e dipen- 
de probabilmente da una serie di disloca- 
zioni di cui non si è potuto ancora deter- 
minare la legge. Lo spazio ci manca per eta-> 
miuare quali sieno nel resto dell' Europa 
gli accidenti stratigrafici che possono rife- 
rirsi al 4istema di Fore*, e ci limiteremo 
quindi ad aggiungere due osservazioni. 

La direzione del sistema di Fore% tra-; 
sportata a Cristiania io Norvegia, versa 
le stesse precauzioni sopra indicate, di- 
venta N. 8° a/ O. * questa direzione è 
presso a può - quella d' un assai gran nu- 
mero di linee orografiche e stratigrafiche 
che dopo la grande Carta geologica del 
sig. Keilau, ai osservano nella contrada 
molto accidentata che circonda la ca- 
pitale della Norvegia, do v 1 ette non rap- 
presentano tottavolla che una parte su- 
bordinata, Vedesi questa direzione esten- 
dersi in alcune parti della costa S. O. 
della Svezia, fra Cristiania e Golheborgo. 

La direzione del sistema di Fora 
rappresenta una parte più importante al 
nord dell' Oural. Secondo la Carta geo- 
logica della contrada di Petschora del si- 
gnor conte Keyserling, il nord dell' Ou- 
ral presenta un anello che si allonta- 
na dalla direzione N. S. per accostarsi 
alla direzione N. E. S. O. : anello che d<- 
stinguesi sovente sotto al nome di monti 
ObdoreSf e che dopo aver seguito il cor- 
so dell' Ohi, al di sopra d' Obdorsk, si 
arresta al margine del gr»lfo di Karskaja, 
che si unisce al mar dì Karie, dipendente 
dal mar Glaciale. Ora, la direzione del 
sistema dt Fom, trasportata in questo 
regioni orientali dell' Europa, non taglia 
più i meridiani nello stesso sento che in 
Francia : essa se ne allontana verso TE., 



Digitized by Google 



SlSTBJlt DELLB HOfTTlGNB 

In luogo <T allontanarsene verso V O. e si 
approssima molto alla direttone N. E. 
S. O. Secondo la Carta dello stesso conte 
Ktyserling, il metto dei monti Obdores 
trovasi poco presso a 6o° 3o' N. ed a 
6i° ao' di long. E. di Parigi. Per tras- 
portare in questo punto la direzione del 
sistema di Fore%, egli è essenziale tener 
conto della correzione dovuta ali eccesso 
sferico. Calcolata sempre nella supposi- 
zione che 1* arco condotto dal centro di 
Forez verso il N. i5° O., sia il gran cir- 
colo di comparatone del sistema, questa 
correzione arriva a 6° 38'. Osservando 
bene, si trova che la direzione del sistema 
di Fore% trasportala nel mezzo dell'anel- 
lo dei monti Obdores diveota N. 4i° 58' 
E. Ora questa direzione stabilita sulla 
Carta del Ktyserling rappresenta esatta- 
mente la corda della linea leggermente 
curva, secondo la quale i monti Obdores 
vi sono disegoati, ed essa Torma soltanto 
no angolo <Y uno a due gradi, colla dire- 
zione della zona di gres carbonifero che 
cinge il fianco N. O. di queste monta- 
gne. — Dove si aggiunga che il conte 
Keyserling, dopo aver segnalato in questi 
gradi la giacitura di parecchie pietre da 
affilare ( schlief-sandstein ) non le para 
gona già indifferentemente a tulli gli sira 
ti di terreno carbonifero, ma le indica, 
al contrario , come rappresentanti sol- 
tanto uno dei membri superiori del ai- 
stema carbonifero, e come ( dopo la loro 
giacitura e la loro composizione petro- 
grafie* ) , il prolungamento diretto del 
gres d'Artiosk (ravvicinato dai sig.' Mur 
chison e de Verncuil al miUstone-grit y in 
ragione delle ganiatitì eh* esso rinchiude ) 
si vedrà che i monti Obdores si riferi- 
scono probabilmente per la loro età così 
bene, come per la loro direzione, al si- 
stema di Fore% t come Panello meridio- 
nale dei monti Timan, si riferisce al si- 
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I monti Obdores sono ben lungi, sen- 
za dubbio, dalla nostra Europa occiden- 
tale ; nulladimeno la loro prolungazione 
meridionale non è più lontana dalle mon- 
tagne di Forez che la catena del Timan 
non lo sia dalla prolungazione della massa 
dell' Bartz. 

La direzione N. 1 5° O., che il signor 
Gruner ha determinato colla sola osser- 
vazione delle montagne di Forez, coincide 
cosi approssimativamente colta più parte 
di quelle coi il nostro autore V ha para- 
gonata, che non vi avrebbe, fino a qui, 
alcun argomento per tentar di trovarne 
una più rigorosa, prendendo una media 
col metodo esposto al principio di questo 
articolo. Vi ha d' altronde una conside- 
razione che induce a credere che questa 
direzione rappresenti assai esattamente 
quella di tutto il sistema ; vaia a dire 
eh* essa sia quasi esattamente perpendico- 
lare alla direzione d' uno dei sistemi che 
abbiamo esaminato. — E facile calcolare 
che la direzione del sistema del Finisti' 
re, che è a Brest E. ai° 45' N., e quella 
di Fore* che è N. 1 5" O., essendo pro- 
lungate fino al loro incontro reciproco, 
si tagliano sotto un angolo di 89° 37' : 
angolo che non differisce da un angolo 
retto che di 55', vale a dire d' una quan- 
tità minore delle incertezze di cui è an- 
cora beo difficile di liberare la direzione 
d* un sistema di montagne. 

Ora, sta nella natura delle cose, come 
vedremo più tardi, che la direzione d' un 
sistema di montagne sia, in effetto, per- 
pendicolare a quella dell 1 uno dei sistemi 
che 1' hanno precedala nell' ordioe cro- 
nologico. 

Vili, eterna del Nord deW IughiUena. 

Passeremo al sistema del Nord del- 
\F Inghilterra, che ha avuto origine subito 
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dopo il deposi lo del tcrrcoo C8rbooi* 
fero, al quale il sistema di Fore* fu an- 
teriore. 

L' esistenza del sistema del Nord dcl- 
T Inghilterra fu riconosciuta per la pri- 
ma volta dal sig. prof. Sedgvrick nel i83i. 
Abbiamo veduto che il sistema di Forti, 
ebbe a produrre numerosi accidenti an- 
cora riconoscibili nello spazio occupato 
da questa catena ; ma questi accidenti si 
sono probabilmente amplificali nel mo- 
mento della formazione del sistema del 
Nord dtlF Inghilterra, e la loro esistenza 
non distrugge P esattezza della conclusio- 
ne del sig . prof. Se d gwick , di cui crediamo 
di dare il riassunto tal quale fu dato nel 
Manuale geologico del sig. de la Béche, 
prima che si avesse pensato ad occuparsi 
del sistema di Foreu. 

Dalla latitudine di Derby alle fron- 
tiere della Scozia, il suolo dell' Inghil- 
terra trovasi di riso da un asso m untuo- 
so che, preso nel suo insieme, corre 
quasi esattamente dal S. al N. allonta- 
nandosi un poco verso il N. N. O. — Io 
questa catena, la quale essendo formata 
intieramente da strati della serie carbonì- 
fera, è oggidì nominala la grande catena 
carbonifera del nord dell' Inghilterra, le 
forze sollevatici, sembrano, prendendo 
la cosa nel suo pieno, avere agito ( non 
però senta deviazioni notevoli ) secondo 
linee dirette presso a poco dal S. 5° E., 
al N. 5° 0. Queste forze sollevatici hanno 
prodotto grandi spostamenti, di cui l' li- 
no forma il lato occidentale della catena 
nel Peak del Derbysbire- Essa prolungasi 
per una linea an ti cimale nelle montagne 
chiamate Western Moors dell'Yorkihire, 
ed a partire di là, la. scarpa occidentale 
della catena è accompagnata da enormi 
fratture dal eentro di Ora ven Ano al pie- 
de di Stainmoor. Un' altra frattura assai 
considerevole, passando al piede della scar- 
pa occidentale dell' anello di Cross-Fell, 
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incontra sotto un angolo ottuso, presso sJ 
piede di Stainmoor il grande spostamento 
del Ora ren. Quest'ultimo spiega immedia- 
tamente la posizione isolata delle monta- 
gne del distretto dei Laghi. 

Il prof. Sedgwtck prova direttamente, 
nella Memoria eh' egli ha consacrato alla 
struttura di questa catena, che tutte le 
fratture sopra menzionate furono pro- 
dotte prima della formazione dei cooglo- 
merati del nuovo gres rosso (Rothe todr 
te liegende ), ed egli allega le più forti 
ragioni onde persuadere che quelle sieno 
state prodotte da un'azione violenta e 
corta ; poiché si passa senza intermedia- 
rio dalle masse inclinale e rotte ai con- 
glomerati che si estendooo sopra quelle 
orizzontalmente, né v' ha alcuna traccia 
che possa indicare un passaggio lento da 
un ordine di cose all' altro. Finalmente 
lo stesso professore, indagando quale po- 
teste essere V origine dei fenomeni de- 
scritti, indica le differenti rocce cristalline 
che si mostrano in contatto con le rocce 
della serie carbonifera ( il Toadslone del 
Derbysbire, ed il Whinstone del Cum- 
berland ). 

L' elevazione della catena del nord 
dell' Inghilterra non fu probabilmente un 
fenomeno isolato ; ma dove si getti un'oc- 
chiata sulla carta geologica dell' Inghil- 
terra del signor Greeuough, sopra quella 
onila alla Memoria dei sig. 1 Bucklaad e 
Con) beare dei dintorni di Bristol, e so- 
pra la Carla geologica della regione silu- 
rici! di sìr Roderigo Murchisou, si è natu- 
ralmente condotti a credere che una parte 
delle rocce eruttive che penetrano e spo- 
stano i depositi carboniferi di Shrew- 
sbury, di Coalbroock-Dale, di Dudley, 
del Lower- Lickey, e quelle che formano 
l'esse delle Malvern-Hills sieno legate 
ad uoa serie di dislocazioni, che correndo 
quasi dal oor J al sud si prolunghino a tra- 
verso gli strati di transizione recenti, e 
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Fra le direzioni degli si rati, che il no- 
stro autore ha rilevato nelle montagne dei 
Mori (dipartimento del Varo),evvi un grap- 
po assai bene determinato, la cui media è 
N. S. Le dislocazioni alle quali tali dire- 
zioni si riferiscono pare affettino il piccolo 
lembo del terreno carbonifero del piano 
«iella Tour. Questa circostanza, combinala 
colla loro direzione, lo condusse a riferirle 
al sistema del nord deW Inghilterra. La 
direzione di questo sistema, trasportala • 
San Tropez, lat. 45° 16' a 7" N., longi- 
tudine 4° » 8' 29' E. di Parigi, diventa, 
avuto riguardo all' eccesso sferico, come 
se l' arco del gran circolo condotto nel- 
l'Yoredaleal N. 5° O. fosse il gran circolo 
di comparazione del sistema N. o° 59' E., 
e la differenza è di 59 . 

Il sig. Coquand, durante il suo viaggio 
nell'impero del Marocco, ba osservato nei 
terreni paleozoici, di cui ha constatato 
I' esistenza sulle coste del Mediterraneo, 
nei dintorni di Téutan un sistema di dis- 
locazioni che gli parvero dirigersi me- 
diamente al N, i° 5' O., e eh* egli ha ri- 
ferito al sistema del nord dell' Inghil- 
terra. In fatti, la direzione di questo sì- 
strma riferito a Téutan, lat. 35° 35' N., 
long. 7 0 45' O. di Parigi, diventa, avuto 
riguardo all' eccesso sferico, calcolalo co- 
me se I' arco del gran circolo condotto 
neir Yoredale verso il N. 5° O., fosse il 
gran circolo di comparazione del siste- 
ma N. 6° 45' O. La differenza è solamente 
di 5° 4*'; « nessun altro dei sistemi eu- 
ropei cui si potesse paragonare la dire- 
zione media del sig. Coquand ne darebbe 
una più debole. 

Si potrebbero segnalare anche nei Vo- 
sgi, od in altre parti delPEuropa centrale, 
alcuni accidenti stratigrafici dipendenti dal 
sistema dal nord delt Inghilterra; ma per 
tagliar corto non ne citeremo che due,i qua- 
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gli strati della serie carbonifera, fino ai 
dintorni di Bristol. 

La costa, diretta quasi dal nord al sud, 
che forma il Kmite occidentale del dipar 
timento della Manica, e le differenti linee 
di frattura, dirette del pari nel senso del 
meridiano, che presenta il Bocage della 
Normandia, devono anch' es*e prubabil- 
mente la loro origine primitiva a disloca- 
zioni della medesima categoria di quelle 
della grande catena carbonifera del nord 
dell' Inghilterra. 

Forse alcune traccie dello slesso feno- 
meno potrebbero riscontrarsi neìld massa 
centrale della Francia (catena di Pteire 
sur- Haute, catena del Tarare J, nelle 
montagne dei Mori ( dipartimento dei 
Varo ), e nelle montagne primitive della 
Corsica. 

La direzione R. 5° O. della catena del 
nord delf Inghilterra, può lenersi ce 
riferita ai dintorni di Middleham e di 
Leyburn nell' Yoredale (lat. 54° i5' N., 
long. 4° »5' alPO. di Parigi.) — Questa 
direzione trasportata a Saint-Élienne (di- 
partimento della Loba), lat. 45° a6' 9" N., 
long. a° 3' ••>*' E. di Parigi, diventa 
N. o° 10' 0., vale a dire approssimativa- 
mente N. S. — Ora si può vedere, sulla 
Carta geologica della Francia, che esistono 
nella cilena del Tarare, linee di masse 
por fi ri uh e dirette dal nord al sud. 

Una di queste linee passa a Thisy, ed 
il suo prolungamento meridionale incon- 
tra l'estremità occidentale del terreno car- 
bonifero di Saint-Etienne, dov' essa in- 
fluisce probabilmente sulla tendenza par- 
ticolare che gli strati carboniferi dei din- 
torni di Boche la Molière hanno ad 
avvicinarsi alla direzione N. S. — - Queste 
erazioni porfiriche , esscodo d' altronde 
evidentemente anteriori al terreno joras- 
•ico, si è naturalmente condotti a riferirle 

•I sistema del nord delT Inghilterra ; etàlli roppreseolano una parte assai notevole 
in fatti assegnata loro dal signor Dufréaoy.'nella struttura dell' Europa settenlriouale. 
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Dove si trasporti h Wisby nell' isola di tendo da Vytegra essa va da una parte a 
Gothland., lat. 58° 3o/ i5" N., longitu- tagliare la Duna a Suraj, uo poco al di 
dine i6° 6' i5 7 alP E. di Parigi, la dire- sotto di Velij; che dall' altra essa va a ta- 
llone N. 5° O. del sistema del nord del- gliare la Duna un poco al di sopra di 
V Inghilterra, tenendo conto dell* eccesso Arcangelo passando «11* imboccatura stessa 



sferico calcolato come se I' arco condotto 
nell'Yoredale al N 5° O. appartenesse al 
circolo di compara%ione del siste- 



i, essa diventa N. i a° 5o' E. Ora dove 



delb riviera di Mézène, e che in questo 
intervallo di 5oo leghe essa rappresenta, 
tanto esattamente quanto una linea retta 
può farlo, la linea leggermente sinuosa che 
forma il labbro N. O della zona dal cal- 
car» carbonifero. Questa linea, lungo la 
quale il vecchio gres rosso sparisce alla 
base delle coliioe che formano il taglio del 
calcare carbonifero, al quale serve di sup- 
porto, rappresenta la direzione del movi- 
mento di elevazione che ha determinato 
il margine N. O del bacino nel quale ti è 
formalo il vasto deposito del terreno per- 
mieoo, del trias e del terreno jurassico 
che occupa le pianure centrali della Rus- 
sia settentrionale. Questo movimento de- 
ve aver preceduto immediatamente il de- 
posilo del terreno permieno, che rappre- 
senta il gres rosso, ed il calcare magnesi- 
fero dell 1 Torkshire e delle contee adia- 
centi. Esso corrisponde adunque per la 
sua età, come per la sua direzione, al si- 
stema del nord dell 1 Inghilterra. 

Il nostro autore erasi limitato nel 1 833 
ad alcuni tentativi grafici per determina- 
re P orientazione N. 5° O. adottila per 
rappresentare nella catena pennina la di- 
rezione di questo sistema. Le prore alle 
qtudi «gli ebbe a sottometterla mostrarono 
eh* essa rispondeva abbastanza bene alle 
osservazioni fitte posteriormente. Egli cre- 
dette inutile dopo ciò, il cercar di darle 
una maggiore esattezza col calcolo di una 
media, che non la cangierebbe sensibil- 



si stabilisca questa linea sopra una Carta, 
si vedrà che essa è approssimati veniente pa- 
rallela alla direzione geuerale dell' isola di 
Gothland, a quella dell' isola di Oland, 
ed a quella della parte delle coste della 
Svezia che si estende da Nykoping a Cui 
mar, ed oltre. Le isole d' Oland e di Goth 
land sono composte di strati silurici debol 
mente accidentati. La loro separazione 
dalla terraferma della Svezia si spieghe 
rebbe naturalmente per gli spostamenti 
paralleli a quelli della gran catena del 
nord dell' Inghilterra, e che si potrebhero 
supporre della medesima età. 

Un gruppo di accidenti stratigrafici ap- 
partenente al sistema del nord delT In- 
ghilterra, sembra indicato con piò anco- 
ra di probabilità nel nord della Russia 
Uno dei tratti più notevoli della berla 
Carta geologica della Russia d* Europa, 
pubblicata dai sigg. Murchison, de Ver 
neuil, e Keyserliug, è la zona dì calcare 
carbonìfero che si estende presso che in 
linea retta dai margini della Duna al di 
sopra di Velij, alle rive del mar Rianco, 
presso Mczène sopra una lunghezza di 
3oo leghe. Vytegra, al mezzogiorno del 
lago Onega, trovasi presso a poco ad e- 
guole distanza dalle sue due estremità. 
Dove si trasporti la direzione N. 5© O. dal- 
PYoredale a Vytegra, lat. 6i° O. a' 5" N., 

long 34° 8' 54" E. di Parigi, colle pre-^ Vedeai il' altronde che gli accidenti 
cauzioni sopra indicate, essa diventa esat- stratigrafici che possono riferirsi al sistema 
(acuente N. 3° E. — Ora se avvenga di di Porez ed ni sistema del nord deir In- 
Iraceiire questo linea esattamente sulla ghilterra sono ben distinti gli uni dagli 
caria del sig. Murchison, si vedrò che par- lai tri. — Questi due sistemi si trovano 
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riunili, c per così dir sovrapposti, nella 
grande catena pennino e nelle montagne 
stesse di Forca, e potevano per lungo tem- 
po rimanere confusi. Ma sebbene la loro 



direaione non differisca che di i 5° e ben- 
ché la loro epoca sìa poco diversa, forma- 
no nella superficie d' Europa due grup- 
pi di accidenti molto distinti. 

• 

IX. Sistema dei Paesi Bassi e del sud 
del paese di Galles. 

Le formasioni del gres rosso e dello ze- 
chstein, deposti originariamente in islrati 
presso a poco orizzontali, al piede delle 
montagne dell' llnr z. del paese di Nassau, 
della Sassonia, sono ben lungi dall' over 
conservato la loro orizzoolalità primitiva. 
Esse presentano, al contrario, un gran nu- 
mero di fratture e di spostamenti di cui una 
gran parte affetta nel tempo stesso la for- 
mazione del gres screziato e del muschel- 
kalk, ma di cui una certa classe non ol- 
trepassa lo techstein, e pare essere slata 
prodotta immediatamente dopo il suo de- 
posito. Di questa numero sono gli sposta- 
menti e le inflessioni variate, dirette me- 
diamente dall' est all' ovest, che presenta 
no gli strati del gres rosso del weissliegende, 
del kuptersebiefer e dello zechstein, nel 
paese di Mansfeld, accidenti la cui pro- 
duzione il sig. Freisleben aveva già indi- 
cata come anteriore al deposito del gres 
screziato. 

Questi accidenti notevoli della condi- 
zione dei primi strati secondari di Man- 
•feld, parevano non essere che un caso 
particolare d' un cumulo d' accidenti della 
stratificazione che , daUe rive dell' Elba 
fino alle piccole isole della baja di Saint- 
Bride nel paese di Galles, e fino al piano 
di Sem in Bretagna, affetta tutti gli stra- 
li di sedimento la cui formazione non 
è posteriore a quella dello zechsteiu. In 
questa estensione di 280 leghe, latti gli 
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strati di cui trattasi, laddove non > involi- 
no alle osservazioni mediante formazioni 
più recenti, coi sono estranei tali movimen- 
ti, si presentano in uno stato più o meno 
completo di dislocazioue. — Avvieno lo 
stesso dei punti, come a Liegi, a Mona, a 
Valenciennes sui fianchi delle Mendip- 
H.lls e nei bacino carbonifero di Quim- 
per, dov'essi presentano le contorsioni più 
straordinarie, dove il loro profilo offre, p. 
e., la forma d'uno Z, o forme più bizzarre 
ancora. 

Questi accidenti di stratificazione han- 
no per carattere comune, che gli strati si 
sono, per dir cosi, ripiegati sopra sé stessi, 
senza alzarsi in montagne considerevoli; 
cb'essi non producono sulla superficie del 
terreno che delle deboli protuberanze 
malgrado la complicazione delle contor- 
sioni che gli strali presentano nel loro in- 
terno, e che le pieghe (o linee di frattura) 
ti sono prodotte a mezzo, in una 
ne parallela ad un gran circolo 
verserebbe il Mansfeld perpendicolarmen- 
te al meridiano di questo paese, e per 
l'altra metà, secondo le direzioni delle dis- 
locazioni che presentano in ogni 
gli strati piò antichi, affetti da scoi 
menti anteriori. Così nella parte del ter- 
reno carbonifero che si estende d'una ma- 
niera quasi continua dal paese di Marck 
fino ai dintorni d' Arras, gk strati di cal- 
care, di gres, d'argilla schistosa e di car- 
bon fossile, si dirigono talora dall' est al- 
l' ovest, parallelamente al gran circolo ao- 
pra indicato, talora dal N. E al S. E (E. 
55° N. nel Gondros) parallelamente alla 
stratificazione dei terreni schistoai antichi 
dell'Eiffel e dell'IJundsrùk. Sulle rive del 
canal di Bristol, ed in tutto il mezzogior- 
no del paese di Galles, vedesi la stessa 
stratificazione, spesso cortornala dal siste- 
ma carbonifero, oscillare fra due direzioni, 
1' una verso l'È. un poco N. all' O. un po- 
co S., parallelamente al prein<licato gran 
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circolo ; I' altra verso I' E, io° S. air O.jmente al meridiano di questo paese. La 
io" N; parallelamente alla direzione de- città di Rothenborgo, situata sulla Saalc, 



gli strati degli schtsti e dell» grauwucke 
del nord del Devonshire, che probabil 
mente si elevano in montagne anteriori al 
deposito della serie carbonifera (od alme- 
no anteriori al deposito del millstone-grit 
e del terreno carbonifero). Accostandosi 
al piede delle montagne schistose antiche, 
che coprono il nord del paese di Galles 
esse si vedono partecipare alla direzione 
N. E. S. 0 che domina in queste monta 
gne. Un fenomeno dello stesso genere si 
riproduce nel bacino carbonifero di Qaim- 
per. Malgrado la grande estensione dei 
terreni recenti, che separano i terreni car- 
boniferi del Belgio da quelli delle rive del 
canal di Bristol, e che rende la loro con 
tinnii.! problematica, si può notare che da 



a 5i« 3g' di latitudine N, e 9* a 4* So" 
di long. E. di Parigi, potendo essere con* 
«iderai* come il centro drl pnese di Man- 
sfeld, il gran circolo di comparatone che 
intendiamo a costruire non è altra cosa 
che la perpendicolare alia meridiana di 
Rothenborgo. Si può determinare il suo 
punto d' intersezione con un meridiano 
qualunque, verso la risoluzione d'un sem- 
plice triangolo sferico rettaugolo, e si tro- 
va coti che il suo prolungamento occi- 
dentale taglia : 

Il meridiano di Mons (i° 37' ao E. 
di Parigi, per 5i° a3' ai" N. (58* a5'al 
N. di Mons) tolto un angolo di 85° 54' 4 ". 

Il meridiano di Esst-Cowes nell' isola 
di Wisht (3° 36 3o'o. di Parigi) per 5o° 



una parte e dall'altra le contorsioni che 55 ao" N. (9' 43" al N. di Cuwes) sotto 
affettano gli strati presentano dei cara ti e-, un angolo di 79 0 49 33". 



ri comuni, di cui l'uno, p. e*., consiste in 
ciò: che i coronamenti sono motto più fur- 
ti nella parte meridionale della zona dislo- 
cata, che nella parte settentrionale. 

Le linee precedenti, testualmente e- 
stratte dall' articolo aopra i sollevamenti 
delle montagne, inserito nei i833 oella 
traduzione francese del Manuale geologi- 
co del sig. de la Béche, e nel i834 ne ' 3 
Voi.* del Trattalo di gcognosia del sig. 
d'Aubisson, continuato dal sig. A Burat, 
contengono una caratterizzazione com- 
piuta del Sistema dei Paesi Bassi y e del 
sud del paese di Galles, tanto sotto al 
rapporto dell'età, che sotto a quello della 
sua direzione. Le osservazioni fatte da 
sedici anni non hanno distrutto V esaltez- 
za di questa prima scoperta, ma esse per- 
mettono di darle al dì d'oggi più d'esten- 
sione * di precisione. 

Allo scopo di pervenirvi, comincieremo 
dal tracciare esattamente a traverso 1' Eti- 



li meridiano di Plymouth (6° 39' a6" 
ali* O. di Parigi) per 5o° 33' 5i ' N. (10° 
35' ai H. di Plirooulh ) sotto un angolo 
di 77 0 35' 40'. 

Il meridiano di M.lford (Pembrokes- 
hire 7 0 aa' 6" 0. di Parigi) per 5o° a5' 
53" N. (i° 16' 49" a sud di MiHord) sot- 
to un angolo di 76° 55' i v ; 

11 meridiano del monte San Michele 
(presso Penzance, in Cornovaglio, 7* 48' 
54 ' alP'O di Parigi) per 5o° ai 5a" N. 
(i4* Sa* al N. del Monle-san-Michele) sot- 
to un angolo di 76 0 34' ai'. 

E finalmente il meridiano del capo 
Clear (punto meridionale dell'Irlanda, 1 s° 
4 9 ' 34" 0. di Parigi) per 4 9 « 40' a6" N. 
(1* 44' So" al sud del capo Clear) sotto 
un angolo di 73? 39' 55". 

Nel suo prolungamento orientale, la 
perpeudicolnre alla meridiana dt Rothen- 
borgo taglia il meridiano di Taganrog (sul 
mar di Asuf 56° 35' 5f all' E. di Pari- 



ropa, il gran circolo di comparazione cheigi) per 48° 10' 53' N. ( i° 8' 4o" al N. 
attraverserebbe il Mansfeld perpendicolar- (di Taganrog) sotto un angolo di 69 0 o' a". 



facile calcolare uo più gran 
ro di punti di questo gran circolo di 
irazioue ; ma quelli che abbiamo in- 
dicati bastano ampiamente per la compa 




A prima giunta, una parallela condotta 
per Mons al nostro gran circolo di com- 
parazione, che passa a 58' e a 5 più al 
nord, farà col meridiano di Mons un 
golo di 83" 54' 4", diminuito di qualche 
secondo (eccesso sferico <V un piccolo 
triangolo rettangolo). In numeri rotond 
P angolo si riduce a 85° 54, e la paral- 
lela corre dall'Est 6° 6' N. all'O. C" 6 S. 
del mondo. La direzione generale delle 
pieghe del terreno c»ibonifero in questa 
parte del Belgio è rappresentata tanto 
joanto è possibile per una li- 
da Namur a Douai, linea che 
patta uo poco al sud di Mons, dirigendosi 
delP E. 6* 3o N. all'O. 6° 5o' S. rispet- 
to alle linee orizzontali della projezione 
della Carta di Cassini. Ma a Mons queste 
linee formano colle parallele astronomiche 
uo angolo di e* i° i5 ; dal che risulta 
die il ripiegamento generale del terreno 
carbonifero si dirige dall' E. 5° i5' N. 
all'O. 5° i5' S. del mondo, formando 
eolle parallele al nostro gran circolo dì 
comparavione un angolo di 5i' soltanto, 
che si può considerare come trascurabi- 
le. — Pu indicata altrove, in numeri ro- 
tondi, la direzione E. 5° N. O. 5° S., 
come rnpprerenlante a Mons il' sistema 
dei Paesi-Bassi. Questa coincide ancora 
più esattamente colle orientazioni che si 
osservano nel Belgio; ma è preferibile 
continuare a discutere V orieotaziooe in- 
dicata primitivamente. 

Per vedere come la direzione della 
perdendicolare alla meridiana di Rot- 
ti adatti alle orienta rioni osser- 
izogiorno del paese di Galles, 
partiremo dal punto, in eoi la perpendi- 
colare alla meridiana di Rolbenborgo ta- 



glia il meridiano di Milford. Essa Io ta- 
glia, come abbiamo detto, a i° 16' f\ <j 
al sud di Milford, sotto un angolo di 
7 6° 55' i''. Una parallela condotta a que- 
sto gran circolo per Milford stesso, ta- 
glia il meridiano astronomico sotto 110 
angolo che si riduce, in numeri rotondi, 
a 7 6° 55', e si dirige dall' E. i3° 5' N. 
all'O. t5° 5' S. del mondo. Costrutta 
sopra una Carta d' Inghilterra essa va 
a pas>are un poco al sud di Hereford, 
un poco al nord di Ledbury, e qua- 
si esattamente per Dormington , ni noid 
della vallata di elevazione di Woolhope. 
Si può facilmente tracciarla, dietro quota 
sola indicazione, sopra la Carla del si- 
gnor Murchisoo, e sopra quella del si- 
gnor Greeuough, e si vede tosto ch'essa 
rappresenta abbattauza esattamente parec- 
chie delle gran linee stratigrafiche dei terre- 
ni paleozoici del mezzogiorno del paese di 
Galles ; ma est* non le rappresenta tut- 
te, imperciocché, come lo abbiamo detto, 
quatte linee affettano nel tempo stesso le 
direzioni di molti sistemi assai differenti 
gli uni dagli altri. Allo scopo di parago- 
nare gli elementi di queste struttura, in 
apparenza così complicata, ai tipi che ab- 
biamo stabilito precedentemente, traspor- 
teremo a Milford, colle precauzioni più 
volle indicate, le direzioni del sistema del 
Finis '?rc, del sistema di Westmoreland 
e di Handsruck, « del sistema dei Bot- 
toni, e troveremo che a Milford : 

Il sistema del Finis/ère si dirige al- 
l' E. aa° 1 a' N. del mondo ; 
. Il sistema di Westmoreland e del- 
C Hundsriick all' E. 41* i3' N. 

Il sistema dei Balloni all' E. f V S. 

Ed il sistema di .Forca al N. a i° 5o' O. 

Osserveremo Inoltre, che le Linee di 
projezione della Carta dell'ordinanza, di- 
ventano, coma quelle della Carta del Cas- 
sini, direzioni dei meridiani e altrettante 
parallele astronomiche, e che nei dintorni 
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di Milioni la divergenza è di c." a* i5 ; 
dal che rifilila che a Milioni : 

Il sistema del Finisti* si dirige ai- 
P E. 19 0 57 . N. della Cèrta. dell' ordi- 
nanza. 1 

Il sistema del Wéstmoreland e del- 
VHundtrtek all'È. 38° 58' N. della Car- 
ta dell' ordinanza. . 

11 sistema di Bulloni all' E. tf r8 S. 
della Carta dell'ordinanza. 

Il sistema di Fore% al N 1 o/> 35' O. 
della Carla dell' ordinanza. 

Ed il sistema dei ! Paesi Bassi all' E. 
io° 5o N. delle Carta dell'ordinanza. 

Queste orientazioni possono essere ado- 
perate senza errori sensibili in tutta la 
estensione dei fogli dell' Ordnahce-Sur- 
i*y. A. Plimonlh, ed al Monte sàrr Mi- 
chele, 1' orientazione del sistema dei Pae- 
si Bussi sarebbe sempre prassi ma all' E. 
io° 5o' N. della Carla dell' ordinanza. 

Dietro a questi dati, si possono facil- 
mente paragonare le direzioni normali dei 
nostri differenti sistemi con quelle -che si 
designino negli «ctJellenti lavori stratigra- 
fici, pubblicati non e guari dai geologi in- 
glesi, e particolarmente da sir Enrico de 
la Broli e. < ■ •;• 

Noi vediamo, p. es., che le creste delle 
rocce trappiche che si elevano nel mez- 
zo delle rocce siluriche, tra Saint- David' s 
Heade, e la vallata di Afun-Taf ( foglio 
40 della Carta dell' ordinanza ) oscillano 
fra due direzioni medie, che corrono l'nna 
all' E. 8° i/a Fi., e l'altra all' E. So* N. 
della Carla dell' ordinanza. La prima hon 
si allontana che di 1° ao' dalla direzione 
del sistema dei Paesi Bassi ; )a seconda, 
intermediaria fra la direzione del sistema 
del Wéstmoreland e dell' HundsrUck e 



Sistemi delle montagne 
E. 34° N- deliri Carta dell'ordinanza, vale 
a dire a 4° 58', verso la direzione del si- 
stema del Wéstmoreland e dell' Hund- 
srUck. Da Llandeilo-Favrr, a Newcnslle- 
Emlyn ed olire, la direzione media gene- 
rale degli strati silurici è E. a&° Ni, Tale 
a dire presso a poco intermediaria i fra la 
direzione de! sistema del ìVestmortland 
e //. riir.lt e quella del sistema del 
Finisfère. : 

Altre' direzioni meno sostenute, ma as- 
sai frequenti, e certi allineamenti generali, 
si approssimano molto all'È, ao? N., vale 
a dira alia direttone del sistema del Fi- 
nish 1 e. Alcune sono quasi esattamen- 
te E. O. 

La direzione media dei principali .filo- 
ni metallici tracciali sui fogli 5 9 Sj fi. 
e 57 N. E- della Carla dell' ordinanza, 
al sud della riviera Dorey, è E. a3° 5V 
PL ; cioè a 3<> 33' Verso- la direzione del 
sistema del Finistire. 

La zona di sortisti neri silurici, compresa 
fra doe spostamenti, che taglia ad angolo 
retto la zona carbonifera della baja di 
Saint-Bride é Nolton-Cross ( foglio 4° 
dell' ordinanza ) si dirige all'È. a4° N. 
della Coi ta dell' ordinanza ; essa forma 
dunque con la direzione 1 del sistema del 
Pinistere un angolo di 4° soltanto. 

Finalmente quest'ultima non si allon- 
tsns che di 4° 3/4 circa dalle lìnee che 
slr R. Murchison ha tracciato sopra (a 
sua carta, sotto la denominazione d'assi del 
Pembrokeshire settentrionale. Essa* è figu- 
rata nella bajadi Saint-Bride, passa nell'in- 
terno vicinissima a Rocb, poi fra Reynea- 
ston e Ambleston, dirigesi all'È. »4° V4 
N. della Carta dell' ordinanza, vale a dire 
forma colla direzione del sistema del Fi- 



dei 



del Finwière, fi un nistère un 



angolo di 8° 58' eoo 1» una, e di *o° 3 
con V altra. 

' Fra Llandeilo-Fawr e Taly Lly-Chan, 
la direzione media degli strali silurici è 



di 40 48' 

Al suri ilei posto: di Htlford, e nella pe- 
nisola di Rhos Sili, la direzione delle belle 
linee straligrBGche designate da una serie 
dì rocce siluriche I di vecchio gres roseo, 
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di calcare carbonifera ài miUstome-grii, 
di terreno carbonifero, e di rocce di trapp, 
oscilla assai leggermente intorno all' E. 
io" S. delia Carta dell' ordinane , vale h 
dire a verso alla direzione del si- 
stema dei Ballotti; e questa direziona 
coincide quasi esaltomente con quella del- 
le linee che sir Murch'tson ba tracciato 
sulla sua Carta, sotto b denominazione 
d' assi del Pembrokeslùre meridionale. 
Una di queste linee prolungate passo 
qoasi per Talbebny, per Langwm, ed un 
poco al nord di Saint-I»sels, dirigendosi 
air E. io° i/a S. della Carla dell'ordi- 
nanza ; e facendo colla direttone del si- 
stema dei Bulloni un angolo di i" e ia' 
soltanto. 

La diretiooe del sistema dei Balloni 
si trova al nord della penisola di Thos- 
Sili, a i° 4 a' e", nella direzione E t f S. 
della Carta dell'ordinanza, che domina 
generalmente nel terreno carbonifero fra 
Swansea, e rimboccatura della riviera di 
Bury, e che continua nel Perabrokcshi- 
re fino alla baja di Saint-Bride. Questa 
stessa direzione domina generalmente nel 
mezzogiorno di Glamorgun, nei dintorni 
di Bristol e nelle Mendip-Hills, che sonu 
presso a poco il prolungamento degli ac- 
cidenti stratigrafici del meazogiorno del 
Pembrokesbire e del Glamorgan. 

Le direzioni del sistema dei Balloni, 
e del sistema dei Paesi Bassi si manife- 
stano P una e I' altra assai frequentemente 
negli accidenti stratigrafici degli strati car- 
boniferi delle Mendip-Hills, e dei dintorni 
di Bristol, e s' incrociano in un gran nu- 
mero di punti. Ne citeremo un solo esem- 
pio. L' isolotto calcare Steep-Holme, nel 
canal di Bristol, s'innalza al punto d' in- 
crociamento dei due accidenti stratigrafici 
appartenenti respettivamente ai due siste- 
mi che abbiamo indicato. Da una parte 
esso resta nel prolungamento della cresta 
di Warle-Hill ; e secondo il foglio 4>~ 
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della Carta dell' ordinanza , la lìnea di 
Warle-Hill a Steep-Holme si dirige al- 
l' O. 1 5° S. della Carta dell'ordinanza, 
facendo colle direzioni del sistema dei 
Paesi Bassi un angolo di 2° io. — Dal- 
l' altra parte, V isolotto di Steep-Holme è 
nel prolungamento della cresta d Bleadon- 
II ili, e la linea di Bleadon Hill a Steep- 
Holme si dirige all' 0. i 3° N. della Carta 
ti tlf ordioanza, formando colla direzione 
del sistema dei Balloni uo angolo di 
3° 4a . 

Le linee condotte da Steep-Holme a 
Bleadoo-Hill ed a Warle-Hill, formano fra 
loro un angolo di a 6", mentre I' angolo 
formato dalle direzioni calcolate dei due 
>istemi è di io° 8'. — La differenza to- 
tule si riduce a 5° 5a' ; ed essa sembra 
poco considerevole per linee la cui lun- 
ghezza non è molto grande, e la cui dire- 
zione non può essere misurata con molta 
precisione. 

Dove si proseguisse più all' est ancora, 
la direzione della serie delle dislocazioni 
che veniamo dal seguire dal Pembroke- 
shire ai dintorni di Bristol, attraverse- 
rebbe la parte dell'Inghilterra che ricopre 
il terreno jurassico, nouchè i terreni più 
moderni; ma attingerebbe, al di là del Pas- 
so di Gilais, la protuberanza carbonifera 
del Basso Boolognese, i cui accidenti stra- 
tigrafici hanno probabilmente uo legame 
sotterraneo con quelli che abbiamo stu- 
diali, e piò lungi ancora In massa dei ter- 
reni paleozoici del Brabante meridionale, 
dove alcuni accidenti stratigrafici hanno 
presso a poco la direzione del sistema 
dei Balloni. — Egli pare evidente che 
ahbia dovuto esistere in questa zona una 
gran linea di dislocazione del sistema d*i 
Balloni; ed in (atti, le Carte dell'ordinanza 
mostrano nelle sue vicinanze molti indi- 
sii di discordanza di strati6cazione fra il 
calcare carbonifero ed il millttonc-grit ; 
ma egli è del pari evidente che abbiano 
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coli' orientazione del quale està a 
mano che un angolo dì 5° io . 

Le grandi lioee geologiche della re- 
gione silurici, (vaniscono in certo modo 
ntr accollarti del bacino carbonifero ; tut- 
l. volta esse vi 
pressione. La linea di 
»ìluri< <i e del vecchio gres rosso segue per 
lungo tempo al S. E. ed all' E. del Llan* 
gadock una direzione E. 54" N. della 
Corta dell'ordinanze, vele a d.r* a 4° 58' 
terso la direzione del sistema di ffcsl- 
moreland e dell' Hundsràck. — Questa 
diretione penetra viabilmente nel calcare 
carbonifero, il mtlUlone-grit ed il terreno 
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avuto luogo in questa tona dei movimenti 
di dislocazione posteriori al terreno car- 
bonifero, il quale divide esso medesimo 
in molti punii la diretione del sistema 
dei Balloui. Può attribuirti quest' ultimo 
fallo a ciò : che le dulocationi del siste- 
ma dei Paesi Bassi producendosi in que- 
sta slessa zona collii loro diretione carat- 
teristica come a Wurle-Hill, hanno dato 
un nuovo sviluppo agli accidenti strati» 
grafici preeaittenli dei sistema dei Bulloni. 

Sopra il confine nord del bacino car- 
bonifero del Glamorgan, la diretione del 
sistema dei Ballarti incontrasi molto piò 
raramente che sul confine meridionale ; 
ma la diretione del sistema del Westmo- 
reland e delt HundsrUch si combina fre- 
quentemente con quella del sistema dei 
Paesi Bassi. 

La linea tirata da Milford a Dorming- 
ton, che rappresenta la diretione di que- 
sto sistema, non coincide nei dintorni di 
Mdford che con un piccolo numero d'ac- 
cidenti stratigrafici ; ma un poco piò al- 
l' esl, essa rappresenta, sopra una lun- 
ghetta assai grande, la direttone domi- 
nante. Le linee poligonali di una apparenta 
bastionala, che sir R. Murchison aveva trac- 
ciato sulla sua Carla, fra LLndeilo-Abe- 
reywyn e Llandeilo Fawr, non si trovano 
punto riprodotte sopra i fogli dell' Oidi 
nan%a-Survey, ovvero vi sono rimpiattate 
dal traccialo piò comprensibile d'una di 
retane generale parallelo al sistema dei 
Paesi Bassi, tagliata da numerosi sposta 
menti. 

La diretione del sistema dei Paesi un angolo di 5o' soltanto. Egli è inoltre 
Bassi rappresenta del pari abbastanza esal- da osservarsi che qoesta differente di 5o, 
to P orlo del terreno carbonifero al sud di viene calcolata nello stesso senso della 
Llandeilo-Fawr nelle creste di Mynydd- differenza dì 5 1', indicata superiormente 
M imi, del Pen y-Rhiw-Ddu an Mynydd- a Mons ; dal che risulta che gli strati car- 
Llangyndeyrn. Qui le tone strette di cai- boniferi i piò ricchi della Gran Bretagna 
care carbonifero e del vecchio gres rosso, e del Belgio, quelli di Merthir-Tydfil e 
dirette all' E. i4° N. si riferiscono evi- di Mons si coordinano nelle loro 
dentemente al sistema dei Paesi Bassi, siooi a due diretioni, fra le quali le 1 



Uchaf, di Tair-Carn-lsaf, di Smilhfaen, o 
Minydd-Bellws, nel distretto di Amman, e 
nella contrada dove ì due rami del fiume 
di Bury hanno la loro sorgente, al mezzo- 
giorno di Llandeilo-Fawr. 

Le due direzioni •' incrociano dunque 
senta confondersi, e senza motto alternrsi 
per la loro reazione reciproca nella vallata 
del fiume di Bury. 

Un incrociameoto dello slesso genere 
osservasi nella parte superiore della val- 
lala del fiume di Swansea, la Tavre. 

Finalmente, la diretione del sistema dei 
Paesi Bassi si designa, al nord di Merlhyr- 
Tydfil, per una gran linea tirata dai pon- 
te Neddfychan sul fiume di Nealh, per 
Penderyn e Froonnon-y-Coed a Aberga- 
venny. Questa linea corre all' E. io" N. 
della Carta dell'ordinanza, formando col- 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
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costruzioni ed i nostri calcoli dod ci ri- 
velano che la differenza d'uo solo minuto. 

Sarebbe illusorio attribuire una grande 
importanza alla estrema piccolezza di que- 
sta differenza. Le due direzioni, paragonate 
fra loro, vennero misurate sulla carta, nel- 
T Hainaut e nel Glauiorgao, e non ven- 
nero valutate che in numeri rotondi. Una 
valutazione più precita avrebbe probabil- 
mente condotto a uno differenza d' orien- 
tazione più cousiderevole. La materia non 
comporta, la precisione dei minuti, e quan- 
do due direzioni comparate non differi- 
scono che di un grado, od anche di due 
o Ire, si può considerarle come approssi- 
mativamente parallele. 

Sarebbe questo piuttosto il luogo di 
mostrare, che anche allora che queste de- 
viazioni non entrano nei limiti deir e- 
saltezza cui è dato raggiungere, esse so- 
no qualche volta suscettibili d'una di- 
scussione che ne attenuti l' importanza. I 
sigg. Gres e la Play hanno già fatto vedere 
come la direzione d' un sistema di dislo- 
cazioni possa combinarsi con quella <f un 
altro sistema, per produrre una direzione 
mista. Lasciando da un canto le furmule 
trigonometriche e le ingegnose costruzio- 
ni dei geologi, faremo osservare sempli- 
cemente che le linee tracciate sulla Carta 
di sir R. Murchison, sotto le denomina- 
zioni d'assi del Pembrokeshire seltentrio- 
naie e Pembrokeshire meridionale, for- 
mano tra loro un angolo di 55° i5', e le 
direzioni del sistema del Finistère o del 
sistema dei Balloni, trasportate a Milford, 
formano Ira loro uo angolo di 39° l5*J 
la differenza totale è di 6°; lo che sup- 
pone una differenza media di 3° soltanto, 



relativamente a 



delle due dire- 



zioni. Queste differenze prese in sè stesse 
potrebbero esser considerate come poco 
considerevoli, rispetto alla struttura com- 
plicata della contrada nella quale si os- 
servano; tutlavolta la patte di queste dif- 
Suppl. Di*. Teca. T. XXXF. 
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fereoze che deve essere attribuita ad al- 
cune irregolarità nei fenomeni o nelle os- 
servazioni, è realmente molto minore. 

Io fatti, la differenza totale 6°, non si 
divide così in parti eguali fra i due assi ; 
ma essa portasi principalmente sopra quel- 
lo dei due, la cui direzione è la meno chia- 
ramente determinata, sopra l'asse del Pem- 
brokeshire settentrionale, paragonato alla; 
direzione del sistema del Finistère. 

In quanto all' asse del Pembrokeshire 
meridionale, la differenza non è che di 
i° ti, e questa differenza, secondo il 
senso nel quale osservasi, rientra in una 
legge di già osservata in una contrada 
vicina; imperciocché abbiamo veduto pre- 
cedentemente che nel nord del Devons- 
hire, la direzione degli strati è, del pari, 
più lontana dalla linea E. O. della dire- 
zione calcolata del sistema dei Balloni. 
Solamente al nord del Devooshire la dif- 
ferenza oon è che di 27 , mentre nel caso 
attuale essa è di 4?', dietro le misure pre- 
se sulla Carta dell'ordinanza, e di i° la, 
secondo la direzione attribuita dal sig. R. 
Murchison all'asse del Pembrokeshire me- 
ridionale. 

La seconda parte 4° 4&' della differenza 
totale di 6°, si riferisce alt' asse del Pem- 
brokeshire settentrionale, «*he ti allontana 
dalla linea E. O. di 4" 4»', oltre la dire- 
zione calcolata del sistema, del Finistè- 
re. — Ora questa deviazione corrisponde 
nd un fenomeno dello stesso genere, cui ò 
naturale di raccostarla. — Abbiamo veduto 
precedentemente che nell' isola di Oues- 
sant, presso uua massa granitica, la dire- 
zione osservata degli sebisti si allontana dal- 
la linea E. O., più che noi faccia la direzio- 
ne calcolata del sistema del Finistère. La 
differenza è aucura più forte che nel Pem- 
brokeshire settentrionale, imperciocché es- 
sa si eleva a 5° 19' 39''. La direzione data 
da sir R. Murchison all'asse del Pembroke- 
shire sellentrionale, coi risponde a quella di 

39 
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certe masse di trapp e di granito che si 
trovaoo, per conseguenza, orientate presso 
a poco alla stessa maniera dalle masse 
granitiche dell'* isola d ? Ouessant. 

Ma nel Pembrokesbire, si può intra- 
vedere la causa della deviazione da cui 
sembra affetta la orientazione di queste 
masse eruttive. — La direzione del siste* 
ma del Finestère non comparisce qui che 
come direzione tolta a prestito, e sareb- 
be assai naturale che, riproducendosi, que- 
sta direzione si fosse ravvicinata a quelli 
del sistema del Weslmoreland e dell'Uno 
dsrùck, poiché questa ultima, qualora sia- 
si riprodotta nella slessa regione, si racco- 
sta dal suo canto a quella del sistema del 
Finistère, o delia in questo senso d*ona 
quantità superiore alla deviazione provata 
dalla direzione del sistema del Finistère; 
mentre P abbiamo trovata di 4° 58', ed 
anche di io° 58' più vicina che non av- 
rebbe dovuto esserlo dalle linee E. O. 

Sembra, a dir vero, che queste due di- 
rezioni, riproducendosi simultaneamente, 
abbiano avuto una tendenza a comporsi 
in una sola, ed è anche probabile che 
questa tendenza sia molto energica, men- 
tre ai può aisegnaile una causa molto 
potente. — In fatti, la formazione del 
terreno carbonifero del sud del paese di 
Galles venne accompagnata, come quel- 
le di tutti ì terreni carboniferi, da un av- 
vallamento lento e graduale che, pel cen- 
tro del bacino di Glamorgan fu di più 
di 3ouo metri. 

Lo piccola estensione di questo bacino 
non permetterebbe applicarvi, senza modi- 
ficazione, le considerazioni presentate nel- 
la spiegnzione della Carta geologica della 
Francia (Tom. II, pag. 620), rispetto al- 
l' avvallamento che ha dovuto accompa- 
gnare la formazione del bacino jurassico 
della Francia settentrionale; ma non cessa 
dall' essere evidente che un simile avval- 
lamene abbia dovuto agire sopra tutte le 
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pieghe che potevano preesitlere nel ter- 
reni vicini, e che V avvallamento della li- 
nea mediana del bacino, dove fi sono ac- 
cumulati gli strati carboniferi del Glamor- 
gan e del Pembrokeshire, abbia dovu- 
to fjr girare cadauno dei due orli del 
bacino quasi intorno ad una cerniera oriz- 
zontale. Là dove esistevano nella massa 
del suolo pieghe di due direzioni poco 
differenti P una dall' altra, come avvenne; 
probabilmente nella sipaggìa settentrio- 
nale del bacino carbonifero, il movimento 
di flessione occasionato dall'avvallamento 
lento del centro del bacino, ha dovuto 
tendere a produrre delle pieghe in uua 
direzione intermediaria a quella delle pie- 
ghe preesistenti. Da ciò, una specie di 
ragguagliamento fra le due direzioni, tale 
come quello che si osserva al nord di 
Caermarthen, e la produzione d'alcune 
direzioni irregolari. 

Del resto, questa deviazione della dire- 
zione del sistema del IVestmoreland e 
delT Hundsrùck non è un fatto isolato. 
Abbiamo di già veduto precedentemente 
che alla punta S. O. delle Ardeone, la 
direzione dello stesso sistema s* inflette di 
parecchi gradi, per accostarsi alla linea E. 
ed O , egualmente che alla punta S. O. 
delle montagne del paese di Galles. Que- 
ste diverse deviazioni non sono adun- 
que semplici anomalie fortuite ; ma esse 
appartengono a fatti generali, che proba- 
bilmente diverranno di per loro stessi al- 
trettante leggi. 

Se dalle irregolarità che presentano le 
Carte geologiche del paese di Galles me- 
ridionale, se ne deducessero anche tutte 
le singolarità apparenti ( di cui l'appli- 
cazione delle formule e delle eostruzioni 
dei signori Gras e la Play, darebbe imme- 
diatamente la spiegazione), ciò che potreb- 
be parere abbandonato unicamente ai ca- 
pricci delP azzardo, nelle complicaziooi 
che risultano dalla coesistenza di parecchi 



Digitized by Google 



Sistemi delle ■oirTAGRE 
sistemi di direttone, ti ridurrebbe ad assai 
piccola cosa. 

Malgrado queste deviazioni parziali, e 
determinate da cause che si possono in- 
travedere, egli è certo che le direaioni 
dei siatemi del Finistère, del Westmo* 
relande deW Hundsrilck, dei Ballotti, 
di Fa rei e dei Paesi Bassi, si manifeste- 
rebbero sovente con una fedeltà di cui si 
avrebbe luogo ti restar sorpresi, in menu 
al labirinto còsi complicato delle disloca- 
zioni del paese di Galles meridionale ; ed 
il nostro autore erede non aver latto una 
aoppotizione priva di verosimiglianza di- 
cendo che : un corrugamento della scorta 
terrestre operato dopo il deposito del ter- 
reno carbonifero, parallelamente al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi, ha fatto rinascere le crespe 
che si erano effettuate precedentemente, 
ed ha impresso agli strati carboniferi le 
direaioni del sistema dei Bulloni, del si- 
stema del Jf esimo r clan d e dell" HtM- 
dsrUck, ed anche, in alcuni punti, quella 
del sistema del Finistère, che era nascosto 
nelle profondità del suolo sotto-siiurico. 
Questa ipotesi pare ancor meglio motiva- 
ta, rispetto alla direzione quadrupla delle 
dislocazioni post-carbonifere del paese di 
Galles meridionale, di quello che noi fosse 
per la doppia o tripla direzione degli 
strali carboniferi del Belgio, cui venne ap- 
plicata dall' origine. 

Il terreno carbonifero del paese di Gal- 
les meridionale è attraversato da un gran nu- 
mero di spostamenti che il sig. de la Bèche 
ha rappresenta to con molta diligenza nella 
Carla dell'ordinanza. Essi sono quasi per- 
pendicolari alle linee termi noi del terreno 
carbonifero, e per conseguenza alle dire- 
aioni delle pieghe da cui è affetto. La 
formazione del più gran numero d' essi, 
é probabilmente una semplice conseguen- 
za della formazione delle pieghe stesse, 
come che nelle catene delle montagne la 
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formazione delle fenditure trasversali è 
una conseguenza del soHeramento dell'as- 
se. Alcuni appartengono forse a sistemi 
di dislocazioni più moderne. Si possono 
notare egualmente iu questo contrada al- 
cuni accidenti stratigrafici, la cui direzione 
si accosta più alla linea E. O. che quella 
del sistema dei Paesi Bassi» 

Lo stesso corrugamento si è fatto sen- 
tire del pari nel nord del paese di Galles, 
dove si può seguire la traccia d'una lunga 
zona di dislocazioni del sistema dei Paesi 
Bassi, che rappresenta una parte impor- 
tante nella struttura stratigrafica delle iso- 
le Britanniche. 

Nel sno Schi%%o della struttura geo- 
logica del paese di Galles, il signor pro- 
fessi Sedgwick, dopo aver parlato di dis- 
locazioni antiche di già ricordate , ag- 
giunge ciò che segue : « Ad un' epoca 
» più moderna venne operata la grande 
» depressione della vallata del Clwyd. Ver- 
» so lo ste«so periodo, e probabilmente 
» prima di quello del nuovo gres rosso, 
» venne formata una linea di grande di- 
w slocazione, contraddistinta da un lembo 
» di calcare carbonifero presso Corven 
» affettante la immersione degli strati di 
» tutta la contrada intermediaria, fino ai 
a grandi filoni di Minerà, e finalmente 
» sollevando una gran massa di calcare 
» carbonifero presso di Caergwrle, nel 
» Flintshire. » 

Sembra che la prima di queste due 
dislocazioni si riferisca al sistema di Fore%, 
di cui la vallata del Clwyd affetta presso 
a poco la direzione, e che la seconda ap- 
partenga al sistema dei Paesi Bassi. Cor- 
ven trovasi circa 0 53° 1' di latit. N. ed 
a 5° 46' longitudine O. di Parigi. Il gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi, taglia il meridiano di Ply- 
mouth, 6° a 9' a6" O. di Parigi, per 
5o° 33' 3i" N., sotto un aogolo di 70* 
35' 40". La direzioné cosi determinata, 
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trasportata a Correo, diventa N. 78» 9' E , 
ovvero E. 1 1° Si' N. O., ii° 5i' S. 

Dove si costruisca, sopra ona Carta 
d'Inghilterra, una linea che attraversi C«»r- 
ven, seguendo questa direzione si vede 
che essa passa presso a poco da una parte 
a Chesterfield, nel Derbyshire, e dall' al- 
tra un poco al sud di Pwllheli, nella pe- 
nisola di ( 1 morloti. Questa linea non 
coincide, sopra la Carla del sig. professore 
Sedgwick, con alcun accidente stratigraGco 
assai notevole; ma costrutta sopra la Car- 
ta del sig. Daniel Sharpe, citata ancora, 
essa è esattamente parallela a parecchie 
linee stratigraGche molto spiccate, e forma 
un angolo di 6 a y° soltanto con un gran 
numero di altre, che non se ne allontanano 
che per accostarsi d' altrettanto alla dire- 
zione del sistema dei Ballotti. Senta pre- 
tendere di mescolarci affatto nella discus- 
sione che esiste io proposito di questa' 
contrada, fra il professore Sedgwick ed 
il sig. Sharpe, possiamo ritenere, dietro le 
apparenze espresse sulla Carta di quest'ul- 
timo, che uno degli elementi della strut- 
tura complicata, di cui l'analisi è contro- 
versa, sia stata una piega della scorza 
terrestre, che ha contribuito ad accrescer- 
ne la complicazione, determinando un 
nuovo scherzo oelle fenditure e nelle pie- 
ghe preesistenti e nelle direzioni diver- 
se. Cosi il grande spostamento che il sig. 
Sedgwick ha tracciato da Corven verso le 
pianure di Cheshire, passando al nord del 
distretto di Minerà, segue presso a poco 
la direzione del sistema del Jf'ettmore- 
land e dtlV Hundsriick ; ma esso potreb- 
be riferirsi, per la sua età, alla formazione 
della piega testé citata, ed appartenere an- 
che al sistema dei Paesi Bassi, del pari 
che certe pieghe del calcare carbonifero 
e del terreno carbonaceo, che seguono nel 
Condros una direzione del tutto simile. 
Ma se la direzione del ùxtema dei Pae-\ 
si Bassi, trasportata a Corven, non for-J 




pletare la spiegazione d' una rete di dia* 
locazioni assai complicate, basta riferirla 
a 3G chilometri nel sud dei dintorni di 



Welch-Pool, perch'essa dia immediata- 
mente la chiave d'una della serie degli 
accidenti orografici e stratigraGci i più 
notevoli delle isole Britanniche. 

Nella seconda edizione della sua bel- 
la Carta geologica dell'Inghilterra, pub- 
blicala nel 1809, " *'g nor Greenough ha 
accordato un' attenzione particolare alla 
espressione del rilievo delle montagne del 
paese di Galles. Questa Carta figura, con 
grande nettezza, una serie di creste paral- 
lele, di cui Cuna parie dallo stesso Wel- 
ch-Pool, e tutte si dirigono all' ovest, un 
poro sud, verso il masso di Plyolimmon. 

Il basso fondo di Sarn-Gynfelyn, nella 
parie meridionale della baja di Cardigan, 
non è probabilmente che la prolungazio- 
ue sottomarina d" una di queste creste, 
di cui la più meridionale, partendo da 
Bishops-Castle, termina a Llhaoyslid, al 
nord dell'imboccatura della riviera Virrai. 
Il piede meridionale di quesi' ultima cre- 
sta è designato sopra una lunghezza di 
più di 35 chilometri pel corso quasi ret- 
tilineo dei fiumi Iswilh e Virrai. Una linea 
tracciata da llaohystid a Eylwysnewidd, 
rimontando il corso quasi rettelineo delle 
vallate di Cwm- Virrai e di Iltwith, si diri- 
ge oli' E. ii° N. della Carta dell'ordi- 
nanza. Essa forma, colla direzione del si- 
stema dei Paesi Bassi, un argolo di io" 
soliamo. Questa serie di creste incrocia 
le linee stratigraGche della contrada, e pa- 
recchie serie di altre creste dirette paralle- 
lemenle al sistema di Longmynd, al si- 
stema del ìVestmoreland e deW Hun- 
dsruck, al sistema del nord dell' Inghil- 
terra ; ma essa non si confonde eoo quel- 
le, e tulio indica essere stata prodotta 
posteriormente. 

Essa medesima oon è che la frazione 
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<T un tutto molto più «steso. — Se, a 
partire da Nottingham, si tracci tulli Car- 
ta <T Inghilterra una retta parallela alla 
direzione sopra determinata per Correo, 
questa retta passerà un poco al sud di 
Derby e di Cltoxester, poi un poco al nord 
di S t ,i fiord, di Schrewsbury e di Welch- 
Pool ; essa camminerà lungo le creste 
precitate, e toccherà le coste d' Irlanda, 
un poco al sud del porto di Wexford. 

Da Nottingham a Uttoxester, questa li- 
nea rRppresenta la troncatura che termi- 
na, verso il sud, la massa carbonifera del 
Derbyshire, ed il limite settentrionale del- 
la depressione che riempie, immediata- 
mente al suil dì questa troncatura, la parte 
del nuovo gres rosso, che è posteriore al 
magnesian limestone ; essa è parallela 
alla linea allivellata al sud di questa stessa 
drpressione dai sollevamenti del terreno 
carbonifero che la mettono a giorno ad As- 
by della Zouche, a Taraworth, a Dudley, 
a Coolhrook-Dale, e presso Schrewsbury. 

La massa carbonifera del Derbyshire, 
astrazione fatta da alcuni leggeri festoni, 
termina in quadralo presso Nottingham, 
con due linee rette che s'incrociano quasi 
ad angolo retto. I/un j, parallela alla stra- 
tifìcaziooe del terreno carbonifero ed al 
sistema del nord delf Inghilterra, corre 
«I N. 5° O., essa è conterminata dai gres 
rosso, il magnesian limestone, ed il nuo- 
vo gres rosso; P altra, diretta all'O qual- 
che grado S. parallelamente al sistema 
dei Paesi Bassi, è contornata soltanto dal 
nuovo gres rosso, posteriore al magne- 
sian limestone ; ma il gres rosso ed il 
magnesian limestone, secondo la colora- 
zione molto espressiva della Carla del 
sig. Greenough, non si sono deposti né 
lungo quest'ultima* linea, nè in alcun pon- 
to della depressione che limita la tronca- 
tura meridionale del Derbyshire. — E 
non è egli evidente, dietro a ciò, che esi- 
stono là due accidenti stratigrafici nota- 
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bìlmente perpeodicolari fra loro ? la costa 
orientale del Derbyshire appartenendo al 
sistema del nord del? Inghilterra, che è 
anteriore al gres rosso ed al magnesian- 
limestone, e la troocatura meridionale del 
Derbyshire appsrtendo al sistema dei Pae- 
si Bassi, ed essendo posteriore al gres 
rosso ed al magne sian-limestone, ma an- 
teriore alla parte susseguente della forma- 
zione del nuovo gres rosso ! 

Ei si fa a questa stessa epoca che le 
creste dirette all' O. alcuni gradi S. quali 
il sig. Greenough ha rappresentato sulla 
sua Carta presso Welch-Pool, devono aver 
ricevuto il loro rilievo caratteristico. La 
linea tirata da Nottioghaui, nella direzione 
del sistema dei Paesi Bassi, dopo aver 
percorso luogo queste creste ed il basso- 
fondo di Sarn-Gynfelyn, attinge le coste 
d'Irlanda, come abbiumo detto, un poco 
al sud del porlo Vrxford. Essa segue 
quindi la direzione della costa meridionale 
dell'Irlanda, passando un poco al nord di 
Dnngravan e di Corke, e tocca la baja di 
Kenmare, lasciando al sud la spiaggia che 
forma questa medesima costa, avanzandosi 
fino al capo Clear. 

Questa parte meridionale delle coste 
dell' Irlaoda presenta uoa sene d' acci- 
denti orografici e stratignifici nei quali il 
sistema dei Paesi Bassi si designa con una 
nettezza affetto particolare. 

Per paragonare più rigorosamente la 
direzione del sistema dei Paesi Bassi a 
quelle degli accidenti ttraligrafiici del mez- 
zogiorno dell'Irlanda, ricorderemo che il 
gran circolo di comparazione del sistema 
dei Paesi Bassi taglia il meridiaoo del 
capo Clear 1 1° 4g' 54" all' O. di Parigi, 
per 4 9° 4° ao *" di latit. sotto un angolo 
di ? 5° a 9' 55"; la direzione cosi deter- 
minata, trasportata allo stesso Capo Clear 
diventa N. j5° ag' 3o" E., ovvero E. 
i6 a So' 5o" N. O. 16* 3o 3o" S. — 
E facile costruirla sulla drta geologica 
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dell'Irlanda, pubblicata rial sig. Griffiih, 
e si vede eh' essa vi è rappresentata per 
una linea che, partendo dal Capo Clear, 
va a paasare a 6 o 700 metri (meno di un 
roezto miglio ) al sud del cepo Seveo- 
Hesds e del capo Old-Head-of-Kiosa- 
le, e che rappresenta quanto più esatta- 
mente è possibile, la direzione degli strati 
del vecchio gres russo, che formano lotti 
i capì di questa costa. 

Le linee anticipali e sinclinati, che i 
differenti filari della sene carbonifera del 
vecchio gres rosso e degli schisti antichi, 
formano fra il capo Clesr e Killarney, 
hanno una direzione media esattamente 
simile. Solamente, nelle vicinante di Cor- 
cke e nei dintorni di Killarney, dove il 
millstome-grit pere essere un sedimento 
trasgressivo, rispetto al calcare carbonife- 
ro, si vede questa direzione combinarsi 
con una direzione O. uo poco N., più 
sopra segnalata, come da riferirsi al siste- 
ma dei Bulloni. Di più, nelle punte che 
danno un contorno cosi dentellato alla 
coti* d'Irlanda, fra il capo Clear e rim- 
boccatura del Shanon, e che costituisco- 
no in qualche modo il Finistère britan- 
nico , vedesi frequentemente designarsi 
una direzione £. i5 a 3o° N., che pare 
dover essere riferita al sistema del Fini- 
.f/ére, da cui devia solamente un poco 
verso il nord ; perchè la direzione di que- 
sto sistemo, trasportata da Brest al cupo 
Clear, è E. a5° 3i' N. — Questa dire- 
zione affetta, io alcuni ponti, il millstone- 
grit ed il terreno carbonifero, ed è lo 
stesso della diresione del sistema dei Bul- 
loni ; lo che sembra prorare che qui, 
come al sud del paese di Galles, queste 
due direzioni vennero riprodotte come 
dire%ioni provvisorie all' epoca della for- 
mazione del sistema dei Paesi Bassi. Ma 
è intorno «Ha direzione di quesl' ultimo 
sistema che oscillano il più spesso le di- 
rezioni degli strati del culm e del carhon 
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fossile che contiene il mtilstone-grU del 
S. O. dell' Irlanda. 

La direzione del sistema dei Paesi 
Bassi si palesa d'una maniera molto esatta 
e pronunciata, in un gran numero di tratti 
orografici e stratigrafici dell' io terno di 
qoesl' isole. Cosi la si trova, secondo la 
Carla del sig. Griffith, nelle montagne di 
Cali y«?, io quelle di Ballinruao, ed altre 
al sud ed al nord di Kilmellock ; nelle 
montagne di Slieve-Bernagh, di Slieve- 
Bougtba e di Slieve- Collane, al nord ed 
al nord-ovest di Limerick ; nelle monta- 
gne di Curlew e di Killgarrow, al nord 
di Boyle, ecc. ; montagoe la cui forme- 
ìione è evidentemente posteriore al de- 
posito di milUtone-grit, e senza dubbio 
anche a quello del terreno carbonifero. 
Il magnesianAimestone non esistendo in 
Irlanda, ed il nuovo gres rosso non mo- 
strandosi che al nord di quesl' isola, non 
si può spinger più lungi la determinazione 
della loro eia relative. 

Ma non potendo estenderci più a lungo 
intorno alla struttura così interessante e 
cosi complicata della Irlanda, ci affrettere- 
mo di tornare in Inghilterra, per esaminare 
gli accidenti stratigrafici del sistema dei 
Paesi Bass'^ che esistono nel Devonsbire 
e nella Cornovaglia. 

Abbiamo Veduto che la perpendicolare 
meridiana di Rothenborgo taglia i meri- 
diani di East-Cowes, di Plimouth, e del 
Monte san Michiele ( presso Pen zanca ), 
a 9' 43% a so' 35", ed a 14' 53 al nord 
di questi tre ponti respeltiramente. E 
facile costruirle, dietro a questi dati, sopra 
una Carta ri' Inghilterra qualunque. Si 
vede allora che il gran circolo di cui ti 
tratta passa presso a poco per Deal (Reni), 
per Petworth-Sussex, per Sidmouth (D«- 
vonshire) e per Saint-Golomb-mioor (Cor- 
novaglia), e che la sua direzione rappresen- 
ta, per quanto esattamente è possibile, la 
direziono generale della costa meridiooale 
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dell* Gran Bretagna. Questa cotta et* 
tendo formalo io parte di creta e di de- 
positi terzini ii, non può n ver avuto origine 
che ad un' epoca posteriore di molto olla 
l'or mot ione del sistema dei Paesi Batti; ma 
I* conformità dì direaione generale osserva- 
ta, induce o credere che la dir «rione del si- 
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fra Plimouth e Laonceston, pretto le rive 
del Taraer, attraversano gli schisti com- 
preti nella mesta graoilica di Dartmoor e 
quella di Bodmio-moor, ti avvicina molto 
alla precedente. 

Meno alcune anomalie, I' orientazione 
della più parte di queste masse si allonta- 
na almeno di to°, da quella che abbiamo 
delle rivoluaiont più moderne che indicato, e secondo il foglio o5 della Car- 




abbiaDa agito sol tuolu dell'Inghilterra 
Da ciò rimila che quetta direzione de- 
va estere fortemente impressa oegli tira* 
ti paleosoici, e nelle rocce piò antiche, che 
sopportano le fondazioni moderne del 
mezzogiorno dell' Inghilterra , e che ti 
dee e aspettarsi di trovarle molto chiara- 
mente marcate nelle parti del Devomhire 

posto di rocce anteriori al nuovo gres 
rosso. , • i i. • 

Il gran circolo di eomptraziono del 
sistema dei Paesi Basti, di cui veniamo 
dal tracciare il eorto m nna maniera ge- 
nerale, sarebbe rappresentato sulla Carta 
dell'ordinanza, da uno linea sensibilmente 
vetta, che farebbe colle linee orizzontali di 
pcojeziune un angolo di io" 5o' circa, 
dirigendosi dall' E. io° £o' N. all' O. 
io° to' 5o" S. della i testa Carta dell'or- 
dinanza. 

I fogli aSe a4 della Carla pubblicata da 
la Dèche mostrano in fatti che nel mezze 
giorno del Devonshire, fra Tor-Bay e PI 
mouth, la direzione media delle masse len- 
ticulari del trapp, che si trovano in mezzo 

rappresentata da una linea Unta da Ugbbo- 
ruugh air itola Saint-Nicolas. Ora questa 
linea ti dirige all' O . i o° S. della Carla 



la dell'ordinanza, un cerio numero d'esse 
vi ti t i ferisce esattamente. Ciò non di 
meno in generale si accostano un poco 
più alla linea E. O., e la direzione media 
è pretto a poco O. 5° S. della Carla pre- 
delta. Questa direzione media forma per 
conseguenza colla direzione del sistema 
dei Paesi Bassi un angolo di 5° 5o' 

La direzione di una numerosa serie di 
dykes di trapp e d' Elvan, che tagliauo il 
Ktllas di Cornovaglia , fra Padslow e 
Soint-Àuslle, e Tra i quali sì trovano i 
dikes di EU an, che il tracciato del si- 
gnor Enrico de la Béche distacca cosi 
pittorescamente dal granilo di Bodmin- 
rooor, è del pari O. 5° S. della Carta 
dell' ordinanza. 

Più vicino alla punta di Cornovaglia, 
all'O. di Troio, truvansi ancora nei dykes 
di Eivao e nei filoni metallici tracciati sui 
fogli 5i e 35 della Carla dell'ordinanza, 
molte direzioni che oscillano di qualche 
grado intorno alla slesta direzione 0. 5° 
S. — Ma si trovano più spesso ancora 
delle direzioni che oscillano leggermente 
intorno all' 0. a 5* S. della Carla dell'or- 
dinanza, e si vedono molli dykes d' Elvan 
passare dall' una oli' altra delle due dire- 
zioni, per una inflessione più o meno rad- 
dolcita : lo che mostra chiaramente ebe 



dell' ordinanza, e non fa per conseguenza I' una e l'altra vennero prodotte simul- 
erò la direzione del sistema dei Paesi 



Bassi ehe un angolo di 5o'. 

La direziono d' una gran parte delle 
masse di trapp dei dykes d' Elvan, e dei 
filoni metalliferi che, nello spazio situato 



La prima sembra dover estere riferita 
al sistema dei Paesi Bassi, malgrado la 
divergenza di 5* 5 o preindicala ; e la 
seconda al sistema dei Finistère , che 
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Hvrcbhe fornito anche qui uoa direttone 

provvisoria. . ■ * i T , 'i 

La direzione dei sistema del Finistère, 
trasportata da Brest al monta San Mi chi eie 
presso Penz-mce, diventa E. a»° 3o' N. 
del mondo, ovvero E. ao° 9' N. della 
Carta dell' ordinanza. La differenza colla 
direzione media sopra .menzionala è di 
4° 5 l'i ma è da osservarsi che. questa 
differenza è calcolata nel medesimo senso, 
e eh' essa è quasi eguale a quella deh" ir 
sole d' Ouessant e del Pembrokeshiro.. 

Le direzioui indicate nel S 0. dell'Ir- 
landa come riferenti*!, rispetto' al princi- 
pio, al sistema del Finitière, provano del 
pari una deviazione ,nel medesimo senso. 
L' esistenza di questa deviazione diventa 
così una specie di regolo in tutte le con- 
trade marittime di cui parliamo. 

La direzione del sistema del Finistère 
è spiccatamente indicala nella Cari* del- 
l'ordinanza dalle masse di rocce anfiboliche 
che sono intercalale nei Killas, fra P cu- 
tanee e Redrulh ; ma queste potrebbero 
rimontare all'epoca antistorica nella quale- 
si è formato il sistema del Finistère. 

Si osservano ancora allre direzioni nei 
dykes di Elvan e dì Irapp, e nei filoni 
metallici della Cornovuglia e del Devohs- 
hire , tali come quelle dei sistemi del 
Longmynd, del Morbihan e dei Ballo- 
Ioni, lo che non ha niente di sorprenden- 
te. Elle si veggono spesso disporsi in 
contorno alle protuberanze granitiche : lo 
che è più naturale ancora. 

L'insieme delle masse granitiche del 
Devonthire , della Cornovagtia e delle 
ìsole Sorlingues si coordina ad una linea 
apezzata analoga a quelle che descrirooo 
le zone di calcare carbonifero del Con- 
dro!, non le cui braccia formano tra loro 
un angolo più ottuso. Nel Belgio le linee 
spezzale, di cui parliamo, presentano an- 
goli di c.' 6o°. Nel S. O. dell' Inghilterra 
le direzioni normali dei sistemi de, Paesi 



Slavati deui mostagm 
Bassi e del Finistère, coi ai riferiscono le 
linee di coi si tratta, formano tra -toro 1 era- 
angolo acuto di 9 0 19, ovvero un angolo 
ottuso <li 8u° 4 1' . Ma colle deviazioni che 
presentano abitualmente nella Curno vaglio 
e nel DeVonibii e, quelle due direzioni 
formano un angolo acuto di e.* ao", od 
un aogulo ottuso di «.' jo\ Ora tèli sono 
in effetto presso a poco gli angoli che for- 
mano tra loro due linee condotte, I' una 
dal centro del gruppo delle- isole Sorlin- 
gues ni centro della figura della masso 
granìtica del Bodnuo->moor, e V altra d* 
quesl' ultimo punto al centrò della figura 
della massa granitica del Dartatoor. Si ò 
quindi portati; a credere che queste due 
direzioni siano in rapporto con le due 
epoche di eruzione di sostanze granitiche, 
segnalate io queste contrade dal signor 
Eoricu de la Bècbe. m 

Trovasi la seconda di queste due di- 
rezioni all' est ed al, nord della zona gra- 
nitica, nella panie del Devenshire dove il 
nuovo gres rosso ricopre, in slratificazio* 
ne discordante, le roece paleozoiche. Si 
vedono frequeolemenie ricomparire, nella 
struttura stratigrafica di questa contrada, 
due direzioni che (unno tra loro a n an- 
golo di 1 5° a jo°. L' uno è quella delle 
pieghe degli strati del sistema carbonaceo 
(sistema dei B elioni /, l'altra è quella 
di un gran numero ili spostamenti, di filo- 
ni e d'alcuni dykes delle rocce erotti ve che 
hanno accidentato piò tardi questo stesso 
terreno, in una direzione E. 5 a 7 0 N., 
della Carta dell' ordinanza (sistema dei 
Paesi Bassi). 

Quesl' ultima direzione si manifesta in 
grande nella spiaggia settentrionale del 
golfo, che forma il nuovo gres rosso nel 
mezzo delle colliue del terreno carbona- 
ceo da Silverton a Jacobstow. -— Uoa 
direzione quasi esaltamente parallela, o 
diretta E. f N. della Carta dell' ordi- 
nanza, si palesa del pari « Wasfield, al 
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nord di Tiverton, « le masse di porfido 
rosso quarzifero, contemporaneo ai primi 
•Irati del onoro gres rosso, che si elevano 
nei dinlorni di Silrerton, si allangHno 
proteo a poco nel medesimo senso. 

In ria media tutte queste direzioni si 
allontanano di e* 6° da quella del siste- 
ma dei Paesi Bassi per avvicinarsi alla di- 
rezione E. O. 

Questa deviazione non esiste punto in 
tutta I' estensione del Devonshire e della 
Cornovaglia *, imperciocché sulla lioea da 
Tor-Bay a Plimouth, la dislocazioni che 
si possono riferire al sistema dei Paesi 
Bassi sono, come ahhiamo detto, quasi 
parallele al gran circolo di comparazione 
di questo sistema. Sarebbe tuttavolta un 
errore il contiderarla come un accidente 
puramente fortuito, e puramente locale. 
Abbiamo già' osservato che la direzione 
del satana dei Paesi Bassi trovasi, senza 
dubbio, come direzione provvisoria (cT em- 
prunt) nella direzione generale della costa 
meridionale dell'Inghilterra ; ora essa tro- 
vasi colle sue deviazioni, perchè la dire- 
zione leggermente sinuosa della gran li- 
nee anticlinale dell' isola di Wight e del 
Dorsetshire può essere rappresentata da 
una linea tirata da Culver-CIiff ( isola di 
Wight ) a Wermouth ; e questa lioea fa 
precisamente così un angolo di 6° col 
gran circolo di comparazione del siste- 
ma dei Paesi Bassi , accostandosi, co- 
me abbiamo veduto nel Devonshire, alla 
linea E. O. 

Questa circostanza conduce natural- 
mente a pensare che gli accidenti del si- 
stema dei Paesi Bassi che esistono, senza 
dubbio, al di sotto di Dorsetshire e del- 
l'isola di Wight, nel sotto-suolo paleozoi- 
co, vi esistano colla stessa deviazione come 
in una parte della Cornovaglia e del De- 
vonshire. Si vede dunque che questa de- 
viazione ha dovuto abbracciare una certa 
estensione, e si è tanto meno condotti a 
Suppl. Di*. Tecn. T. XX\r. 
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considerarla come un semplice accidente 
fortuito, io quanto essa è nello stesso 
senso e quasi nella stessa quantità di 
quella che la Carta del signor Daniele 
Sharpe indica, in un certo numero di 
linee stratigrafiche del nord del paese di 
Galles, nei dintorni di Corven ; e che 
differenti accidenti stratigrafici, più vicini 
alla linea E. O. della direzione del siste- 
ma dei Paesi Bassi, si osservano egual- 
mente al sud del paese di Galles, ed al 
sud delT Irlanda. 

Malgrado la sua ricomparsa, io diffe- 
renti punti, molto lontani gli uni dagli al- 
tri, questa direzione deviata, che si osserva 
sopra tutto negli spostamenti e nei filoni, 
piuttosto che nelle pieghe delle rocce pa- 
leozoiche, è tuttavia meno persistente che 
non lo sieno quelle che corrono in un sen - 
so approssimativamente parallelo al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 
Paesi Bassi ; e quando fu notato inoltre 
che questa direzione E. 5° N. della Carta 
dell' ordinanza divide in due parti sensi- 
bilmente eguali^ V angolo formato dalla 
direzione del sistema del Finistère ( E. 
t 9 ° 57' N. della Carla dell'ordinanza), 
o per la direzione del sistema dei BjIIooì 
(E. 9 0 18' S. della Carta dell'ordinanza), 
si è portati a non vedere altra cosa, che 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
deviala dalla influenza meccanica delle 
dislocazioni preesistenti nel suolo. 

In un avvenire più o meno prossimo, 
qualora si possederanno, rispetto ad una 
parte un poco più considerevole dell'Euro- 
pa, Carte geologiche paragonabili a quelle 
àe\X Ordinanza Survey, gli stratigrafi a- 
v ranno senza dubbio ond' esercitarsi fre- 
quentemente intorno alle direzioni acci- 
dentali del genere di queste, la cui esistenza 
non è più contraria al principio delle di- 
rezioni, di quello che lo sia lu esistente 
delle faccie secondarie dei cristalli alle leg- 
gi fondamentali della cristallizzazione. 

3o 
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Nel linguaggio cristallografico questa 
diresione accidentale cbiamerebbesi un de- 
crescimento tangente all' aogolo ottuso, 
formato dalle due direzioni del sistema 
del Finistère e del sistema dei Baììoni. 

Si può concepire in fati, che uno sfor- 
zo meccanico posteriore alla produzione 
di queste due direzioni, abbia potuto ten 
dere a fur nascere accidentalmente una 
direzione intermediaria fra loro, in luogo 
di far rinaicere separatamente queste di- 
rezioni medesime. Ma bisogna osservare 
nello slesso tempo che qui la direzione 
E. 5° N. della Carta dell'ordinanza, 
è che la direzione media d' un gruppo 
di fenditure e dì Cloni assai divergen- 
ti, di cui parecchi presentano delle in- 
e di cui alcune altre seguono 
lente, almeno in una parte del loro 
corso, la direzione del sistema dei Paesi 
Bassi; dal che pare risulti, che la direzione 
accidentale non possa essere considerata 
come distinta p«r la sua età dalla direzio- 
ne normale, e che tutti gli accidenti stra- 
tigraGci che abbiamo veduto nel Devon- 
shire e nella Cornovaglia appartenesiero 
da principio ad un solo e medesimo si- 
stema, il quale, secondo la direzione prin- 
cipale, deve essere il sistema dei Paesi 
Bassi. 

La loro età, per quanto si può deter- 
minarla, li riferisce in fatti a questo siste- 
ma. Essi sono lotti posteriori al deposito 
delle rocce paleozoiche del Devonsbire, 
ed anche al ripiegamento che queste rocce 
hanno subito nella direzione del 
dei Baììoni ed, in massa, essi 
teriori al deposito del nuovo gres rosso. 
!! tracciato della Carta deir ordinanza, e 
le direzioni del sig. Enrico de la Bcche, 
non lasciano alcun dubbio su quest' ulti- 
mo ponto. Non vi ha eccezione che per 
certi spostamenti che tagliano il ooovo 
gres rosso, ma che probabilmente appar 
tengono allo stesso gruppo di dislocazioni 
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moderne, della gran lioea anticlinale del 
Dorsetshire e dell' isola di Wight. — La 
sola incertezza che potrebbe sussistere in- 
torno all' epoca degli altri accidenti atra- 
tigraGci, formanti il gruppo principale di 
cui si tratta, risulterebbe dall' incertez- 
za dell' età degli strati i più antichi del 
nuovo gres rosso del Devonsbire, e del 
conglomerato magnesico delle Mendip- 
Hills, che giace egualmente in istra tifi ca- 
tione discordante sopra gli strati carbo- 
niferi affetti dagli accidenti stratigrafici del 



Questo conglomerato magnesico fu raf- 
frontato da lungo tempo col magnesian- 
Umestone del nord della Inghilterra. Ma 
fino dal i 855, il nostro autore, appog- 
giandosi all' autorità del signor professore 
Sedgwick, potè considerare i conglomera- 
ti magnesia dei dintorni di Bristol e delle 
Mendip-Hills come piò recenti del calcare 
magnesico del nord dell' Inghilterra, che 
è parallelo allo zechsteio. 

Al giorno d'oggi, i lavori del sig. de la 
Béche provano chiaramente che questi 
conglomerati magnesici sono lungi dal for- 



no distinto alla base del nuovo gres rosso. 
Col contrassegno dei colori e dei segni, 
adoperati nel Geoìogical Survey della 
Gran Bretagna per il S. O. dell'Inghil- 
terra ed il S. del paese di Galles, il zig. 
de la Béche indica un calcare ed un con- 
glomerato magnesico, come faciente parte 
della serie del nuovo gres rosso, ed ag- 
giunge in una Nota, che nella contrada di 
cui trattasi, queste rocce si presentano in 
tutte le parti della serie. Le sezioni figu- 
rale da questo dotto geologo sopra i 
fogli ti, i 5, i 4, i5, 16 e sopra tatto 17 



a questo proposito. 

I conglomerali magnesici del S. O. del- 
l'Inghilterra estendendosi in tutta l'allessa 
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del nuovo gres tomo, la presunzione di 
anzianità, che aveva paruto risultare dal- 
la loro composizione magnesica, trovasi 
distrutta. 

Si potrebbe, per verità, fondarsi sopra 
le ossa dei Sauriaoi tecodonti, trovati dal 
sig. dottor Riley, e dal signor Stucbbury 
nel conglomerato maguesico di Durdham- 
Dowo presso Bristol, per sostenerè che 
questa parte di conglomerati magnetici 
discende fino al livello geologico dello 
zechstein ; ma come i Sauriani tecodonti 
possono esistere nel gres dei Vosgi così 
bene come io tutti gli altri strati del ter- 
reno parmieno di air Rod. Murchison, è 
da credersi che sia meno fondato che mai 
il riguardare alcune delle parti del nuovo 
gres rosso e dei conglomerati magnesia 
del S. O. dell'Inghilterra, come più anti- 
che del gres dei Vosgi. 

Le parti più antiche e più grossolane 
di questo deposito sembrano corrisponde- 
re alla pudioga di Malmedy nelle Ardenne, 
che si può riferire al gres dei Vosgi ; ed 
i fatti osservati nel S. O. dell' Inghilterra 
e nel Belgio sembrano concordare con 
quelli segnalati più sopra nei dintorni di 
Nottingam e di Derby, per islabilire la 
origine del sistema dei Paesi Bassi fra il 
deposito del magnesian-milestone e quel- 
lo del gres dei Vosgi. 

Se dal Devonshire e dalla Cornova- 
glia passiamo attualmente alle coste me- 
ridionali delta Manica, vedremo alcuni 
accidenti stratigrafici, i cui andamenti 
cooducono a riferirli ancora al siste- 
ma dei Paesi Bassi, rappresentare una 
parte assai importante nella penisola della 
Bretagna. 

Abbiamo riconosciuto nella struttura 
così complicata del suolo di questa con- 
trada , e nelle dentellature moltiplicate 
delle sue coste, traccio più o meno evi- 
^ £ o 1 1 di 0W0 si si cwi i di tìislucfl^ioo i j eh © 
abbiamo studiato prima di occuparci de) 



Sistemi pelle montagne a35 
sistema dei Paesi Bassi. — Quelle dis- 
locazioni non sPrivelano esteriormente che 
per leggere prominenze. Gli aggetti ch'es- 
se possono aver determinato, nel momento 
in cui furono prodotte, sembrano essere 
stati spianati posteriormente, lo che ha 
dato agli orizzonti della Bretagna quei 
carattere di pianezza e di monotonia, che 
affatica V occhio del geologo. 

La penisola della Bretagna è tutta vol- 
ta attraversata da una zona, dove figurano 
rilievi un poco più salienti, e dove diffe- 
renti cime attingono ed oltrepassano an- 
che l'altezza di 4 od metri, al di sopra del 
mare. — Questa tona, notevole pei suoi ac- 
cidenti orografici, estendesi dall'est, qual- 
che grado nord, all'ovest, qualche grado 
sud, dei dintorni di Palaise e di Alencon, 
fino alla punta estrema del Finistère, la 
punta di Saint-Mathieu e la punta di 
Raz, al di là delle quali il gruppo d'isole 
che termina l' isola di Ouessant, come il 
rialto di Seio, prolungano di certa guisa 
la regione accidentata nel seno stesso del- 
l' Oceano. 

La costa seltentriooale della Bretagna, 
quasi rettilinea nel suo insieme, dall' isola 
d' Ouessant all' isola di Brehat, e pro- 
lungata daì banco dei Minquiers al nord 
di San Malo, designa la costa nord della re- 
gione accidentata, seguendo una linea ret- 
ta dall'E. io°N., all'O. io° S. del Cassio!. 

Una linea tirata dall'E. 4° N. al- 
l' O. 4° S. del Cassini , dopo la mon- 
tagna degli Avaloirs, vicino a Pré-en- 
Pail, che, senza oltrepassare I* altezza di 
417 metri, forma la cima più elevata di 
tutta la penisola, e la più merionale delle 
montagne dei dintorni di Alencon, fino 
alla cresta della Montagna Nera, al nord di 
Gourin ( Finistère ) indica la costa meri- 
dionale della stessa zona, di cui la direzio- 
ne media è E. 7 0 N., O. 7 0 S. 

•lingue la zona di cui abbiamo parlato, è 



I 
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probabilmente I' effetto d' un 

logico particolare, di cui il sig. Bo- 
blaye aveva già dato rindicaxiooe io al- 
cuni pasti della sua Memoria sulla Breta- 
gna, e che il sig. Dufrénoy ha segnalato 
più esplicitamente nel 3.° Capitolo della 
Spiegazione della Caria geologica della 
Francia^ Dopo aver ricordato due delle 
epoche antiche delle dislocazioni, le cui 

oa, il 



traccie sono più manifeste in Bretag 
sig. Dufrénoy ne dislingue una terza in- 
torno alla quale si esprime così. « La 
m terza, molto più moderna delle due pre- 
» cedenti, e di cui non sappiano fissare 
m T età geologica , si è propagata quasi 
1/ dair E. all' ( >., accostandosi nondimeno 
» di qualche grado verso il N. La forma 
» generale della costa settentrionale della 
» Bretagna si rannoda a questa causa che 
m ha influito così potentemente sulla con- 
» figurazione di questa contrada : essa 
" trovasi nella direzione di (ulte le cime 
» granitiche che la attraversano dall' E. 
» alPO., e para il risultamenlo della com- 
» parsa al sole dei graniti che la com- 

" pogOOO. M 

Le masse granitiche si palesano in fatti 
in più gran numero, e con contorni più 
smembrati, nella zona accidentata di cui 
parliamoci quello che io lutto il resto del- 
la penisola; e nel mezzo dei loro contorni, 
tagliati a festone, vedonsi sovente desi- 
gnarsi alcune direzioni che tendono verso 
PO. 4° • 9° S. ed, in via media, presso a 
poco verso P O. j° S. — Queste dire- i Carla geologica della Francia, e meglio 
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Juvigny ( Manica ) si estende sul 
Tomblaine, monte San Michiele, e monta 
Dol, fino a Castel-nuovo (li le e Vilaine); 
nella forma generale della massa granitica 
di Hédé ; nella orientazione dei limiti me- 
ridionali delle masse granitiche di Dioan, 
e di Moncontour, della massa granitica di 
Quintin, e dei massi granitici che si ele- 
vano al nord di Brest e deir entrata del- 
l' Iroise. 

Questa direiiooe è lungi dall' esser la 
sola che si designi nei contorni e gli alli- 
neamenti delle masse granitiche delia Bre- 
tagna, anche nella zona che consideriamo; 
ma esistono in Bretagna, come nella Cor- 
no vaglia « in molti altri paesi, rocce gra- 
oi Ioidi di diverse epoche. Indipendente- 
mente dai porfidi quarziferi, che diventano 
qualche volta grauitoìdi, il signor Dufré- 
noy distingue in Bretagna graniti di due 
età differenti. Ei dice che la posteriorità 
del grauito porfiroide, rispetto al terreno 
di transizione, a certa, ed aggiunge che 
questo granito è assai moderno, atteso che 
il terreno carbonifero di Quimper, i cui 
strati tono contornati in tutti i senti, pare 
essere slato sconvolto dalle rocce che ne 
dipendono. 

Egli è in fatti verso la pania della 
Bretagna, e particolarmente accostandosi a 
Qoimper, che le direzioni di cui ci occu- 
piamo si designano nella maniera più di- 
stinta. 

Così, coma si può accertarsene sulla 



ziooi si fanno particolarmente notare ne 
1' orientazione generale della massa gra- 
nitica tagliata dalla Mayenne, al sud della 
città di Mayenne, nel dipartimento dello 
atesso nome ; in quella della massa gra- 
nitica che attraversa la parte meridionale 
del dipartimento della Manica, da Ber- 
nières all' E. S. E. di Tire ( Calvados ) 
fino a Caroles, sulla b,aja di Cancale ; in 
quella fra le masse granitiche che da 



ancora sulle belle carte geologiche dei 
dipartimenti delle coste del Nord e del 
Fioistère eseguite dal sig. Lefébure de 
Foarey, ingegnere delle miniere, le linee 
orografiche e stratigrafiche della Monta- 
gna Nera fra Carhaix e Guimper, la costa 
meridionale della baja di Douarnenea , 
che forma il fianco settentrionale della 
penisola di Raz, e diverse linee strati- 
grafiche della penisola di Crozon , de 
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tivaraente all' età della serie delle dislo- 
cazioni che attraversano la Brelagnu, da 
Alencon alla punta di Roz combina, culla 
tua direzione per rannodarla al sistema 
dei Paesi Bassi. 

Esistono anche, in multe altre parti 
della Francia, alcune dislocazioni che tutto 
conduce a riferire al sistema dei Paesi 



dintorni di Brest, della c 
giorno di Belle Isle-en-Terre, ecc., cor- 
rono in via media all'O. 7 0 S. della Car- 
ta del Cassini. Ma a Quimper ( latitudi- 
ne 4 7 ° 5o So" N., long. G° a6' 4a" O.) 
le linee di projeiione del Cassini fanno 
colle orientazioni astronomiche un aogolo 
di 4° 4 7 54 • Da ciò risulta che le linee 
orogroGche e stratigrafiche, di cui abbiamo 
parlato, si dirigono poco presso dall' 1 E. 
110 48' N. all' 0. t to 48' S. del mondo. 

Ora la perpendicolare alla meridiana di 
Rothenborgo, tagliando il meridiana di 
Plimouth ( 16° 29' a6* O. di Parigi) co- 
me abbiamo detto più sopra, sotto un 
angolo di 77° 35' 4°'» è facile vedere 
che una parallela ad essa condotta per 
Quimper si dirigerebbe all' incirca ( tras- 
curando ì secondi) dall'E. ia°a5'N., 
all'O. i4°a3' S. del mondo. La dire- 
zione delle linee orografiche e stratigraG- 
che di cui abbiamo parlato, non si allon- 

dei Paesi Bassi che di 55', ed essa si 
allontana nello stesso senso delie linee 
stratigrafiche dei dintorni di Mons e di 
Merthyr-Tydfil alle quali è parallela, a 1 5° 
16 minuti circa. u 

Sembra naturale attribuire a questi ac- 
cidenti stratigrafici, orientati nel loro in- Sud di o° 60'. — Nel loro complesso 



Un deposito di carbon fossile secco, 
qualificato di antracite, venne scoperto a 
Sincey ( Còte-d'Or ) dove fa parte d'una 
zona di terreno carbonifero, conosciuta 
sopra una lunghezza di a 4 chilometri da 
Ruffey (Còte-d' Or, fra Courcelles-lez- 
Sémur e Bierre ) a Yiliiers-les-Nonains 
( Yunne. ) 

In questo intervallo i conguagliamenti 
carboniferi si mostrano io tutti i valloni 
che attraversano il terreno di arkose, ed 
intaccano i terreni più antichi, sopra i 
quali giace quest' ultimo in isfrati presso 
poco orizzontali. Il terreno carbonifero 
cassato nel mezzo dei primi, è coperto 
dall'ai kose in stratificazione perfettemen- 
te discordante. Secondo le indagini di 
Sincey, gli strati carboniferi prossimi al 
Cor di terra piegano al N., ma alla pro- 
fondità di i5o metri inclinano verso il 



steme secondo la direzione del sistema 
dei Paesi Bassi, lo stato di dislocazione 
nel quale si trovano i terreni carboniferi 
dì Quimper e di Kergogne ( Fiuistère ). 
I terreni carboniferi di Saint-Pierre-la- 
Cour (Mayenne) e di Littry (Calvados), 
più allontanali dalla parte del ter- 
ocato pei movimenti recenti dei 
graniti, preseutano anche qualche sposta 



sono quasi verticali. Gli strati carboniferi 
occupano di raro una larghezza di più 
che 100 • aoo metri, e sono ordinaria- 
mente recinti verso il nord da protube- 
ranze di eurite e di granite a piccoli gra- 
ni. — La serie di questi strati forma una 
zona quasi rettilinea diretta dall'E. a° N. 
all' O. a° S. del Cassini. — Sincey tro- 
vandosi a 47° a6' 4° di latitudine N. 



mento, che può riferirsi alla stessa epoca; ed a i° 47' 3o'' di long. E. da Parigi, 



ma questi spostamenti non affettano i de- 
positi dell' età del gres screziato e delle 
marne iridate che coprono una parte dei 
dipartimenti del Calvados e della Manica. 
Così tuttociò che si può constatare rela- 



P orieotazionea sironomica di questo luo- 
go fe un angolo di i° 19' 10" con quella 
del Cassini ; dai che risulta che la sona car- 
bonifera di Sincey si dirige dall'E .', o° 4*>' 
5o~ N. all' O. 0° 40' So dd mondo. 
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Abbiamo veduto precedentemente che 
la perpendicolare alla meridiana di Hot - 
heaborgo taglia il meridiano di Mona ( i° 
37' ao", all' E. di Parigi j aotto uo ango- 
lo di 83° 54 4". 

Una parallela a questo gran circolo di 
comparazione condotta per Sincey, taglia 
il meridiano astronomico sotto un angolo 
di 84° a' ( trascurando i secondi ), dove 
si dirìge dall' E. 5° 58' N. all' O. 5° 58 
S. del mondo. Essa forma per conseguen- 
za, colla direzione della zona carbonifera, 
uo angolo di 5° 1 7'. 

Questa differenza è, senza dubbi. s as- 
sai forte, ma essa è calcolata nel medesimo 
senso, ed è quasi della stessa grandezza 
di quella di cui abbiamo constatato I' esi- 
stenza nella Co movagli». È da credersi 
eh' essa non debbo punto impedire di ri- 
ferire al sistema dei Paesi-Bassi il rad- 
drizzamento degli strati carboniferi di 
Sincey, raddrizzamento la cui epoca re- 
lativa (per quanto può essere determi- 
nata ) accosta d' altronde il sistema dei 
Paesi Bassi, perch' essa ha luogo fra il 
deposito del terreno carbonifero e quello 
dei primi strati del lina. 

Si * ancora indotti a riferire a questa 
stessa catastrofe gli sconvolgimenti mol- 
teplici che hanno sobito gli strali carbo- 
niferi di Sarrebruck, prima del deposito 
del gres dei Vosgi, che è disteso orizzon- 
talmente sui loro spigoli, non che i movi 
menti meno considerevoli che pare obbia 
provato il suolo dei Vosgi, fra il deposito 
del gres rosso, che non ha empiuto che il 
fondo di alcone depressioni, e quello del 
gres dei Vosgi, che si è elevato molto 
più in alto, ed ha ricoperto spazii molto 
più considerevoli. 

Cosi, coma i signori d' Oeyinhauaen, 



no di transizione. Al piede dell 1 
srùck, si vedono io diversi luoghi, e par- 
ticolarmente a Nonnweiler, sulla strada 
da Birkenfeld a Trèves gli strati del terre- 
no carbonifero riposante in istratificazio- 
ne pienamente discordante sui tagli degli 
strati inclinali delle quarziti , di coi la 
pendenza S. E. dell' Hundsrùck è com- 



e de Dechen 



< > 1 strati del terreno carbonifero sono 
diretti, in generale, dall' E. N. E. air O. 
S. O- — Questa direzione è presso a 
poco la stessa di quella dell' allineamento 

p'nyre ) che hanno penetrato il terreno 
carbonifero nei dintorni di Oberstein e di 
Ivan. U una e l' altra furono probabil- 
ite determinate in gran parte da quella 
della base meridionale dell' Uundarùck, 
alla quale sono presso a poco parallele. 
L' eruzione dei melafiri e la piegatura 
del terreno carbonifero sono anteriori al 
deposito del gres dei Vosgi, e sembrano 
dover riferirsi al sistema dei Paesi Bassi, 
malgrado la deviazione, facile a spiegarsi, 
che presenta la loro direzione comune. 

grandi rapporti con quelli dei dintorni di 
Oberstein e di Iiirn; e si è indotti a cre- 
dere che, come questi ultimi, essi abbiano 
fatto eruzione dopo il deposito del terre- 
no carbonifero, ed anche dopo il deposito 
del gres rosso, ma prima di quello del 
gres dei Vosgi. L' apparizione alla luce di 
queste piccole masse di melaBro, che non 
rappresentano che una piccola parte nel 
rilievo generale dei Vosgi, avrebbe 
ciao colla piegatura dei terreni cari 
dei Paesi Bassi e di Sarrebruck, e con 
l'abbassamento generale del suolo dei Vo- 
sgi, che ha permesso a quest'ultimo di ri- 



tempo, la giacitura del terreno carboni- 
fero di Sarrebruck parrebbe essere di 
scordante da quella degli strati del terre 



indicato da luogo coprirlo io gran parte. 



Il suolo della Foresta Nera ha presen- 
tato nel tempo stesso un fenomeno simile, 
e quello del paese di Nassau ha provato 



> 
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inoltre un ripiegamento che ha con- 
tornato gli strali devouici seguendo una 
doppia direttone, di cai P una è pa- 
rallela alla creta d' Hundsrùck , mentre 
P altra, correndo alPO. qualche grado S., 
è sensibilmente parallela al gran circolo 
di comparatone del sistema dei Paesi 
Bassi. 

Mancando al nostro autore il tempo e 
lo spazio per terminar di esaminare una 
ad una tutte le altre linee di dislocazione, 
che in diversi punti dell' Europa potreb- 
bero essere riferite al sistema dei Paesi- 
Bassi, egli, armato a questo punto, si 
limita a citare un' altra contrada dov' es- 
so rappresenta una parte assai notevole, 
vale a dire il terreno carbonifero di Do- 
netz nel mezzodì della Russia. 

Abbiano veduto che la perpendicolare 
alla meridiana di Rolhenborgo, prolungata 
alP E. taglia il meridiano di Taganrog 
(36° 35' 5 7 " all' E. di Parigi) per 
48° ao 53* di latil. N. sotto un angolo 
di 69° a', vale a dire ( trascorando i se- 
condi ) a »° 9' al nord di Taganrog, e 
dirigendosi dall'O. 21 0 N. all'È. ai°S.— 
Ora dove si noti, sulla Carta del signor 
Mnrchison, un puoto situato a i° 9' al N. 
di Taganrog, e che si tracci per questo 
punto una linea retta dall' E. ai" N. al- 
l' O. ai° S., si »edrà subilo ch'essa passa 
circa per Butteschak sul Dnieper al sud 
di Kief, e per TroHioska sulla riva destra 
del Don ; eh' essa rappresenta, per quan- 
to esattamente è possibile, P asse longitu- 
dinale della regione carbonifera ; eh' essa 
è parallela alla direzione generale delta 
linea che termina questa regione lungo il 
corso del Donetz, «d ha la direzione 
generale della grande steppa granitica della 
Podolia e dell' Ucrania, rappresentata da 
una linea tirata da Saint-Konstantinof a 
Karakuba. 

Ma ciò non è tutto. Dove si tracci 
questa medesima linea sopra la Carta geo- 
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logica della catena carbonifera di Donetz 
del sig. Le Play, nelP atlante del Piag- 
gio nella Russia meridionale, pubblicato 
dal sig. Anatolio Demtdoff, si vedrà ch'es- 
sa rappresenta molto sensibilmente P o- 
rient azione media delle direzioni degli 
strali carboniferi eh' esso ha tracciato a 
centinaia, quali figurano in ria media nel- 
la più gran parte del terreno carbonifero. 
Le sole parti di questo terreno che sfug- 
gono alla regola sono quelle che verso 
il N. O. abbracciano, e penetrano in qual- 
che ponto il terreno marno-salifero di 
BBkmouth. Quivi la direzione degli strati 
carboniferi devia generalmente di circa 1 8 
a ao° verso il N. O., e questa eccezione 
è nna nuova verificazione, e forse molto 
felice, del principio delle direùoni. 

In fatti, la direzione del sistema dei 
Bulloni che e Brocken , nel 1' Ilari z , è 
E. 19° i5' S., essendo trasportata nella 
catena carbonifera di Donetz, al punto 
dove la perpendicolare alla meridiana di 
Rolhenborgo taglia il meridiano di Ta- 
ganrog (lai. 48° ao' 53" N., longitudi- 
ne 36° 35' If E. di Parigi) diventa E. 
4o° 6' S. — Essa taglia la direzione del 
sistema dei Paesi Bassi sotto un angolo 
di 19° 6', ed è seosibilmeote parallela 
alla direzione particolare, secondo la quale 
gli strati del terreno carbonifero si acco- 
stano a Bakmouth. 

Il sig. Le Play rappresenta il terreuo 
gipsn-salifero, che riempie il fondo del ba- 
cino di Bakmouth, come molto meno dis- 
locato della parte del terreno carbonifero 
sopra il quale riposa. Esso figura tuttavia 
alcune inclinazioni degli strati che si co- 
ordinano generalmente alla direzione del 
sistema dei Paesi Bassi, e non prendono 
che accidentalmente quella del sistema 
dei Balloni. 

I sigg. Murcbison e de Yerneuil hanno 
riferito al terreno permieno, secondo i 
fossili che vi hanno trovalo, il terreno 
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gipso-salifero di Bakmuulh (i), e la ma- 
niera colla quale è rappresentato nella 
fig.' V Tavola |." del Tomo l.° della 
loro dulia opera, suppone eh' esso non 
partecipi di (ulte le dislocnziooi del ter- 
reno caibooifero, abbencbè ne abbia pro- 
vato esso medesimo delle considerevoli. 

Tutte queste circostanze si spiegano 
molto semplicemente , dove si ammetta, 
come lo indicano le direzioni degli strati, 
che il suolo di questa contrada sbbia su- 
bito due dislocazioni almeno, dopo il de- 
posito del teneno carbonifero : V una 
immediatamente dopo il deposito di que- 
sto terreno, secondo la direzione del si- 
stema dei Ballotti ; V altra dopo il depo- 
sito di una gran parie del terreno per- 
mieno, secondo la direzione del sistema 
dei Paesi Bassi. Quest' ultima avrebbe 
riprodotto io alcuni ponti, nel terreno 
permieno, la direzione del sistema dei 
Ballotti, roin' essa lo ha riprodotto nel 
terreno carbonifero del Pembrokeshire. 
Essa avrebbe conGgurato le contrade po- 
co montuose delle rive del Reno e della 
Mota, e le zone più accidentate della Bre- 
tagna e del Devonshire. 

La contemporaneità di questi diversi 
accidenti domanda solamente che si riguar- 
di il terreno gipso-salifero di Bjckmont 
come non rappresentante che la parte del 
terreno permieno, che è anteriore al gres 
dei Vosgi, ed al teouglomerato magnesico, 
colle ossa dei Sauriani tecodooti delle 
Mei; . II..-, supposizione che pare in 
sè stessa tanto verosimile come qualun- 
que altra. I primi depositi posteriori al- 
l'apparizione del sistema dei Paesi Bassi, 
i conglomerati magnesia inferiori dei dio- 
torni di Bristol, i conglomerati rossi infe- 
riori del Devonshire, la pudinga di Mal- 
roedy, le pudinghe che ricoprooo il ter- 

10 Russia in Europa and the Ural tnoun- 
tains. Tomo I." psg. 1 15. 
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reno carbonifero del Patatinato intorno 
alle masse di melafiro «F Oberatelo • di 
Kiro, il gres dei Vosgi, ecc., ecc., forma- 
no nella parte dell' Europa, dove il si- 
stema dei Paesi Bassi ha sopra tutto 
esercitato la sua influenza, un orizzonte 
geognostico assai distinto, ma molto di- 
scontinuo. 

Questi depositi mancano nella regione 
di Donelz, come in molte altre ; ma sui 
fianchi deirOural, dove V influenza del 
sistema dei Paesi Bassi pare essere slata 
poco sensibile, questi deposili esistono in 
istratificezione concordante con quelli che 
rappresentano il gres rosso e lo zechstein; 
di maniera che i sigg. Murchison, de Ver- 
neuil e Keiserling furono condotti a com- 
prenderli tutti insieme nel loro terreno 
permieno. 

Indipendentemente da altre considera- 
zioni che ci determinarono ad aggropparle 
insieme, tutte le dislocazioni che abbiamo 
seguito finora dalle ponte S. O. dell' Ir- 
landa fino alla punta orientale della cate- 
na carbonifera di Dooetz, hanno ancora 
dei caratteri comuni assai notevoli. Io 
nessuna parte esse hanno dato un grande 
risalto agi' increspamenti per esse pro- 
dotti. Ben diverse in ciò da molti fra i 
sistemi anteriori e particolarmente il si- 
stema dei Bulloni, in oiuna parte le rocce 
eruttive si sono elevate ad una grande 
altezza, e spesso sono rimaste celate nelle 
profondità della scorza terrestre. Pochi 
sistemi portano così evidentemente l' im- 
pronta di una compressione laterale. Le 
pieghe degli strali le più notevoli furo- 
no pieghe rientranti nelT interno della 
Urrà, tali come quelle dei terreni carbo- 
niferi dei Paesi Bassi e del sud del paese 
di Galles ; e si può osservare che in que- 
ste contrade ( astrazione fatta dalla punta 
del Pembrokeshire ) le dislocazioni di cui 
componesi il sistema dei Paesi-Bassi, si 
distinguono, da quelle che formano il 
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sistema immediatamente aoleriore, cui al- 
cuni geologi cronologicamente le ravvici- 
nano, in ciò che esse non hanno che assai 
raramente dato passaggio a quelle rocce 
di trapp sprovvedute di quarzi (loadsto- 
nc, wkinstone ) che formano quasi co- 
stantemente il corteggio degli altipiani N. 
S. del sistemi del nord deW Inghilterra. 

Ma senza dare generalmente passaggio 
alle rocce eruttive, queste pieghe rien- 
tranti e serrate lateralmente, hanno non- 
dimeno facilitato r uscita di certe emana- 
zioni metallifere, che hanno impresso un 
suggello particolare alle parli dell'Europa 
che attraversano la zona affetta dal siste- 
ma dei Paesi Bassi ; vogliamo dire, le 
emanazioni magnesiche, alle quali il con- 
glomerato magnesico dei dintorni di Bri- 
stol, e le dolomiti del deposito di gru 
screzialo e del muschelkalk devono la lo- 
ro composizione ; la emanazioni zincife- 
re e piombifere olle qaali sono dovuti i 
depositi superficiali di calamina, di blen- 
da e di galena delle Mendip-Hills, dei 
Paesi Bassi , della Sle»ia, ecc., e forse 
quelle che hanno prodotto i deposili dell come vedremo più tardi, sarebbe assai 



a dire per la perpendicolare alia 
diana di Rothenborgo. Egli fece vedere 
che qoesto gran circolo suddistacern an- 
cora presso a poco alle osservazioni at- 
tuali. È tuttavolta a notarsi ch'esso se ne 
allontana assai spesso di circa un grado, e 
quasi sempre nel medesimo senso ; dal 
che risulla che il gran circolo diretto a 
Mons dall' E. 5° N. all' O. 5° S., eh' egli 
aveva proposto susseguenlemente, si ac- 
costa più ancora alla media fra le osser- 
vazioni. 

Si può notare inoltre che la perpendi- 
colare alla meridiana di Rothenborgo si 
approssima molto a diventare perpendi- 
colare al gran circolo di comparazione 
del sistema del nord delT Inghilterra , 
che si dirige nell'Yoredale al N. 5° O. 
Questi due grandi circoli si tagliano un 
poco al nord di Portsmouth sullo angoli 
di circa g5 0 e 8}" 19', l'angolo acu- 
to essendo girato verso il polo boreale. 
Non mancano adunque ebe 5° 4 l ' so ' _ 
tanto perch' essi diventino perpendicolari 
tra loro. Così, come abbiamo indicato e 



manganese del Devoostvre e della base 
meridionale dell' Hartz. — Tutte queste 
emanazioni hanno cominciato a comparire 
immediatamente dopo la formazione del 
sistema dei Paesi Bassi, ma esse hanno 
continuato a svilupparsi par un lungo 
periodo geologico ; ed è così che esse 
hanno potuto produrre i depositi di ga- 
lena rinchiusi nel gres screziato di Bley- 
berg, presso Aquisgraua, e i depositi di 
calamina e di galena rinchiusi nel mu- 
schelkalk dolomitico di TornowiU in 
Mosti. 

Il nostro autore, com'ebbimo ad an 
«ondarlo precedentemente, preferì limi 
tarsi a discutere intorno alia maniera com 
la direzione del sistema dei Paesi Bassi 
i rappresentata pel gran circolo di com- 
parazione per lui adottato nel i833, vale 
Suppl. Dh. Tecn. T. XXX F. 



naturale che te direzioni dei due sistemi 

é 

formali a due epoche immediatamente con- 
secutive s' incontrassero ad angolo retto \ 
ora ove si prendesse per gran circolo 
di comparazione del sistema dei Paesi 
Bassi quello che pas»a a Mons dirigen- 
dosi dall' E. 5° N. all' O. 5° S. questa 
condizione si avvicinerebbe molto ad es- 
sere soddisfatta, perchè l'incontro avreb- 
be luogo sotto angoli di circa 94° 5o' ed 
85 10'. Non mancherebbero dunque più 
di 4° 5' perchè i due sistemi s' incon- 
trassero ad angolo retto, e questa nuova 
considerazione si aggiungerebbe alla pre- 
cedente per far riguardare il gran circolo 
di comparazione passante per Mons come 
preferibile alla perpendicolare alla meri- 
diana di Rothenborgo. 

Avvi per conseguenza argomento a 

3i 
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pensare che proponendo, in secondo luogo, 
di prendere per gran circolo di compa- 
ragione del sistema dei Paesi Bassi quel- 
lo che passa a Mons, dirigendosi dall'Est 
5° N. all' O. 5° S. (lo die cang.a la dire- 
zione primitiva di 5o minuti) si si accosta 
sempre più alla verità ; ragione per cui 
vedremo adoperato quest'ultimo grau cir- 
colo di comparazione di preferente al 
primo, nel seguito di questa lavoro ; seb- 
bene esso pure non possa essere consi- 
derato che come provvisori». La deter- 
minazione definiti » a del gran circolo di 
comparai u ne del sistema dei Paesi Bassi 
domanderebbe una rivista più compiuta 
ancora di qnella che abbiamo fatto di 
tutte le dislocazioni che possono essere 
riferite a questo sistema, e V spplicatione 
regolare del metudo che abbiamo svilup- 
pato nel principio di questo articolo. La 
presunzione che i due sistemi debbano 
essere perpeodicoluri fra loro può tanto 
meno supplire a questa determiuazione 
rigorosa, in quanto \ì gian circolo diretto 
nell'Yoredale al N. 5° O. non è esso me- 
desimo, per il iistema del nord deW In- 
ghilterra, che un gran circolo ai com- 
para%ione provvisorio , e che sarebbe 
soltanto ad un gran circolo di compa- 
razione definitivo, e rigorosamente de- 
terminato per questo sistema, che si po- 
trebbe aspettarsi di trovar quello del 
sistema dei Paesi Bassi esattamente per- 
pendicolare. 

X. Sistema del Reno. 

Le montagne dei Vosgi, dell' Hardt, 
della Foresta Nera e dell' Odenwald for- 
mano due gruppi io qualche maniera sim- 
metrici, che terminano l'uno di fronte 
all' altro con doe lunghi altipiani legger- 
mente sinuosi, le cui direzioni generali so- 
no parallele l'una all'altra, ed al corso del 
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Heoo, che scorre fra loro, da Basilea Guo 
a Msgonza. Questi altipiani sono princi- 
palmente composti di elementi rettilinei 
orieotati quasi esattamente dal N. ji* E. 
al S. ai" O., e le montagne, di cui sono, 
per così dire, il prospetto, presentano le 
une come le altre in molti punti del loro 
contorno altre linea di pendenza parallele 
alle precedenti. 

La direzione della cresta, dalla parte 
centrale del nucleo delle rocce antiche 
dei Vosgi, non è affatto io rapporto colle 
direzioni che presenta la stratificazione di 
uoa parte di queste rocce : direzioni che 
si riferiscono principalmente al sistema- 
tici Westmoréland e dell Hundsrùck, e 
forse anche in parte al sistema di Log- 
mynd, ed a quello del Ftnistcre. Questa 
cresta che, come abbiamo veduto, si ranno- 
da con quelle del masso dei Balloni, sot- 
to forma della gamba verticale d' un T 
rovescio ( X )> l8 g'' a manifestamente la di- 
rezione delle rocce schistose antiche, ed 
è parallela alta direzione media delle scar- 
pe surricordate, come a quella d* un gran 
numero di spostamenti che attraversano 
il gres dei Vosgi, ed alla direzione gene- 
rale dei ranghi leggermente inclinati di 
questo deposito sedimentare. 

Il rilievo dei Vosgi, considerato io tutto 
il suo insieme, si coordina, come quello 
dei Pirenei, a due linee parallele fra loro, 
di cui P una termina io faccia al punto 
dove l'altra comincia. La prima è la cresta 
della parte meridionale, di coi abbiamo 
parlato. Essa procede d'una maniera con- 
tinua dal Bellone d'Alsazia Gno alla mon- 
tagna che separa Sainte-Marie-aux-Mines 
dalla Croix. L' altra comincia presso di 
Ssales, prosegoe per il Donon fino alla 
montagna di Saeoe , e continua anche 
più al nord fino nella Baviera renans, for- 
mando il lato occidentale della massa mon- 
tuosa detta i Bassi- Vosgi, o l'Hardt. 

Il signor d. r Mougeot de Bruyères ha 
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fallo osservare da lungo tempo (i ) come 
il sistema del Donoa è separalo dalle ca- 
tene meridionali pel Col de Saales, e 
come il sistema del Champ-du-Feu De è 
separalo dal Col de &eige ; di maniera 
che il prolungamento della catena vosgia- 
na, fino nella Baviera renana, apparterrei) 
be al sistema di Donon ; mentre che quel- 
lo del Champ du-Feu, collocato fra la 
vallata delia Brache e quella di Mùhl- 
bach , rappresenterebbe uoa parte più 
secondaria. Il masso di Champ-du-Feu 
s' innalza come un bastone isolato nel 
prolungamento della -cresta della parte 
meridionale dei Vosgi, da cui è separato, 
per la contrada bassa, formata dal gres 
rosso e dal gres dei Vosgi, da Saales fino 
a Villé. Il terreno ondulato, d'una pen- 
denza incerta, di cui le gole di Saales e 
di Steige fanno parte, e che si unisce 
verso il nord al Ban-de-la-Roche, occupa 
nei Vosgi un posto analogo a quello che 
la vallata d* Arran occupa oell' insieme 
dei Pirenei. 

Le due creste gemelle che abbiamo ac- 
cennate, rannodano Ira loro tutte le mon- 
tagne cui si è applicato il nome di Vosgi, e 
ne formano i doe tratti più culminanti, ma 
non {stabiliscono però dei tratti isolati. La 
loro esistenza si collega agli spostamenti 
che formano parte di un numeroso fascio 
di spostamenti paralleli, cui sono dovute le 
lioee più caratteristiche dell' interno e del 
contorno dei Vosgi. 

La maniera brusca con cui il gres ros- 
so s' ionnlza sopra i piani, fenomeno che 
1' occhio segue <!' una maniera così di- 
stinta e uniforme, da Remireroont fino a 
Pyrmasens, e che è ancora più pronun- 
ciato nel rovescio opposto, lungo le pia- 
nure del Reno, è ciò che contrassegna i 
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Vosgi come una regione distinta, e ciò 
che imprime loro, malgrado la complica- 
zione della composizione e della lorostrnt- 
tura interna, un carattere d'unità. — Ma 
non sono i Vosgi soltantoquelli chepresen- 
tino questo isolamento ; imperciocché di 
fronte a queste montagne, solla riva destra 
del Reno, si designano due altri gruppi, 
quello della Foresta Nera,e quello dell'O- 
denwald, che si ttovano in un isolamento 
tutto affatto analogo, e che ricevono geo- 
graficamente lo slesso nome. — Egli è per- 
ciò che le catene delle due rive del Reno 
hanno dei traili di rassomiglianza così 
spiccati, che fu indotto da lungo tempo il 
sig. Leopoldo de Buch a riunire V una e 
l' altra in uno dei quattro sistemi eh' e- 
gli ha distinto nell'Alemagna : il sistema 
del Reno. 

V impronta d'unità, che presentano i 
Vosgi, estendesi anche al gruppo intiero 
delle montagne delle due rive del Reno, 
le cui dislocazioni si coordinano con una 
semplicità che permette di stringerle in- 
sieme come se esse formassero un tutto 
completo, caratterizzato nel rilievo ester- 
no della disposizione simmetrica eh* esse 
a Sellano. 

Questa simmetrìa nou si manifesta mai 
tanto bene come allora che si può sco- 
prire ad un tempo I' uno e l'altro gruppo 
in un punto un poco lontano, verso il 
mezzodì. Dalle colline dell'Alta-Saona, e 
particolarmente dalla collina della Molte 
presso Vesoul, vedesi il profilo dei Vosgi, 
che è, molto basso e molto piatto verso la 
valle di Ajol, rilevarsi e incurvarsi assai 
fortemente verso 1' E. nella regione dei 
Balloni. Le montagne della Foresta Nera 
presentano una disposiziooe corrispon- 
dente, in un senso diametralmente oppo- 
sto: si può giudicarne scegliendo per esa- 
minarle nn punto situato rispetto ad esse, 
come lo è la Motte di Vesoul rispetto ai 
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Dalla cima dell' Uetliberg, al mezzo- 
giorno di Zurigo, distingnesi all'orizzonte 
la linea monoluna della Foresta Nera. El- 
sa sembra convessa, ma assai poco merlala, 
meno che non sembrino esserlo i Vusgi, 
vedati dalla Franca-Conteu. — Questa 
linea della Foresta Nera s' innalza verso 
I 1 O. con una singolare uniformità, a par- 
tire dalla pianure del Wurtemberg, alle 
quali fa continuazione : lo ché ricorda la 
continuità dei Vusgi cogli altipiani che 
cingono la vaile di Ajol, osservata dalla 
Motte di Yetoul. 

L' occhio non incontra altro punto da 
fermarsi, dalla metà della Foresta Nera 
fino ben oltre nelle pianure del Wurtem- 
berg, che i risalti di Randen, che si sco- 
prono dall' Uetliberg al N. i° E. 

Ma per vedere ad un tempo, con un 
eguale sviluppo, i Vusgi e la Foresta Nera, 
bisogna salire, in un giorno sereno, sopra 
una delle cime del Jura, collocato nel 
prolungamento meridionale della pianura 
del Reno. — Trovandomi (dice il nostro 
autore) il a 8 di luglio al levare del sole, 
con un cielo tenia nubi, sopra la cima di 
Rotiti Fluhe, aJ di sopra di Soleure, io 
distoglierà per un momento gli sguar- 
di dallo spettacolo incantevole che mi 
presentavano le Alpi e le loro magni 
Gche gliiacriaje , per considerare le li- 
nee della parte settentrionale dell' oriz 
sonte. I Vosgi presentavano allora le ardi- 
te pendenze del loro fianco S. K. sopra 
le creste successive del Jura, e la pianura 
di Beflbrt, e notai nello stesso tempo il 
confine inclinalo ch'esse presentano, es 
tendersi verso il nord, lungo la pianura 
del Reno. Seguii coli' occhiu il loro lato 
orientale fino alla montagna di Sainte- 
Odile, e distinsi assai chiaramente il pro- 
filo della Foresta Nera. L' orizzonte della 
Sveria elevavasi dolcemente verso questo 
largo colosso. Il Feldberg stacca vasi ap- 
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pida del Blanen verso la valle del Reno 
era molto sensibile. I miei sguardi spa- 
ziavano sopra questo piano unito, di mez- 
zo al quale vedeva sorgere il piccolo gruppo 
isolato di Kaisersluhl, simile ad un muc- 
chio di terra innalzato da una talpa nel 
fondo di un largo fossato. 

L' immaginazione ti rappresentava fa- 
cilmente questo piano rimpiazzato da mas- 
se tanto elevate come quelle dei Vosgi e 
della Foresta Nera, fra le quali eaten- 
desi, furmanti di questi due gruppi una 
sola eminenza leggermente convessa, la 
cui vòlta estremamente schiacciata incli- 
nasi da un lato verso la Lorena, e dall'al- 
tro verso il Wurtemberg. Pareva oon man- 
casse più che la chiave di questa Vòlta, 
che si sarebbe un giorno sprofondate, per 
dar origine alila pianura del Reno, fian- 
cheggiata da una parte e dall' altra dai 
piedritti rimasti a sito, in maniera da for- 
mare sopra i suoi fianchi due scarpale 
rovinose, F una rimpetto all'altra. 

Il proGlo testé accennato, e nel quale 
manifestasi così bene F unità di struttura 
delle montagne delle due rive del Reno, 
è nello stesso tempo quello dov'esse occu- 
pano il più di larghezza, e quello nel 
quale il loro confine estremo verso l' est 
e verso l'ovest è il meno chiaramente de- 
signalo da tratti orografici; ma questa ec- 
cezione non distrugge il fatto generale 
dell' isolamento, che caratterizza queste 
montagne. Esso lo distrugge tanto meno, 
in quanto le linee d'elevazione, qual- 
che volta meno brusche, che formano, 
come le scarpe già segnalate, i tratti ca- 
ratteristici del gruppo naturale , o del 
sistema di montagne, dividono con que- 
sti ultimi la proprietà di designarsi as- 
sai nettamente sopra una Carla geologi- 
ca di queste contrade, tosto che se ne 
distinguano con colori diversi le due for- 
mazioni, cosi spesso confuse, del gres 



pena dalla linea generale. La caduta ra-Jdei Vosgi e del gres screzialo, 



Sistemi delle montagne 
Nella Foresi i Nera e ncll'Odenwald, 
tene come nei Volgi, le scarpate e 
le linee salienti surricordate, sono abitual- 
mente composte in tutto od io parte di 
gres dei Vosgi. Esse formano in gene- 
rale il taglio o la pendenza dolce terminale 
degli altipiani più o meno estesi, la cui 
superficie è costituita dagli strati di que- 
sta formazione. Nella Foresta Nera e nel- 
P Odeuwud , paiono dovute , come nei 
Vosgi, a grandi fratture, ad una serie di 
spostamenti paralleli, i quali ruppero ed 
alzarono per diverso modo, abbassarono 
o piegarono i differenti scompartimenti 
nei quali divisero la formazione del gres 
dei Vosgi, ad un'epoca nella quale questa 
formazione non era ancora ricoperta 
Terno' altra. 

Lo sconvolgimento, dietro al quale si 
produssero questi spostamenti, è per con- 
seguenza anteriore al deposito del sistema 
del gres screziato , del moschelkalk e 
delle marne iridate, che tutto all'intorno 
delle montagne delle due rive del Reno 
si estende fino al piede degli altipiani 
diretti dal N. N. E. al S. S. O., ma che 
malgrado le traccie di numerose disloca- 
zioni e speso estesissime, non s' innalza 
mai coma il gres dei Vnsgi in vere mon- 
tagne. — Questo gruppo di strali si ar- 
resta sempre al piede delle montagne più 
antiche, in una specie di altitudine rispet- 
tosa, lo che è uno dei caratteri più notevoli 
della contrada ; e ciò dà alle montagne 
del sistema, del Reno un'impronta di an- 
zianità che le distingue eminentemente 
dal Jura, dai Pirenei dalle Alpi, ed in 
generale da tutte le catene più moderne e 
più elevate, sui fianchi delle quali le forma- 
sioni recenti si palesano a grandi altezze. 

I fenomeoi moderni, recando qualche 
leggera modificazione al sistema dei Vosgi, 
ed interrompendo l 1 uniformità dei piani 
circostanti, non hanno cancellato i limiti 
che separano i ranghi di queste 



Sistemi delle moxtagjb 34 5 
gne. Essi non hanno tolto il carattere 
di pianura al suolo recente accidenta- 
to, e non hanno dato origine in questa 
contrada che a semplici colline. — La 
distinzione della pianura e delle mantagne 
deriva dunque quivi da una cansa an- 
teriore, ed i limiti delle due regioni re- 
stano sempre generalmente in relazione 
colle dislocazioni che abbiamo indicato, o 
con altre dislocazioni anteriori, più o meno 
antiche, e più o meno considerevoli, che 
abbiamo segnalato precedentemente. 

La specie d'isolamento nel quale i Vo- 
sgi, la Foresta Nera e V Odenwald sì tro- 
vano in mezzo alle pianure che li circon- 
dalo, ed anche rispetto alla ondulazione 
queste stesse pianure presentano, è 
dunque dovuto principalmente agli acci- 
denti stratigrafici che formano il carattere 
essenziale del sistema del Reno ; ma gli 
altipiani diretti mediamente al N. ai° E. 
non sono che una piccola parte di un. si- 
stema di dislocazioni molto più esteso, 
che attraversa il suolo di una parte con- 
siderevole dell'Europa. — La linea quasi 
retta, dietro la quale finiscouo all'Est le 
grauwacke del Westerwald presso di Hom- 
bourg, di Giessen, di Murbourg, sta nel 
prolungamento quasi esatto dello sposta- 
mento che limita i Bassi Vosgi da Wis- 
semboorg a Wachenheim. 

Si osservano del pari alcune traccie di 
fratture analoghe, ed egualmente dirette 
nelle montagne fra la Saona e la Loira, 
io quelle del centro e del mezzogiorno 
della Francia, e fino nelle parti litorali 
del dipartimento del Varo. 

La zona di terreno carbonifero, in lem- 
bi intercalati per la più parte nelle pieghe 
delle rocce cristalline, che attraversa il 
centro della Francia, in linea retta di De- 
cise ( Nièvre ) a Pleaux (Cantai) palesa 
una dislocazione parallela alle precedenti, 
e probabilmente coeva. 

1 rilievi longitudinali, che indicano nei 
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Vosgi i tratti caratteristici del sistema del\ào. — La direzione del sistema del Re- 



Beno, devono la loro origine a una serie 
di altipiani orientati presso a poco paral- 
lelamente gli uni «gli altri dal S. t8° a 
a3°0.,el N. i8oaa3°. E., Talea dire, 
mediamente, dal S. io" i/a O. ai N. 
ao° i/a E. — Questa direiiune può es- 
sere riferita ai dintorni di Saales nell'in- 
terno dei Vosgi. Trasportata a Stras- 
bourg, che trovasi a più d' un meato 
grado di longitudine rerso l'Est, nel mez- 
zo della pianura del Reno, e circa ni cen- 
tro dei gruppi mootani che ne formano i 
due fianchi, questa direainne diventa pres- 
so a poco N. ai°E: direttone adottata da 
longo tempo dal nostro autore, in seguito 
ai suoi studii intorno al sistema del Re- 
no. — Per trasportare questa direaiooe 
in alcuno dei punti della Europa, di eoi 
abbiamo parlato, supporremo che il gran 
circolo di comparazione del sistema, pas- 
si a Strasbourg, e che tagli il meridiano 
di questa città sotto un angolo di ai 0 . 

Onde paragonare 
quella della tona dei lembi carboniferi che 
attraversa il centro della Francia, fo os- 
servato aoti a tutto che la parie la più 
continua e la meno sinuosa di questa zo- 
na è la parie che si estende dal lembo 
carbonifero di Pleaux ( Caotal ) a quello 
di Fins e Noyant ( Allier ). Ora la linea 
che unisce il centro del terreno carboni- 
fero di Pleaux al centro del terreno car- 
bonifero di Noyant corre al N. aa" i/a 
E., il mezzo di questa linea trovasi un 
poco alt* O. di Pootgibeaux, in uo punto 
situalo circa 45° 5o' di latitudine N. ed 
a o° a3' di longitudine E. di Parigi. 
Quivi le orientazioni del Cassini non for- 
mano colle orientazioni astronomiche che 
no angolo di i6' 3o' ; dal che risulta che 
al punto sopra indicato la direzione della 
zona carbonifera del eentro della Francia 
si dirige, trascurando i secondi, dal N. 
aa° 46' E. al S. a a 0 46' O. del mon- 



ito trasportata da Strasbourg a questo 
medesimo punto, diventa quasi N. 1 8 U 17' 
E., S. 18 0 18' O., essa forma, per con- 



bonifera del centro della Francia un an- 
golo di 4° 3 8'. Senza essere assolutamen- 
te trascura bile, questa divergenza parerà 
ttarolta poco considerevole, dove si 
osservi che la direzione della 
nifera di cui si tratta, è 
allivellata da lembi discontinui del terreno 
carbonifero, che non soao disposti rigo- 
rosamente in linea retta. 

La zona dei lembi carboniferi della 
Francia centrale si perde al nord presso 
di Soovigny e di Oecize, sotto gli strati 
non dislocati del trias. Essa è presso a 
poco parallela ad una linea che si tirasse 
dal centro del bacino carbonifero di Bert 
e Montcombroux ( Allier) a Saiot-Eugè- 
ne, nel bacino carbonifero del Greusot 
( Suona e Loira ), linea che segnerebbe 
probabilmente presso a poco la direzione 
di una delle dislocazioni che il 
carbonifero del Greusot ha subito 
del deposito del trias. 

10 tutte le contrade che vengono dal- 
l' essere indicale, le pieghe e le fratture 
di coi si tratta sono anteriori al deposito 
del trias. Da per tutto si può riconoscere 
che sodo posteriori al deposito del terre- 
no carbonifero. Gli è vero che la man- 
canza, in queste contrade medesime, di 
formazioni comprese fra il terreno carbo- 
nifero ed il gres screziato, impedisce che 
si possa determinare d' una maniera asso- 
luta I' epoca relativa della loro formazio- 
ne ; ma ai può dire almeno che nulla 
contraddice fino a qui l' induzione che 
fornisce la loro direzione, per ravvicinarle 
a quelle che caratterizzano il sistèma del 
Reno. 

11 centro dell' Inghilterra presenta del 
pari alcuni accidenti stratigrafie?, i quali, 
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secondo la loro direzione e la loto eia, [palesi anche in alcuni dei tratti generali 
sembra debbano riferirsi al sistema del della configurazione delle isole Britnn- 
Reno. uiche. , 

La direzione del sistema del Reno, tra- Fu osservato, da qualche tempo, che le 
sportala da Strasbourg a Dudlfy, pren- montagne della Scozia e delle Irlanda, 



dendo per gran circolo di comparazione 
quello che passa a Strasbourg, dirigendoti 
al N, ai 0 E. diventa quasi N. i5° E. — 
Easa è rappresentata, nella Carta d' In- 
ghilterra, da una linea tirata do Dudley a 
Longoey, punto situatu sulla riva sinistra 
della Saverne, fra Gloucester e Newham. 
Costrutta sulla Carta del sig. Greenuugh, 
e sopra quella del sig. Murchison, quesla 
linea rappresenta presso a poco V asse 
lungitudinale dello spazio di cui il terre- 
no carbonifero di Dudley occupa la su 
perfide, e quello delle cerchia che for- 
mano intorno a questo spazio le colline 
composte dagli strati inferiori del ouovo 
gre* rosso. — - Questa stessa linea è per 
conseguenza presso a poco parallela al- 
l' insieme degli spostamenti e delle infles- 
sioni cui queste colline devono il loro 
rilievo, ubbenchè essa formi un angolo di 
circa 9 0 collo spostamento che il signor 
Murchison ha tracciato da Wolwerham- 
pton a Cannock ed a Wolseley-Park. 
Secondo le sezioni della Tavola 5y del 
Stluriaa System, questi accideuti strati- 
grafici non affettano di una maoiera ben 
pronunciata che gli strati inferiori, colorali 
di una tinta più carica del terreno del 
nuovo gres rosso : strali la cui posiziooe 
inferiore e la cui cotnpo»izione inducono 
naturalmente a considerare come rappre- 
sentanti il gres dei Vosgi. 

Il terreno carbonifero di Coal-Brook- 
Dale potendo dar luogo ad osservazioni 
dello stesso genere, I' esistenza del siste- 
ma del Reno pare assai chiaramente in- 
dicata nella parte centrale dell'Inghilterra. 
Questo sistema ha probabilmente influito 
sulla struttura d' alcuni punti del nord 
del paese di Galles, e sembra cb' ei si 



dalle isole Orcadi e Shetland fino ai gra- 
nili di Wicklow e di Carlow sembrano 
portar le treccie di dislocaaioni apparte- 
nenti al sistema del Reno. Una parallela 
condotta per Belfast ( Irlanda ) al gran 
circolo che è orientato a Strasbourg N. 
ai° E. si dirige presso a poco al N. 
9 °5o'E. 

Questa linea, costrutta sulla Carta delle 
isole Britanniche, passa in prossimità di 
Ferns ( contea di Wexfard ) nel mezzo- 
giorno dell' Irlanda, ed all' isola Na-Gu- 
rach, fra il capo Wrath e Durness, al nord 
della Scozia. Essa è presso a poco paral- 
lela alla direzione generale della costa 
orientale dell' Irlanda, ed a quella della 
costa occidentale della Scozia, dopo la 
punta meridionale della penisola di Can- 
tili al sud, fino al capo Wralh al nord. 
Essa traccia presso a poco 1' asse longitu- 
dinale della lunga penisola di Cantire, ed 
d lato occidentale della regione la più 
elevala delle Uighlands, ed è parallela al- 
l' asse della lunga catena d' isole che si 
estende da Barc-Head a Norlh-Uist: asse 
il cui prolungamento arriverebbe alle iso- 
le Feroe, come agli assi longitudinali de- 
gli arcipelaghi delle Orcadi e delle She- 
tland. 

A J i re linee, d' una importanza secon- 
daria, ma tultavolta autevoli , seguono 



lei pari la stessa direzione, ed alcuna 
costanza importante non parrebbe opporsi 
a ciò che questo insieme di traili orogra- 
fici sia considerato come dovuto e linee 
di frattura o d'elevazione d'una data imme- 
diatamente anteriore al deposito del trias. 

S' ella è realmente cosi, il sistema del 
Reno ha rappresentato, nel modellamen- 
to geoerale dell'arcipelago britannico una 



I 
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parte taotu importante, quanto il sistema 
di Westmoreland, delTHundsriick, il si 
Stema dei Bulloni, il sistema di Fores, il 
sistema del nord delf Inghilterra e il 
sistema dei Paesi Bassi 

Il sistema del Reno pare aver Ggurato 
del pari nelle montagne della Scandinavia. 

Se per Trondheiui, in Norvegia, sì con- 
duce una parallela al gran circolo che è 
orientato a Strasburgo al N. ai" E; que- 
sta parallela si dirige al N, a 3° 4 a E. 
Tracciata sulla Carta della Norvegia, essa 
va a passare all' O. di Tromsoc, nell' iso- 
la di Hvaloén, di cui traccia presso a po- 
co la linea mediana, e segue in tutta la sua 
lunghezza il piede della grande catena di 
Riol, che separa la Norvegia- settentriooa 
le dalla Svezia. Essa è sensibilmente pa 
rallela alla cresta di questa catena ed a 
multi degli accideoti orografici del mezzo 
dì dello Norvegia, specialmente, secondo 
la Carta del sig. Keillbau, all'asse long! 
tudinale del bacino di Cristiania. 

Abbiami; creduto dover riferire la ca- 
tena delle alpi Scandinave al sistema delle 
Alpi occidentali, di cui parleremo in ap- 
presso, non avendo alcuna ragione suffi- 
ciente per abbandonare questa opinione. 
Ma come la direzione del sistema delle 
Alpi occidentali differitce assai poco da 
quella del sistema del Reno, e come gl 
strati iotermedtarii, per la loro epoca, fra 
il vecchio gres rosso e i terreni terziarii 
plioceni, mancano in tutto il lido occirlen 
tuie della Scandinavia degli accidenti stra- 
tigrafici appartenenti ai due sistemi, così 
possono esistere simultaneamente senza che 
sia possibile il distinguerli. 

Aggiungeremo soltanto che non manca- 
no che e* 4° perchè la direzione del siste- 
ma del Reno sia perpendicolare a quella del 
sistema dei Balloni. Il gran circolo di 
comparazione del sistema del Reno orien- 
tato a Strasboorg al N. ai° E. passa ad un* 
di» lama all' O. di Bruken nel 
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r Hartz. Il gran circolo di comparazione 
che abbiamo adottato per il sistema dei 
Balloni passa a Brocken, dove è orientato 
all'O. i 9 ° i5' N. — Una parallela al 
gran circolo di comparazione del sistema 
del Reno, condotta per Brocken, corre al 
N. a3° i4'E. Essa taglia il gran circolo 
di comparazione del sistema dei Balloni 
sotto angoli di 86*> i e di gò° 59': an- 
goli che uon differiscono dall' angolo ret- 
to che di 3° 5 9'. Le riflessioni fatte supe- 
riormente intorno air intersezione quasi 
ortogonale dei sistemi del nord deli In- 
ghilterra e dei Paesi Bassi troveranno il 
loro posto anche qui. Avvi solamente da 
aggiungere che, nel caso attuale, il polo 
astronomico si trova nell' angolo ottuso 
che formano le due direzioni, mentre nel 
caso precedente, esso troravasi nell 1 ango- 
lo acuto : lo che condurrebbe a pensare 
che nulla vi abbia di costante in queste 
anomalie. 

XI. Sistema del Thiiringcrwald, del 
Bohmerwald-Gebirge, del Morvan. 

Il terreno jurassico, deposto in latrati 
quasi orizzontali in una quantità di mari 
e di golfi, ha designato i coofini dei diver- 
si sistemi delle montagne di cui abbiamo 
parlato, e uel tempo slesso quelli di un 
sistema particolare che ti distingue per la 
direzione O. 4 <->° N. E. 4°° S. circa, della 
più parte delle linee di fatto, e delle val- 
late ch'esso determina, e per la circostan- 
za che gli strati del gres rosso screziato, 
del muschelkalk e delle marne iridate si 
trovano smosse dalla loro posizione origi- 
naria, nello stesso modo che gli strati più 
antichi. — Gli strati j uranici, al contra- 
rio, si estendono orizzontalmente fino al 
piede delle pendenze, e sugli spigoli degli 
strati raddrizzati di questo sistema ; dal 
che ne risulta che il movimento cui deve 
la sua, origine ha dovuto aver luogo fra il 
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periodo di deposito delle marne iridate, 
a quello del gres inferiore del Hat. Questo 

ito brusco e di 
i in molta parti di 
Europa esso ba un legame cogli ultimi 
strati dalle marne iridate e coi primi del 
gres dal biaa. Lo che mostra ebe la natu- 
ra e la distribuzione dai sedimenti ba can- 
giato a quest' epoca geologica, senza che 
la continuità del loro deposito sia stala in- 
terrotta. 

Allorché si volge attentamente lo sguar- 
do solla Carta geologica dell' Allemagoa del 
sig. Leopoldo de Bucb, o sopra quelle più 
dettagliata ancora del nord dell' Allemagna 
del sig. Hoffmaon, si riconosce facilmente 
r esistenza di un sistema di scompiglia- 
mento che corre press» a poco dall'O. 4<>* 
N. all'È. 4u° S., il quale allato indislinta- 
meole tutti gli strati di una data più antica 
del Keuper (marne iridate, rtd mar) e 
del Keuper stesso, e che bauno concorso a 
determinare i contorni sinuosi dei golfi, 
nei quali si sono in seguito deposti gli 
strati jui assici del nord e del mezzogior- 
no delIP Allemagna. Questi accidenti com- 
prendono la più gran parte di quelli che 
il sig. de Bucb ha aggruppati sotto il no- 
me di sistema del N. E. dell' Allemagoa. Il 
Tùriogcrwald e la parte del Bohmerwald- 
Gebirge, compresa fra la Baviera e la Boe- 
mia, che ne forma quasi esattamente il 
prolungamento, sono I' anello il più prò 
minante di questo insieme di accidenti più 
estasi che pronunciati, e possono servire 
a dare un nome a tutto il sistema. 

La direziooe O. 4o° N. ebe è quella 
dell' insieme delle due catene del Thurin- 
gerwald e del Bòhmerwald-Gebirge , • 
riferisce naturalmente alla metà della lun- 
ghezza della catena totale, punto che il 
trova presso a poco fra Eger e Beyreuih 
a 5o u o' So" di lau't. N, a 9 ° 58' 48" di 
longit. E di Parigi, e che oon coincide con 
avente speciale impronta de 
Sappi Di* Tton. T. XXIX1. 
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sistema di coi parliaoio, ma piuttosto delle 
masse d'un' origine anteriore rotte, e spo- 
state nel momento della formazione di 
questo sistema. Questa slessa direzione, 
trasportata al Greifenberg, che è una del- 
le cime le più centrali e le più elevate del 
Thuringerwald,ele meglio in armonia, per 
a loro forma individuale, con quelle della 
catena intera (lat. 5o° 45' io" N., longìr. 
1° ai' io" di Parigi) diventa, trascuran- 
lo i secondi, O. 3<) 0 N. Ora quetta dire- 
zione, che rappresenta quella della catena 
ntiera riferita al Greifenberg, rappresenta 
del pari molto sensibilmente In media del- 
e direzioni proprie al sistema del Thùrin- 
*erwald e di Bóhmervvaid-Gebirge ì che 
si può misurare sulla bella Carta geogra- 
fa della Turingia, pubblicata recente- 
mente dal sig. Bernardo Cotta ("). 

Dietro a ciò, parve ni nostro autore di 
dover adottare, come gran circolo di com- 
parazione provvisoria del sistema del Thu- 
ringervvald del e Bóhmtrwald- Gebirgeun 
tran circolo passante per la cima del Grei- 
enberg (Thùringervrald) ed orientata in 
questo punto dall'O. 39° N. all'È. 3<) 0 S. 
Ci si fu a questo circolo ch'egli paragonò, 
nelle diverse parti dell' Europa, le dire- 
zioni degli occidenti stratigrafici d' una 
data intermediaria fra l'epoca del trias, e 
quella del terreno jurassico. 

In Francia, come in Allemagna, si pos- 
sono riconoscere le treccie d'uu increspa- 
mento generale del suolo, in una direzione 
prossima al N. 3o° O., od O. 4°° N., 
ma tale increspamento uon ha prodotto 
in Francia, come io Allemagna, che acci- 
denti di piccola levatura, impossibili a de- 
signarsi, e di cui sarebbe anche difficile di 
bene esprimere la disposizione, senza il 
soccorso d'una Carta, sopra la quale fosse- 
ro delineati i contorni del mar jurassico. 

(•) B. ColW, Geognostiskc Jiaote voti 
T/iuringtn, in 4 'og 1 '» ,8 $7- 

3a 
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Ne indicheremo tutta volta alcuni, fàcili a 
seguirsi sulla Carta geologica della Francia. 

La regione occupata nella pianure del- 
lu Lorena dalle marne iridale, si divide in 
due scompartimenti, situati V uoo al mez- 
zogiorno, e l'altro al uord di Lunéville, e 
separati da una strettura, dorè il mu- 
scbelkalk di Kermaménil e di Moni, si ac- 
costa molto agli strati del lias. Questa 
curva saliente che presenta il contorno 
del muschelkalk, corrisponde a quella che 
forma il labbro del gres screziato per a 
vociarsi fino a Domptail (Vosgi). I Giurai 
del terreno jurassico non olTerendu alcu- 
na curvatura analoga, si è condotti a pen- 
sare che gli «Irati del trfcit abbiano prova 

lo qui un movimento anteriore al depo- gramma delle pag. 58a, T. li, della S/M*e- 
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nati dalla parallela condotta per Domplail 
di 3* 18 . Non coincide però d' una aa* 
niera assoluta con la linea ali irei lata del- 
le creste salienti del suolo sotterraneo del 
nord della Francia, lioea ohe corre air (X 
38 o 4o° N. del Cassini i ma il ra 
mento di quatte diverte linee è 
un fatto notevole. 

Si può vedere, nella Spiegu%tont della 
Carta geologica, che il limite sotterraneo 
di cui parliamo è a gombito. — Le linea 

H«ry da una patte, ed a Marquise dall'al- 
tra, non tono molto lontane dall' estere il 
prolungamento V una dall' altra ; est» fo*. 
mano solamente coma lo 



sito del terreno jurassico, ed a spiegare 
questa disposizione colla esistenza di un 
asse di solle» amento appartenente 4 *» sle - 
ma «lei Thuriitgerwald e Ut ftlorvaii, clie 
pesterebbe a Domplail 



gavone della Carta geologica, un angolo 
molto ottuso di 1 56" circa, che cartispon- 
de presso a poco all'angolo ottuso che deve 
fare dkj pari, in prossimità di Bonrey, 
nella via da Cambray a Bapauuse, la cre- 



Domptail trovasi pretto a poco a 4 8 a? 
di latit. N. e 4<> 1 8 di loogit. E di Parigi 
Una parallela condotta per questo punto al 
gran circolo di comparazione del sistema 
del Tbùringerw ald orientalo a Oreifen- 
berg aU' O. 5q° N. ti dirige all' O. 35° 55 
N. del mondo. L' orienlazioue del Cai si ni 
formando a Domptail un angolo di 3° 1 3' 
a^ coli' orientazione astronomica, la sfes- 
sa parallela si dirige, trascurando i secon- 
di, all' O. 3a° 4 a N. della projeziooe del 
Cassini. Questa parallela prolungata, attin- 
ge da un lato nell' interno dei Yosgi, le 
masse serpeotinose di Bonhomme, e si di- 
rige dall'altro, verso le sporgenze del ter- 
reno di transizione che allivellano la li- 
nea di Avras a Ferques nel dipartimento 
del Pas-de-Calais, e che segnano verso il 
nord, come abbiamo detto altrove, il limi 
te sotterraneo del bacino parigino. L'na 
nea tirata da Domptail a Ferques, che ne 
è lontana 100 leghe, si dirige esattamente 
all' O. 36° N. del Cassini ; «sta allenta- 



ste sotterranea diretta da Gofiiers, Fer- 
ques e Bardinghen, sopra Arra» e Mon- 
cby-le-Preux, col prolungamento sotter- 
raneo della fronte meridionale delle Ar- 
ti enne. 

Questo mutamento di direzione non 
influisce molto sensibilmente sulla ma- 
niera con cui gli strati jorassici ai appe- 
sogli spigoli di quelli del terreno 
antico. 

1 due tronchi della linea spezzata, di 
cui abbiamo parlato, hanno dunque del 
pari fatto parte del contorno del gran 
bacino jurassico parigino ; e deve intatti 
esser coti, se la linea che termina le Ar- 
de a ne al mezzogiorno, appartiene real- 
mente al sistema dei Bulloni anteriore ai 
calcare carbonifero, e se la cresta sotter- 
ranea che eslendesì da Arras e Ferques, 
-|o, più esalici mente ancora, da Moochy-le» 
Preux a Gemere, appartiene al sistema 
del Thuringerwald, anteriore al terreno 
jurassico. 
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seriore N. O. deità soglia 
poò «Mera rappresentato Ha 
una Iìqm tirata da Arras, o da Perues a 
Ferqttes ( O. 4u° N. del Cassici ) ; si po- 
trebbe tuttarolro preferirle otta linea (irata 
da Huudam a Ferques .( 0. 58° N. del- 
P orientazione del Cessini, che del retlo, 
ia questa «ontrada attraversata, dal intri- 
di Parigi, differiate poco dati'o- 



linea diretta alP 0. 38' 



N. del Cas.ini, forma eolla direzione del al loro angblo S. O. che io tutto il resto 




sistema del Thdringt rwa Id un angolo 
di 5° i 8', perchè una parallela al gran 
circolo di comparazione orientata a Grei- 
froWrg all' 0. 3 9 ° N. correrebbe qui 
presse • poco oome a Dompteil alP O. 
3fc* 4* N- — f«t la linea da Perues a 
Ferques, la differenza sarebbe piò grande, 
• si eleverebbe a f i8'. Queste différen- 
ae sono seoaa dubbio assai forti, ma ekse 
si riferiscono alla dir elione presunta di 
osa creai» di cui non si vedono che ai- 
enne sommità, o piuttosto alcuni punti 

la cui 

ha dipendo!» 
uno classe tulio diversa. 

Comunque siasi, questa sporgenza deh 
antico fu, durante il perìodo ju- 
a limile di una terra molto estesa, 
dopo aver lasciato il terreno ju- 
ratfico dal nord della Franerà, non si 
trova pft questo stesso terreno nella di 
fettone dei N. fi. fuor che solle rive del- 
P Etri* e del West*. 

Prolungata più lungi ancora, la linea 
ette veniamo dai seguire da Domptail a 
GefhVr* ( nel basso Boulbgttete), palla in 
Inghilterra un poco al sud di Duriley, ed 
hi Irhodft un poco al nord di Dublino e 
di Cavnn. Si potrebbe supporre eh' essa 
abbia formato il lato S. E. d'uno stretto, 
fret ferodo del quale al fosse deposto il 
bbs, di cui il s?g. Murchison ha segnalato 
un Mrnbo ri Prees nello Sropshire, e che 
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fu ritrovato dopo lungo tempo al di sotto 
dei trapps basaltoidi di cui sono formati 
gli altipiani di Portrush, al nord del- 
l' Irlanda. 

L* increspamento poco saliente , ma 
molto esteso dì cnì reniamo dal seguire 
le trarcie da Domptail fino in Irlanda, fu 
accompagnato verso il S. O. da altri cor- 
rugamenti paralleli, ma per la più parte 
mmo estesi. I Vosgi, come fu detto piò; 
«opra, sono meno nettamente determiuati 



del loro contoruo. Là si vede il gres scre- 
ziato attorsi in senso contrario al suo ad d'a- 
mento ordinario, sopra monticelli che fan- 
no continuazione alla massa delle monta- 
gne. Questo fatto ravvicinato alla direzione 
O. 3o a 4o* N. che presenta la pendenza 
S. O dei Vosgi, porta a conghietturare che 
ivi siasi prodotto un corrugamento appar- 
tenente al iisttifià dèi ThUrtngkrvvBltt. 
Esistono delle serpentine nel S. O. e del 
S. dei Vosgi ( a Eloves, a Sainte-Sabine, 
a GoUjot, a Cbampdray, a Hoox, alle 
Xeltes-de-Gérardmer, alle Àrrentés-de- 
Corcieox, a Bressoir, a Oderò),, ed il sig. 
Mogani crede la loro apparizione poste- 
riore al deposito del gres dei Vosgì. 

Dote questa opinione si confermasse, sì 
potrebbe riguardare come probabile end 
le roccie di eoi trattasi fossero anche po- 
steriori a tutto il gruppo del trias, e ché 
la loro uscita corrìspOu desse alle forma- 
zione delle rughe di coi è questione. Esse 
sarebbero contemporanee a rocce analo- 
ghe del Limosino, di cui parleremo in 
appresso. 

Nel centro della Francia, presso Avnl- 
loU ed Autun, si vedono I primi Strati 
jurassici, H lias e P erkose moderno che 
ne dipende, abbracciare delle protube- 
ranze allungate nella direzione O. 3o° 
a 4o° N., e composte ad un tempo di roc- 
ce granitiche o porGriche, e di strati spo- 
siati apparter.cnti at terreno cj»rDontrero ? 
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« se) ud arkose particolare più antico 
dì quello del lias, e contemporaneo alle 
marne iridate. 

Fra Saalieu e Pienre-Ecrite, l.i strada 
di A utun sembra contornare un masso di 
montagne inclinato verso V E. ( orienta- 
tone del sistema di Forti). Seguendola, 
si vede assai bene t he al basso delia pen- 
denza sulla quale essa è tracciata, viene a 
terminare un piano di calcare a grifi 
(gryphees) che comincia esso medesimo al 
piede d' una serie di colline a profili oria- 
zoniali, e formate di filoni solidi della pri- 
mo età o.. litica, che limitano I' orizzonte. 

Le diverse cime del Morvan, al cui fian- 
co appartiene la moutagna di Saulieu, si 
allineano in differenti file, di cui l' una 
corrisponde al monte Bessey presso Igor 
nay, una seconda alle montagne graniti* 
che vicine al monte Saint- Vincent, e le 
altre ui Capi porfirici che si sono elevati 
a traverso il terreno carbonifero di a\u 
tuo, i cui strati sonosì rovesciati. L'orien- 
tasione comune di queste differenti file è 
prossima all' O. 4°° Vi 

Le cime di queste sona attingono la lo- 
ro massima altezza nella parte occidentale 
prima di terminare ad una linea, che al- 
l' O. del Castello Chinou si dirige presso 
a poco dal N. al S. — — Si vedono così le 
forme orografiche del Morvan coordinarsi 
a due direzioni, o a due gruppi dì dire- 
zioni, di cui la prima si accosta alle dire- 
zione del sistema di Fore%, del nord del 
F Inghilterra e dei Reno^ e forse a quelle 
di altri sistemi più moderni, mentre la 
seconda è quella delle file delle cime di 
cui parliamo. 

Una linea tirata fecondo quest' ultima 
direzione, dalla montagna di Genièvre al 
and del Castello-Chiooo per Beuvray , 
verso le montagne granitiche situate al 
nord del monte San- Vincenzo, forma pres 
so a pocu la cinta meridionale della regione 
realmente montuosa, perchè più al sud 



non vi ha più 

ze. Questa linea corre dall' O. 35° ■ 4°* 
N., all' E. 35° a 4>° S. — li limite set- 
tentrionale della regione montuosa è del 
pari formato da una linea che dai dintorni 
di Saulieu corre verso l'O. 5o»a #>P N. 

Le masse granitiche dei Morvan, che 
finiscono quasi ali* improvviso verso P O. 
e sono contigue a terreni calcari più o 

verso il N. E. <Y una maniera insensibile, 
finiscono col formare una pendenza 
dolce quasi piana, che fa presso a poco 
la continuità di quelle dei piani di arkose 
e d» calcare a grifi ( grypUes). La dira- 
zione generale della pendenza, dietro la 
piale la superficie del masso granitico di 
Morvan si perde sotto il lias dei pian» del- 
l' Ausois, è circa O. 35° If. dalla orien- 
Iasione del Cassini. . - >.l« !«».••« 

Dna parallela ai gran circolo di com- 
parazione, orientata al Greifenbcrg verso 
r O. 3 9 » ti del mondo, si dàrigarabbe 
qoivi presso a poco coma a Domptail ai- 
ri). 3a° a> N. del Cassini* Ln differenza 
è solamente di a° ialina per taluna del- 
le direzioni che abbiamo ricordato, 



sarebbe un poco più forte. 

Le file delle cime del Morvan, che. > 
generalmente alzandosi verso i' O. si ab- 
bassano al contrario verso V E., ma esse 
producono ancora dei movimenti scosi- 
bili nell'antico suolo granitico al di là dei 
punti dove sono comparsi i porfidi. la 
questa parte orientale del loro corso V ar- 
kose antico, eoo temporaneo alle marne 
iridale, si trova sollevato sui loro tagli, ed 
è così che si trova solle allora di Pierre- 
Écrìte, sul monte Bessey, al nord d" I- 
gornay, e in differenti punti elevati dei 
dintorni di Concbes e del monte San Via- 
censo. 

Le circostanze geologiche che portano 
le arkoses della formazione delle marna 
iridate sul monte Bessey, e stille alture di 
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van ( 5 8 0 ' 
t quello che 



) cern- 



ii gres «eresiato a jto m si di sopra del 
mare, sui piani che separano la vallata di 
Val-ii' A jol da quella della Mescile. — 
Gli è fra le due projellure cui hanno 
dato origine, che esiste le stretto, diretto 
dal N. 0. al S. E., pel quale il , terreno 
jursssico si è esteso dal baciuo • parigino 
verso lo spazio occupato al dì d' oggi 
dalle colline del l'Alta- Sauna, dal dura e 
dalle Alpi. V 
i[ lf Un altro increspamento dello stesso si- 
stema ha composto, da Sees a Bayeux, e 
phi oltre ancora, la costa S. O. del bacioo 
j uranico, ed ha impresto ad esso una dire- 
zione generale dall'Eco* S. all'O. 4o° N., 
più o meno sfigurata da numerose den- 
tellature, determinale dalle creste che ap- 
partengono al sulema dei Ballotti. Que- 
sto increspamento ha innalzato prima del 
deposito del lias il lembo di trias che for- 
ma il suolo della parte meridionale di 
Cotentin, fra le miniere di carbon fossile 
di Lillry ( Calvados ) e quelle 
( Manica ). 

L* insieme della lisca sinuosa* secondo 
la quale i terreni di transizione e dal trias 
terreno jurassico, dai 
dintorni di Sees fino ai dintorni di Ba- 
yeox, o pi ù e*a ti amen te Gnu a l'retot, ai 
1" O. di Careptan ( Manica ) corre air O. 
4o° fi. della proiezione del Cassini Uoa 
parallela al gran circolo, orientata a Grei- 
lenberg verso PO. 09 0 correrebbe qui 
presso a poco come a Domptail ali* O 
3a° 4 a' N. — La differenza è di 7 ° 1 8'. — 
Questa differenza è senza dubbio 
torte, ma è da osservare che la direzione 
della linea a festoni alla quale si riferisce, 
è di natura assai male definita 

La stessa disezione, e circostanze geo- 
logiche analoghe, si trovano in una serie 
di motogoe e di colline serpentino»* gra- 
e tchistose, che dai dintorni di 
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Firmy , nel dipartimento dell' Aveyvon, 
si dirige verso le punte del Fi fusiere, de- 
terminando la direzione generale dalle 
coste delle Yaodea e dal S. O. della Bre- 
tagna. Una linea tirala da Brive (Corrèze) 
alla punta di Teomarch (Finistère) si 
dirige all' O. 55° 4 o' Ji. del Cassini Una 
parallela al gran circolo di comparazione, 
orientata a (ireifenberg verso l'O. 39 0 N. 
correrebbe qui, come a Domptail »U' O. 
•4* le differenza è a° 58'- , , .,<, 
Questa linea che attraversa P isola di 
Belle-Ile, seguendo il suo asse longitudi- 
nale, è nello stesso tempo parallela al li* 
mite S. O. del masso granitico del!» selva 
vandese, agli assi dei principali massi gra- 
nitici drlla Loira inferiore, ed alla dire- 
zione generale delle coste della Bretagna, 
dell* isola di , Noirmontier s alla puma di 
Pejnmar eh . Est» e quasi parallela del pa- 
ri, sebbene imperfettamente , alla dire- 
zione che il ligi Boblaye, in un passo di 
già citato, ha assegnato allo spianai o me- 
ridionale della Bretagna. 

Secondo lo stesso si g . Boblaye, la direzicN 
ne generale dello spianato meridionale della 
Bretagna, e dall' O. N. 0. all' E. S, E., 
vale a «dire dall' 0; ,;aa°. 3,o' N. all' È, 
a a 0 3o S, del mondo } o, ciò che torna 
lo stesso ( atteso che I' orieptazioua del 
Cassini diffezjsca a Vannes di 3° 4$' dal - 
r orientazione astronomica ) dall' O. a 6° 
16'; S. all' E. a6° 16' & della projefupn* 
del CaisioL La differenze con la ,diresi<i r 
ne eel. wjfema del TbUms**»* 1 * 
6" 26' y. ma eoo la direzione propria della 
linea tirala da Brires alla punta di P«o- 
march, la differenza è di 9 0 »4V . ; 

Quest' ultima linea è presso a poco 
parallela alla direzione dell' aste del baci- 
no jurassico, che ha ricoperto in parte i 
terreni carbonìferi di Youvant e di Chan- 
tonay (Vandea) e alla cresta delle rcssce 
primitiTe, che separano d bacioo jurassico 
di Vourant e di Cbantonsy, dai piani 
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j ur iilia di Fontenay-le- Compie. Esse lo è 
egualmente «Ila direzione, secondo la qoa- 
le i terreni dei gneiss e del gres «creerà Co 
de là Correre si perdono sotto ai terreni 
jursstiici. 

Terao l'estremila S. E. di questa linea, 
specialmente nei dintorni dì Bi ives e dì 
Terrasaoo, il gres «eresiato ai preterita io 
Utreti inclinati, formando dell* linee en ri- 
dicali e dell* create dirette precisamente 
come abbiamo detto } mentre ebe la dove 
gli stnfi j uranici ai arviciaano a queste 
prominente, essi conservano la lord orii- 
tontalilà, salvo alcuni pochi casi o ve ne- 
cimenti diretti in sensi divcrn 1 honuo 
(sita loro perdere acciden talmente. 
" Esiste dunque là evidentemente una 
ruga della scorsa terrestre, la eoi origine 
è di «M data intermediaria fra il periodo 
del trias ed II periodo jursssico, e non è 
meno eerto che questa ruga è in rappor- 
to coi tratti orografici assai largamente 
designati in questa porte della Francia. 
La sua origine si lega probabilmente col- 
l' sonavi tione delle rocce sernen linose del 
Limosino. 

La diresione di questo increspamento 
si accosta a quella del sistema dei Mor~ 
khan } tuttaroltt essa se ne accosta meno 
che dalla diresione del sistema del Thti- 
ringtrwald, perchè la direzione del si* 
stema di Motbiham è a Vunnes O. 58° 
N. ed in seguito O. < t° 46 N. del Cas^ 
«ini. La ditèrcnxa colla diresione della 

linea di Bri ves stia punta di Penmarck è 
di 6° 6', mentre che questa non si allon- 
tana che di a° 18' dalla diresione O. 
5a° 4 a' N. del CaSstnf, dal sistema del 
Thùringerwald. 

Le direti onì del sistema del MórbHutn 
e del sistema di Thiiringe+wald forma- 
no tra totO un angolo di g° 4'. 

Il sig. de Bach aveva già notalo eh* 
la direttone §é sistema del ti. E. del, 
rAlfctnsgna s? trova in quella di una par- 
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te degli accidenti del suolo della Grècia. 
In fatti, il gran circolo di comparati one 
del sistema di TfiOringer*vaU, orientalo 
a Greifenherg terso V O. 5g° N. essendo 
prolungato dal lato del S. E. va a traver- 
sare la Turchia d'Europa, verso Penimi* 
meridionale dei Dardanelli. Una parallela 
a questo gran circolo, condotta per Co- 
rinto, corre dal N. 4a° ao' O. al sud 
4 2° ao' E., e Si trova quasi esattamente 

nA | IiMiIiiiki.MAiiIa J ^ | I - r . . rr-i A * I * . r t * 

nei prolungamento neon rugu nei stsiema 

di Thùringervvald, già indicata net S. O. 
dei Vosgi. Essa è parallela due a tre gradi 
circa, alla diresione generale delle ereste 
delle catene, in parte sottomarine, che 
costituiscono P isola di Negro ponte, VA i- 
tica e una parte delta isole dell' Arci- 
pelago. 

Questo sistema di creste, che Ì signori 
Bohlaye e Virlet hanno chiamalo sistema 
olimpico, è composto di rocce della etassC 
delle primitive, i cui strati affettano in 
generale la stéssa diresione N. 4 1° a 45° 
O. delle creste medesime. — Risulta dalle 
oseervasioni dei sigg. Boblaye e Virlet che 
la formazione di queste creste è anteriore 
al deposito dei filoni inferiori del terreno 
cretaceo. — Cosi il poco che se ne si 
intorno an epoca oeiia loro apparinone, 
si trova conforme all'idea del sig. de Buch, 
che le ravvicinavi) di ThQringerwald, die* 
ti o la considera «ione della toro dtresiode.- 
. L' orientati ode del sistema di Th&*- 
ringerwM, benché diretta, tome quella 
del sistema di MorbihaW, '• nella regione 
del N. O . fa eoa quest'ultima un angolo 
molto sensibile; Abbiamo imi ieaio pre- 
cedentemente ohe quest'angolo era di 
io° i/a ; ma, folto ogni calcolo, esso non 
è che di 9" f -, e queste differente è an- 
cora superiore egli errori possibili delle 
determinazioni. Aggiungeremo che la 'di- 
rettone del sistema di Tkaritigerevàld 

trasporteia « Bifiger-Loch, è O. 86° %f 

ss ìi - ai • — * - ji - .... ~. . — . 
w., e enc ti gran circolo ni compara none 
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■lei su tema di Longmynd, 
t*lo in questo punto, come abbi.t ino ve- 
duto, al &o° »3' E. non occorro- 
no die $° ap' circa parche essi siedo 
perpendicolari fr» Ivo. Il polo astronomi- 
co è compreso ■all' angolo acoto cha for- 
mano la lpro direzioni. La direzione del 
sistema etti Reno, ((asportala dèi pari a 
Binger-Loch, è N. »l« 5' E., dal che ri- 
mila che occorrono i5° 4 a' perché il 
sistetna di Thiiritigerwqld gli sia per- 
pendicolare. 11 poi» della terra è 
preso nell' angolo acuto formato dalle du« 
direiioni. L'aogolo di iS° •>', che «apri- 
rne il d»fatlo di perpendicolarità dei 
sistemi, è assai considerevole ; esso ooo è 
lu Ila voi i;» abbastanza grande per impedire 
che non si possano riferire al sistema del 
Tliiwiiis er ivìj /<ii«recchi Juo&La utenti la cui 
direzione condurrebbe a considerare a pri- 
ma giuota come riferenlisi, salvo un» da 
viauooe accidentale, al sistema del Rena. 
11 signor protesa. Hopkins, nella sua Me- 
moria aopra l'origine dei Cloni <t) ha 
accennato, con una dimostrazione ingegno* 
sa. che un leggero gonfiamento dal suolo 
può far nascere simultaneamente, u quasi 
sira ultaneamente, due serie di spostamenti 
orientati dietro a due direzioni perpendi- 
colari tns loro. La stessa relazione si os- 
serva fi a la direzione della creata d' una 
catana di montagne, e quella delle squar- 
ciare dei Suo» fianchi. 

Le convessità appartenenti al sisUma 
del ThUringtrwald che si sono operate in 
mollo parli della Europa, hanno dunque 
gli spostamenti, la cui 
>ai5°e>', 

prossimo s> quella del sistema del Reno. 
Forse bisogna collocare io questa catego- 
ria una parte di quelli che abbiamo segna- 
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lato precedentemente presso Dudlej e 
CoaUbroock-Dala. La direzione del gran- 
de spostamento di Wol ver bamp ton a Cao- 
nock, ed a Wolsley-Parck fa un ango- 
lo di 90 colla direaione del sisfma del 
Reno, ma non maocano che 6« 4 a per- 
ch' essa si rivolga particolarmente alla di- 
reaione dei sistema del ThOringtrwald. 
I filoni cupriferi diretti al N. V. E. che, 
dietro la Carla del signor Murchison , 
attraversano il nuovo gres rosso al and 
ed al nord del bacino del lias di Prece, 
sono presso e poco nel medesimo caso. 
Si potrebbe riferirli a fenditure 
del sisUma di 



XII. Sistema del Monte Pila, della 
Cóte-dOr e dell' Ertgebirge. ' 

Una folla d indiali si riuniscono per 
attestare che, neU'inlervallo dei due pe- 
riodi ai quali corrispondono il deposito 
ju rossi co, e la serie delle formazioni ere- 

ond ehalk ) havvi una var iasione brusca 
e importante nella maniero in coi i sedè- 
menli si dispongono sulla superficie del- 
l' Europa. — Questa variaxiooe fu coo- 
idercvole ; mentre se si prova di ria tabi- 
re sopra uno Carta i contorni dei nappo 
d'acqua nel quale si è deposta la parte infe- 
riore del terreno 
rem amen le diversi 1 



quale si è formato il terreno j* 
fu brusca, imperciocché io molli ponti vi ha 
passaggio dall' o no dei sistemi degli strati 
all' altro : lo che annuncia che io questi 
punti la natura del deposito e queba de- 
gli ubi lauti della superficie, hanno variato, 
senso che il deposito dei sedimenti sia 
rimasto sospeso. 

montagne, fra le quali possiamo citare la 
Cótod'Or (nella Borgogna), il monte Pila 
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(nel Forez)., le Ceveunes, e gli altipiani 
di Larsac (nel mezzogiorno della Francia), 
ed «oche V Erzgebirge (nelle Sassonia). 

1/ Erzgebirge, la Cóte-dX)r, il Pila, le 
Ceveones, fanno parte d' una serie quasi 
continua di accidenti del suolo, che si di- 
rigono presso a poco dal N. E. al S. O. 
o dall' E. 4o« N. all'O 4o° S., dalle rive 
dell'Elba, fino a quelle del canate di Lio- 
gaadoca, e della Dordogna, e la cui pro- 
miscuità di direzione e di legame, di luo- 
go lo luogo, conducono a pensare che 
I' origine sia stata contemporanea, e che 
la formazione siasi operata io una sola e 
medesima convulsione. 

Le osservazioni dei due ingegneri di- 
stinti delle miniere, i sigg. Setiarmont e 

Torlo meridionale del terreno carbonifero 
di Rive-de-Gier fu sollevato, e raddriz 
lo dal sollevamento del masso di Pila ; e 
Carta geologica 
Iella Loira, pubblicala dal 
ingegnere in capo Gruner, mostra eh 
questo bacino, troncato pel sollevamento 
del Pila, presenta, luogo la sua base, un 
limile quasi rettilineo che si dirige, nel 
suo insieme, da Cremillienx a Tartaras, 
dal! 1 O. 36° S. air E. 36° Pi., vale a dire 
presso a poco nella direzione «Iella cresta 
stessa del Pila. — Questa cresta si solle- 
va nel suo prolungamento N. E. presso la 
YerpiUière (dipartimento dell' Isère) du- 
re uoa protuberanza granitica disloga il 
calcare del Jura ; e si vede da ciò che il 
sollevamento del Pila è posteriore non 
lolo al deposito del terreni! carbonife- 
ro, ma eziandio a quello del terreno ju- 
rassico. 

Nei dipartimenti della Dordogna e del- 
la Charente, nel Nivernese, nella Borgo- 
gna, nella Lorrena, in Alsazia, ed in molte 
altre parti della Francia, i dislocamenti di 
stratificazione, diretti nel senso dell'anello 
delle montagne di cui parliamo, abbrac- 
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ciano gli strati jurassici, mentre non affet- 
tano ponto gli strati inferiori del terreno 
cretaceo, all' incontrar dei quali, essi fini- 
to presso le rive della Dordogna, co- 
me in Sassonia, dova gli strati di gres 
verde ( quadersandstein ), che formano i 
(ledi vii [otturici di ciò che si chiama la 

mente sulla base delPErzegebirge. 

Gli strati schistosi antichi, che formano 
il corpo dell' Erzgebirge, devono senza 
dubbio il loro raddrizzamento ad acciden- 
ti stratigrafici molto antichi (sistema del 
Finistère, sistema dei fVestmoreland e 
dell Hundsrùck ) Gli strati tersiarii a li- 
gnite, che sopportano i basalti dello Schei- 
benberg, di Póhlberg, di Barenstein, atte- 
stano, da un altro canto, che un solleva- 
mento recente ha compiuto il rilievo at- 
tuale dell' Ertgebirge. 

Ma qualora si osservi l' esattezza colli 
quale il terreno cretaceo inferiore ( qua- 
dersandstein, jAarr.erk.dk) si è modellato 
sopra i contorni della massa generale del- 
la catena, da Niederscbaena in Sassonia, 
fino a Toeplitz ed a Podhorsam, in Boe- 
mia, ciò che non avevano fatto nè il trias, 
ni il terreno jurassico, non si può disco- 
noscere l'epoca dell'innalzamento generale 
che presenta V Erzgebirge, al di sopra dei 
terreni piò bassi che lo circondano, e die 
j formati, com'esso, di rocce schistose 
antiche fortemente raddrizzate. 

Al nord deirErzgebirge, le pianure di 
trias della Sassonia presentano molte rughe 
leggere, parallele alla direzione della Cóte- 
d' (ir È lo stesso dei piani triassici e ju- 
rassici della Fronconia, dell' Alsazia, della 
Lorena e della Borgogna. La Cóte-d'Or, 
situata nel mezzo dello spazio compreso 
fra 1' Elba e la Dordogna, fa parie di una 
serie d' ondulazioni di strati triassici, che 
dopo aver dato origine agli accidenti i 
meglio contraddistinti del suolo del di- 
partimento dell' Alta-Sacot, ai produce 
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ancora, più al mezzogiorno, nelle alte vai 
tate longitudinali delle montngoe del Jura, 
•otto alle q«ali passano lutti gli strati di 
terreno jutassico, per rilevarti nei loro 
intervalli e formare le groppe arrotonda- 
te che li separano. — Nel fondo di pa- 
recchie di queste valli trovanti alcuni 
strati evidentemente contemporanei al gres 
verde, fecondo i fossili cV essi contengo- 
no (terreno oeocumiaoo, e gres verde 
propriameote detto); e come questi strati 
non si elevano punto sulle creste inter- 
mediarie, che sembrano aver formato al- 
trettante isole e penisole, esse sooo evi- 
dentemente d' una data più recente del 
ripiegamento degli strati jurassici che ha 
dato origine a queste, alle vallate longitu- 
dinali ed a tutto il sistema di coi l'unno 
parte, e che comprende la Còte-d' Or. 

Segue naturai mente da ciò che, indi- 
pendentemente dagli accidenti più antichi, 
che hanno determinato V inclinazione de 
diversi strati ( e specialmente gli strati 
schistosi antichi, che compongono in parte 
il suolo delle provincia dell' Alleioagna e 
della Francia, incluse nelle pianure della 
Prussia e della Guascogna), questo snolo 
ha provato un nuovo movimento di dis 
locazione, fra il periodo di deposito del 
terreno juressico e quello del deposito 
del terreni cratacei : movimento che ha, 
per cosi dire, notato il momento di pas 
saggio di uno dei periodi all' altro. — 
La direxione, secondo la quale questa dis- 
locazione si è operala, è indicata dalla di- 
rexione generale delle cre»le, di cni il ter 
reno jurassico fa parte e di cui il terreno 
cretaceo circonda la base. — Questa di 
rezione, come abbiamo detto, corre in ge- 
nerale presso a poco dal N. E. al S. O. — 
Nondimeno haunovi alcune volte delle 
deviazioni, secondo la direzione delle frat 
iure più antiche. Cosi nel' Alta-Saooa, 
n«4 mezzogiorno della Cole-d' Or, e nel Si movimenti di cui 
dipartimento di Senna e Loira, vedonsi|ai cristalli che si " 
Sappi. Di*. Tccil T. XXX f. 
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un gran numero di frattura della della 
epoca, seguire la diretionc propria al si- 
stema del Reno. 

Fatti analoghi si osservano ni piede dei 
Vosgi. Abbiamo già segnalato da luogo 
tempo quello che i deposili del gres scre- 
ziato c del muschelkalk, che sono egual- 
mente sviluppali sopra tutti i contorni dei 
Votgi, non arrivano ad un livello cosi 
elevato all' est dell' altipiano che cinge i 
Vosgi dal lato dell'Alsazia, come sulla pen- 
denza opposto della catena \ e che nei 
punti del piano dell' Alsazia, ove si veg- 
gono appiedi della scarpata del gres dei 
Vosgi, i loro strati sono spesso inclinali, e 
qualche volta anche contornali d'una ma- 
niera che non è loro ordinaria. Questa 
osservazione ha naturalmente condotto il 
nostro autore a chiedere a sè stesso, se 
uno stato di cose cosi particolare non po- 
tesse essere attribuito ad una grande frat- 
tura, ad uno spostamento, che ad un' e- 
poca posteriore al deposito del muschel- 
kalk, e forse molto più recente, si toste 
manifestato, seguendo la linea che forme 
attualmente il lato orientale della regione 
montuosa? Questo spostamento, senza oc- 
casionare una dislocazione generale, a- 
vrebbe semplicemente fatto nascere la 
differenza di livello oggidì esistente fra 
punti, che nell'atto del deporto del mu- 
schelkalk hanno dovuto probabilmente 
trovarsi alla medesima altezza. — Ma 
non è necessario, per ispieg.re questo fe- 
nomeno , che siansi prodotti in un'e- 
poca moderna uuo spostamelo o uua 
serie di spostamenti del tntlo nuovi. Ba- 
sta immaginare che una nuova disloca- 
zione abbia avnlo luogo fra le due pareli 
degli spostamenti che esistevano. La base 
delle montagne era limitata da spostamen- 
ti, nei vuoti dei quali eraosi ammassali, se* 
coudo tulle le apparenze, alcuni tilooi i ed 
*. __t — i! ( corrispondono 

iu questi filoni. 
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Questi movimenti hanno tuttavolta a j dovevano essere presso a fioco interrotti 
voto luogo od epoche moltu recenti, poi- in questo sito. 



che si vedono io multi punti non solo 
il muschelkalk, ma anche il calcare ju- 
rassico, e certi depositi terziarii parteci- 
pare più o meno cumpiutamente ulP in- 
equazione del gres screziato. Ma i più no- 
tevoli fra questi movimenti secondai ii ap- 
partengono probabilmente all' epoca che 
ha seguito immediatamente il deposito del 
terreno jurassico. 

L' insieme delle circostanze che abbia- 
mo indicato, è sopra tutto ben visibile a 
Saverne, dove la catena dei Vosgì si ri- 
duce od un semplice altipiano di gres dei 
Vosgi, al piede del quile, il muschel- 
kalk si pies.nto in istrati inclinati, co- 
ronalo dal gre» screzialo. Il nostro autore 
l'ha figutato nella Spiegazione della Car 
ta geologica della Francia^ Tom. I, pa 
gina 4^8, a mezzo d'un diagramma erct 
to dietro le sue osservazioni del i8ai, e 
sopra d quale fi può consultare la deaeri 
l'ione taulo esatta che dettagliata, dettata 
dal sig. de Sivry 4° ann ' prima. Questo 
disegno farà comprendere facilmente co- 
me l'altezza della costa di Saverne (200"") 
dia presso a poro la misura dello sdruc- 
ciolamento che ha avuto luogo nello spo- 
stamento preesistente, ed in seguito del 
quale la Lorena si è trovata elevala sopra 
1' Alsazia. Ma la maniera come questo 
spostamento procede al mezzogiorno 6no 
a Saales, ed al uord fino a Pyrmascns, e 
la circostanza curiosa che verso il sud 
sia più basso il lato orientale, mentre suc- 
cede il contrario verso il nord, mostrano 
eli 1 essa esisteva prima dell 1 ultimo sdruc- 
ciolamento dì cui abbiano parlato. Prima 
di questo sdrucciolamento recente, i due la- 
ti dello spostamento dovevano essere pres- 
so che esattamente al livello di Saverne, 
che corrisponde quasi a rigore al punto 
dove il movimento relativo di questi due 



Le fenditure che incrociano e che rin- 
tuzzano! Cloni dei Vosgi, si trovano egual- 
mente in caso di dar luogo a modifica- 
zioni nel rilievo di queste montogne, e dì 
distruggere l'uniformità degli strati depo- 
sti ai loro piedi. — Questi ultimi sooo 
attraversati da un gran numero di spo- 
stamenti, dei quali i più notevoli, diretti 
presso a poco dall'E. 40 0 N. alPO. 4o°S. 
lorraauo un insieme che si estende da 
lungi, dando origine ai principati acciden- 
ti delle coltine dell' Alla Suona, e della 
Còle-d' Or. Essi appartengono al sistema 
di dislof azione che ha segnato il limite 
fra il terreno jurassico, ed il terreno cre- 
taceo iuferiore. 

Gli accidenti stratigrafici che si posso- 
no riferire a questo sistema, senza avere 
in generale molta ampiezza, sono mollo 
sparsi tanto nelle montagne, quanto nelle 
contrade quasi piane di una gran parte 
d'Europa. Putremmo citarne un gran nu- 
mero in tutta là Francia orientale, da 
Marsiglia fino a Longtry. Se ne trovano 
nel nord della Francia, come in Inghil- 
terra. 

Il ripiegamento rapido degli strati ju- 
rassici, nella cala che precede il capo della 
Crèche, un poco al nord di Boulogne- 
sur-Mer, rimpetlo al forte di questo no- 
me, è uno dei fatti più notevoli che pre- 
senta questo bel taglio. I banchi iuferiori 
del gres grossolano duro, cadono a circa 
3o° al N. a 5° O. La batteria de la Crè- 
che è fabbricata sul loro prolungamento. 
La massa intiera del terreno trova da 
questo lato un forte contorno, el quale 
partecipano le marne Kimmcridiane, ed 
anche il gres della sommità dello sposta- 
mento. Gli strali s'ioclinano, e si rilevano 
in seguito per riprendere la loro prima 
posizione. I banchi polenti e solidi del 



lati cambiava di senso ; ed allora t Vosgigres, sccudyno dalla sommità dell'altipiano 
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i! N. immergendoli «otto al livello 
del mare. La salita dello spostamento, che 
costituisce la punta avanzata del capo, non 
è formata che dal taglio di questi banchi 
che si tronca quasi perpendicolarmente 
alia loro direzione, quando si segna sulla 
spiaggia il piede delle scarpate. 

£ bene di notare che la direttane di 
questi strati juraisici fa un augulu di 4o° 
a 5o°, colla direzione del gnmd asse della 
cinta elittica, formata dagli strati creta- 
cei. Questa piegatura deve essere più an- 
tica del sollevamento degli strali cretacei 
in forma di cupo'a elittica. Gli strati cre- 
tacei non ne presentano di simili, e dietro 
a questa circostanza pare debbtmo essere 
riferiti al sistema della Càte-tl'Or, cui la 
loro direzione li rannoda, sebbene di una 
maniera imperfetta. La coincidenza delle 
direzioni è in fatti poco esatta; ma come 
gli strali contornati dalla Crèthe non la- 
sciano vedere la loro direzione che sopra 
una piccola estensione, la divergenza pare 
qui di poca importanza. 

Trovasi una coincidenza di direzioni 
molto più approssimativa, quando si pa- 
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ni più o meno forti, seguite da denuda- 
menti. 

Si può prendere per gran circolo di 
comparazione del sistema della Còte- d'Or- 
no gran circolo passante a Digione ( lati- 
tudine 47° 19' a5'; long. a° 4 > Su ' E. 
di Parigi ) ed orientato in questo punto 
all' E. 4o°N. 

Una parallela condotto a questo gran 
circolo per Prees ( lat. 5 a" 58' N., lon- 
gitudine 5° 5' O. di Parigi ) si dirige al- 
l'È. 45° 5j N. Costrutta sopra una Cai t;i 
d' Inghilterra, essa passa ad una piccola 
distanza al nord di Wem, e ad una di- 
stanza egualmente piccola al sud d' Au- 
delm. Tracciata sulla Carla dui .«ig. Mui - 
chison, questa linea rappresenta approssi- 
mativamente Passo longitudinale del bucino 
di lias di Prees, e del bacino di marna 
rossa nel quule è contenuto, e quella del- 
la linea sinclinale di questo doppio baci- 
no. Essa è parallela, a due gradi circa, alla 
linea anticlinale che si designa al nord di 
Prees nel nuovo gres rosso delle Peck- 
forton-Hills; ma forma degli angoli di i5 
o ao° colle liuee anliclinali che da Ashlej- 



ragoui alla direzione del sistema della Có- Heath e di Goldstone-Common, si di 



te-d' Or quella di certi accidenti strati 
grafici molto meglio definiti dei preceden- 
ti, che affettano il terreno jurassico delle 
pianure della Gran Bretagna. 

Una delle scoperte particolari le più 
interessanti che Steno state fatte recente* 
mente in Inghilterra, la è quella del lembo 
di lias che esiste a Prees al N. E. di Wem, 
nella pianura del Shropshire. 

L' esistenza di questo oul-lier può in 
talli condurre a conghietturare che il 
grande deposito jurassico del piano del- 
l' Inghilterra si leghi primitivamente a 
quello del N. E. dell'Irlanda, e delle iso- 
le occidentali della Scozia, e che la linea 
dalle scarpe dirette dal S. 0. ol N. E., 
che ne limila al di d" oggi la massa prin- 
cipale, sia il risullamento di dislorazio- 
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gono 



verso lo 



trappola «Itilo 



Breidden-IIills. Se quesl* ultime bove an- 
ticlinali sono dell'epoca del stilema della 
Cóte-tf Or t la loro direzione deriva senza 
dubbio da quella delle dislocazmni aute- 
riori delle rocce soggiacenti. In quanto 
alla linea sinclinale det bacino di Preer 
od alla linea anticlinale delle Peckerton- 
Hills, la loro direzione, come la età degli 
strati che esse affettano, conduce a riferir- 
le al sistema della Cóle-t? Or. 

Osserveremo in ultimo luogo, che la 
linea di direzione, che abbiamo tracciato 
per Prees, è prossimamente parallela alla 
direzione generale delle scarpe ooliliche, 
dalle colline di CoUrvolds, al nord di 
Bristol, (ino alle colline di Kesteven, al 
sud di Gianlham. Pore d'altronde mollo 
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probabile che queste mute jorasskhe già 
sollevate, ina toeno troncale verso il N. O. 
che noo lo sieno oggidì per l'effetto delle 
denudazioni che hanno subito a diverse 
epoche, abbiamo formato la riva del mare 
nel quale, u sulle tire del quale, si sono 
deposti i terreni cretacei ed anche il ter- 
reno wealdiano del S. E. dell' Inghilter- 
ra. — Questa costa ha, per conseguenza, 
presso a poco la direttone del sistema 
della Cdte-cT Or. 

Come dovevasi naturalmente aspettar- 
si, la direzione delle catene del moote 
Pila, della Còte-d' Or, deli'Erxgebirge, e 
di altre catene, che ripetono il loro rilievo 
attuale da un'epoca immediatamente an- 
teriore al deposito del gres verde e della 
creta, lui esercitato una grande influenza 
sulla distribuitone di qtie»to terreno nella 
parte occidentale <l" Europa. Si conosce 
in fritti, eh" essa ha dovuto influire nota- 
bilmente sulla disposizione delle parti a- 
diaceali della superficie del globo che, 
durante il periodo «li deposilo di questo 
stesso terreno, si trovavano alP asciutto, 



Parallelamente alle direzioni delle ca- 
tene che abbiamo citato, estendesi, dalle 
rive dell' Elba e della Saale a quelle della 
\ienna, della Chiarente e della Dordo- 
gna, una massa di terreno che, come lo 
indica la Carta sopra citata, formava evi- 
dentemente nel mare, il quale deponeva il 
terreno cretaceo inferiore, una penisola 
legata, verso Poiliers, alla contrade mon- 
tuose, già formate a qoest' epoca, della 
Vaodea , della Bretagna , e per esse a 
quelle della Còrnovaglia , del paese di 
Galles, dell' Irlanda e della Scozia. Il 
mare non veniva più a battere fino al 
piede dei Vosgi ; una spiaggia estendeva^ 

linea si trovavano molti depositi litorali 
contemporanei al gres verde, tali come 
quelli della Perte del Rodano, e delle 
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alte vallate longitudinali del Jura. Più al 
sud-est, vedesi lo sles&o terreno acquistare 
uno spessore e spesso dei caratteri che 
provano ch'esso fu deposto ad uoa grande 
profondità d'acqua, od io un mare la cui 
profondità si è considerabilmente accre- 
sciuta, mentre il deposito si operava per 
1* arvallamento del suo proprio fondo. 

È da osservarsi che il terreno del gres 
verde e della creta, ha preso dei caratteri 
differenti solle diverse coste della penisola 
precitata, e non è forse che nel largo golfo, 
che continua per lungo tratto ad esten- 
dersi fra la stessa penisola e le colline 
oolitiche dell'I oghilterra, fino alle monta- 
gne della Scozia e delia Scandinavie, che 
la sua parte superiore si è deposi a con 
quella consistenza cretacea cui deve il suo 
nome generale, abheuchè essa tenga, se- 
condo ogni apparenza, ad una i 
eccezionale. 



XIII. Sistema del Monte fiso 
e del Pindo. 

È costume riunire in un solo grop- 
po tulli gli strati di sedimento compresi 
ira ta parte superiore del calcare del Jura 
e la parte inferiore dei depositi le r zia ri i. 
Fra questi strati è compresa la creta, non- 
ché la sabbia e le argille che servono loro 
<r appoggio : strati che i geologi inglesi 
designano col nome di Wealden J~orn\a- 
tion gretnsand and ckalk. Il sig. d' O- 
mulius <ì Halloy ba proposto di nominare 
terreno cretaceo questo gruppo di strati, 
come chiamasi Urreno jurossicu il gruppo 
ili strati di cui fa parte il calcare del Jura. 
Questi strati medesimi, che il bisogno di 
un numero limitato di tagli ha fatto riu- 
nire, formano un insieme molto più ete- 
rogeneo, e molto meoo continuo di quelli 
di cui si compone il gruppo jurassico. 
Sembra probabile che, dm aule il loto 
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'operato più di odo 



Delio parti della superficie del globo che ne 
tono poco lontane. Sembra, del pari, che 
si pone presentemente segnalare un grop- 




d'accidenti di stratificazione e di creste d 
montagne, come corrispondente alla più 
trinciata delle linee di separazione che 
presentano gli strati compresi nel gruppo 



L' insieme degli strali del terreno cre- 
taceo può in fatti dividersi in due pioni 
molto distinti pti loro caratteri zoologici, 
e per la loro distribuzione sulla superfi- 



cie d' Europa : Puno, che il nostro autore il collo del Bayard altri strali, che si di- 



propone di dislinguere col nome di ter- 
reno cretaceo inferiore, comprenderebbe 
diversi strali dell* epoca della formazione 
i, e quelli del gres verde, fino e 
il reygate jutstone d-gl' In- 
glesi, o fino e compresa la nostra creta 
cloritica e la nostra creta-lufo ; l'altro, 
sotto al nome di terreno cretaceo supe- 
riore, comprenderebbe soltanto una parie 
della' creta marnosa, la creta bianca, c gli 
strati che la seguono. 

La linea di divisione fra il terreno cre- 
taceo inferiore e il terreno cretaceo su- 
periore, parrebbe corrispondere all'appari- 
zione d'un sistema di accidenti del suolo, 
da chiamarsi col nome di sistema del 
moni* VisOy diatro nna sola cima delle 
Alpi francesi che, come tutu le cime al- 



a parecchi sollevamenti successivi , ina 
nella quale gli accideuli di stratlfiraziooe 
propri delP epoca di eui parliamo, si pa- 
lesano «r una maniera assai pronunciala. 

Le Alpi francesi, e V estri-naia S. O. del 
Jura, dai dintorni di Antibo e di Nizza 
fisso a quelli di Pont-d' Ain e di Lons- 
le-Sauhùer, presentano una serie csi creale 
e di dislochino i diretta presso a poco 

\erao il N. K. O . e nello quali gli strali 
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terreno cretaceo interiore si tiovano 
raddrizzati cosi bene come gli strati fo- 
rastici. 

La piramide delle rocce primitive del 
monte Viso è attraversata da eoormi spo- 
stamenti,! quali, secondo la loro direzione, 
appartengono a questo sistema di fratture. 
Accidenti stratigrafici orientati allo stesso 
modo, rappresentano una gran parte in 
tutta la contrada che si estende dal monte 
Viso alle rive del Rodano ; ed al piede 
delle creste orientali del Devouly, firma- 
te diigli strati del terreno cretaceo inferio- 
re raddrizzati nella direzione di coi è pa- 
rola, sono disposti orizzontalmente presso 



stingaono dai precedenti per la presenza 
d' un gran numero di numinnlili, di ceri- 
ti, di ampullari, ed altre conchiglie appar- 
tenenti a generi, e sovente anche a specie 
credute per lungo tempo proprie esclusi- 
vamente dei terreni terziari: strati cui molli 
geologi amaoo di conservare la denomina- 
zinne di terzi,.! j, che ha dato loro il signor 
Brongniart, nella sua celebre Memoria sui 
terreni caleareo-trappici del Vicentino. 

Altri geologi hanno creduto, per qual- 
che tempo, che la creta bianca manchereb- 
be nel mezzogiorno dell'Europa, e che il 
terreno nummulitico ne occuperebbe il po- 
sto ; ma il sig. de Verneuil ha constatato 
dal i836 che la creta bianca etisie nella 
Crimea, al di sotto del terreno nummuliti- 
co ; il signor Leymerie P ha riconosciuto 
pine, deve la sua altezza assoluta attuale nella stessa posizione bI piede dei Piienei, 



ed ultimamente il sig. Murchison ha osser- 
vato in Suvoja, nella Svizzera e nello Ba- 
viera alcune sezioni naturali che mostrano 
un ordine ascendente, a partire dal terreno 
neocomiano s per una tona carica di fos- 
sili di gault e di greensand superiore 
ad un calcare contenente inocerami, e 
P anam.hiles ovata , la quale, bianca , 
grigia o rossa, occupa il posto della creta 
banca, a senza dubbio aoche quello della 
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creta di Maéstricht (calcore pisolilico dei 
dintorni di Parigi) ; egli ha osservato dei 
passaggi concordanti da questo calcare a- 
gVinocerami di Tbone (Savoja), Hoher- 

strali conchiliferi e nummulitici (flysh) 
che sono ancora caratterizzati da una gri- 
ffa che non si può distinguere dalle gry- 
phaca vcsicularis della creta. Più in alto 
non si trovano più fossili cretacei. — Il 
nostro auloTc non ha constatato se il pic- 
colo gruppo degli strati calcari a inocera- 
mi di Thone, che riconobbe da lungo tem- 
po, ma nel quale non orerà aruto la for- 
tuna di rinrenire gì' inocerami e le a- 
nanchiti, esìsta nei dintorni di Gnp ; ma 
dietro I andamento generale degli strali, 
credette aver bnone ragioni onde presu- 
mere che sarebbe piuttosto alla base degli 
strali a nuramulili del collo del B;iyard, di 
quello che alla cima delle montagne di 
Devoluy, che bisognerebbe cercare questo 
piccolo rappresentante della creta supe- 
riore, da cui risullerebhe che F epoca del 
sollevamento del sistema del monte Viso 
sia stula intermediaria fra i periodi rap- 
presentati, da una parte del terreno neo- 
comiano ed il gres verde, e dall'altra dalla 
crei;» bianca, il calcare pisolilico ed il ter- 
reno nummulitico. 

Tuttavia non sarebbe questa ancora che 
unn congettura', ma le osservazioni geolo- 
giche, rhe il sig. Duhnroel, ingegnere in 
capo delle mioiere a Clii.umont, ha raccol- 
to nel dipartimento dell' Àlta-Marna, e 
quelle che i signori Sauvage e Buvignier 
hanno fatto nei dipartimenti della Marna 
e della Mosa, hanno constatato, presso a 
Jointillc e Saint-Dizier, e generalmente in 
diversi punti dello spazio compreso fra 
Chaumoot, Bar-!e-Due, e Vitryle-Fran 



denti stratigrafici che abbiamo indicatone!* 
Alpi francesi, ed ali» cui direzione parteci- 
pano, affettano il terreno jurassico ed il 
terreno cretaceo inferiore, e cagionano spes- 
delle differenze di livello considerevoli; 
ma pare che non si estendano nella creta 
bianca delle colline di Saint-Mcnéhoold. 
S e mbr er ebbe più ttosto che avessero con tri- 
buito a determinare i limiti del bacino nel 
quale questa creta si è deposta. Esse de- 
vono, per conseguenza, essere stale pro- 
dotte fra il periodo di deposilo del gres 
verde, e quello del deposito della creta. 

Gli è dunque fra i pei iodi di deposito 
di queste due parti del vasto insieme dei ter- 
reni cretacei, che gli strati del sistema del 
monte Viso vennero raddrizzali. L' epoca 
della sua apparizione dividerebbe i terreni 
cretacei in due gruppi, di cui il superiore 
si distinguerebbe zoologicamente dall' in- 
feriore per la rarità comparativa dei cefa- 
lopodi a gusci verderognoli, tali come le 
ammoniti, le amiti, le turriliti, le scafili, 
che abbondano io certi strati del terreno 
cretaceo inferiore, e che sono almeno mol- 
lo più rare nei terreni cretacei superiori ; 
poiché è da poco d 1 anni soltanto che la 
presenza di vere ammoniti renne bene 
constatala nella creta di Maéslricht, equi- 
valente del calcare pisolilico di Parigi-, e le 
osservazioni dei sigg. Gras e Pareto, che 
hanno segnalalo delle ammoniti nel lerre- 
zo nummulitxo delle ralle del Varo e 
della riviera di Genova, sono ancora con- 
testale. 

Neil' interno della Francia si potrebbe- 
ro segnalare alcuni accidenti stratigrafici 
appartenenti al sistema del monte fiso % 
ed è probabilmente un increspamento leg- 
gero saliente di questo sistema che ha im- 
pedito alla creta bianca del bacino parigino 
fai», l'eostcnza di molli spostamenti di-jdi estendersi sulla creta lufica dei dintor- 
relli, in via media, verso il N. N. O, al-! ni di Blois, di Tours e di Saumur. 



P incirca. Questi spostamenti, situati quasi) Più all'ovest, numerose linee di fraltu- 
esaltamente nel prolungamento degli acci- 're, di moltissime creste formate in parie 
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digli » tra ti ra -li! ri nati del terreno creta- 
eco inferiore, ti palesano dall'isola di Noir- 
tnoutiers, dove ìi »ig. Bertrand Geslin ne 
hi indicato un esempio (*), fino nella par- 
te meridionale del regno di Talenta. A 
Orthès (Basii Pirenei) e nelle gole di Pan- 
corbo (fra Miranda e Burgos) si trovano 
gli ilrati del terreno cretaceo inferiore rad- 
drizzati nella direzione summentovata. 

I sigg. Boblaye e Virlet hanno segnalato 
nella Grecia mi sistema di creste assai ele- 
vate, detto da essi sistema pindico, la cui 
direzione sarebbe prossimamente parallela 
a quella del gran circolo ebe passa pel 
monte Viio (latitudine 44° 4o' a" N. Ion 
gitudine 4° 45' io' E.) dirigendosi dal N. 
N. O al S. S. E; ed i cui strati paiono ri- 
ferirsi al terreno cretaceo inferiore. Tut- 
ta volt j la differenza reale di orientazione, 
nella Morea, è piò grande della più parte 
di quelle che abbiamo registrato Gno al 
presente. — Una parallela condotta per 
Corinto (lat. 37» 54' 34 7 N., longitudi- 
ne ao° 3a' 45'' E.) al gran circolo di com- 
parazione orientato al monte Viso verso il 
N. aa° 3o' O. si dirigerebbe al N. 1 a" 
33' 30'' O. — Nulla di meno la direzio- 
ne del sistema pindico è, secondo i signori 
Boblaye e Yirlef, N. a 4" a a 5° O.; la diffe- 
renza è di 1 1° a6' So* a 1 a° a6' 3o' . Ma 
questa differenza tiene probabilmente ad 
alcune deviazioni locali, perchè il signor 
Viquesnel che, nei suoi viaggi in Tur- 
chia, ha esploralo con gran cura il pro- 
lungamento settentrionale della catena del 
Pindo, in Macedonia e nelP Albania, tro- 
va che la sua direzione normale io questa 
contrada è N. l5° O. — Ora questa dire- 
zione non si allontana da quella del siste- 
ma del monte Viso che di a° a6* 3o, ed 
anche di una quantità più piccola, a mo- 

• • • >.• «. 

(") Memorie della Società geologica di 
/''rancia, Serie 1.» 1. I, pig. 317. 
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tiro di dò che nella Macedonia e nella 
Albania la catena del Pindo è «itunta a a° 
circa all' ovest del meridiano di Corinto. 
In questa catena le dislocazioni 01 tentate, 
secondo la direzione normale N. x 5° O. 
si associano, secondo il sig. Viquesnel, ad 
un gran numero d'altre, che corrono al 
N. a3° 37' e 4°" 0.\ deviazioni ch'egli 
attribuisce alla iufluenza delle dMocazion! 
preesistenti del sistema del Thùringcr- 
wald (sistema ohm f tiro). 

La direzione del stilema Thùrin^er- 
wald trasportala a Corinto è, come «bbia- 
mo detto superiormente, N. 4a° 30' O. 
La direzione del sistema del monte T'i- 
so y trasportata nello stesso punto, è di 
N. ia° 53' 5o" O. — La linea, che di\i- 
derebbe in due parti eguali V angolo for- 
mato da queste due direzioni, sarebbe o- 
rientata al N. 37° a6' 45" O. Essa non 
formerebbe per conseguenza che un ango- 
lo di a° i/a colla direzione del sistema 
pindico in Morea, tale come i sigg. Bobla- 
ye e Virlet hanno indicato. Ouest' ultima 
parallela, dietro a ciò, potrebbe essere consi- 
derata come una deviazione della direzio- 
ne del sistema del monte Fiso, risultante 
dalla sua combinazione con la direzione 
del sistema di Thiiringerwold : la dire- 
zione normale N. a 3° 0., ricordata dal 
sig. Viquesnel, trovasi probabilmente n*-llo 
stesso cbso. — Il Devon*hire ci ha offer- 
to altre volte fatti analoghi. 

XIV. Sistema dei Pirenei 

Il difetto di continuità, che esiste nella 
serie dei depositi di sedimento, fra la cre- 
ta e le formazioni terziarie, e 1» conse- 
guenza the a quesl' epoca della cronolo- 
gia geologica abbiavi avuto rinnovella- 
mento nella maniera di agire delle cause 
che prò lucono i depositi di sedimenta, 
entrano nel numero dei punti niegho u- 
ri Grati dalla geologia. 
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In veruna parte questo difetto di 
linuità è piò manifesto come appiedi dei 
l'.renci Dietro le osservazioni di parec- 
chi geologi, te formazioni terziarie, fra le 
quali trovasi compreso il calcare grossola- 
no di Bordeaux e di Dax, si estendono 
orizzontalmente fino al piede di queste 
montagne, senxa entrare, come la creta, 
ed il terreno nammulitico, nella composi- 
zione d" una parte della loro massa ; dal 
che ne segue che i Pirenei hanno preso, 
relativamente alle parti adiacenti della su- 
perficie del globo, i traili principali del 
rilievo eh 1 esse ci presentano al giorno di 
oggi, secondo il periodo di deposito dei 
terreni cretacei e del terreno nummuiiti- 
co, i cui strati raddrizzati si elevano in- 
distintamente sui loro fianchi, e primu del 
periodo di deposito degli strati parigini, 
ed altri strati terziari di diverse età, che si 
estendono indistintamente fino al loro pie- 
de. — -Spesso, nel bacino della Guascogna, 
tutti gli strati moderni sembrano confon- 
dersi gli uni cogli altri ; lo che tende a pro- 
rare che durante una gran parte dei pe- 
riodi terziarj questa porzione della scorsa 
del globo è restata presso a poco immo- 
bile. 

La stesta concordanza non esiste nei 
terreni terxiarii d«lla Guascogna, ed il ter- 
reno nummulitico al quale molli geologi, 
preoccupali sopra tutto da uo certo pun- 
to di vista paleontologico, propongono di 
applicare, come al calcare grosiolano, la 
qualificali >ne di coceno, presumendo for- 
se che due zona di terreno comprese sot- 
to una stessa denomioaziooe sarebbero per 
ciò stesso reputate corcordanti. 

Abbiamo osservato (dice il nostro auto- 
re), il »ig. Dufi i ; uoy ed io, nel 1 83 i , pres- 
so di Saint-lustio (Landes), sulla strada da 
Mont-de Mai san a Nérac, nel letto stesso 
della piccola riviera di Douze, che for- 
ma in questo punto alcune cascate, una 
sovrapposizione discordarne degli strali 
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orizzontali dei terreni ternani della Gua- 
scogna, sopra gli strati raddrizzali del ter- 
reno nummublioo. I primi strati tentarti 
sovrapposti a questo terreno ci parve ap- 
partenessero ai calcare grossolano parigi- 
no di Bordeaux ; ma si è creduto attenua- 
re ultimamente la importanza della so- 
prapposiziooe di St. Iuslin, allegando che 
i primi struti sovrapposti potrebbero, die- 
tro ai loro fossili, essere considerali come 
mioceni. — Quetla obbiezione ci parve 
più speciosa che solida -, imperciocché nei 
dintorni di Bordeaux, come nei dintorni 
di Parigi, Ij zona miocena è sensibilmen- 
te corcurdante coli' ordine eoceno parigi- 
no. Se dunque la aona eocena parigina 
manca a St Insti n, e certo che il suo po- 
sto sarebbe fra gli strati orizzontali e non 
fra gli strati inclinati. Queste ultime, dove 
si giudichi i» proposito di chiamarla eo- 
cene, non pussono appartenere che ad una 
zona eocena aniipirenica. 

Dal suo canto, il terreno nummulitico è 
ordinariamente in concordanza di stratifi- 
cazione cogli strati auperinri del terreno 
cretaceo propriamente detto. Gli altipiani 
di Saint-Iean-de-Luz, a Biaritz, lo hanno 
dimostrato ad evidenza ; imperciocché 
quando il nostro autore ed il sig. Do- 
freooy ebbero a visitarli, dovettero rinun- 
ciare al pensiero di trovare alcun limile 
preciso fra i due terreni. — — I signori de 
V rneuil e Paillette ebbero a constatare la 
stessa concordanza presso Santaoder ; ed 
il sig. Murchison, che siu dal 1829 aveva 
annunciato, di concerto col sig. professore 
Sedgwick, un fatto simile nelle Alpi, viene 
a sanzionarlo di nuovo nella pubblica- 
zione anteriormente citala, attribuendovi, 
non senta ragione, una grande importanza. 

Si arriverebbe adunque, per via di sem- 
plice esclusione, a concludere, ebe è sola- 
mente ira il terreno nummulitico ed il 
terreno parigino che può esistere la di- 
scordanza dì stratificazione cui non può 
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mancare di essere accompagnala una ca- 
lma come ì Pirenei. 

Egli è io latti iodutobita che il solle- 
vamento dei Pirenei è posteriore al depo- 
sito del terreno nummulitico. Tutto lun- 
go la base settentrionale dei medesimi gli 
•Irati nummutitici si raddrizzano all' in- 
gresso della regione montuosa. Lungo la 
loro base meridionale, da Yenasque fino a 
Pampclune, gli strati meglio caratterizzati 
da questo terreno si raddrizzano appog- 
giandosi sul piede della catena, e si ele- 
t ano sai suoi fianchi ad un 1 altezza suffi- 
ciente per mostrare che partecipano com- 
pletamente alle inflessioni, per effetto del- 
la quali gli strati cretacei i più incontesta- 
bili, si estendono fino alle cime di Mar- 
burè ed alle pendenze gigantesche del cir- 
colo di Gavarnie. Dove si getti uoo sguar- 
do sopra Carla sufficientemente partico- 
lareggiate della Francia e della Spagna, si 
vede che i Pirenei vi formano un sistema 
«solalo quasi da tutte le parti ; la direzio- 
na che vi domina lo distacca egualmente 
dai «stami dalle montagne dell'interno 
dalla Francia, e da quelle che attraversa- 
no la Spagna ed il Portogallo. Questa ca- 
tena, considerata in grande, et teodesi, se- 
condo il zig. da Gbarpenlìer, dal capo Or- 
tegal, in Galizia, 6no al capo di Creoss in 
Catalogna : ma essa pare composta dalla 
riunione di parecchi anelli paralleli fra lo- 
ro, che corrono dall' O. 1 8° N. all'È. 1 8° 
S. in una direzione obbliqua, rispetto alla 
linea che unisca i due ponti più lontani 
della massa totale. 

Questa direzione degli anelli parziali, 
In cui riunione costituisce i Pirenei, trova- 
si in una parte degli accidenti del suolo 



po ciò di comune con quelli che lutti gli 
strali del sistema cretaceo che esistono 
vi sono raddrizzati ; mentre tutti gli strati 
si estendono trasgressivamente sui 

dei primi. 

Suppl. Dk. Ttcn. T. XXXr. 
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La riunione delle medesime circostan- 
caratteritza le Alpi marittime presso il 
collo del Tenda, che è dominato da ci- 
me di terreno nummulitico, cosi come gli 
anelli i più notevoli degli Apeunini. 

I principali accidenti del suolo dell'Ita- 
lia centrale e meridionale, e della Sicilia, 
si coordinano a quattro direzioni princi- 
pali, di cut Puna, che è quella degli acci- 
denti più estesi, è parallela alla direzione 
degli anelli dei Pirenei. Lo si riconosca 
nel II- montagne situate fra Modena e Fi- 
renze, nelle Morges, fra Bari a Taranto, 
in un gran numero di altre creste inter- 
mediarie, ed anche in due file di masse 
vulcaniche che corrono, P una a traverso 
la Terra di Lavoro, dai dintorni di il orna 
ai dintorni di Benevento, e P altra nelle 
isole Ponce, da Palmarula ad Ischia. Que- 
ste ultime masse, benché di una data pro- 
come altrettanti bastoni da livello, le 
linee di frattura del suolo che hanno at- 
traversato. 

Le montagne che appartengono a que- 
sta serie di accidenti del suolo, sono in 
parte composte di strali raddrizzati del 
terreno del gres verde e della creta; men- 
tre sono avviluppale da strati terziarii, 
la cui orizzontalità generale non si smen- 
tisce che all' accostarsi degli accidenti di 
un 1 età differente, cui sono dovute le altre 
linee di direzione. 

Gli stessi caratteri di composizione si 
trovano nelP altipiano, il quale, malgrado 
le dislocazioni più recanti, termina la 
mussa delle alpi al nord dì Bergamo e 
di Verona. E si trovano anche in molle 
•nee ai trattura cne si possono venere 
nelle alpi della Savojj, specialmente nel 
cantone di Glaris, dove affettano it si- 
stema nummulitico; nelle alpi Giulie, fra i 
paesi della Venezia e dell' Ungheria ; in 
una parta della montagne della Croazia, 
della Dalmazia, della Bosnia, ed anche io 

54 
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quelle dell» Grecia, dove I sig Bubluye e 
Virici le hanuo osservale uegli anelli ch'ai 
designarono «otto il nome di suUtna 
acaico. 

Il picco di Nethou, punlo 
del gruppo della Maledetta, essendo ad 
uo tempo la cima la più elevata ed ima 
dalla più centrali dei Pirenei, è oatu- 
rala di riferire ad esso, sito 
4a° 3 7 ' 54" di latitudine N., ad i 
i 1 ' 4./ 55" di loogit. O. di Parigi, la di- 
rezione O. 1 80 N . E. 1 8° S. assegnata agli 
anelli dei Pirenei ; e si può prendere par 
gran circolo di comparazione provvisoria 
di tutto il sistema un gran circolo passan- 
te pel picco di Nethou, orientato in 
questo punto all' O. 1 8° N. — Una pa- 
rallela condotta per Curiato a questo gran 
circolo di comparatone, corre approssi- 
mativamente all' O. 3»° N. od al N. 58° 
O. — La direzione del sistema acaico dei 
sigg. Bubluye e Virisi essendo N. 5ga 6»° 
O., si capisce che la differenza non è 
di a a 0 . 

Tutte queste catene sono posteriori al 
deposito del terreno nummuliticodel mez- 
zodì dell'Europa, che copre una parte dei 
loro fianchi, e che si eleva qualche volta 
fino alle loro creste. 

Gli slessi caratteri *tra|r»grafici, e le 
stesse prove di uo' origine più recente del 
terreno nummulitico, od almeno più re- 
cente di tutti i depositi anteriori air argil- 
la plastica, si trovano in una parte dei 
monti Carpazii, fra P Ungheria e la Galli 
zia, come in alcuni accidenti del suolo del 
nord deir Allemagni, tramezzo ai quali si 
notano principalmente certe 
locazione che affettano il quadersandstein 
(gres verde) della valle dell' Elba , fra 
Tedechen e Schanddu, cosicché la direzio- 
ne stesse della vallata dell' Elba , 
Uerrosiretchen a MnUsen, e sopra tutto i tagli degli spianati cretosi, I cui strati ti 
le linee di u\> Iscrizione lungo le quali gli I rilevano più o meno rapidamente v/erso 
strati dei terreno cretaceo si raddrizza- Ir interno della cinta eli Ilice. Lo spazio 



no a' piedi della scarpai. N. N. E. del- 
l' Bartz. 

Alcuni accidenti di poco rilievo delle 
pianure dell' interno della Francia sem- 
SncheaJ sistema dei Pire- 
nei, mm Coaì M mezzogiorno del diparti- 
mento della Maine e Loìre, presenta una 
piccola cresta, che ai estende da M00 treuil- 
' è a Beliay a 1 
direzioi 

Questa cresta composta di strati di 
transizione, di strati jorassici ed anurie di 
creta tufioa, è evidentemente molto mo- 
derna. Tutto annunzia frettante eh' essa è 
anteriore al deposito dei falutu di Doué, 
ed anche a quello del calcare grossolano 
di Machecoul. 

Finalmente, al N. della Frano» ed al 8. 
dell'Inghilterra, la denudazione del paese 
di B r a y . e quelle dei Wealds, di Surre?, di 
Sustex, di Kent e del Basso Buulogoese, 
sembrano aver preso il posto delle prò- 

1 operai poJ'prima deTde" 
posito dei primi strati tersiarii, seguendo 
e direzioni generali parallele a quelle dei 
Pirenei , ma qualche volta con accidenti 
parziali paralleli alle direzioni di altri sol- 
levamenti più antichi. 

Il distretto del dipartimento del Pas- 
de-Galais, sotto il nome di Bar- Bouìon- 
nais , e la contrada montuosa e selvag- 
gia, chiamata IV eaids, di Kant, di Sus- 
sex e di Sorrey, che si trova in léccia 
dell'altro lato della Manica, sono circon- 
dati da un recinto di colline cretacee eolle 
pendici sovente incolte ed erbose (in in- 
I che non è interrotto che 
dal cenate della Manica, sulle rfre della 
quale finisce in altipiani. 

Le colline cretacee che formano il re- 
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OSO abbraccialo <la questa mede»ima Londra^ non Memoria dette più i<u {«or- 
alcuna traccia dei tanti intorno alla ttrnltara geologica dal 
estendono sopra Distretto dei Weaids « del Basso Boulo- 
uoa porte dagli spianati circonvicini, è goese. In questa Memoria il dotto profes- 
ammesso generalmente che sta auto prò- sore spiega tutta la struttura del distretto 



dotto pef denudazione, a spese degli strati 

il 



U toc ridi mu del picco di Nelbuu, situa- 
lo a a° 4 a' 55* all' O di quello di Pari- 
gi, iocontra la costa della Contea di 
sex uq poco air E di Hesiings, vaia 
re verso lo metà del diametro dello spa- 
lio denudato. Se per questo ponto d' in- 
cottilo al conduca uaa parallela al gran 
circolo di comparazione del sistema dei 



su 1" O. il 0 iY, essa si dirigerà (avuto 
riguardo all' eccesso sferico di un trian- 
golo rettangolo) all' O 1 8" 9' R. — Co- 
colla opportuna diligenza «opra 
d 1 Inghilterre , questa linea 
passe un poco al S. di Battla ed oa poco 
al N. di Hors bea. Essa penetra uo poco 
•I S. di Boulogne nel bacino semicirco- 
lare del Bolognese , ed è approssàaiati- 
veaaenfe parallele alla di resi ime generale 
delle parte orientale e la meno dislocata 
della linee di Nort-Downs, de Folkstooe 
• Seven-Osks , ed a tutta la linea dei 

Te 

è dei pari parallela a una parte 
linee di efoeaeione che il profes. W 
ha tracciate suHa carta del S. E. 
Pare che si pois* consi- 
approisi reati vameote pa 
alla direiiune fondamentale dalla 
convetiità degli strati cretacei, di cui la de- 
nudinone dei Weaids e del Basso Boulo- 
gnese ha preso il posto, e che queste con 



per le sue 



per le sua età, come tare. 



con uni chiarezza ed una semplicità che 
ben poco a desiderare, per l'ap- 
plicazione dei suoi priocipii ad una ipo- 
tesi J'ondamcntaU, e la quale il nostro au- 
tore sarebbe stato ben pago di poter adot- 
tare, onde arricchire questo articolo di 
alle quali esse conduce mate- 
maticamente. Sventuratamente però essa 
comparisce più semplice e più complicata 
ad un tempo della stessa realtà ; poiché 
suppone essenxialmeots che tutte tè linee 
di elevazione del distretto di cui si tratte, 
risultino originariamente dall' azione di 
una fona elevalrice che abbia Bgtto simul- 
taneamente sopra tutta V estensione d'una 
base curvilinea, in maniera da produrre 
delle tensioni coordinate, in ogni punto 
delta loro direzione, alla forma arcuata 
dalla base. Ora non si veda la necessità di 
supporre che il distretto di Weaids debba 
la sue struttura ad no' axiooe elevatrice 
unica ; e se qoest' azione non Ai unica, 
non si vede il perchè si debba suppor- 
re ch'essa abbia agito sempre sopra une 
stessa base curvilinee, piuttosto che am- 
mettere eh* essa abbia agito successiva- 
mente sopra basi rettilìnee, diverse in 
estensione ed in direzione. 

Le linee di elevaaione tracciate sopra i 
diagrammi teorici del sig. Hopkins sono 
« dovevano essere altrettante curve rego- 
lari ; ma le linee di elevazione, fedelmen- 
te tracciate sulle sue Carte, si avvicinano 
molto più a delle linee spettate, eoofor- 
memente al punto di vista del nostro au- 



al sistema dei Pi- 



Il sig. Hopkins ha pubblicato nelle 

geologica di 



Le Alpi, come egli ebbe ad indicarlo fin 
dall'origine dei suoi lavoii di questo ge- 
nere, gli parvero multare da sollevamen- 
ti 



..1 



t6 i l 



•jGH Sistemi dille mostàgrb 

Il sistema della caletta principali del- 
le Alpi venne preceduto, come lo vedre 
ino ben pretto, dui sistema delle alpi 
occidentali, preceduto esso medesimo 
nel Li stessa contrada, dal sistema delle 
isole di Corsica e di Sardegna, dal si 
stema dei Pirenei, dal sistema del 
Viso, etc. 

I Pirenei risultano così di parecchi 
sollevamenti soprapposti, e secondo il sig. 
Durocher, si può contarne fino a sette. 

I signori Boblaye e Virlet hanno rico 
nosciuto, in Moree, gli effetti successivi di 
nove sistemi di dislocazioni, di età e di 
direzioni diverse. 

La struttura dei Vosgi, compiutamente 
anali itala, ne ha rivelato una dozzina. 

Altre contrade, come la Bretagna, la 
Corno vaglia, il Pembrokeshire hanno di - 
e qualche volta sopra una pie- 
parecchi sistemi di età 
differenti incrociantisi in sensi diversi. 

La struttura del distretto wealdiano 
non è abbastanza semplice per attribuirvi 
gratuitamente il privilegio dì 
provato che un solo 
che si possa distinguercene parecchi, e 
che per questo metro si possa conoscere 
i suoi rapporti colla struttura del resto 
dell' Europa, in luogo di vedervi, 
do T ipotesi fondamentale di Hopkins, un 
piccolo dominio a parte, retto da leggi io 
dipendenti. 

II sig. Hopkins, ammettendo un solle- 



supporlo posteriore agli strati dislocati 
più recenti, e specialmente agli strali ter- 
siarii dell'isola di Wight, e dei dintorni 
di Guildford. Ma, dove si ammettano pa- 
recchi sollevamenti successivi, basta che 
un solo di questi sia posteriore agli strati 
lerziai ii di cui si tratta. Gli altri possono 
essere più antichi. 

Senza parlare dei sollevamenti antera 
ri al terreno i massico, che il 
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ha egU stesso eccettuati, ricordandoli, pare 
che si possa distinguere tre sistemi di 
dislocazioni, di età a di diretioni di vena 
fra gii accidenti stratigrafici, di eoi egli 
stesso attribuisce la prima origine ad una 
sola e medesima azione 
l.° 

Greche, presso Boulogne, presentano tali 
contorni che sembrano riferirsi al sistema 
della Cóte-cT Or. L* atione detto stesso 
sistema pare impressa egualmente al mon- 
te Lambert, presso Bouli gne. Cosi, die- 
tro i diagrammi 38 e 3i del sig. Hop- 
kius, gli strati jurassici cadono verso la 
regione del N. O. — Questo sol lei 
to spiega 

wealdiani, così potenti nel 
no rappresentati che in una maniera dub- 
bia e quasi impercettibile nel Basso Bou- 
logne se. 

de protuberanza dei W eaids, di cai lo 
stesso sig. Hopkins ha molto chiaramente 
tracciato i limiti, ha avolo loogo, come 
lo indica la sua direzione, allora della 
formazione del sistema dei Pirenei, vale a 
dire poco prima del deposito del I ' argilla 
plastica ; e questo sollevamento spiega 
del pari, come diremo in appresso, in 
qual modo gli strati terziari! presentino 
una composizione variabile in ama con- 
trada dove la creta si fa osservare per la 
sua composizione uniforme. 

3. 9 Finalmente, un terso solleva mento, 



ha raddrizzato gli strati terziarii e defor- 
mato in alcuni ponti la grande protube- 
ranza wealdiana. Ci occuperemo di que- 
st' ultima quando saremo giunti all'epoca 
coi il medesimo si riferisce. 

La denudazione del paese di Bray es- 
tendesi da Nooailles, presso Beau rais, a 
Buret, presso Neufchàtel, dov'essa ai con- 
ia vallata della Bèthuoe. La 
è diretta dall'E. 4>° 6. 



\ 
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•IP O. 4o* N. circa, e trovasi per conse- 
guenza parallela ai dne lati dell' ampio 
stretto che riunisce le due grandi espan- 
sioni del bacino jurassico di Parigi e di 
Londra. Il sollevamento, le cui squarcio- 
ture furono I 1 origine di questa denuda- 
zione, è nondimeno molto più moderno 
del sistema del Thuringerwald e di Mor- 
va n, al quale abbiamo riferito l'emersione 
delle dne rive dello stretto, poich' esso è 
necessariamente posteriore a tutti gli slrati 
che entrano nelP ossatura della regione 
denudata, e nel numero dei quali entra la 
creta. Ma la struttura della protuberanza 
nella quale il paese di Bray costituisce 
una zanca, non è cosi semplice quale a 
prima giunta parrebbe ; vi si riconoscono 
parecchie serie di dislocazioni, e si può 
credere che il suo allungamento dall' E. 
4o° S. alP O. 4o° N. sia dovuto, almeno 
in parte, ali* influenza di accidenti strati- 
grafici sotterranei celati nel terreno juras- 
sico, ed appartenente realmente al siste- 
ma del Thùringerwald « di Morvan. 
Abbiamo dello, almeno in parte, il perchè 
la direzione delle correnti diluviane che 
hanno operato, od almeno compiuto la de- 
nudazione, abbia esercitalo una influenza 
necessaria sopra quella che la denudazio- 
ne ( considerata nel suo insieme ) ha dal 
suo canto rispettato 

Ma sebbene la denudazione del paese 
di Bray non segua esattamente la direzio- 
ne dei Pirenei, e si accosti molto più alla 
linea N. O. S. £., trovasi ancora presso a 
poco questa direzione in alcuni tratti i 
più salienti della contrada, come nel- 
l'ai tipianu cretoso che si estende dal lato 
di Sainte-Geneviève ( strada di Beauvais 
a Beaumont-sur-Oise ) verso il Coudray- 
Sainl-Germer, Beauvoir-en-Lions, e Bosc- 
Edeiine. La si riconosce del pari nelle 
linee dove si sono arrestali, sulla pen- 
denza dell' antica protuberanza cretosa, 
gli strali terziari» successivi, che costilui- 
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scono una porte del suolo dei dintorni di 
Beaumont-sur-Oise, di Gisors e d'Ecoois, 
e che designano l'antico rilievo della cre- 
ta, presso a poco come le curve orizzontali 
che si tracciano al giorno d' oggi sui piani 
designano le pendenze del terreno. 

La maniera come questa parte dei con- 
torni del bacino terziario si è model- 
lata sulla direzione pirenica dell'altipiano 
meridionale del paese di Bray, non è un 
fatto isolato, ed ancor meno un fatto con- 
trario air andamento generale dei terreni 
terziarii delle due rive della Manica. , 

La più grande dimensione del deposito 
di calcare grossolano, eslendesi al sud dei 
paese di Bray, dalle cave di Venables al- 
l' est di Louviers ( Euro ) a quella dei 
dintorni di Epernay ( Marna ) seguendo 
una linea quasi parallela alla direzione del 
sistema pireno-apennino , linea al sud 
della quale la formazione del calcare gros- 
solano si perde assai rapidamente, e vici- 
no alla quale si osservano le più celebri 
alternative di deposili marini e d' acqua 
dolce, che presenta il bacino di Parigi. 

Io Inghilterra, la linea che termina al 
sud il bacino da Londra, da Canterbury 
(Kent) a Sbalbourne (Berkshire), e quella 
che termina al nord il bacino dell' isola dì 
Wight, da Seaford ( Sussez ) a Salisbury 
( Wiltshire), non formano con Tasse della 
denudazione dei YV eaids, che angoli assai 
piccoli ed in sensi opposti. Queste dne 
linee leggermente sinuose, sembrano far 
parte d' una curva concentrica alla denu- 
dazione dei Wealds. Tutto aononoia che 
le loro estremità occidentali si riuniscono 
prima della denudazione, che ha separato 
il bacino dell' isola di Wight d.i quello di 
Londra, lasciando per (estimonii della lo- 
ro antica continuità i lembi terziarii sparsi 
nella superficie della creta, fra Salisbury 
e Sbalbourne. 

I sollevamenti caralleriformi della val- 
lala di Kingsclare ed altri, che il signor 
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Buofcland ha cmI beate descritti, sotto il 
nome di votiate d'elei azione, li nono ©ori- 
tri bui to a rompere queste continuità, e 
fatino parie, come ri raddrizzamento 
muitaneo degli tinnii cretosi e terziari? 
nelPitola di Wight, e nelle contrade edia- 



««oli di queste 



re> 



pio recenti della gronde eie\ ;rziorte re che gli strati rretnai, la coi 



dei Weeldt, di «Hi parleremo 

' All' estremità opposta della grande prò 
ttsberettaa w c «Mi ao», le culline di sabbia 
conrKilifern d. Castel ( Nord ) e tuoi 
tomi, seml>runo «Mere, da questa parte 
dello stretto, h prrthrngstione dei depo- 
siti conchiliferi della parta meridionale 
dal bacino di Londra ( Chobam-Park , 
alV aatremita meridionale di Begthot- 
Heflt, ecc., ) ed ) nutneroti rapporti che 
asrstono fra le colline di sabbia conchili- 
fera di Cnssel ( Nord ) e di Leno ( Aisne ) 
ovrirj «Ho presente dei depositi di gres e 
w sniifif ternarie sparsi, come lesifuionii, 
sulle Superfìcie della creta nella contrada 
Nwtr che Separa Laon d.t Castel, rendono 
probabile II credere che' vi fosse anche 
ObrflThirfla in questa direttone, Tra r 
d» acqua sotto i quali ti formano I 
siti marini di Parigi, del Belgio e di 
Londra. • • 

1 finalmente, gli ammalisi di argilla plav 
Mica, dt gres e di pndmga, sparsi in bra- 
ni al di iòWo del deposito di subbia gra- 
nitica e Hi silice, eh* fino alto som mit :i degli 
altipiani de la Bòve e di Honfleur forma- 
ti* H bète del sooio fertile delle pianure 
dell Alta Normandia, ricordano quelli di 
Cbmtcnorrri e di Pòole, e sembrano 
enti indicare ori' antica connessione fra i 
depositi t erti ar ii i n I et i , >r i di Por gi è del- 
l' itola di Wrgbt. 

Tolln arinuncia adunque che qOeStl 
diverti depositi si sono /ormali sotto un 
nappo d' acqua che girata ali 1 inturno del- 
la (jrdtoberattte cretose, in parte al gin r- 
no d' oggi rimpiattate dalla deoudatìonl 



Stanali' delle MowvMEa 
dei W calda e del paeee di Betty ; e la 
come i depositi tertiavir fioiscoau 



prot oberante, di eoi hanno in tnofci punti 
designalo i contorni, nostra eh 1 essi gtj 
esistevano durante il perìodo terziario. 



di efanpotiziòfte e cosi notevole* si sienn 
deposti coli' inclinazione «pasto «stai forte 
eh" atti pretentano «tu labbri «Vaile deuu- 
d, CUi palammo, ti vede che le 

protuberanae di cut queste deoodeaiooi 
hanno tussegiieotemtote preso IT posto, 
hanno dovuto essere prodotte fra il pe- 
riodo di deposito della creta e il periodo 
di deposito dai terreni tentarli. 

Lo spatio abbracciato da ogni cin- 
ta cretosa, non presentando alcuna trac- 
cia di depositi terzi.) ri i, che si estendano 
sopta una porle degli spianati circonvici- 
ni è generahtoenle ammetto, ch'etto Sta 
«tato prodotto per denudinone • spese 
degli strali cretosi* dopo il deposito degli 
• irati leni ari i. Ma non è necessario I* am- 
mettere eh* esto eia stato prodotto d* un 

> stato in parte per 
ar ioni deboli e secolari* S 

È probabile che abbia cominciato du- 
rante il periodo di deposito del terreno 
tertiario inferiore, e la cOmpotitlone del 
terreno lo mostra ad erioW», Mit II 
trasporto nei- bacini eilora etnjtetiti, delle 
sabbie tolte dalle acque correnti in terre- 
ni s- ni tifi rat i di già scoperti ( cretacei*, jo- 
\ triassici, ecc., ) spiega M fallì, netls 
maniera più naturale, come il sig. Con- 
stant Prévoet t'ha espresso da lungo tem- 
po, nella aria 'ingegnosa teoria degli af- 
fluenti, l r origine delle sabbie terzi urie. Le 
den mistioni dai Wculds, tono la sorgente 
pio 'probabile delle sabbie dei bacini dt 
Londra é delr* Hampshire (Bagshot-Sand, 
ecc. .)-. e dove si ammetta che la sabbie infe- 
riori del calcare grossolano prò u-ngnoo io 
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gran parte dalia denudazione del paese 
di Bray, si concepisce imaatdietemente il 
fatto singolare in apparenza, della cob- 
QMlraxkwa di quella subbie nelle par- 
ta Mi tenlrionala del bacino parigino, a 
parlata dalia aperture par le quali esse 
possono fieri varo dal paese di Bray. Spie- 
gasi «mi anche uà l'alio di dettaglio noi 
vale, che presentano le sabbie terziarie 
dai dintorni dal fleovcee e del Soissonese, 
Qnef le sabbie, sovrapposte immediato rnen- 
te alla crete, cominciano eoa un 

i di «lice commescolalo a materia 
le ; parecchi dei loro strati inferiori 
■uno carichi di Cloriti, a questi sor- 
i da molli filoni leggermente eh- 
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sentire con la medesime intensità, e il ;#»> 
1 tema dei Pirenei formò, durante questo 
periodo di tempo, U tratto che domina la 
parie deUa superficie del nostro pianeta, 
eh' è divenuta l'Europa. Così V impronta 
piratica ai discopre tao lo Itane sulla Car- 
ta io coi il signor Ly «Il ha figurato indi- 
si in temente tutti t mari dei diversi periodi 
1 erri a ni, quanto sopra quella «0 cui il 
nostro autore ha cercato di stabilire se- 
paratamente la forma di uua parie dei 
lOaiaT 1 ^ t li ) \ ai si ilt^pojcrtj 1 Iti r r cui 1 t^s n iq r 1 1 
inferiori (1). 

Si può in tetti osservare come una lioea 
ua poco sinuosa, tirata dai din torni di 
Londra all'imboccatura del Danubio, li>r- 

" ■ anno ■ mm " » m « « ^ 

se l asoleriati di questo dopo- mi la zona meridionale di uoa vaste e- 
sito provengono io citello dalia demolisio- stensiooe di terreno depresso, coperta 
ne secolare della prutuberanu cretacea quasi in ogni dova da formazioni rasenti, 
del paese di Br»y, essi debbono in veto Questa lineai che è approssimativam en te 



disposi! nell'or, 
ciato ; imperciocché queala demolizione 
ha dovuto a prima giunta produrre della 
silice, proveniente dalla creta bianca e dal- 
lo orata tn6ca, poscia della. materia verde 
in obbond 
ebraica ; e G Dolmen te della sabbie un po- 
co dor i tiene come la gran massa di quelle 
del paese di Bray. 

Usa porte dello argille terziarie può dar 



parallela alla dire 
sembra dunque essere «lata la riva meri- 
dionale di un vasto mare, il quale, all' e- 
poca dei depositi teraiarii, copriva una 
gran parte del suolo d'Europa, e che teo- 




La convulsione che accompagnò la n«- 
acita dei Pirenei, fu evidentemente une 
dalle piò forti ohe abbia provalo il suolo 
Non fu che al compa 
ne prosò di più forti anco- 
ra ; ma neh" intervallo fra T elevaaione dei 
Pirenei a la formano ne del sistemo delle 
Alpi occidentali, intervallo durante d quit- 
te ebbe a deporsi la più gran parte degli 
alraii detti terziari!, l' Europa non fn il 
teatro di alcun altro avvenimento tanto 
importante. I sollevamenti che in questo 
perìodo mutarono forse a più riprese i 
dai bucini teraiarii, 



continentale, attraversato da parecchi brac- 
ci di mare, e di cui le montagne del si- 
stema dei Pirenei forma vano i tratti i più 

I lembi di terreno 
nelle depressioni di questo 
zio, vi sono spesso disposti secondo lioee 
partitelle alte direzione generale del siete** 
ma dei Pirenei ; ai capisce non di menu 
che come questo grande spazio presenta va 
anche delle irregolarità, risultanti da dia- 
locazioni più antiche ed altrimenti dirette, 
si dovettero formare eziandio alcuni lem- 
bi terziarii coordinati a queste auliche 
direzioni. Gli è par questo che la dire- 
di cui trattasi QOO si 



(1) Memorie della Società Geologica di 
Francia, Serie, T. I, te*. %• > 



**7a Simon dilli montagne 
in un* parte dei tratti generali primitivi 

Wight e di Londra. La dota esterna, che 
circonda Pintiemt di questi depositi, tro- 
vasi in effetto in rapporto cogli accidenti 



brano al contrario rannodarti le protube 
«rose cretacee , che interponendosi fra 
loro hanno impedito che ai fori 




Nuove montagne essendosi io segnilo 
innalzate, durante il perìodo terziario, gli 
strati più recenti, compresi sotto a questa 
denomina tio ne, Tennero ad estenderti lun- 
go nuove sponde determinate da queste 
montagne, ma senta che la forma gene- 
rala dei recipienti d' aequa cessasse dal 
presentare numerose traccie dell'influenza 
del sistema dei Pirenei. 

iroo 

d'Europa, erasi deposto anteriormente in 
mari di un estensione e di una forma af- 
fatto diverta, i cui contorni portavano 

moni* Fiso e di sistemi anteriori, ma non 
quella della direzione del sistema dei Pi- 
renei. 

Il sistema del monte Fiso, è in certo 

sa che esiste fra gli strati del 
tacco inferiore, a quelli del terreno cre- 
taceo superiore. Questa discordanza dì 
non ha tu ita volta, meglio di 
rrispuodono ad altri sistemi 
di montagne, il privilegio di essere uni- 
versale, ed essa non impedisce che io 
molti punti, e sopra spatii mollo esleti, 

saggio graduale io tutu la serie degli strati, 
dal terreno neocomiano, fino al terreno 
nummulitico inclusi vameute. Il nostro au- 
tore era stato talmente colpito da questa 
sa e da quello passaggio, che 
altra volta di poter dire 
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che : « se gli strati ad 
» ri liti, ammoniti, ecc., 
» sono più recenti dalla parta 
» del gres verde, » non si trovano, nella 
Provenza, nel Del fina to, natia Savoia nel. 
la Svizzera, strali che si 



; a che nei punti dalla Savoja 
dove il terreno nummulitico riposa sopra 
gli strati io quistìone (specialmente al 
dal Taoueverge, nella vallata del 
ir, a Tnonne, ecc.), gli strali oum- 
mulitici fanno seguilo immediato al ter- 
reno cretaceo a turriliti, in modo da non 
poter ammettere te non difficilmente che 
un lungo periodo tia trascorso fra i de- 
potiti dei due sistemi io contatto. Con- 
siderando nulladimeoo che legami appa- 
renti di questa natura furono sovente ri. 



il signor de 
Verneuil ha trovato il terreno nummuli- 
tico soprapposto alla creta bianca, si può 
ammettere , sebbene con qualche dub- 
bio, la possibilità della esistenza di una 
laguna considerevole fra gli strati a tur- 
riliti, e gU strati nummulitici delia Sa- 
voja e di altre parti del bacino del Me- 
diterraneo. 

Il tig. Murchisoo, nella Memoria letta 
alla Società Geologica di Londra il i 5 
dicembre 1848, stabilisce che questa la- 
guna non esista ; che la continuità degli 
strati è completa, e che gli strali supe- 
riori a quelli che contengono le turriliti 
ed altri fossili del gres verde, contengono 
realmente gli equivalenti della creta bian- 
ca, la quale il nostro autore aveva ocigi- 




nummulitico. Dal che risolta esservi una 
laguna nelle sue osservazioni, io con- 
seguenza soltanto di non aver trovato pon- 
to di fossili nel gruppo di strati assai 
piccolo della Savoja, il quale alla base del 



Digitized by Google 



Sl*T««i DBIXB HOfTiMB 

terreno nummulitico , rappresenta real-| calcare grossolano parigino. Ora 



»,5 



■aeole la creta bianca 

E tatto qucslu prova che s« le tue 
osservatiooi oon furono perfette, furono 
doo di meno esatte nel loro principio, 
inducendolo a concludere : che la tua la- 
guna non potrà attere compiutamente cul- 
mi» la, ne il suu concepimento riconosciuto 
«tua scopo, se non allora ebe si avrà tro- 
vato nella serie meridionale alcuni dei 
tossili caratteristici del calcare pisoliiico, 
tali come la cidarUes forscliammcri , 
le ammoniti, baculiti, amili, ecc., della 
creta di Maèsuicht, ud altri equivalenti. 
Ora la gryphoea vescicular is, segnalala 
da Murchison, le ammoniti trovale dai 
signori Gres e Pareto, le amiti acoper- 
te nella Toscana, conducono a credere 
che ciò finalmente avverrà. Le idee suc- 
c etti va ai ente emesse rientreranno allora 
da tè stesse nella leti posta incanii dal 
signor Murcbisou , ed il nostro autore 
dovrà riconoscere, e certo lo farà con 

Jps^flC^TsSy che l*ì & oo ^ itt r 1 1\ (olLit t usi lei i^.t_ 

mente dal tturchison dei fossili cretacei 
del calcare di Tbonue sarà stato il lampo 
di luce ebe avrà illuminato questa parte 
della questione. Non resterà allora altra 
dMCisaaiope possibile che intorno al punto 
di , conoscere se il terreno nummulilico 
mediterraneo corrisponde realmente ai 
calcare grossolano parigino, od alla la- 
fiutiti che GAtst£ iCictJiilcb'i'hiJ'iitjntc fry 

questo ed il calcare pisoliiico. E qui il 
nostro autore pensa che le diverse opi- 
nioni sieoo assai meno lontane dell 'accor- 
darsi che non paiano in fatti ; mentre egli 
è dietro a semplici probalilà, cui non può 
attribuirsi una grande i m por tanta , che 
U signor Rob. Murchison crede aver ve- 
dalo dilaniti varumte negli strati supe- 
riori sprovveduti di fossili animali del 
— — i « del flysh ( gres a fucoid» ) che 
U terreno nniumulitico medi- 
»i s'' equivalenti cronologici del 
Suppl. Dn,. Tccn. T. XXX r. 



strali sprovveduti di /ossili p ottono coi 
rispondere del pari, ed anche più natu- 
ralmente, alla laguna preindicala, 

E così, come lo disse altrove, egli 
non vede realmente nessun ostacolo per- 
chè la danouiioaaione di noce no venga 
applicata al terreoo nummulitico del ba- 
cino del Mediterraneo ; ed è furia no- 
tare che questa denomiuaxlnne polreb- 
be essere applicata , a rigore , ad una 
gran parte dei terreni cretacei e juras- 
sici,, s'egli è vero che cerli foramini- 
feri dei terreni cretacei vivano ancora nel 
mar del Nord, e che la terebratula ca- 
put serpenti? sia comune al terreno ju- 
rassico ed ai mari attuali. — Si avrebbe 
anche potuto estenderla lìao al lias, dove 
si avesse continuato ad ammettere che 
unn delle penlacriniti, trovata nello stato 
fossile in questo terreno, sia specificamen- 
te analoga alle penlacriniti caput Àfedu- 
sac, del mare delle Antille. Solamente che 
applicando questa denominazione di eoce- 
no al terreno nummulitico mediterra- 
neo parrebbe che si avesse avuto l'aria 
d' identificarlo col terreno numnmUtico 
soassonese, che è superiore alle ligniti del- 
l'argilla plastica, e che forma la base del 
calcare grossolano parigino. Indipenden- 
temente dalle considerazioni stratigrafiche 
(Saint- Justin, ecc.), crede il nostro autore 
che le coosidei azioni paleontologiche se- 
guenti bastino per rendere inammissibile 
l' identificazione di Qui si tratta, e pei 
uiostiare che dei due filoni nununulitiei, 
quello del bacino del Mediterraneo è il 
più antico; lo che lo stesso signor R. 
MurchUon non contrasta. 

i.° I molluschi fossili del terreno num- 
mulitico mediterraneo si dividono in in- 
gruppi, di coi il primo soltanto trovasi 
nel terreno nummulitico soassonese (pott- 
pirennico), mentre il secondo resta proprio 
del terreno nummulitico mediterraneo 

35 
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( anti pirenaico ) ; ed il terto composto 
di quindici a Tenlì specie almeno, trovasi 
net terroni cretacei propriamente delti. 

3. " L" esame degli echinodermi fossili 
ha condotto il sig. Agassiz a riconoscere una 
differenza più spiccata ancora fra il ter- 
reno nummulitico mediterraneo ed il 
calcare grossolano ; imperciocché esso in- 
dica 85 specie di echinodermi nel primo 
terreno e 4&* nel secondo, e non (listin- 
ola specie comune fra queste 

I' echinopsis elegans (i). 
Ora quand' anche nuore ricerche ed 
un nuovo esame moltiplicassero le specie 
comuni fra le due serie, queste due serie 
non potrebbero mai divenire identiche, 
ed ette indicherebbero sempre due terre- 
ni diversi, benché vicini. 

5.° I pesci fossili degli schisti argillosi 
di Glaris, immediatamente soprapposti a- 
gli strati noramulitici, e del calcare del 
Moote-Bolca intimamente legati a questi 
strati medesimi, tono tutti, o quasi tutti, 
differenti da quelli trovati nell' argilla di 
Londra nell' isola di Sheppey, e nel cal- 
care grossolano di Parigi. 

4. ° Il terreno nummulitico mediterra- 
neo contiene rimasugli assai delicati di 
organiszazioni terrestri. Si trovano nel 
Vicentino foglie d'alberi dicoliledooi, e 
negli schisti di Glarnna, lo scheletro di un 
uccello delia grandezza di un' allodola, e 
della famiglia dei passeri ; ma fino a qui 
non fa iodicatu alcun avanzo di mammi- 
feri. Dal che risulta che i mammiferi tanto 
numerosi e così caratteristici del terreno 
parigino ( paleotherium, anoplòtherinm, 
lophiodon, ecc.,) e quelli stessi che il 
sig. Carlo d 1 Orbigny ha fortunatamente 

ti nel conglomerato dell'argilla pia 
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sUca ■ Meudon, vi sono ancora scono- 
sciuti. 

Se gli strati fossiliferi dei due terreni 
nummulitici sono realmente diversi, i fatti 
stratigrafici che conducono a riguardare 
il terreno nummulitico mediterraneo co- 
me l'ultimo dei terreni fossiliferi antU 
pirènnicì, ed il terreno parigino come il 
primo dei terreni fossiliferi post-pirenaici^ 
sono pienamente d'accordo coi ri sul [amen- 
ti paleontologici. 

Questo accordo che esiste sempre, quan- 
do una questione è ritolta, é la sansiode 
la più certa che possa aver I' esattezza di 
nna classificazione geologica ; e vi sì op- 
pongono soltanto le considerazioni vaghe, 
basate solla lunghezza del tempo neces- 
sario al deposito dell'enorme spessore del 
gres a focotdi sprovveduto di fossili ani- 
mali ; quasi che i geologi fossero ridotti a 
dover mercanteggiare sul tempo ! 

I fatti stratigrafici che conducono ade 
conclusioni già esposte, ed alle quali il 
s»g. Murchison non ha fatto che aggiun- 
gere la sanzione del suo talento di 



(1) Agassix e Utsor. — • Annali delle Scien- 
te naturati, 3." Ssrie, Zoologia. Tomo Vili, 
pag. 35 9 . 



soltanto contrarli ad alcune preoccupazio- 
ni, dietro elle quali fu proposto applicare 
la denominazione di toc e no al terreno 
tmmuhtico mediterraneo, senza osser- 
vare che questo terreno differisce poco o 
molto, sotto il rapporto paleontologico, 
dal terreno eocttno parigino, quanto que- 
sto differisce esso medesimo dal terreno 
mioceno. 

Può W% vertir.d senza fatica che P eti- 
mologìa dnlle parole eoceno e mioceno è 
qui mollo incomoda, in qoanto che essa 
•i oppone alla creazione di un Uno no- 
nio di forma analoga, per designare un 
terzo terreno eguale per P importaozs, 
ma anteriore agli altri due. Se questa dif- 
ficoltà grammaticale fa adottare general- 
mente I' applicazione della parola 

pel terreno nummtititico 

x /. . .1 \ . 
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fepìcretacKo del sig. Levatene ) si può se- I 
guir l'uso : yuan pena arbilriutn est, et i 
jus r.t norma loquendt ; ma ciò nou sarà. | 
tenia aver fallo osservare che gì' imba- i 
i 17./ i cui quesf uso potrà d ire uligine, 
sarebbero più proprii a crollare le basi di 
una nomenclatura sistematica, di quello 
che le fondamenta dei Pirenei. 

La sorte riserbala a questa nomencla- 
lura è ben facile a prevedersi. Il nome di 
terziarii, che i nostri più abili couchiolo- 
gisli si sono accordati d'imporre, da qual- 
che anno, ai fossili del calcare pisolUico 
dei dintorni di Parigi, attesta anzi trat- 
to che quando la fauna di questo pe- 
riodo, riconosciuta cretacea, sarà suffi- 
< lentamente conosciuta, essa otìrirà dei 
numerosi rapporti , almeno nella forma 
generale delle conchiglie, con quella del 
terreno nummulilico, e colmerà la laguna 
che { come abbiamo detto altrove ) sta- 
bilisce sola la linea di demarcazione che 
si suppone esistere fra i lussili cretacei ed 
i fossili terziarii. L' uso allettato della 
desinenza cena per designare i terreni 
posteriori al calcare pisolitico, resterà, 
come il nome di ternani, testimonio sto- 
i icu il* una illusione momentanea. 

Ma questa illusione non sarà seu za uti- 
lità pel progresso della scienza ; imper- 
ciocché accordandosi per sanzionare no- 
minalmente, verso Fuso della parola cucc- 
ilo, resistenza d\io periodo conchiologico, 
il cui mezzo corrisponde al sullevamento 
«T uno dei sistemi delle montagne il più 
considerevole dell'Europa, ed il cui princi- 
pio non risponde ad alcun accidente stra- 
tigraGco mollo pronunciato delle nostre 
contrade, gli adepti esclusivi della con- 
chiologia avranno cancellato di per loro 
stessi gli ultiuti Testigi d' una opinione 
contro la quale il nostro autore si è ele- 
valo da lungo tempo << risguardando le 
» rivoluzioni della superficie del globo non 
•> solo come spostamenti, ma come una rin- 
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» novazione compiuta degli esseri riven- 
» ti. » — Essi renderanno sempre più 
probabile V opinione coatraria che am- 
mette che : « quando i fossili di lutti ì 
» terreni saranno perfettamente conusciu- 
» ti , formeranno nel loro insieme una 
si serie cosi continua, quanto lo è al gior- 
u no < T oggi la serie pni ^ialu dei terreni 
n jorassici e cretacei, o quella dei terreni 
u paleozoici. » E ne risulterà che ì geo- 
logi, senza cessare dairidtntiGcare gli strati 
secondo i fossili, saranno Gnalmeute ri- 
condotti a basare sopra tutto le divisioni 
dei terreni sulla loro giacitura, come uve- 
vano fallo, c con molla ragione, secondo 
Werner. 

Si discute da multi anni intorno alia 
questione : da qual punto della serie dei 
terreni stratificati debbano cominciare ì 
terreni secondarli? e dorante la discussio- 
ne i nomi stessi di terreni secondarli e 
di terreni di transizione sono quasi di- 
venuti antiquali. Si discute vivamente sul- 
la questione : in qual punto della stessa 
serie debbano terminare i terreni stcon- 
darii, e cominciare i terreni Urziarii ? 
Questa seconda discussione potrà bene 
avere la stessa sorte della prima, e con- 
durre del pari ad abbandonare il nome 
stesso di terreni terziarii^ il cui senso è i 
dubbioso. 

li' abbandono della denominazione di 
terreni di transizione, terreni seconda- , 
rii e terreni terziarii . avrà lutUwItu 
qualche cosa di r increscevole, imperciu •• . 
che queste denominazioni generali sono 
sovente comode nella pratica, uè si per- 
i verrà a conservarle che allora quando si , 
' darà loro un senso preciso, rannodando i 
i loro limiti a sistemi di montagne scelti 
: opportunamente. . r 

Gli sconvolgimenti, che accoinpagua- 
; rono in Europa li origine del sistema 
| dei Bulloni e del sistema dei Piremy, 
- essendosi esteti, come vedremo, fino; agli , 
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Steli Uniti,» fino nelle Indie, attraversando 



di genera 
6naln»ente 



il teatro principale cica lavori dei geolo- 
gi, ti comprende facilmente che possono 
fornire, rispetto alla classificazione generale 
aei lerram, punii ni 
e che la divisioni ch'erti 
sono presentare un'apparen 
lità che non trovasi altrure. 

Il tati» sta che si poi 
accordarti per riunire il principio e la 
noe del periodo 'tei terr«ni secondari! 

Il nostro autore non è lontano dal rite- 
nere, per motivi dedotti dallo stesso ordine 
di considerazioni, che il terreno nommuli 
lieo mediterraneo dovrebbe estere clastiB 
uto, dietro la soa giacitura, fra i terreni se 
condarii, quand'anche ti volesse conside 
rarti come fot manti un piano affatto di- 
stinto da tutti gli altri piani cretacei ; ma 
non intitte però d'avvantaggio su questo 
ponto, mentre ciò non influisce io nessuna 
guisa sulla determinazione dell'età geologi- 
ca del sistema dei Pirenei, la quale, in lutti 
i casi, è intermediaria fra il periodo del 
tirreno nummaìitico mediterraneo , e 
qoallo del terreno tenui no inferiore 
botino di Parigi 

Le dispute di parole, alle quali abbia 
oso latto allusione, non possono infatti 
aver alcuna iofluenza sopra tali cooclotio- 
ni. — - Se la ci atti fi rati «ne, basata solle 
lagune conchiologiche transitorie, passa 
nella pratica, esigerà min rassomiglianza 
di più fra H sistema dei Pirenei sollevato 
a metto del periodo eoceno, ed il fitte- 
ma dei Bationi, sollevato a mezzo del 
periodo carbonifero. 

Il sistema dei Pirenei si approssima 
ad esser parallelo al sistema dei Balloni. 
Una parallela al gran circolò di compa- 
razione del sistema dei Pi condotta 
per Brocken, nelP Hartz, si dirige ali 1 O. 
a 5* 58' N., essa forma uu angolo di 
6° 43' soltanto col gran circolo di 
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paralume del sistema dei Balloni, ehi a 
a Brocken air O. 1 9 ° 1 5' H. 



XV. Sistemi dell' isole di 
e di Sardegna. 



Gli tirati delti terziari], sono lungi dal 
formare uu tutto continuato. Si notano 
parecchie interruzioni, di cut ciascuna po- 
trebbe aver corrispotto ad un sollevamen- 
to di montagne operato in contrade più 

0 meno vicine dalie nostre. Un esame at- 
tento della natura e della disposizione 
geometrica dei terreni terziarii del nord a 
del mezzogiorno della Francia, ha con- 
dotto il nottro autore a dividerli in tra 
serie, di cui fa inferiore, composta cT ar- 
gilla plastica, di calcare grossolano e di 
tutta la formazione gipsosa, vi comprende 
le marne marine superiori, né si avanza 
guari al S. ed al S. O. dei dintorni di 
Parigi. 

La seguente, che è la più complessa, 
è rappresentata nel Fiorii, dal gres di 
Fontamebleen, dal terreno «T acqua dol- 
ce superiore e dai faìuns della Tureo- 
: essa comprende, meno poche ecce- 
zioni, tutti i depositi terziarii del mezzo- 
giorno della Francia e della Svizzera, a 
specialmente i depositi di lignite dì Fu - 
veao, di Koepfnaeh ed altri simili. Il 
gres di Fontaiuebtean, soprapposto alle 
marne della formazione gipsos», è la prima 
zoua di questo sistema, come il gres del tias, 
soprappotto alte marne iridate, è il primo 
Glone del terreno jurassico. Il gres di Foo- 
tainebleau è forse, rispetto alle arcose ter- 
ziarie dell' Auvergne, ciò che è il gres 
inferiore del lina rispetto alle arcose ju- 

1 astiche di Avallon. Queste due serio ter- 
ziarie non vanno meno distinte p ''gli avan- 
zi dei grandi animali ch'esse rinchiudono, 
che per la loro giacitura. Certe specie di 
anoploihénum e di paléotherium, trovate 
e Montmtrtre, caretteritzeoo la priora, 
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ultra specie di 
quasi tutte le specie del 
doo, tutto il genere aothracothórium, e 
le specie più antiche dei generi masto- 
donte, rinoceronte, ippopotamo, cesto- 
re, ecc.. distinguono la seconda. 

I depositi marmi delle colline auba- 
pannine, ed i depositi lacustri de la Bres» 
se, rappresenterebbero il terto perìodo 
terdeno, caratterìiaato dalla preseuai de- 
gli elefanti, «di' orso , della jena delle 
estreme, ecc. Tele è la linea di demar- 
casi ooe che esiste fra la prima e la se- 
conda di queste due serie tersiarìe, cui 
pare arar corrisposto il sollevamento del 
sistema di montagne di cui trattasi, e la 
etri direttone dominante ò dal N. ai S., 
gli strati «li questa seconda serie essendo 
in fitti i soli che ne designino i contorni. 

Fra il nomerò degli erodenti diretti 
dal W. si 8^ si trovano te catene ebe, come 
lo ha notato il sig. Dufrénoy, cingono le 
alte veHaM della Loirs e dell' Allief, e nel 
senso delle quali si sono allineate più tar- 
di, presso a Clermont, le mas»e voi 
dei monti DAmea. GK ènei larghi 
spentemi diretti dal N. al S. che ricom 
periscono queste catene, e che si sono 
deposti i terreni acquiferi della Limn- 
goe d' Auvergoe e dell' alla vallata della 
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Il sig: Antonio Passy ha fatto cono- 
scere recentemente V esistenza <V un rile- 
vamento finora inavvertito delta creta do- 
ritlcs scopertoti a Veruno, nella valloni 
della Senna. Questo sollevamento dell . 
creta dorìtica è nel pTuluogamento di w 
serie <T altri rilevamenti che si palesano 
nei dipartimenti dell* Eore, della Senna 
e Oise e d'Euro • Loira , lungo una 
linea A 8. passante per Vernon. 

Secondo la bella Carta geologica del 
dipartimento della Senna e Oise, esegui- 
ta dal sig. di Sénarmont, ingegnere in 
capo delle miniere, gtt strati dei terreno 



a 77 



persi sopra questa ruga sagiieale della cre- 
ta, ma ii gres di Foniasnebleeo quivi si 
arresta, e sembra non averla oltrepassa- 
la. — - Pare eh' esse abbia sondate il li- 
mite occidentale del bacino, «ve il gre» 
di Footainebleau si è deposto; dal ebe 
risulterebbe che gli accidenti stratigrafici 
N. S. di cui parliamo, sarebbero d'una data 
iotcr mediana fra il deposito .lei gipsi di 
animarne e quello del gres di Fonlai- 
nebieau. > 

> Le vallata del Rodano che, a partire da 
Lyon, si dirige dal N . al S., come quella 
della Lotre e deU' Alker, fu anch'essa 
>l cnata fino ad un certo livello da un 
deposito tarsiatiti,! cui su ali inferiori, mol- 
te» analoghi a quelli dell' Auvergne, sono 
d' acqua dolce, ma i cui strali superiori 
sono marini. Qui la regolarità dagli strati 
tersisrii venne fortemente alterata par la 
rivoluzioni connesse ai sollevamenti re- 
centissimi della Alpi occidentali e della 
catena principale delle Alpi. 

La stessa diretione trovasi io alcuni 



montagne dd Jura e della Savoja, dove 
il fondo delle vallate più profonde è col* 
maio dui filone terziario mediane, in una 
parta desk cres'a delle Alpi fra il Monte- 
Branco ad il Monte» Vis*, a nel groppo 
delle isole della Corsica e della Serdegaa, 
le oni ooste presentano depositi tersiarii 
mioceni <n istrati orizzontali 

Trevaai ancora questa direeiooe cogli 
stessi indizi) d' aodaoita, in alcuni dreli 
aoddenti del suole «idi' Italia, delia Gre- 
ci», ad anche nella catena del Libano. 

Il gruppo ddle isole della Corsica e 
della Sardegna, orientato precisamente dal 
nord al sod, essendo, fra tulli quelli che 
abbiamo citato, quello la Cui direzione è 
la pio fortemente e più rettamente desi* 
goata, d può prendere par gran circolò ii 

COftijìG Q aVJO*W *t)l (UttO il NI te 03*9} UDO dsjl 
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meridiani «Idia Corsica, per esempio quel- 
lo del cupo Corso, situato a 7 0 a: 4° 
I' est del meridiaoo di Parigi. I ut parai-* 
Ida condotta per Corinto (lai. S7 0 54 r>5" 
-V loagit. -so" 3 a' 45, E- di Parigi) al 
meridiano del rapo Corso, si dirige al 
Pi, 8' »3' 37' E. Il sii/emo de//e noie di 
(-or sica ,e di Sardegna, è rappresentato 
ÌQ Murea, secondo i sigg. Boblaye e Viri et, 
dalla catena di Sonia-Meri, orientata, se- 
condo ««si, al N. 3° a 4° k or.co lattone 
che differisce di 4° »/ a 8 *>° 12 da qnel- 
ia indicata dal caloulo. Il > sig. Yiquesuel 
ha creduto riconoscere lo stesso sistema 
io Macedonia, io una serie di. creste e di 
tali come quella del Dna nero, la 
le oaciMa, fra.il.ftl. 7 9 E. ed il 
N. io" E. madia N. 8 ' 3o . QuesU è 
quasi esaltamente la direzione che il cal- 
colo ci iodica per Corinto, e circa quella 

Yiqueanel pensa, che in Servio, la uscita 
del . poi lido petro-silicoso, quarzifero e di 
certe Irachiti, coincida coi sollevaaieuli di 
questo cporfl. 

. Il nostro autore ebbe a segnalare da 
luogo tempo, come riferenti» al sistema 
delle isole di Corsica e di. Sardegna, di- 
verti accidenti stratigrafici dell' Ungheria 
e dd Banato, alTincirca nel 
lo di quelli che il signor Viquessel 
serrato in Turchia. ! al ■ 

ù Le trachiti dell' Ungheria aravano 
» cominciato a comparire sulla < superficie 
f , del suolo prima del deposito degli oKi- 
n mi strati teraiarii, imperciocché nei coo- 
t* glomerati formati dai loro avanti tra- 
» sportati nelle pianure della parie S. E. 
w del gruppo trachitico di Schemailn, fra 
t» Palojtta e Prebeli, il zig, Beudant ha 
m segnalalo le conchiglie marine dell'epo- 
tf ca terziaria ( nr ucena o pliocena ? ) w 
{Piaggio mine r etiopico e geologico in 
Ungheria del sig. Beudant. T. IJI, pagi 
un 439 e 5 10). » In altri ponti, le rocce 
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n urammene sono a altronde ri< 
m da mollasse (miocene). rtul «eup 

» Cuodderandu con attenzione la Carta 
» geologica del*' Ungheria e delle Traodi 
» silvuma del sig. Beudant, noo si può a 
» meno di restar volpili dagli allineamenti 
» pressoi poco nord suri, i quali accanto 
» olla direzioni parallele a quelle della 
« Còte-d' Or, Pirenei, Alpi occidentali , 
» catena principale delle Alpi,»,. 



» pi di trachiti, e masse di rocce metallifere 
» da cui sono uccumpaguati, cosi' bene. <;•<- 
» me nella direzione dei depositi metalli-. 
» ieri di.Schemoilz, JtreumiU, Ssa saia, 
» Orarsela, .Dognaitka, — A io, iaghe 
» al sud di Saaszka comincia, nel tacivi 
•'della Servia, presso Krusehcvacz, la 
» teatina dei monti Caponi, che ai {irolpn- 
v ga parallelamente al meridiano, fr» la 
u Macedonia e la Tessaglia da una parte, a 
w l'Albania. dailaUfa, circondando all'est le 
m vallate del Orto nero e dell' Ari». -a» ti[ r . 
Le osservazioni del sig. Viques nel leu- 
dono a confermare questa prìma scoperta,, 
io, ciò che è io essa di essenziale. „ ut 

Uoa parallela al mesi diano del. capo 
Corso, rondo t la per Beyrulh, porto della 
Siria situato al piede. del Libano (latito- 

„ 53° 49' 55'' long. 33°' 5: 
E.) si dirige al N. i5° i3' 37" E. . B1 i 0 j 
Questa linea, tracciata con diligenza so- 
pra uoa Curia della Siri», è a pp russi mal i- 
vameute parallela alla direzione; generala 
della costa, da Gaza, ad Alessaodretla 
(Skaoderun). Essa lo è del pari presso a 
poco alla diieaiuoe del golfo di A La La, a 
quella delle croste del Libano, e ad alcune 
parti almeno ddl'Aoti-Libaoo. Prolungata 
verso il nord, a traverso dell'Asia Minore e 
il mar Nero, questa stessa linea è appros- 
simali vamenu; parallela alla lunga porzio- 
ne del corso del Volga che si estende da 
Katarva Sarepla, e che è quasi nel prò- 
del curio tìH Giordano» T%Mfi 
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Sisi ehi uri. i r. uowrkém 
e parallele nuche aHa direttone di 

accidenti stratigrafici dell' Oural na 
dionale. 

Secondo i dotti viaggiatori aig. Botta e 
j-, — erp^i le calcaree dei Liberio appar- 
tengono, almeno in parte, al terreno cre- 
taceo • e fecondo la bella Carta geologica, 
pubblicala dal sig. Roisegger, e le sezioni 
cbe l 1 accompagnano, alcnni strati terzia- 
rii n ligniti, probabilmente contemporanei 
• quelli della Proventa, della Svixzera e 
Toscana, si estendono orizzontai- 
ite al piede stesso della catena. 
Secondo la Carta, piò volte citata, dei 
sigg. Murchison,deVerneuil e Keyserling, 
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il sistema delle isole di Corsie* e di 

T ordine cronologico, come il sistema del 
nord del? Inghilterra, da un sistema, la 
cui direzione è quasi esattamente parallela 
alla sua. i • •, 

XVI. Sistema deW isola di flight, di 
Taira , Rilo-Dagh e delf Haemns. 

È cosa curiosa l'osservare come le dire- 
zioni del sistema di PUas e della Còte- 
dOr y del sistema dei Pirenei e del si- 
stema delle isole di Corsica e di Sarde- 
gna, sieno respettivameote quasi parallele 
a quelle del sistema del ifestmoreland * 
delTHundsruck.àtXsistem 
e delle colline del Bocage, e del 
del nord delV Inghilterra. Le direzioni 
corrispondenti non differiscono che di uo 
piccolo numero di gradi, ed i sia 
rispondenti delle «lue serie si 
duti nello stesso ordine ; lo 
air idea di una specie di ricorrenza pe- 
riodica delle stesse direzioni di solleva* 
mento, o di direzioni molto vicine. 

Il sig. Conybeare, in un articolo in- 
serito nel Phitosophical Magatine and 
Iournal of science (agosto i 8 5a), colloca 
immediatamente dopo il periodo di depò- 
sito dell' argilla di Londra, I' epoca del 
raddrizzamento degli strati delle isole di 
Wight e dello stretto di Weymout (Doc- 
sethiire) a cut ravvicina parecchie altre li- 
nee di dislocazione, egualmente poco di- 
scoste dalla d.reiione E. Q, che si osser- 
vano nell'Inghilterra — Nulla prova tot- 
delV Inghilterra. Una parallela al meti-j la volta che il raddrizzamento degli strati 
diano del capo Corso, condotta dal pun-' dell' argilla di Londra nell'isola di Wight 
tu deli' Yoredale, situato a 5 i 5' di latit.jsia cosi antico come il sig. Conybeare lu 
N, ed a 4° 1 5' di longit. O. di Parigi, si ha supposto, perchè non si vedono in nes- 
dirige al N. g° i a' a5" <>. Il gran circolo suna parte gli strati terziarii susseguenti 
di eomporaiione del sistema del nord riposar? sugli apigoli di quelli dell' argit- 
delT Inghilterra è orientato nello stesso la di Londra. 1 fatti parlano anche con- 
punto verso il N. 5" 0. — La differen- troia ipotesi del sig. Couy beare. Gli stra- 
le è di V ra' a 5'. | li, alternativamente marini e fluviatili, di 



no interrotti dalle vallate del Volga, nel- 
T intervallo sopraindicato, e cingono so 
venie coi loro altipiani il corso del finme, 
all' est del quale si estendono, a perdita di 
di vista, i terreni moderni delle steppe del 
mar Caspio. In tutto 1" intervallo da Iva 
san al mar Rosso, i terreni terziarii medii 
e superiori coprono qua e là grandissimi 
spazii, ma in giacitura discantimi ». I ter 
reni terziarii dell'epoca eocene Parigini 
vi sono assai rari; se pure esistono. Pare, 
dietro a ciò, molto ragionevole il soppor- 
re che la longa serie di accidenti slrali- 
grafici segnalati dal mar Rosso a Kasan, 
appartengano per la loro età, come per la 
loro direzione, al sistema delle isole della 
Corsie* e della Sardegna. 

La direzione del sistema delle isole 
delia Corsica e delta Sardegna è poco 
diversa da quella del sistema del 



di n>of la- 
mento cosi oella turo disposizione, come 
nella turo alteaza assolata, paragonala a 
quella degli atrati cor rispondami dell» co- 
ato opposta dall' Hampabire. T ut lai ulta 
non sarebbe impossibile che uoa parie 
delle dislocatiooi, che il sig. Cony beare ha 
ravvicinate, fossero stale prodotte durante 
il periodo tersiario ; eh* esse corrispon- 
dessero, per esempio, alla linea di demar- 
cosione che esiste fra il gres di Ponleioe- 
bleau e il calcare d' acqua dolce superio- 
re dei dintorni di Parigi, od a quella che 
ai usseri a fra quest' ultimo calcare ed i 
faìutis della Tnrenna. Ora, Se la è co- 
si, la direaionc delle dislocatiooi dell 1 i- 
sola di Wight essendo approesimetivarnen- 
te parallela a quelle del aisteaaa dai Paesi 
Bassi e dal aud del paese di Galles, si 
avrebbe un quarto esampio del ritorno, a 
lunghi intervalli, delle stesse direxioni di 
dislocasiona nello stesso ordine. 

Il sia! rosa delle Alpi occidentali, para- 
gonato al sistema dal Reno, di cui divide 
la direzione con pochi gradi di differen- 
za, potrebbe fornire uu quinto termine 
alla serie dei rMccostamenti che indica que 
sts singolare periodicità nelle direzioni d 



Il nostro autore ai arrestava qui, nel 
V estratto delle sue ricerche inserito nel 
i853 nella tradutione francese del Ma 
Duale geologico del sig. de la Bèche, tua 
i progressi della sciente gli permettono di 
fissare al giorno d'oggi V età e la direaio- 
nc del aistema di montagne, di cui non fa- 
ceta allora che intravedere V esistenza. 
Questo sistema gli sombra avere avuto 
nella prima delle due epoche in- 
supcrioriuente, vale a dire fra il pe- 
riodo di deposito del gres di Foolaine- 
bleau, e quello del deposito delle calcaree 
eV acqua dolce superiori , dei dintorni di 
Parigi. 

La direttone, come abbiamo detto, pa- 



Hasu. Noo i già oella direzio- 
ne degli accidenti stratigrafici dell'isola di 
Wight, ne io quella dalla linea di eleva- 
zione dai Dorsotshire, studiata con Un- 
ta cura dai sig. BuekUod e de la Bèche, 
che cercheremo f orientazione del siste- 
ma intiero. Ebbi ni o già a dire che la di- 
rezione della gran linea di dislocazione 
dell'.sola di Wight e del Dorsetshire par- 
re al oostro autore non essere che una 
riproduzione della direziona del f ulema 
dei Paesi Batti, e tanto più in quanto 
che essa i ipete non diremo gli errori, ma 

pra il quale sembra eh' essa siasi in qual- 
che modo ricalcata. Tutta volta V insieme 
rettilineo della costa meridionale della 
Gran-Bre lagno, dal Passo di Calais fino al 



, è un tratto 

e talmente esleso, che sa esso 
non ha esalta mente la direzione del siate* 
ma al quale appartiene, atteso C epoca 
moderna in coi venne prodotto, si deve 
nuUireluMnte presumere che nuu se ne al- 
lontani che assai poco. Ecco per quali 
considerazioni il nostro autore crede es- 
sere pervenuto a fissare rigorusonaente li 
direzione propria di quest' ultimo. 



la pcrpeodtcoiare alla meridiana di Bot- 
henburg, della quale ebbe egli a servirai 
come gran circolo di comparazione prov- 
visorio del sistema dei Paesi Bassi, passa 
presso a poco per Deal (Kent) e per Saint 
Colotnb-Mmor (Cornovaglia) e che In sua 
direzione rappresenta, per quanto 
lamenta è possibile, la direzione 
della costa meridionale della 
goa ; la quale essendo formata io parie di 
creta e dei deposili terziarii, non può es- 
sere stala prodotta che ad un' epoca po- 
steriore di mollo alla formazione del sir 



a qaeo- 

delto, trallerebbesi frattanto 
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dì icoprire sulla saperfice dell' Euro 
pa uq sistema di accidenti stratigrafici ed 
orografici di una data posteriore al de- 
posito dei terreni ternani inferiori, e di 
una direttone poco diversa da quella del 
sistema dei Paesi Bassi, ma nello stesso 
tempo abbastanza» estesa, ed abbastanza 
prominente perchè la sua direzione non 
potesse esser tacciata di direzione tolta 
a prestito. 

Onde pur venir vi, seguasi verso P est la 
direzione della perpendicolare co^ me- 
ridiana di Rothenburg, superiormef te in- 
dicata, a traverso quasi tutta l'Europa fino 
al meridiano di Taganrog. Costruendo 
questa linea sulla bella Carta geologica 
dell'Europa centrale del sig. Oechen, tro- 
viamo eh* essa attraversa la Polonia meri- 
dionale, e che la parte del suo corso che 
trovasi fra Varsavia e Cracovia, risponde 
al masso montuoso di Taira, situato al 
sud dei Carpazi, al nord dell' Ungheria, 
ed è quasi parallela alle linee più notevoli 
di questo masso, specialmente alla dire- 
ttone generale delle alte vallate della Cier- 
oi-Vag e dell' Hernad. 

E comparsa a 
tono, presso Simone Schropp, una Carta 
geologica della catena del Tatra e dei 
sollevamenti paralleli, H cui autore, seb- 
bene avviluppato nel velo dell' anonimo, 
non poteva impedire che non s'indovi- 
nasse il suo nome, io virtù del vecchio 
adagio : ex ungue leonem. Esaminando 
attentamente questa carta, e paragonan- 
dola alle altre carte di queste cootrade, si 
vede che esistono al Nord dell' Ungheria 
parecchi sistemi ben distinti di linee strati 
grafiche, aventi diretioni molto diverse ; 
specialmente una linea approssimativamen- 
te parallela al sistema del monte Fiso, 
che parte dai dintorni di Citoviec, e che 
non affetta che gli strati anteriori al ter 
reno nummolitico mediterraneo, il sistema 
delle linee pirenniche dei Carpar j, quelle 
SuppL Dh. Teen. T. IXIXf. 
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delle linee quasi N. S., di eoi abbiamo 
parlato, e che si designano particolarmen- 
te nei dintorni di Kremoits, nei meridia- 
ni di Mikolast, di Pohoreta, di Dobstyna, 
di Podbradzsie, di Folkmar, e meglio an- 
cora nel gruppo di Tatra, e nei suoi pro- 
lungamenti al N. ed al S., ma la me- 
glio designata di fotte ò quella dei sol- 
levamenti paralleli di Tatra indicati sot- 
to il titolo stesso della Carte di cui par- 
liamo, i 

Una delle linee la più netta del siste, 
ma di Tatra, è formata dagli strati rad- 
drizzati del terreno noto muli lieo medi- 
terraneo ; per conseguenza, l' epoca del 
sollevamento di questo sistema cade nei 



è anteriore al deposito degli strati terzia- 
ri mioceni e plioceni dei centro della 
Ungheria; ma il disegno stesso della Car- 
ta conduce a supporre eh' esso è poste- 
riore al sistema N. S. di Tatra (sistema 
delle isole di Corsica e di Sardegna). 

Le linee di elevazione essendo d' al- 
tronde quasi parallele alla direzione gene- 
rale delle alte vallate della Cterni-Tag e 
dell' Hernad, e per cooseguenta alla per- 
pendicolare alla meridiana di Rothenburg, 
si vede che, in ogni modo, esse rispondo- 
no a quanto cerchiamo. 

Le linee stratigrafiche, poco divergen- 

nel masso di Tatra, si dirigono media- 
mente all' O. 4° 5° Prenderemo in 
conseguenza per gran circolo di compa- 
razione del sistema di Tatra un gran 
rcolo passante per il monte Lomoica, 
cima culminante del Tatra (8,oia piedi 
di Parigi =z a,6oa m al di sopra del ma- 
re ; lat. 49° « « N., long. 17" 5a', 40* E. 
di Parigi) ad orientata in questo ponto 

al O. 40 Su' N Servendoci di questo 

gran circolo di comparazione, esamine- 
remo rapidamente la parte che rappresen- 
ta il sistema di Tatra, prima nell'Europa 
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continentale e poscia nclP Inghilterra me 



Cominciamo dalla Turchia, e notiamo 
che il sig. Viquesnel ha segnalato come 
particolare alla Turchia un sistema, desi 
guato lotlu il nome «ii Rilo-Dagh e del 
t Hoémus, la cui orientatone O. y v N. è 
parallela a cicce t° a qtrclla del sistema del 
f Hainoul .(sistema dei Paesi Bassi), ed 
offre «a quoto esempio dalla ricorrenza, 
ad epoche usai diverse, di direzioni analo- 
ghe. Ed è questo appunto il sistema che 
noi cerchiamo. Secondo il signor Viqoesnel 
questo sollevamento ha tatto sorgere la 
cresta dentellata di Rilo-Dagh, il monte 
Kognavo, le montagne di Egri-Palankn, le 
cui scarpale dominano da un lato il piano 
di Moustapha, ecc., dall' diro la cavità di 
Gbiustendil, ecc. Noi vogliamo attribuir- 
vi ancora, aggiunge il sig. Viqnesnel, la 
dell' Hoemus, che, secondo il s?g. 
e, corre O. qualche grado N. 
Le rocce eruttive del sistema sono , 
secondo il sig. Viquesnel, trachili am- 
fibolifere, i cui avanzi entrano nella eom- 
poskione degli strati della 
del sollevamento , che 



cretacei, è probabilmente più recéntc*del 
sistema acaico (sistema dei Pirenei) e tro- 
vasi Ossala fra il termine del periodo se- 
condario, e il deposito medio dell' età ter- 
ziaria. — Dietro a questi dati, il signor 
Viquesnel considera il sistema di Rilo- 
Dagh e dell' Hoemus come immediata- 
mente anteriore al sistema delle isole di 
Corsica e di Sardegna. Si può osservar 
tuUavolta che non è provato che questo 
sistema sia anteriore alla totalità della zo- 
na terziaria medio, ma solamente al piano 
delle mollasse, e che per conseguenza si 
può supporla posteriore al gres di Fon- 
laintbleau, il cui deposito è posteriore es- 
so medesimo alla formazione del sistema 
delle isole di Corsica e di Sardegna. 
M j Secondo la Carta del sig. Viquesnel, la 
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cui rete geografica venne tracciata con 
te cura dal signor colonnello Lapie, il 
punto culminante di Rilo-Dagh è situato 
all' incirca a 4 5° 7' 3o" di latitud. N. 
ed a ai° s 3' «li lung. E. dì Parigi. — 
l'uà parallela al grao circolo di compara- 
zione del sistema di Tatra, condotte per 
questo punto, corre ali* O. 7 0 aS' N. Es- 
sa fa un angolo di a 5 minuti 'con V orien- 
tazione indicata dal sig. Viquesnel. 

Quest' abfle geologo ha indicalo P o- 
rientejione solamente in gradi, ed è certo 
che ip simile materia P uso dei minuti è 
una specie di lusso, quando' questi non 
sieno dati dalla media di un gran numero 
di rilievi. Cosi la coincidenza non poteva 
essere più esatta, e queste coincidenza è 
tanto più notevole in quanto che, dietro le 
date stesse delle pubblicazioni, sarebbe im- 
possibile il supporre, che il sig. Viquesnel, 
ed il dotto autore della Carta di Taire, 
non avessero determinato le loro orienta- 
zioni di una maniera assolutamente indi- 
pendente. 

Riassumendo, pare evidente che il tu- 
1. LVetàl sterna del Taira ed il sistema di Rilo- 
gli sU-ati Dagli e delP Hoemus sieno un solo e 



identico cisterna, che chiameremo in se- 
guito sistema di Tatra, di Rilo-Dagh 
e dèlt Hoemus. 

Si dovranno probabilmente riferire al 
sistema di Rilo-Dagh, . e delT Hoemus, 
come lo ha indicato il signor Viquesnel, 
parecchie linee di dislocazione della Grecia 
meridionale, che i sig. Boblaye e Virlet 
hanno classificato dubitando, nel loro si- 
stema ar gotico, e del quale dissero: « Le 
» grandi fratture delle coste dell* Àcaja e 
># della Megaride apparterrebbero esse ad 
» un* epoca anteriore a quella della cate- 
» na principale delle Alpi? I risultameli 
» che noi abbiamo potuto constatare so- 
« no: il sollevamento delle pudiogho Gno 
» all'altezza di 1S00 metri sopra tutto il 
» versante acoieo, nella direzione E. O. e 
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» la posizione orizzontale del terreno su- 
m bapeonino, «I piede delle più grandi 
» «carpate di questo stesso «sterna. » 

La direzione generale dell'isola dì Can- 
dia è molto approssimativamente parallela 
• quella del sùttma di Rib-Dogh e del- 
rtiotmas. 

Seguendo la direzione di RiloDngh 
Tarso T O. fino alle rive dell' Adriatico, ti 
arriva alla parte meridionale delle coste 
della Dalmazia, e si vedono le isole di 
Melede, di Corzola, di Lizza e di Lesina 
distaccarsi da quelle che si estendono al 
N. O. per designare con una nettezza no- 
tevole P orientazione del sistema di Rilo- 
Dogh e delf Hotmus. 

La direzione di questo gruppo d' isole, 
prolungata a traverso l' Italia, passerebbe 
vicino air isole dell' Elba, in una direzio- 
ne air incirca E. O., vale a dire paralle- 
lamente al suo asse longitudini-. E pro- 
babile che si potrà rannodarvi l'origine di 
uno degli accidenti stratigraGci post- ci- 
renei, che si sono soprapposti per forma- 
re T ossatura complicata di quest' isola 
celebre per diversi titoK. La direzio 
ne dell* bob dell' Elba , prolungala al- 
l' O., taglia l' isola di Corsica all' entrata 
del golfo di San Fiorenzo staccando così 
del resto dell' isola la cresta streUa, diret- 
ta N. S., che termina al capo Corso. — 
Le isole del Giglio e di Monte-Cristo si 
allineano dall' E. all' O. parallelamente 
■IP asse dell' isola dell' Elba. — Fre le 
due linee trovasi la Pianosa, formata di 
strati orizsontali di mollassa miocene, il 
cni nome stesso iodica V orizzontalità. 
, . Piò al N. la stessa direzione si design» 
mollo più in grande in una parte consi- 
derevole delle Alpi e del Jura. Onde po- 
ter riconoscerla a primo tratto nelle Alpi 
orientarsi conduca per Yillach t Uni tu di 
ne 46° 36' 5o' N., loogit. 1 1° 5o' 3i' O 
di Parigi) una parallela al gran circolo di 
comparazione dal sistema di Taira, del 
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Rilo-Dugh e delP Hocmus, che ò orien- 
tata, al monte Lomnica all' O. 4° 5o' 
N. —i Si trova che e Yillach questa pa- 
rallela è orientata all' O. o° 9' S-, ovvero, 
in altri termini, poco presso dall' £. ali'O. 
Questa direzione non è certamente quel- 
le degli accidenti orografici e stratigraGci i 
più largamente designati delle Alpi orien- 
tali. Questi accidenti di primo ordine so- 
no, da una parte le linee pirenoiebe delle 1 
Alpi Giulie dirette verso l'È. S. E,, e 
dall' altra la gran zona calcare settentrio- 
nale, che s' avanza all'È, alcuni gradi N. 
verso Vieo-Neu»tadt. Ma fra queste due 
direzioni divergenti, esiste una direzione 
intermediaria, che il signor Leopoldo De- 
Buch ha segnalato da lungo tempo ; dire- 
sione che senza essere così nettamente de- 
signata come le altre due, potrebbe esse- 
re riguardata come la più fondamentale. 
La è In direzione dell'aste delle rocce pri- 
mitive quella che si avanza da Brenner ver- 
so Graetz, e che comprende le cime le prù 
elevate di queste contrade , il grosso : 
Glockner, II Wenediger, ecc. 

Questa direzione corre quasi esattamen- 
te dall' Q. all' E., per conseguenza essa è 
approssimativamente parallela a quella - 
dtì sistema di Taira, di RUo-Dagh e 
tUl? fiociniti, e si potrebbe esser tentati 
a considerarla come il tipo principale io 
Europa di questo sistema. 

Questa medesima direzione trovasi io 
nna folla di accidenti orografici e di linee 
notevoli delle Alpi austriache, bavaresi, 
svizzere ed italiane- — Ne citeremo qual- 
che esempio. 

Si può osservare, a prima giunta, che 
la linea E. O., condotta per lo stesso Yil- 
lach, rappresenta assai b<ne le direzioue 
generale della vallala, della Drava, da Vii-; 
lach a Marburg, e che essa è approssima- 
tivamente parallela alla vallata di Pustcrt- 
hal, da Brune» ken a Lionata! |'a! la rullata 
dell'Adige, daGlurn» a Herao, all'alia 
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valla t«i della Satta, ad una parte della val- 



lata dell'Ina, nei dintorni di Inoapruck, al dall' altra, hanno una direzione approtti- 



passaggio dell' Arlberg, e ad una parte 
della vallala di Klosterle che ne dipen- 
de ; la si trova anche nella parte inferiore 
della Valtellina, al di sotto di Tirano, in 
una parte della vallata di Aosta, in alcune 
parti del Vallea*, ecc. 

Questa direzione si osserva del pari in 
che cingono, o che 
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da una parte, Delemont e 



mativameote parallela ad una linea tirata 
da Regeutperg a Courtavàot, netta strada 
da Porrentroy a Bàie, dove avvi una linea 
parallela alla prima, condotta da Anno- 
stein, presso Arau, a Baume-les-Daraee' 
(Doubs). 

La direttane comune di queste due li- 
nee corre alP incirca dall' E. 5° N., al- 
le grandi vallate df cui abbia- P O. 5° S. della projetioue det Cassini ; » 



ino parlato. Questa è la direzione d' una 
serie di creste, che cominciando a Bacher 
presso Marburg, si estende per il Tergloa, 
Eno al di là del Tegumento. Questa è 
una deUe direzioni che si designano il più 
chiaramente nelle mootagne dolomitiche 
così celebri, che dominano le vallate di 
Fatta e dì Sen-Cassisoo (Marmolade , 
Sasso, Vernale, montagne del Seistei- 
Alp, ecc.) 

Questa è quella dietro la quale ti rag- 
guagliano le matte enormi che cingono al 
nord P alta vallata dell' Adige, fra il pas- 
saggio del Breoncr t quello di Heideo. 
Questa è la direzione degli accidenti stra- 
tigrafici e delle creste principali del mat- 
ta calcare che domina Innspruck verso il 
nord (Solstein, Speckkor, ecc.) 

quatta lista, che sarebbe 
aggiungendo soltanto che l'origi- 
ne di questi accidenti orografici è eviden- 
temente posteriore a tutta la serie degli 
strati alpini fino al terreno nummulitico 
mediterraneo, col flysh inclosivamente, 
ma anteriore a tutta la serie delle moltas 
se miocene. 

Passeremo al Jura, ove il sistema di 
Taira di RihDagh e deìT Hotmus si 
detigna astai nettamente nelle catene di 
Lomont, il quale ci condurrà a gettare an- 
cora uno sguardo solle Alpi della Svizzera. 

La catena di Lomont, e P insieme del- 
le catene che gK sono parallele nel Jura 
settentrionale, fra Regensperg e 



centro dello spazio, che abbiamo indicato 
nella parte settentrionale del Jura, trovati 
presso a poco a Porreotrujr per 4 7° a a' 
N., e per 4» 45' di latit. E. di Parigi. 

Una parallela al gran circolo di compa- 
ratiune del sistema di Taira , di Rih- 
Dagh e deW ffeomus, condotta, per Por- 
rentruy, corre in questo ponto all'O. 5° 1 a ' 
S. del mondo. Le linee orizzontali dalla 
projeztone del Cassini, essendo orientate a 
Porrenlruy all'O. 3° ao' 34* del mon- 
do, oe risulta che la parallela al sistema dì 
Tatra y di Rtln-Dagh e dell' Hoemus, 
condotta per Porrentroy, si dirige alP O. 

40' S. del Cestini, e eh' està fa colla 
direziona delle catene di Lomont un an- 
golo di 3° 4 0 ■ — Questa differenza è in- 
feriore alla divergenza delle linee, dì coi 
bisogna prendere separatamente la media, 
per avere la direzione sia di Tetra, sia di 
Lomont-, e non è motto più grande dì 
quella che eiste a Porrentruy, fra Po- 

e P orientazione 



ilei Cassini. — 
si facesse astrazione da qhett* ultima. Non 
dovrà però sempre essere negletta, e rap- 
presenterà la parte che le appartiene, 
quando si applicheranno i metodi indicati 
al principio di questo articolo, alla deter- 
minazione del gran circolo di comparazio- 
ne del sistema di Taira, di Rilo- Dagh a 
delP Hoemus *, ma per ora ti pnò farne 



e gli anelli che gli 



II 
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approssimativamente paralleli, tono eviden- 
temente anteriori al deposito del terreno 
d' ncqna dolce di colori avariati (mioceno, 
molla ssa d'acqua dolce inferiore) che riem- 
piono il bacino di Deleinont. Le traode di 
sconvolgimento che presenta questo depo- 
sito mioceno, e P altezza alln quale esso ar- 
riva, spiegano naturalmente gli accidenti 
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Il masso di Gurnigel e di Stocihorn è 
situato ali' incirca i5° «IP E. del meri- 
diano di Porrentruy ; una parallela al si- 
stema di Taira, condotta p«4 suo cenlrtt, 
si dirigerebbe all' iocirca all' O. 5° S. del 
mondo. Ora se per lo Schweselberg-B««i 
si traccia sulla Carta delle Alpi svinerà 
occidentali del sig. Studer, una line» di- 



[^grafici di un. data posteriore ( Alpi .retta «IP O. Maj si vedrà che «s» è 
occidentali, catena principale delle Alpi ) Uralici. alla d«rez.one generale dalla va- 
' ' . . j.n„ i» "... c„«„ ; . mi.- l i drl a cresta 



che sono venuti ad incrociare il Lomont 
al nord del masso del Jura. 

Questo fatto stabilisce P età relativa 
di Lomont e dei sollevamenti paralleli, 
non essere pio moderna dei primi strati 
di terreno di mollasse miocene ; condi- 
zione un poco più precisa di quelle tro- 
vate pel Taira ed il Rilo-Dagh, ni quale 
il Lomont è opprossimBti veniente paralle- 
lo •, imperciocché le mollasse della Svit- 
erà sono più spesse e meglio conosciute 
di quelle della Ungheria, e della Turchia. 

Le eresie di Lomont non attraversano 
in alcun punto le mollasse della Svinerà: 
esse ne aono avviluppate, e le loro disio 
cationi proprie non vi penetrano punto, 
almeno in generale. Ma al di là della gran 
vallata subalpina e subjurassica, dove le 
mollasse ed il nagelfluhe hanno riempiuto 
il fondo, trovasi la direzione di Lomont 
vale a dire la direzione del sistema c 
Tatra, di Rilo-Dagh e delP Hocmut, in 
parecchi accidenti strtUigrafici notevoli de 
versante nord delle Alpi; singolarmente 
al metxogiorno dei lago Lemano, nel mas- 
so dei denti d' Oche • delle Roccia di 
Meillerie ; al mezzogiorno di Berna, nel 
masso di Stockhorn, fra i bagni ili Gur- 
nigel, Gru vére ed Erienbach ; al mezzodì 
di Lucerna, nel Banco nord del monte 
Pilato ; ed al mezzogiorno del lago di 
Zurìgo, nella linea che separa le mollasse 
del terreno nummuKtico epicretaceo e del 



ala della Kalle-Sense a quella della cresta 
affi Arnisch ; e tacendo astrazione da al- 
cuni accidenti paralleli al sistema della 
catena principale delle Alpi, si compren- 
derà ch'essa rappresenta assai bene la 
i irezione che doveva caratterizzar» il pic- 
colo gruppo di Gurnigel, quando il de- 
posito della mollasse miocena venne a cir- 
condane la base. 

Così, come si può vederlo sulla Carta 
geologica della Francia, Intte le linee che 
abbiamo citato nella Svizzera, orientale 
fra P O. e P E. so* S. della projeaiooe 
lei Cassini, e per conseguenza poco lon- 
tane dallo direzione del sistema di Taira, 
Hi Rilo-Dagh e deir Uoemus si distin- 
guooo assai nettamente da quelle che ap- 
partengono al sistema della catena princi- 
pale delle Alpi. Queste sono rappresemele 
nel Jura da una linea condotta da Salins 
a Baden, ed al piede nord delle Alpi, per 
il grande spostamento p«r sì lungo tem- 
po problematico, eh» corre da Fitznan a 
Naefels, e che riconduce il terreno num- 
mulitico mediterraneo sul nagelfluobe di 
Righi. Ben diverse da queste ultime, le 
linee che appartengono ul sistema di Ta- 
ira, di Rilo-Dagh e. dtW Uoemus, »i 
arrestano generalmente all' inoontro del 
terreno di raollus» e di nagelfluch» ; esse 
sono adunque evidentemente più auliche. 

Si può seguir queste Une» nelle Alpi 
austriache « bavaresi, dov' esse vanno a 



oei terreno noramuniicu cpisiowvtw « «v. - _ . 

flysh (Clelia Carta geologica della congiuns/ersi a quelle già segnalate nel 
Francia ) fra il lag. <f Egeri e Vesen. | Vor^lberg, B Tiro» e la Cani,.. 
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Il sistema di Taira, di Rih-Dagh e 
deW Jfoémus , rappresenta dunque una 
parte importante , cune il sfkema dt't 
Pirenei e molti altri di coi ci siamo oè- 
èupstì, neHà •trattura delle Alpi. Può 
««•ere che esista anche sieUa Piovente, 
nella Corbiere (Ande) ed in alcune parti 
<lel versante dei Pirenei (Kimoni. Ba- 
gneres-de-Bigorre, Picco del mei rodi, li- 
nea da Peyreboradea Baionn,a Chelosse) 
così' come nel prolungamento - di queste 
catene verso le Asturie. Forse sarar/no d« 
riferirsi a questo sistema certe linee di 
direttone orientata un poco al S. dall'O., 
che il sig. Bocbet, ingegnere 
ha segnalato in una Memoria inedita «uHa 
struttura dei Pirenei. Egli è tutta volta 
evidente che il sistema di Taira non 
meno che il sistema delle isole d^Xor- 
tica e di Sardegna, non deve rappre- 
aentare in tutta la Guascogna che una par- 
te estremamente limitato ; imperciocché 
gli strati ; del piano enceno parigino, e 
quelli del piano roioctfto sono troppo 
notabilmente concordanti, per cui non 
tornì spesso difficile il tracciare il loro 
limite comune. 

Il prolungamento occidentale di alcune 
linee del sistema di Taira, che ab? 
segnalato nella Svizzera, passrassai 
vicino alle collinette basaltiche di Drevin t 
al nord di Creosot (Suona c Lo ira), e gli 
allineamenti presso a poco E. O., che il 



•ig. Rotei ha segnalalo nelle massa basai- «tione cessa nel tempo stesso dall' 



tiche disseminate sulle super&cie dell' Au 
v erg ne, potrebbero forse essere attribuite 
alla esistente delle fenditure parallele al 
stilema di Tatra, la cui l'or ma tione ha 

le di questo 
Ma efirettiatnoci a ritornare alla 
parte meridionale deli' Inghilterra. . 
! Una parallela al gran circolo di com- 
iparatione del sistema di Taira, di fiiio 



Dagh e delTHaesnus, condotta pel ponto solo la cui apparizione abbia riaperto ed 



ore la perpendicolare alla 
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taglia il meridiano 
Cowes ( Ut. 5o° 55' ao IN., longitudi- 
ne 3° 56' 5o' O. di Parigi ) si dirìge 
all'Ot ii° a 5' Si del mondo. Essa forma 
e, in questo ponto della* per- 
di Rothen- 
burg indicato di sopra , no angolo di 
s° i3' 33". Quest' angolo è presso a po- 
co trascurabile ; per conseguente si può 1 
dire cha la parallela al sistema di Tati* 
rappresenti la direttone generale della co- 
sta meridionale dell' Inghilterra quasi tan- 
to bene come la perpendicolare alla me- 
ridiana di Rothenburg. L'angolo formato 
dalle direzioni del sistema dei Paesi Bas- 
si e del sistema di Taira, è cosi poco 
considerevole, che è molto difficile il de- 
cidere se una linee geologica data, appar- 
tenga all' uno piuttosto che all' altro. Per 
conseguente, il sistema di Taira offre 
veracemente, come V evevamo a prime 
giunta supposto, no nuovo esempio delia 
ricorrenza delle steste direzioni a diverse 
epoche, ed anche un esempio più spicca- 
lo di qualunque altro dei già citati. 

Per la stessa ragione diventa difficile il 
decidere» deGnili-rumenle se la Iioeadi dis- 
locazione dell' isola di Wight e di Dor- 
setshire appartenga, come diretiooe prov- 
ai sistema dei Paesi Bassi, o se 
èssa appartenga puramente e sempHcemen* 
te % per la sua' diretiooe come per la sue 
età, al stilema di Taira ; ma questa qua- 



alcuna importanza ; essa, per cosi dire, 
sr unisce. Il sistema dei Paesi Busi, ven- 
ne, in. certo tnoiio, riprodotto io messe 
«b" -epoca molto piò moderna dell'appari- 
zione del sistema di Taira, e cadauno 
dei suoi accidenti si è forse riprodotto, od 
ha continuato anche oeUe sue particolari- 
tà, e nelle sue deviajtèooi* u i-m .n^rnuX 
Ms il sistema di Taira non è forte il 



ampliato le dWofc»ieai del sistema dei 
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Paesi Bassi. Sebbene il sistema dèi Pi- 
reati formi col sistema dei Paesi Bassi 
a6°, ni «irebbe im- 
ene esso tiesse prodotto no ef- 
simile. Noi 'abbiamo già ammesso 
preceder! te men te che il sistsma della Cò- 
te- d'Or ba prodotto' no effetto analogo 
Menti al sistema del 
colla direzione dei quali esso for- 
ma un angolo di circa So*. 

Si potrebbe concludere, dietro a ciò, 
nelle linee di elevazione della regione 
che il sig. Hopkins ha figurato 
Julia sua Carta a> S. E. dell'Inghilterra, 
eoa linee spettale, piuttosto che con linee 
curve, le parti dirette all' O., od all' O. 
grado S. sieno le deviazioni delle 



proprie, o seguenti direzioni accidentali 
del sistema dei Paesi Bassi. Ma tutte le 
linee di elevazione O. un poco S. del aig. 
Hopkins non si trovano in questo caso. 
Tutte non sono dell'epoca del sistema dei 
Pirenei. Alcune, come la gran linea di dis- 
locazione dell 1 isola di Wight e del Dor- 
aetshire, sono dell' epoca del sistema di 
Taira, ed esse si accostano molto nello 
atesso tempo alla direzione propria di 
questo si» tema. ,. 

Ci attaccheremo principalmente a quel- 
la di esse per cui questa conclusione ci 



Fra tulle le linee di elevazione dell;, 
regione wealdiana, che il signor Hopkins 
ha figurato sullo Carta più volte citata, 
quella che si presta meno bene al suo si- 
stema generale di spiegazione è la linea 
anticlinaU, per una parte almeno della 
sua lunghezza, la quale passando al piede 
di Hogsback si estende da Farnham a 
Seal. Questa linea di elevazione presen 
una incurvatura leggera, ma opposta a quel- 
la delle linee corrispondenti del diagramma 
teorico della pagina 4" della Memoria del 
zig. Hopkins. Noi la rimpiazzeremo non 
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evo una linea di curvatura contraria, ma 
con una semplice linea retta, tirata dall'u- 
na all' altra delle sue due estremità (lo 
che è farle subire una modi6eazione metà 
minore), ed osserveremo che questa linea 
da Faroham a Seal, prolungata verso l'Est, 
va ad attraversare il rilevamento della 
creste che forma l' isola di Tbanet, all'è- 
stremila meridionale dell' imboccatura del 
Tamigi, fra Aamsgate e Margate. Ciò ne 
conferma a prima giunta nei pensiero che 
il signor Hopkins abbia avulo ragione di 
non figurare sulla sua Carta la linea anii- 
clioale di Seal come giraote verso Y E. 
S . E. al piede dei Nortb-Downs ; e ciò 
prova che questa linea prosegue il suo 
corso in una direzione presso a poco ret- 
tilinea all' E. N. E., all' infuori della re- 
gione wealdiana propriamente delta. 

In una direzione opposta, vediamo che 
il sig. de la Béche ba tracciato sui Fo- 
gli 19, 30, a i delia Carta geologica del- 
l'ordinanza, fra Froome, Mere, Milverlon 
e la Baja di Bridgewater, al mezzodì delle 
Mendips-Hills, parecchi spostamenti di- 
retti all' O., od all' O. un poco S. della 
Carta dell'ordinanza, i quali affettano tutte 
gli strati triassici, olitici e cretacei che 
incontrano nel loro passaggio. 

A Waostrow esiste uno spostamento 
diretto ali'O. ia° i/a S. della Carta del- 
l' ordinanza. Il suo prolungamento passa 
un poco al Sud di Glaatonbury-lor. 11 
lato nord è abbassato. 

All' O. N. O. di Tauolou, un poco al 
N. di VViveliscombe e di Milverton, uno 
sposiamento diretto all' O. 5° S. della 
Carta dell'ordinanza, taglia il nuovo gres 
rosso. ( Geologica! Survey, loglio ai. ) 

A Mere esiste uno spostamento diretto 
presso a poco all'O. i3° S. ( Geologica l 
Survey, foglio 19) della Carta dell' or- 
dinanza, il quale eleva l' argille di Ivi m 
meridge, situala al sud, a livello della 
creta situala al nord. : L 
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Lo i portamento di Mera sembra essere 

il più favorevolmente collocato, per rap- 
presentare approssimativamente il pro- 
lungamento O. S. O. della linea ò" eleva- 
zione da Scale a Fa re barn. In tatti, dora 
si conduca, solla Carta del signor Gree- 
nougb, una linea da Mere a Mar gate, ai 
vctic che <_jucstiJ linefi psssft prcctsocD6ote 
• Farnham, ah' essa segue esattamente il 
piede settentrionale della eretta di Hogs- 
Baeh, lasciando al nord te collise terziarie 
d' Epsom, e eh' essa finisce col radere, in 
tolta la taro lunghetta, gli altipiani d'ar- 
gilla di Londra e di orata di Chute-Cliff e 
di Mar gale, di coi essa designa esattamente 
la direxiooe fino a Forenoess, che termina 
al sud T imboccatura del Tamigi. Preaso 
di questa linea, a una piccola distanza al 
uord, le sorgenti minerali di Jessop-Well 
e di Epsom (al sud quella di Whitstable) 
attestano eh' essa marca la direzione di 

mente eh' essa rappresenti la direzione 
della linea d'eie vatione, di cui una parte 
Tenne designata dal signor Hopkins, da 
Farnham a Seal, meglio che non potreb- 
be farlo una rettificazione qualunque del- 
la linea leggermente sinuosa ebe egli ha 
tracciato. 

Questa linea da Margale a Mere ed a 
Tauntoo, è accoro paguata al sud ed al 
nord da altri accidenti stratigrafici parai- 
teli, di già indicati dal sig. Cooybeare, e 
designali, o citali in parte dal sig. Hop- 
kins. Al nord sopra tutto deesi osservare 
la linea anticipale esattamente parallela a 
quella di Mere a Margste, la quale esten- 
dasi da Sleeple-Ashlon a Shalbourne, ri- 
levando colla creta i lembi di argilla di 
Londra, di Gveat-Betwin e dell' Inkpen- 
neri con. 

Fra le due eslendesi, da Shalbourne a 
Bassingstoke, una linea di colline cretose 
designate d'uno maniera prominente sulla 
balla Carta del sig. Greenough, linea sul- 
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la quale vennero a schiudersi alcune delle 
vallale citate dal sig. Bucklend. — La 

altra cosa che la prolungasi aoe dell' asse 
pirennieo dei Waalds, la quale è incro- 
ciala dalle line? anticipali di Scale e di 
Steeple- A sthon, e che vanne accidentata, 
dopo la sua prima origine, dalla for matio- 
ne delle vallate d' elevazione. — — L* asse 
pirennieo dei Waalds è anteriore al depo- 
silo dell' argilla di Londra ; le lineo anti- 
cipali di Seal ( Hogs-Baek ) a di Steeple- 
Ashton gli sono posteriori, non mano che 
le vallata H' elevazione, li n colpo d'occhio 
gettato sulla Carta del signor Greenough, 
ebe offre un eccellente quadro detta strut- 
tura geologica ed orografica dell' Inghil- 
terra, mostra più chiaramente di qualun- 
que descrizione, come due sistemi d' età 
diversa a di direzione a' incrociano senza 
confondersi. 

Ciò è quanto avviene per la linee di 
elevazione del Jura francese e svizzero, 
di cui si è sovente detto eh' elle s' inflet- 
tono, perchè non si è mai cercato, o noo 
si è sapute trovare le loro prolungazioni 
rettilinee ; e ricorderemo in questa occa- 
sione ciò che il signor Scipione Gres ha 
cosi ben dello delle montagne del dipar- 
timento de la D rome ; n che in no gruppo 
» di montagne , per quanto complicato 
» esso sia, le catene che noo sono parel- 
» tele, s' incrociano senza confonderai, e 
» che può risultare da quest'iocruciamen- 
» ti che le lori» sommità sieno allineate, 
» benché le direaiooi dei loro strati non 
w lo sieno del pari. » 

Il gruppo di linee stratigrafiche, di cai 
ci occupiamo, rappresenta al mezzogiorno 
dell' Inghilterra una parte capitale. La 
linea di dislocazione dell'isola di Wìght 
e in rapporto, come lo abbiaoo fatto o*- 
servare, colla direzione rettilinea nel suo 
insieme della costa meridionale dell' In- 
ghilterra dal Pas-de-Calais al Landseod. 
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Le Unta di elevazione di Seal, coi «do 
corteggio di lince parallele, corrisponde 
alla struttura cosi notevole cbe presenta 
I 1 Inghilterra fra rimboccatura del Tamigi 
e quella della Sa verna. Ma le linee che 
croi consideriamo, non tono soltanto linee 
britanniche, ma sono nel numero delle più 
signi6cantl dell' ossatura di tolta l'Euro- 

direzione. 

La linea da Margate a Faroham, a Me- 
re ed a Taunton, taglia il meridiano di 
Green neh sotto un angolo di 8a°, ed a 
si i/a al mezzogiorno di questo osser- 
vatorio celebre, vale a dire a 5i° > .V io" 
di latitudine N. — Essa dirigasi io que- 
sto punto dall' E. 8° N. all' O. 8° S. del 

Una parallela al gran circolo di com- 
parazione del sistema di Tetra, condotta 
da questo punto d' intersezione, che cade 
sulla Carta del sig. Greenongh un poco 
ni nord di Bolley-Hill, corre dall' E. IO* 
37' N. Essa forma colla linea da Mere a 
Macgate an angolo di a* 97'. Qnest' an- 
golo sorpassa un poco quello che abbia- 
mo trovato all' isola Wight, fra la paral- 
lela al sistema di Taira, e la direzione 
generale della costa meridionale dell' In- 
ghilterra ; esso è on poco più piccolo di 
quello che abbiamo trovato nel Jure, fra 
la parallela al sistema di Tatra a la dire- 
zione di L omo ni ; ma ciò che deva essere 
sopra tolto notalo si è, che le tre diffe- 
renze sono compotate nello stesso senso ; 
dal che risulta che le tre direzioni di Lo- 
tnoot, daUa costa meridionale dell'Io- 
gh il terra e della linea da Margate a Faro- 
Lam, ed a Mere, si approssimano ad es- 
sere ancora più parallele fra loro che non 
Io Steno al gran circolo di comparatone 
del sistema di Taira, tale come noi lo 
abbiamo adottato provvisoriamente. 

Coaauuqno siasi, questa differenza di 
»• »7' sembra abbastanza piccola per po- 
Suppl A?». Tech. T. XXXF. 
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ter essere negletta, nella dubbiezza attua- 
le. Allineile poi tale dubbiezza riposi so- 
pra una base uniforme sostituiremo alla 
linea da Mere a Margate una parallela al 
gran circolo di comparatone del siste- 
ma di Tatra, condotta dal punto d' in- 
terseziune di questa medesima linea col 
meridiano di Greeowich (Ist. 5i° s5' to' 
N., longit. a° ao' a4" 0. di Parigi) e 
prolungheremo la parallela verso 1' Est, 
come uo arco del gran circolo. 

La risoluzione d' no semplice triango- 
lo rettangolo mostra che quest'arco del 
gran circolo taglia perpendicolarmente per 
53° o' 4 " di lat. N. il meridiano situato 
a io° 5i' 54' all'È, di quello di Parigi. 
Il punto d'interiezione cade a 29* 55' 
al sud ed a 5' 56" all' ovest di Berlino. 

La nostra linea proluogata è assai fa- 
cile a costruirsi, dietro a questi dati, sulla 
Carla geologica del signor di Dechen. Si 
vede allora ch'essa passa un poco al nord 
delle colline di sabbie terziarie di Berg- 
op-Zoom e di Gertruydenberg, cosi ana- 
loghe a quella di Bagshot-HeaL Più al- 
l'est, essa attraversa le colline cretacee dei 
dintorni di Munsler, parallelamente alla 
zona quasi rettilinea del terreno cretaceo, 
la quale, al nord di Dortmund, termina 
presso a poco alla linea condotta da Veset a 
Paderborn. Più all' est ancora, la nostra 
linea attraversa la vallata d'elevazione, nel 
fondo della quale sorgono le celebri acque 
minerali di Pyrroont : lo cbe stabilisce una 
specie di legame stratigrafico, forse inat- 
teso, fra queste acque e quelle di Epsom, 
e fra la vallata di Pirmont stessa e la val- 
lala d'elevazione del mezzogiorno del- 
l' Inghilterra. 

Seguendo, più all' Est ancora, il corso 
di questa stessa linea, la si vede passere 
al piede nord dell'Hertz, attraversare l'El- 
ba, un poco al sud di Magdebourg, poi 
estendersi nella pianura erratica immen- 
sa della Prussia e della Polonia, di cui 

5? 
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costeggia^ poca dislaozt*, il limite meridio- 
nale. Le protnberaose «Ielle roccia solide 
inferiori diventano r»re al nord di questa 
linee ; ma ciò che è ben degno di nota ti 
é ohe la Idi .1 influenza tacendosi proba- 
bilmente sentir» attraverso il mantello er- 
otico che le invola alla vista, la direzione 
delia nostra lineo si trova, d' una maniera 
eorpr rodente, in molte porti di riviere, 
•Icone, come la Spree u la liavel, presso 
Berlino ; l'Elba, fra Witleoiberg e Dessuu; 
V Ui j« r, In una parte del suo cono, fra 
Giogau e Frankfurt ; la Waite e la Bzura, 
nei loro rami piiocipali ; il Bug e la Vi- 
stola, da Brzek-Litewsk a Polli. Il cor- 
so in tutte queste parti di riviere è pa 
Ititelo alta nostra liuee, come il corso del 
Tamigi mede»imo nella sua parte inferiore 

Prolungalo più all'Est ancora, lo stesso 
arco del gran circolo taglia il meridian 
di Kiev ( »8° i5' a i ' all' O. di Parigi ), 
per 5o° 4> 47 di ' a '' 1 - v8 ' e 8 *r« 
a i5 4i' a ' N. di questa capitale del- 
i'Ukrania,esotto un angolo iti ?6 U nj io , 
dirigendosi all' E. i 3" 5o So S. 

Costruita sulla Carla geologica della 
Rustia pubblicata dai sigg. Murchison, de 
Yeroeuil e Keyserliug, questa linea passa 
un poco al sud della rivieva N'arine, alla 
quatti essa è parallela. 

Essa e parallela del pari, o poco presso, 
alla direzione generale delle riviere Pri- 
pet e Sem, che lascia al nord, ed a quel- 
la di Douetz, che lascia un poco al sud. 
Restano al suo lato oord anche le celebri 
paludi di Pinsk, le cui acque, incerte nel 
loro corso, si dividono fra il mor Baltico 
ed il mor Nero, ed essa attraversa il .di b'ontainebteau, e quelli delle mollasse 
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ga protuberanza, di una debole pendenza, 
ma d' uni influenza notabile sulla dire- 
zione delle riviere, il quale costituisce in 
erto modo il limite della Rnssia meri' 
djenafe. 

V edesi quindi eh 1 essa forma il limita 
settentrionale non solamente dell'Inghil- 
terra meridionale, ma di lotta intiera VEu- 
ropti meridionale ; lasciando al nord lé 
contee di E»sex, di SuiTolk, di Norfolk, il 
bacino più profondo del mar del nord, 
le piannre dell' Annover, e la 
estensione delle pianure baltiche, 
te e russe. 

Questa medesima linea passa all' incirca 
venticinque leghe verso il nord dalle ca- 
teratte del Unieper. L'intervallo è un 
paco più grande «li quello che la separa, 
in Inghilterra, dalla linea di dislocazione 
dell' isola di Wight, la cui direzione, pro- 
lungata tìuo nelf Ukrooia, passerebbe per 
con.cguenza nn poco al nord, ma ad 
un'assai piccola distanza da quelle celebri 
cateratte. 

l'n tale complesso di circostanza mo- 
stro, se non o' inganniamo, che il gruppo 
di linee stratigrafiche del mezzogiórno 
dell' Inghilterra, nel quale avevamo intra- 
veduto originariamente un primo redi- 
mento del sistema di cui parliamo, forma 
in etletto uno dei tratti più notevoli di 
questo sistema, che proponiamo in conse- 
guenza di appellare sistema deìt isola di 
HPight, di Taira, di Rilo-Dagh e del* 
f H nix. 

L'età relativa di questo sistema sembra 
essere intermediari;! fra I' epoca del gres 



Dnieper vicino ol punto dove, dopo aier 
ricevuto una gran parte delle acque del 
mezzogiorno «Iella Polonia e della Russia, 
esso ingollasi nelle gole pittoresche che 
lo .conducono al mai: Nero. . ■ 

La nostra linea indica dunque presso 
a poco il lato settentrionale di questa lun- 



T acqua dolce inferiore dell' età mioceni], 
che corrispondono al calcerò di acqua 
dolce superiore, ed ai travertini, superiori 
del bacino di Parigi. E a prima giunta 
ev ideate, dietro i fatti ricordati, che questo 
sistema è posteriore a tutti gli strati del- 
l' età terziaria inferiore, che esistono nel 
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dell' Inghilterra , e si puòiiuioceno, non ò ncoo notabile di quel!» 
assai naturalmente concluderne oh' es- del sistema dei Pirenei stilla tonaeocena 
iq* posteriore ad . ogni età ternaria in- parigina. 

feriore. »i Sir Roderigo Murchison osserva, nella 

D;i Rilo-Dagb fino a Looiont, le rughe sua ultima Memoria, che al piede delle 
prodotte da questo stewo sistema hanno Alpi la grande soluzione di continuità 

nella serie degli strali sedimentarli mo- 
derni, il grande hiatus, secoodo la sna 
propria espressione, trovasi fra gli strati 
a fucoidi ( ma< jgao, jlysh J e \e mollaa»e 
mioceue. L' hiatus è in fjlti assai grande, 
wentr' esso corrisponde a tutto I' inter- 
vallo di tempo che è scorso tra la forma- 
zione del sistema dei Pirenei e quella 
del sistema di Tatru. 

Esso è superiore in estensione, ma as- 
sai analogo a quello che esiste fra il cal- 
care carbonifero ed il terreno permiano, 
che nelle pianure della Russia sono so- 
vrapposti l'uno all'altro in istratificazione 
quasi concordante, e non possono essere 
distinti d' una maniera sicura, che per al- 
cune ditlerenze paleontologiche. Queste 
differenze sono presso a poco dello stesso 
ordine di quelle che permettono, 
guere il terreno miocenp dal terreno r 
mulitico roedtterraueoyvl quale esso òso* 
vrapj ■ i i parallelamente nelle provinole 
v eoe te, al piede delle creste pirenniche del- 
le Alpi Giulie, La esistenze bene avverala 
di simili lagune ( hiatus, dov 'e si trovi la 
parola più elegante ) fece sospettare .per 
«io momento la oooliuuilà già notala in 
Savoja fi a gli strati cretacei e gli strati 
nummu litici. I fatti, constatati dal signor 
Murchison, tendono a provaro che il no- 
stro autore avevo, l'albo troppo Inion roer-» 
calo delle sua proprie ossen azioni, ma 
essi non infirmano resistenza della la- 
guna ( a hiatus ) eh' egli ebbe a segnala- 
e nei dintorni di Parigi Ira la creta.» 
plastica, laguna che non è che 



servilo di base a tutto il terreno delle 
mollasse miocene, che si sono modellate 
sui loro contorni con una esattezza sin- 
golare ; lo che porta naturalmente a cre- 
dere ch'esso sia a quella anteriore. E 
tanto più lo ci ediamo in quanto che il 
gres di Fontainebleau .non mostra punto, 
per questa disposizione tutta speciale, di 
modellarsi sopra i contorni che questo si 
atema ha detei raioato. Egli è vero ebe fino 
al presente il gres di Fontainebleau non è 
positivamente bene conosciuto, tranne che 
nel bacino di Parigi ; ma questo fatto ne- 
gativo viene esso stesso in appoggio del- 
l' osservazione precedente. Nel bacioo di 
Parigi il gres e le sabbie di Fontainebleau 
non palesano alcuna tendenza ad acco- 
starsi alle rughe del nostro sistema, men- 
tre il grande deposilo d' argilla a più co- 
lori, della sabbia (granitica e della silice 
che forma la base del suolo d«lle pianure 
dell'Alta Normandia, e che si rannoda ai 
travertini superiori dei dintorni di Parigi, 
estendasi fino agli altipiani del paese di 
Caux, ed accostasi per conseguenza, per 
quanto è possibile, alla linea saliente del- 
le coste meridionali dell' Inghilterra che 
sembra non avere oltrepassato, e la qua- 
le ha probabilmente costituito il suo li- 
mile originario. La influenza di questa 
linea sul depolito di tutti i piani su- 
periori del gran periodo miocene, è lai 
mente spiccala, che dall' isola di Wighl 
fino all' Ukrania, non se ne , trovano più 
al nord che alcuni lembi poco estesi, tal 
come il crag inferiore di Sufiolk, mentre 
al sud essi coprono vastissimi spazii. 

L' influenza del sistema di Taira so- 
,pr» tulle le aone superiori del periodo 



argilla 



imperfetUmenle riempiuta dal olcare pi- 

SpJilicO. • . ; .. 1 . i - • 

Allorché uno limila U sue 
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■d uo solo paese, una 
lontana, una specie di orrore pel vuoto, 
allontana l' idea di lunghe lagune crono 
logiche , fra gli sfrati che si applicano 
r uno sull'altro, e dei quali il superiore 
ha spesso improntato alcuno dei suoi ele- 
menti ed anche il suo colore a quello che 
lo sopporta ; ma quando si giunge ad ab 
oriscoote più esteso, ti vede 
ipugnanxa non è che un pre- 
giudizio locale ; e si arriva a concepire 
che quanilo tutte le lagune dello stesso 
sai unno riconosciute e colmate, la 
della paleontologia pren- 
continuità ed ooa regolarità ben 
direrse dalla forma trinciata che Tenne ad 
esse attribuita per lungo tempo, e per 
mantenere la quale resistente del sistema 
delle montagne non fornisce alcun argo- 
mento solido. 

Un fatto singolare, relativamente allo 
stesso sistema di Tatra, gli è questo, che 
la sua direzione, che è parallela a quella 
del ma«so del Caucaso, rap- 
ito portante al piede 
meridionale dell' Uni . Una parallela al 
gran circolo di comparetione di questo 
siajema, condotta per Uralsk sulla ririera 
Urei ( latitudine Si» li 3 3' N., longi- 
tudine 4 9 ° a' a a' E- di Parigi ) si dirige 
al 1 E. a 7 ° 55' S. 

Costrutta sulla Carla geologica della 
Rustia di Europa, questa linea taglia l'U- 
ral ai picco figuralo al sud del monte 
Àirak, ed essa rappresenta, per quanto 
esattamente è possibile, la direttone gene- 
rale della tona di terreno cretaceo che i 
dotti autori di essa hanno figo rato al sud 
di Orenburg, e che forma il limite nord 
della gran steppa dei Kirgh.it, il coi suolo 
è generalmente formato da terreni ter- 
xiarìi recenti. 

Questa sleppa immensa , coniiderata 
nei suoi tratti più generali, presenta ver- 
so il N. O., ricino a Volik, no termine 





dorato 

presso a poco ortogonale della linea pre- 
citala cogli altipiani della riva destra del 
Tolga, i quali appartengono, per la loro 
direaiooe, al sistema délU isole di Coni- 
ca e di Sardegna. 

Lei cauta di quatta r et [angolarità è la 
stasta che ha ietto si ohe la direzione 
dell' itola dell' Elba aia perpendicobre • 
I eratta stretta dei Capo-Corto. 
E ciò avviene perchè i due si ite mi del- 
le isole di Coreica e della Sardegna e 
del Talra y tono orientati secondo dire- 
zioni pretto a poco perpendicolari tra 



Egli è tacile calcolare in fatti come il 
gran circolo di comparetione dei sistema 
di Taira, orientato al monte Lo umica, al- 
l' O. 4* 5o N-, taglia il meridiano del 

O. di Wurttburg, sotto un angolo di 
86° 37' 07''. Non mancano adunque che 
a a' 55" ptrch' etto sia perpendi- 



Se avessimo preso per gran circolo dì 
comparatone del sistema di Tatra un 
gran circolo orientato al monte Lo runica 
Terso l'O. 8° 14' a 5" N., It perpendico- 
lari la sarebbe stata rigorosamente esatta. 
In questa ipotesi la differente trovata per 
la direzione di Lomont, sarebbe stata del 
tutto mtignificante ( 1 5' 55' ). Quelle re- 
lative alla costa meridionale della Gran 
Bretagna ed aHa linea da Mere • 
sarebbero state astai piccole, per 
( a° 1 1' e 57 ) } ma in un tento inverso 
di quello in cui furono computate le dif- 
ferente trovate precedentemente. I pro- 
lungamenti di queste linee verso I* Ukra- 
nia, avrebbero corrisposto, di una 
forse più sorprendente 
di linee di questa contrada. 

Dal suo canto, il gran cìrcolo dì com- 
paraiÀone del sistema delle isole dì Cor- 
sica e di Sardegna avrà probabilmente • 
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subire qualche modiucazioo*. Pare molto 
verosimile che allora quando i due gran 
circoli di comparaiione saranno rigorusa- 

te perpendicolari tra loro. Ma questa de- 
terminati one rigorosa richiederà Irai tanto 
molto lunghe ricerche, e calcoli fastidiosi. 
Egli è sopra tolto per la loro picco- 



lei sistema delle , isole 
di Corsica e di Sardegna, e del sistema 
di Taira, paiono meritare l'attenzione di 



che in alcune fantasie preoccupate. 

GP incontri curiosi ai quali dà luogo il 
prolungamento, fino al Caucaso ed al 

roti, 



del p»i P attenzione di coloro che 
pensano che b tendenxa generale del- 
le linee d' elevamene aia d' inflettersi, se 

ha ingegnosamente spiegato il sig- P">fes. 
Hopkins, e come ne esistono senta dub- 
bio alcuni esempii locali ) piuttosto che 
prolungare il toro coreo in linea retta, o 
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Si può del resto osservare, sotto a que- 
si' ultimo rapporto, che i due sistemi, le 
cui direzioni sono perpendicolari fra lo- 
ro, hanno fra loro per ciò slesso une re- 
ticene di direzione assai semplice, e che 
se fossero riconosciuti contemporanei (co- 
me il sig. Hopkins ne ha perfettamente 
tetto comprendete la possibili ti, mercè a 
' Domeni operali sopra una piccola scala ) 
il principio delle direaioni ne riceverebbe 
un colpo meno forte, ohe laddove si per- 
venirne a stabilire la contemporaneità dei 
due sistemi, le cui relazioni fossero me- 



lai rivoluzioni considerevoli sul- 
la superficie dell'Europa, fona anteriore, 
V altra immediatamente posteriore al gres 
di Fontainebleeo, cosi poco o nulla osta 

contemporanei. Jn quanto alia questione 
di sapere quale dei due sistemi sia il più 
antico, nuore osservazioni termineranno 



più 
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Sancerrois. 



e del 



aggiungeremo terminando, che i motivi 
che fecero considerare al nostro autore il 
sistema di Taira come più recente del 
tùlema delle isole di Corsica e di Sarde 
£na, lasciano ancora ai suoi occhi medesimi 
qualche cosa a desiderare. Egli è convinto 
che il secondo sia più recente del primo, e 
che il gres di Fontainebleeo siisi deposto 
frale epoche dell 
ti va ; ma la poca estensione di 
rende forse la dimostrazione troppo poco 
concludente. Non i ancora abbastanza di- 
mostrato che l'ordine d' apparizione dei 
due sistemi non aia stato inverso, e nep- 
pure eh' essi non sieno stali 
nei l 1 uno dell 1 altro. 



I sigg. Boblsye e Yirlet hanno 
lato in Grecia nuovi sistemi di disloca- 
zione, air non dei quali imposero 3 nome 
di sistema deir Eurimanto. La direzione 
di questo sistema, che si poò supporre 
riferita a Corinto e, secondo loro, N. 68° 
a 70 0 E. o, ciò che torna lo stesso, E. ao° 
a aa« N. 

Qoesto sistema oon corrisponde, in Gre- 
cia, che a molto deboli accidenti orografi- 
ci. I dotti osservatori, che primi lo hanno 
segnalato, annunziano eh 1 esso ha lascia- 
to nella Morea meno ancora di traccio 
che il sistema acaieo. 

» Bo biave e Tirlet, ci pare aver avuto 
» luogo fra il deposito delle gonfoliti ed 
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» il terreno terziario sulmpeonino. vale n 
»> dire fra \» prima e la seconda zona 
i> del temalo tenario ; ma noi non uni- 

■ irsi**, atteso che essa non si fonda che 
w sopra poche osservazioni ; « noi dob- 
)■ Inaino collocare nello stesso iotervsl- 
» lo il sollevamento E. O., i coi effetti, 

m non meno dell'epoca, sono inconte- 
» stabili. Noi riconosciamo H sistema ite! 

> : F E ur intanto nella vallata e nell'alti 
#». catena che danno ad esso il loro nomo ; 
M oelia catena dei monti Gavriase Vczitni, 
» la cui direttene trotasi sulla cotta N. O. 
wddr istmo di Corinto, a partirò dal capo 
» San Nicolas uno al capo Glutine,; nel- 
1./ montagne '. Argo*. <li Soj .liì<-r», «( 
«S. E. di Corinto, tifila costa S. E.-lel- 
m l'isola Kouiouri, della vallata principale 
" e della catena calcare di Egioa. Quest i 
*» direzione è anche assai notevole nelle 
» isole di Idra, di Stkiua, di ««caria, di 
» Amorgos e di Cos, «1 in molta dentel- 
li latore delle coste dell'Asia minore; e 
m finalmente nei famoti monti Pangees in 
i> Macedonia. LV isola di Idra può tanto 
ii meglio servire a determinare questa di- 
» rezione di sollevamento, in quanto non 
«sembra aver essa provato altra disio- 
w cassone. i> i-i 

■ Il pianato: numero d'osser vaiiooi che 
ii stabilisce ' la posteriorità di questo si. 
v sterna al deposito delle goololiti, è limi- 
li tato alle catene comprese fra il lago Stim- 
ii fale ed il piano di l'hliuot». In tutta que- 
ii sta regione gli strati inclinali delle gon- 
golili sono paralleli agli spostamenti del 
« Gavrias di Veaitaa, ed il terreno sub 

. ii apennino corner* a la suo orizzontalità 
ii ed' il suo livello poca [elevato, all'incou- 

•j>» Irò dèlio stesso sbtema. -r- Qualche os- 
» servazione sulla prima apparizione delle 
« irachiti. verrà forse io appoggio di que- 
» sta opinione. Noi collochiamo in. effetto 
» quatta leoonteno prima del deposito del 
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» terreno snbnpennino, ed è a notarsi 
»i che nel T isola di Egina, come a Metha- 
m ns, il sollevamento eh' essi 
Mhs radali ««rato gli strati 
» direzione precisa del sistema dell' Eu- 
» rimatilo. ' • 

»i L' isola di Skyros ha dato luogo alla 
» stessa osservazione. Le traqkki, introdu- 
■i cendnsi fra mezzo egli sohisti, hanno ré- 
ni gliato V isola in due parti e sollevato il 
» terreno secondario in questa medesima 
» direzione E. N. K.,' ohe si : prolunga ' a 
•i Ira ve, so I' Enben, le sorgenti termali di 
» Calcili», e la grande vallata della Beozia. 
m Noi abbiamo eveduto di dover esporre 
>> queste congiunture, sebbene T appari- 
li zinne delle trochi ti non ci abbia sem- 
V i^fiii'.j» 1 1 ( 1 1 i ' rei ^) ciò ^ ^ cìsc^jUiÌJiI c ci ft^* 
» sere legata nella sua generalità ad alcuna 
* direzione particolare di sollevamento. » 

In ano Memoria -sulla costiUt%ione 



I' Accademia delle Scienze nel 1846, ed 
intorno alla quale iljsig. Cordier ha fatto 
rapporto nel 19 aprile 1847, " *'P ^ 
tore Raulin , professore di geologia alla 
Facoltà delle Scienze di Bordeaux, ba sta- 
bilito : « che i differenti strali, ehi 
11 pongono il Sancerrois provano un ni 
p» \ amento assai considerevole semi-elittico, 
•/ Is cui linea anticlioale, vale a dire quel- 
li la dietro «Ila quale succede la flessione 
» degli streuVcorre dall' est a6° N. all' o- 
11 vest a6° S.. da Ssocerre verso Dar- 
ti moot, presso Mehun-sor-Yèvre. Il pun- 
ii lo- centrsle, quello ore gli strati più 
11 antichi attingono Ip maggi ore alletza, è 
11 situalo a due .chilometri al *ud-a\ est di 
11 Saocerre, sulla *tr»du da questa città, o 
11 Bourges. v 

Secondo il sig. Bau I io, « il riievamen- 
» lo del Sancerrois sarebbe presso a poco 
11 parallelo. al .limile settentrionale del pùi- 
uo ceulrale della Francia da Sancoins 
>i ( Cher ) all' isola Jourdain ( Vienne ) 
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>» come alla direziono mediana delie Loi- 
v ra, u partire da Btois, ed nache da Or- 
«leaoa, Gòo al confluente della Vieo- 
» ne, eoe » . • 

» Questo rilevamento ha molto legge- 
« re pendente, non di meno un poco piò 
w rapide aul fianco S. E. Esso ha portato 
v gli •irati a più di t5u metri al di sopra 
n del livello che dovrebbero avere. 

» La sona jurassica media attinge i 
« alla metri sulla linea anticlinale del 
m Sancerrois, ed il piano jurassico supe* 
» riore 36g metri. A partire da questa li- 
» nea, quelli fi abbassano ol S. S. E. con 
» nna pendenza di i° ao/ ovvero i/3g ; 
v ed al N. N. E. con una pendenza d 
m o° 5*', ovvero s/6o soltanto. » 

» li calcare neocomiano elevati a 365 
m metri, e i due altri piani di terreno cre- 
w lacco attingono 410 metri alla Motte dt 
u Huobiigoy. Il terreno cretaceo non esi- 
» ste che sulla pendenza N. O. dei Sancer- 
» roU, ed il suo antico limile non oltre- 
w passa quasi la cresta. — Allontanando»! 
m da questa verso il N. N. O., il ter 



v reno bui 

» che la pendenza della sua superficie è 
» ancoro più dcbola di quella della super 
» ficie del ter reno jurassico : essa non è 
w che di o° 3 1' ovvero i/i 1 1 
. » Le sabbie a silice formano sulla creta 
« uno strato di uno spessore assai unifor 
u me, che arriva 0 434 metri olla Motte d 
v Hueabliguy. 

» La pendenza della loro superficie < 
» la stessa di quella della creta. Le calca- 
» rie d* acqua dolce formano, in diversi 
« punti, alcuni piccoli bacini isolati alla 
» base del Sancerrois. 

m Le argille della Sologna non entrano 
m nella composizione del Sancerrois : esse 
» lo circondano air est ed al nord, ed al- 
"l'ovest arrivando a ao3 metri al nord 
*t dì Saocerre, e 140 metri soltanto al 
t> Nord di Vierzon. in seguito d' un ab- 
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» bassamente generali! dei paese verso 
»V ovest.:»' i >'<%■' 

Il rilevamento del Sancerrois è termi- 
n ito all'UE., secondo il sig. Raulin, da un 
altipiano contemporaneo alla sna forma- 
zione, e di una direzione presso a poco 



Ci limitiamo a rimandare il lettore per 
ciò che concerne questo altipiano trasver- 
sale, a ciò che abbiamo detto superior- 
mente intorno sd argomenti analoghi, e 
non ci occuperemo qui che della sua di- 
rezione principale. 

Dove si prenda per gran circolo di 
comparazione del sistema delf Erimanlo 
un gran circolo orientato a Corinto al- 
l' E. ao", ovvero aa° Sj e si conduca 
una parallela per Sancerre (lut. 4 7° 19 5 a' 
N., long. o° 3o' 7 " E. di Parigi) questa 
parallela sarà orientata a Sancerre all' E. 
3a° 37 a 54o 37' N. Essa formerà per 
conseguenza colla direzione E. a6° N., 
che il signor Raulin ha assegnalo alla li- 
nea anticlinale del Sancerrois, un angolo 
di 6<> 37' a 8° 37'. E facile assicurarsi, 
e ■ risulta condocendo per Saocerre alcune paralle- 
le ai gran circoli di comparazione del si- 
stema Jel monti Viso e del sUtema dei 
Pirenei, che la direzione E. a6 u N. rife- 
rita a Sancerre, è (considerati i gradi in 
numero rotondo) quell.i che più si ap- 
prossima ad esser perpendicolare al siste- 
ma del monte Fiso, ed n fare un angolo 
di 43° col sistema dei Pirenei. Esso sod- 
disfa a ciascheduna delle due condizioni, 
meno un mezzo grado all' incirca. Ora 
questa circostanza e tanto più particolare 
quanto la leggera pendenza delle due coste 
sulla linea anticlinale dei Sancerrois ren- 
de questa linea assai difficile a determi- 
narsi rigorosamente. 

Fioo a qui non abbiamo trovato che 
assai di raro, fra le orientazioni dei diffe- 
renti sistemi delle montagne, rapporti co»ì 
precisi , e dubitiamo che ciò avverrebbe 
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••osa alterazione, dove la direzione del 
dtl Sancerrois fotte determinata 
fra parecchie ottervaziooi, fat- 
te aopra linee ben detignate, e di una cer- 
ta et tensione. ; dorè ciò fosse, lo ohe fa- 
rebbe, per coti dire, troppa fortuna, ri sa 




rioni, dietro alle quali i signori Boblaye e 
Yiriet haono fissa lo, nella Grecia, il sistema 
deW E rimanto, e sarebbe a cercare qual 
fosse la migliore poaiaione da 

circolo di 

la. Ma, ritpetto al presente, non ere 
doret ammettere molla importanza 
alla differenza di 6° 5 7' a 8° iy\ che «aiate 
fra la direzione della linea anticipale del 
Sancerrois e la parallela al gran circolo di 
comparatone del sistema delt Sri manto 
condotta per Saocerre, e riguarderemo i 
elTErimanto e deW San, 
atri ad eeeer 
almeno provritor'iameote, tolto il rappor- 
to delle loro direzioni ; come 
esserlo per la loro età. 

Il aig. Raotin considera il tittema del 
Sancerrois come di un'età intermediaria 
fra il depotilo del calcare d' acqua dolce 
superiore dal bacino di Parigi, e quella 
delle argille quarzifere della Sologna, che 
ai 



w In quanto al sapere te questo rileea- 
» mento a Setti le calcaree d'acqua dolce, è 
» • dubitarti, dice il signor Raulin, che il 

» poter risolvere questa questione. Tu Ita- 
si rolla, come da una parte queste calcaree 
n d' acqua dot ce ti legano alle sabbie a ai- 
w lice, ed alle loro breccie, e che, da un 
11 altro canto, ette ti 
» mente dalle argille quarzifere della Solo- 
j»gna, le quali ripotano indistintamente 
1» aopra di ette e sulla sabbia a silice, zi 
» è condotti ad ammetterà che le 
M 
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» periodo geologico delle sabbie a 
m che le ergili 
" indipendenti da questi 
» L' eie razione del Sancerrois allora ti ta- 
li rebbe prodotta prima del deposilo del- 
» le argille della Sologna, e dopo quelle 
*» delle calcaree d' acqua dome. » 

Questa determinazione nulla ha d' in- 
compatibile con quella dei aig. Boblaye e 
Yiriet, sebbene in termini meno preciti, 




(Elia db Bbauhort.) 



A compiere il bellissimo lavoro del zig. 
Elia de Beaumoot, ritpetto al punto di 
vista per ooi contemplato nd riferirlo, 

ti compongono^ 0 * 0 *" ' ^ 
mo in proposito alcuni 
do r uri al tig. E. D" Orbigny, ri serban- 
doci a ritornare sol l'argomento zollo alla 

Da questo rapido schizzo, che è il ri- 
su Ita meo lo di una folla di osservazioni 
preziose alla scienza, ti arri potuto no- 
tare che ire fatti principali hanno con- 
tribuito parecchie volte a modificare la 
superficie del globo, e questi sono: ì 
sollevamenti , le emissioni di materia i- 
gnee, e la produzione dei depositi sedi- 
mentarli, formati da tirati regolari nel < 
delle acque, a | 
dalla disaggregazione o dalla frattura di 
ogni maniera di rocce. — Queste tre 
specie di fenomeni hanno costantemente 
camminato di fronte, durante la lunga 
terie delle età geologiche ; solamente la 
intensità della loro azione pare abbia di- 
minuito, totto a certi rapporti, a misura 
dell'avanzarsi dell'epoca attuale. Mai sem- 

tre generi di fenomeo 
1 j u I t^f^ft 1 1 Irò I oro eoo rdozioni 
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imperciocché i sollevamenti, determinando 
la posizione delle acque, determinavano 
eziandio il posto dei depositi sedimen- 
tarli, ed avevano nel tempo stesso eoo 
le rocce ignee le relazioni ohe esistono 
fra i risaltamenti di una medesima cau- 
ta. — 11 fuoco da un lato, e P acqua 
dall'ali™, sono dunque i due grandi a- 
genti che alternativamente, e qualche volta 
simultaneamente, hanno presieduto alla 
formazione di tutte le masse minerali ; e 
come questa doppia azione di emissi 
di materia ignea e di deposito di detri- 
tus non ha mai subito alcuna intei ruzio 
ne ; come sempre la causa ignea tendeva 
a produrre nella superficie nuove scabro- 
sità pei sollevarne»! i, o per l'ammucchia- 
mento di materie vomitate, mentre che lu 
causa acquea travagliava a farle sparire 
colmando le depressioni con sedimenti 
diversi, cosi ne risultarono effetti gene 
rali che accumulandosi di suolo in suo- 
lo, di epoca in epoca , costituirono 
•corsa terrestre, tale quale noi la vedia- 
mo oggidì, e che descriveremo somma- 
riamente, dividendo i materiali che com- 
pongono la scorza mioerale io tre gran- 
di classi, o serie distinte: 

La l.* ai compone del terreno pri- 
mitivo, o terreno di cristallizzazione stra- 
tiforme, formala per raffreddamento in 
torno la massa terrestre fluida, ed incan 
deeeente. 

La a." abbraccia tulli i terreni sedi- 
isultanli o da una precipitazione 
ice o chimica, o da un trasporto, 
e la cui struttura, i frammenti arrotonda- 
ti, triturati, e gli avanzi organici, dinotanti 
evidentemente V azione delle acque. 

La 3.' finalmente, comprende i pro- 
dotti d" espansione e di emioni, rocce 
di cristallizzaziooe, come quella della pri- 
ma classe, poiché la loro origine è corno 
ne, ma che si presentano il più spesso sen- 
M stratificazione apparenta . — Queste 
Suppl Dm. Tecn. T. XXXf. 
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formaronsi in tutte le epoche geologiche, 
sia per injezione della materia caottica, sia 
>er erutioni vulcaniche, e costituenti am- 
massi trasversali od accumulamenti strali- 
ormi in mezzo a terreni di differenti pe- 
riodi. 

Abbeochè questi caratteri generali sie- 
110 bene determinati, bene assoluti, esi- 
stono ciò non di meno alcune masse ge- 
nerali che, a prima giunta, sembrano sot- 
Irarvisi ; perchè, come abbiamo detto, la 
due grandi cause produttrici delle roc- 
ce , il fuoco e P acqua , avendo agito , 
simultaneamente nelle epoche antiche, 
hanno dato origine ad effetti composti, 
che è qualche volta molto difficile P ap- 
prezzare. 

Per meglio far conoscere i caratteri e 
la posizione delle masse minerali che co- 
stituiscono la scorza terrestre conosciuta, 
non ci occuperemo adesso che delle due 
prime classi dei terreni, di cui abbiamo 
parlalo, e la cui serie stratiforme è molto 
regolare, qualora si faccia astrazione dalle 
espansioni e dalle eruzioni, che vi si sono 
introdotte. 

Questi strali affettano tra loro un certo 
ordine costante di sovrapposizione ; vale 
a dire che quelli che sono superiori sot- 
to ad un punto , non diventano mai 
superiori rispetto ad un altro. — Ogni 
formazione indipendente si distingue da 
quella che la precede o che la segue, per 
via di caratteri particolari che le sono 
propri!. 

In quanto all'età relativa di cadauna, 
essa è sufficientemenl* indicala dall' or- 
dine di sovrapposizione : per la qoal cosa 
fu paragonala la disposizione degli strati 
stratificati ad una pila di libri di stori», 
ummonticchiati gli uni sugli altri, e collo- 
cati di modo che ogni volume si trovi sem- 
pre immediatamente al di sopra di quello 
che contiene la storia degli avvenimenti 
deir epoca precedente *, paragone che a 

38 
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tutto rigore non è giusto, che sotto a 
certi rapporti. Imperciocché la stratiBca- 
xiooe dei terreni sedimentarti è lungi dal 
presentare una disposizione così regola- 
re, come lo vedremo ben presto. — Ciò 
nulladimeno supponendo che ciò sia e sia 
del pari possibile di aprire una caverna 
che li mei la tutti allo scoperto, dai depo- 
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siti più moderni 6no alla base det terreno 
primitivo, si avrebbero allora le disposi- 
zioni successive che presenta il colpo 
d' occhio teorico del Quadro seguente, 
secondo t dirótto sistemi di montagne 
indienti dal signor Elia de Beanmont nel- 
l' articolo precedente. 
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QUADRO generale della struttura della terra 

Terreni, E ZoNB 



*99 



Terreni di alluvione 



Alluvioni moderne. 
Alluvioni auliche (0 Diluvio ). 



5 e ( XVI11 ' S,S "«A DELLA CATENA PRINCIPALE 
DELLE ALPI. 

Cr.ig. Culline subspennine. 



XVII. Sistema hblle Alpi 



Terreno paleuteriasto 

( o soprucrelaceo ) 



OCCIDENTALI. 



•3 a 



Tirreno cretaceo 



Faluns. 

XVI. Sistema del Sancerrois? 

Mollasse (gres di Fontainebleau, tra- 
vertini, ecc.). 

XV. Sistema della Corsica e della 
Sardegna. 

1 

Piano Parigino ( inferiore ). 

XIV. Sistema dei Pirenei. 

Piano cretaceo (creta bianca, ecc.). 

XIII. Sistema del Monte Viso. 

Piani glauconici ( gres verde, gault, 
ci eia cluritica, ecc. ) 

Piano di sabbie ferruginose ( o neo- 
comiano ). 



3oo 
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Tensili, G Zone 



Turni v. n lu^-in, 



l I 



3 => 



leu o 

o 



Terreno del Trias (o 
triassico ) 



Terreno pennico (oper 
m>a no ) 



TERRENO CARBOHIFERo 



Terreno dbtoiuco ( o 
terreno di transnio- 
ne supcriore). 



I 



Sistema della Còte d'Oh 

Oolite superiore. 
Oulite mediana. 
Oolite- inferiore. 
Piano del lias. 

XI. Sistema del TnùRiHGERWALD. 

Marne iridale ( u Jieuper ). 
Muschelkalck. 
Gres screziato. 

X. Sistema pel Reno. 

Gres dei Vosgi. 

IX. Sistema dei Paesi Bassi e del sud 
del Paese di Galles. 

Zechstein. 

Psefili ( o gres rossi ). 

Vili. Sistema del Nord dell' la- 
gdilterra. 

Piano carlionifero. 

VII. Sistema di Forez. 

Mill-Slone-Grit. 

VI. Sistema dbi Bai.loki (Vosgi) e delle 
Colline pel Bocage (Calvados). 

Calcare ontracifero ( o Calcare car- 
bonifero ). 

Gres porporato (o vecchio gres rosso). 
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Terei»i, b Zokb 

• a. * 

— 



— 



» • * • s • 

I • • i • • 
. /! - 



2 



Tebbero sauaico /o t>r- ; 
reno A' transizione 
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Tale iti (o schistt falcasi). 
Miraci ti ( o schisti micacei). 
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Terreno primitivo 



Tbbrbki ibaccbssieim, che il raffreddamento planetario ba formali 
nelP interno della scorta terrestre, e dall' alto al basso dorante i 
di 



Zona o regione sotterranea degli agenti vulcanici attuali. 

Massa incandescente t> K*~SA 
magnetici. ,q ° ,d8 > cori **oente il 



.• • < > 



principio dei 
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Nota. In questo quadro non figurano ì terreni pirogeni fornati ■ tulle le epoche geolo- 
giche, sia per iojciione ed espansione della materia caotlica, sia per erosioni vulcaniche, e 
costilnenli ammisi trasversali od accumulamenti straliformi fra i terreni di periodi diversi. 

Abbiamo stimalo di lasciar sussistere in una colonna speciale i nomi delle cinque grandi 
direzioni della scuola di Werner, che corrispondono alla classificazione attuale, perchè sebbe- 
ne questa nomenclatura antica aia alata parecchie volle criticata e non sia più al giorno di 

agì I' espressione della sdenta, essa continua non di meno ad essere adoperata nel discorso, 
orchè irsi tasi di generalittare. Queste cinque divisioni sono : i terreni primitivi, i ter- 
reni di transizione, i terreni secondarti, terzìarii e d' alluvione. 

(C. D* Obeigbt — F. F. c .) 



Digitized by Google 



Sol Sistemi meccanici 

SISTEMI MECCANICI. ApproGtlia- 
ma Hi questa voce collettiva e generica 
per accennare, o descrivere parecchie in- 
venzioni, o perfezionamenti, recentemente 
introdotti in diverse macchine, la inassi- 
ma parte delle quali ebbe a figurare nel- 
la grande Eiposizipoe di Londra, per- 
chè P ordine alfabetico troppo avanzato 
di questo Supplemento non' et permise 
collocarle sotto a voci . speciali. Egli è 
questo, per troppo, uno dei difetti ine- 
renti alla natura d'un Dizionario ; mentre 
è impedito di mettere il letture a portata 
di tolte le ultime novità, senza ricorrere 
talvolta a questo spediente. 

Principi erwno quindi dì un mecca- 
nismo perfezionalo dal sig. G. B.. Mar- 
chesi di Lodi, che ottenne il plauso gene- 
rale, alteso il suo scopo eminentemente 
filantropico. (FJ F. c.) 

Sistema di fcairroazzioirt rei ciechi. 

,'\ . » ' . i. • •• • i • 

Se lo scrivere toma utile all'oni versale, 
esso acquista invero un inapprezzabile va- 
lore rispetto a quella classe d' infelici che, 
privi del doso preziosissimo delia vista, 
anelano ardentemente di trovare un modo 
di occupazione, onde sfuggire al Po zio che 
logora assiduamente la loro misern sita. 
La natura sbilanciala tende sempre ad e- 
quilibrarsi, e pare in questo caso ch'essa 
abbia raffinato nei ciechi tutti gli altri 
organi sensori!, e particolarmente quello 
del tatto, della coi squisitezza danno so- 
vente ammirabili prove. Ora, sulla base di 
questo principio, fu già tenuto da gran 
tempo di render loro possibile il comuni- 
care ì proprìi pensamenti con raralteri da 
stampa in rilievo, facendoli prima accorti 
della forma delle lettere, puscia abituan- 
doli alla composizione delle parole, e quin- 
di delle frasi e dei concetti -, ma spettava 
all' italiano sig. Marchesi il perfezionare 
questo ràtema. 
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Secondo il suo trovato, tutte le lettere 
ed i segni occorrenti stanno fissi intorno 
ad un disco verticale girevole ; la stampa 
si opera ad ogni lettera o segno senza 
torchio, e rendesi inutile la composizione 
della forma, essendo questa esclusa, per 

vilà di servizio. 

L' imporrante scopo di questa macchi- 
na fermò in particolar modo V attenzione 
del signor Luigi de Cristoforìs, delegato 
ad esaminarla, e lo iodusse aHe Seguenti 
considerazioni. « La cecità, egli dice, è 
m di due specie: vi hanno dei ciechi nati, 
» e ve n' ha di quelli che per malattia o 
» per caio fortuito perdettero, nel corso 
» della vita, V uso della potènza visiva. 
» Nella prima ipolesi si tratta di princi- 
» piare una educazione, mentre nella se- 
» conda molti sono quelli che ne ricevet- 
w fero una prima di perdere la vista, e 
» ebe quindi sanno scrìvere correntemen- 
» te. Ora non sarebbe egli, per questi ul- 
» timi, preferibile quel metodo che li po- 
» nesse io condizione di continuare nella 
u medesima pratica di scrivere ? Oltre 
» che ciò escluderebbe il bisogno d' io- 
li cominciare un" istruzione novella, tan- 
» to piò penosa quanto più la persona 
» abbia raggiunta un' eia avanzata, gì' in - 
h durrebbe anche a sentire tanto meno 
» la triste situazione loro, perchè si ve- 
» drebbero quasi conservala la primitiva 
» sfera di azione, utilizzando anche dopo 
» la sventura le cognizioni acquisiate. 

" Alfine di mantener viva nell' accieca- 
<> to la preconcepita idea della forma dei 
m caratteri, ed allo scopo di fargli miglio- 
» rare l'esecuzione Hi essi, gioverebbe sot- 
m luporre al tatto della sua mano manca, 
» una lettera in rilievo, ponendo sulla 
» direzione dell' altra mano una lettera 
» affatto simile incisa, con ducendolo a se- 
» gu'u e 1' andamento di questa con op- 
» portuna punta d* osso o di acciaio , 
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» costantemente guidata dal »olco che la 
» rappresola. Mercè a queste pratiche, 
« il rilievo lo farebbe accorto delle for- 
ai me, e l'incisione gli offrirebbe do mei 
» zo per guidare la mano, ed abituerebbe 
»\ muscoli a quel dato aodamenlo ; a- 
» vendo»! cura di bene addestrarlo ad 
« ogni esercizio, prima di cambiare la 
» lettera. 

» E qoello che si è detto d'una lettera 
» è egualmente riferibile alle aste, ai ou 
■ meri, ai segni, nonché a tutte le Tarlanti 
» possìbili. 

« Da qnc sto esercizio si potrebbe pas- 
» sare di seguito all'altro di furio scrìvere, 
»/ sostituendo ella lederà incisa lo carta, 
» ed alle punte la matita, per escludere a 
m suo tempo anche la lettera in rilievo 
- Ma qui sorge un ostacolo. Come indur- 
» lo, nello scrivere, a seguire linee rette, 
» ed a mantenere gli opportuni sparii fra 
" '««era e lettera, e fra parola e parola, 
» a cooservare il parallelismo e P equidi- 
» starna fra I' una linea e l'altra, ostacoli 
v che si verificano non infrequentemente 
» anche fra i bene veggenti ? 

" Ciò si farebbe dipendere non già da 
» movimenti della mano, lasciando ad 
» essa il solo carico di tracciare la lettera, 
" ma 5'bfc«>e da quelli della carta sotto 
« posta. Ed ecco la disposizione del ta- 
« rolo meccanico, che a tale scopo si pro- 
» porrebbe. 

» La maoo del cieco poggi nel meno 
» di una tavola di ferro coperta di pan- 
» no, sostenuta alle estremità dall' arma- 
» tura del tavolo, e lunga più del doppio 
» della larghetta della caria da scrivere. 
» La punta delia matita si presenterà ol- 
• tre il lembo della tavola, ed il cieco 
» nel tracciare le lettere sulla sottoposta 
"carta non potrà scambiare l'assegnato 
» spazio, dappoiché la ripetuta matita 
•/passerà framezzo ad uo burdioncioo 
» ditposto a rettangolo, e Osso alle sud- 
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» delle tavole, destinalo a determinare i 
» maggiori confini di qualunque lettera. 

» Sieno i fogli di carta sempre della 
» medesima grandezza, allo scopo di sem- 
» plifieare la disposizione del meccanismo. 
» II foglio da scrivere venga assicurato 
»» pei lembi da una cornice rettangolare 
» dì esile lamina metallica alquanto più 
» piccola del detto' foglio : sia questa eor- 
H nice incernierata sopra tavola di legno 
» coperta di panno, ed assicurata dalla 
" parte opposta da una vile di compres- 
» sione. 

» La tavola di legno si muova a scor- 
» sojo parallelamente al lembo del tavolo 
» al quale lo scrittore sì appoggia : un 
w cricco, giovato da opportuna leva a tras- 
missione, che comunichi con un peda- 
le, e da un contro-cricco, agisca in una 
sega dentata fissa alla tavola, per modo 
» che comprimendo il pedale col piede, 
» avanci il cricco, e con esso la sega o la 
' i stessa, «li uno spazio costante- 
» mente uniforme ; questo spazio corn- 
ai sponda ad ogni lettera che il cieco scri- 
» vera, mentre avrà cura di lasciare uno 
» spazio io bianco fra una parola e l'altra. 

Una riferma si opponga a che la tavola 
» progredisca olire il limite prefìsso; ed il 
» pedule non polendo più obbedire all'a- 
» zione del piede renderà accorto il cieco 
che la linea è terminala. 
» Per incominciare un' altra linea lo 
scrittore non avrà che a cotuprime- 
»> re altro pedale, destinato a disgranare 
» i due cricchi, e la tavola, per opera di 
» un contrappeso, ritornerà d' onde era 
partita : altro pedale ed altro sistema di 
cricchi simili al primo farà salire il telaio 
della tavola di quanto occorra per la- 
» sciare lo spazio iu bianco fra linea e 

(L. De Cbistofobis) 
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Molle macchine automatiche per cuci- 
re furono osservale nel gran palazzo di 
cristallo di Londra, tra le quali sembrò 
preferibile quella immaginata da Moore 
di Filadelfia, che aggiungeva pregio ella 
bella nostra degli Stati Uniti d' Ameri- 
ca. — Essa io trovata opportuna ad ese- 
guire solamente un punto, paragonabile, 
pel risultato Gnale, al punto addietro del 
sarto. Consta qoeslo d' un intrecciarne ot 
o reciproco iocrocicchiamento di due fili 
1' uno sul!' altro. 

Accoppiati i due lembi del drappo che 
si vogliono cucire, I' operalo assistente li 
introduce fra due sistemi di ruutelle ad- 
dentellate, disposto ciascuno a foggia di 
laminatoio : i due sistemi si trovano sopra 
una medesima linea I* uno dopo V altro 
ad una disianza di circa un centimetro ; 
il secondo, deslioalo a richiamare la cop- 
pia dei drappi, è animnio dal meccanismo 
a moto interrotto, alternandosi coi punti 
che via \ia si eseguiscono ; il primo, assi- 
stito da opportuno contrappeso, mantiene 
tesa la coppia dei drappi : i ponti si ese- 
guiscono fra T uno e l' altro di questi 
sistemi, e costantemente nel luogo asse- 
gnalo, giacché, come si disse, è il moto 
interrotto comonicato ai drappi quello che 
stabilisce la lunghezza d' ogni punto. 

Utfago verticale sia applicalo supe- 
riormeuie e vicino ai lembi da cucirsi, la 
sua cruna, prossima alla stoffa, è quella 
( contrariamente al modo consueto ) che 
si fa strada per entrare nel tessuto dei 
drappi. La linea proloogata della cruna 
riesce perpendicolare ai lembi della cop- 
pia dei drappi : il filo che passa entro 
questa cruna è da una parte avvolto so- 
pra un rocchetto destinato a somministrar- 
ne l'occorrente ad ogni punto, mentre dal- 
l' altra parte si eseguisce la operazione. 



Sistcmi MECCamct 
Quest'ago è lunghissimo, e comunica eoo 
opportuni organi meccanici, che lo muo- 
vono a saliscendi, facendolo oltrepassare 
per Inogo tratto le stoffe coi due fili che 
seco trascina. 

Una spola, che si mantiene costante- 
mente al di sotto della coppia dei drappi, 
rappresenta il secondo ago. Essa, per ope- 
ra di una eccentrica, gira oriezoolalinen- 
te con gran velocità sopra piccolo raggio, 
presentando nell'avanzare un'acuta pun- 
ta che entra fra l' ago ed il filo, giacché 
i lembi dei drappi si mantengono sopra 
una corda del circolo segnalo dalle spole- 
Appena passala la spola, V ago si ritira, 
riprendendo tosto la medesima situazione, 
per nuovamente ricevere la spola al suo 
secondo giro, e così via via; d'onde ne se- 
gue T incrocicchiamenlo dei due fili, dei 
quali il superiore si dispone io linea non 
interrotta sull' andamento dei punti, e 
sulla faccia apparente dei drappi, e cosi 
viceversa il Glo inferiore; incrocicchiando, 
come si disse, essi fili ad ogni punto. 

L' assistente, a mezzo d'una manivelU, 
anima tutto il sistema, e contemporanea- 
mente intende al lodevole progresso del- 
l'operazione, la quale si compie con indi- 
cibile sollecitudine. 

Lo slesso sistema venne seguilo da 
Tudkins di Manchester, il quale, espose 
una macchina simile. 

Più semplice, ma più limitato nelle sue 
applicazioni, è l'apparato dell'inglese Ma- 
Iher, che vieoe adoperato dai tintori, on- 
de ottenere la congiunzione delle pezza 
di combrich ; e da altri artefici per la cuci- 
tura di sacchi, ecc. Esso consiste in un 
paio di piccole ruote dentate sovrapposte 
1' una all' altra ed ingrananti fra loro. I 
denti di queste ruote sono assottigliali in 
guisa da permettere l'interposizione fra 
loro della stoffa piegata a più doppi. Nella 
periferia delle ruote sono praticali due 
canaletti corrispondeuli fra loro in nodo 
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da poter dar ricetlo alla poota d'un gros- 
so e lungo ago. I due pezzi di tessuto, da 
unirsi insieme, vengono introdotti fra le 
ruote dentate, poste io movimento dal 
lavorante a mezzo d' un manubrio, e per 
r azione dei denti ai dispongono in mi- 
nute pieghe, « apingonsi contro Pago, il 
quale è stabilito in un porla- peno ap- 
posito, in modo da corrispondere collii 
punta aria scanalatura praticata nella pe- 
riferia delle ruote. Quando P ago è iove- 
atito dalla stolli ripiegata, spintavi aopra 
dalP ingranaggio, lo si estrae dal porta- 
pezzo parche possa compiare P operazio- 
ne, trapassandola per intero. Aftinché poi 
gli attriti della stoffa non riescano troppo 
considerevoli, torna utile il dare alla pun- 
ta dell'ago la forma d'una piramide corta, 
e più grossa del restante della sua lun- 
gheria. 

Senechal di Parigi costruì un' altra 
macchina par cucire la tela grossa, i sac- 
chi e altri arnesi, mercè alla quale, come 
colla precedente, si effettua la cucitura 
mediante uo ago della forma comune. 
Ciò non di meno, mentre neir apparato 
di Mather P ago reajla fermo, la stoffa 
viene spinta contro la poota del medesimo 
ed il filo comparisce alternatamente, ora 
dall' una ed ora dall' altra parte del tes- 
suto , Senachal preferì di passar l'ogo 
sempre in una solu direzione e di farlo 
poi girare intorno al lembo, come si usa 
nel punto detto volgarmente a caval- 
lotto o sopraggitto. 

I due pezzi di stoffa da cucirsi vengo- 
no assicurati sopra il lembo d' una cin- 
ghia senza fine, che li porta sol lo gli or- 
gani operativi della macchina. L' ago in- 
filzato viene posto io azione da due pin- 
zette che alternamente I» stringono P una 
alla cruna e l'altra vicino alla punta. 
Quando P ago, spinto dalla pinzetta su- 
periore, oltrepassò i due tarai del tessu- 
to, la pinzetta inferiore, nperia sino allora, 
Suppl Di*. Tecn. T. XXXF. 
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se ne impossessa chiudendosi, « girando 
intorno al lembo lo riconduce nella pri- 
ma posizione. Esso allora viene stretto 
alla cruna dalla pinzetta superiore, men- 
tre Paltra ritorna vuota al suo posto, onde 
ricominciare la stessa operazione. Dorante 
il lavoro, due cilindretti di metallo mobili 
tengono teso il filo e servono nel tempo 
stesso a stringere i punii. 

Accenneremo da ultimo alla macchina 
del francese Magnin, chiamata da lui cou- 
sobrodeur, perch'essa serve tanto alla 
cucitura, quanto al ricamo. 

La stoffa che si vuol cucire o ricamare 
applicasi sopra una tavola, nel cui mezzo 
trovasi un piccolo foro. Superiormente 
a questo, e collocato verticalmente, sta un 
ago, ed un operaio guida a mano il tes- 
suto, affinchè i punti seguano in esso le 
linee desiderale. Lateralmente all'ego, o 
poco discosto dalla sua punta, trovasi una 
specie di uncinetto che lo rende simile 
ad un ngn da tamburo, e questo serve a 
condurre il filo, quando, per P azione di 
un pedale mosso datP operaio, 1' ago at- 
traversa la stoffa e passa pel foro nella 
tavola, e giova poi a ricoodurlo quando 
P ago riascende. Il filo è avvolto ad una 
spola situala al di sotto della tavola, ed 
atlravcna la cruna di un' asta conduttri- 
ce, la quale girando ora a destra ed ora a 
sinistra lo avvolge intorno al fusto d< I- 
P ago affinchè t cada infallantemente nel- 
l'uncino, od intaglio sopraindicato. 

Il fusto dell'ago Irotasi al di sopra 
della stoffa in una piccola ghiera con un 
labbro rivolto alla estremila inferiore, che 
si muove indipendentemente da esso, ed 
ha lo scopo di tener fermo il tessuto men- 
tre P ago lo attraversa. 

Principiasi la cucitura condneendo il 
filo della spola attrai erso la cruna dell'a- 
sta conduttrice, e pel forellino nella ta- 
vola saldandolo sopra qoest' ultima al di 
sotto della aloffa. Discende allora l'ago 

59 
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contemporaneamente alla ghiera , il cui 
labbro mantiene a «ito la stoffa, mentre il 
primo T attraversa. Pel movimento dell'a- 
ala conduttrice il filo, avvolgesi 
al fusto dell' ago in modo, 
acender dell' ultimo, 
gato ad entrare nell'intaglio, e quindi ad 
insinuarsi attraverso il tessuto formando 
una maglia. Ciò fatto, si alta la ghiera, 
V asta conduttrice ritorna nella prima po- 
aizioae, e l'operàio fa avanzare la stoffa, 
aecondo la lunghezza desiderata dei punti. 
Poscia 1' ago ripassa per la stoffa, atira - 
la maglia 



de nuovamente il filo 



>la, e risale 
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parare i lunghi dai corti fili di Iona, ed a 
risparmio di tempo, di eseguire coutem- 
poraneament* i due nastri, dei quali quel- 
lo formato coi fili lunghi da consegnarti 
alla filatura, per venir lavorato colla più 
grande accorateti* destinandolo a pro- 
durre i merinos, l'altro pure alla datura, 
ma per la fabbricatone dei drappi meno 
pregiati. 

La lana viene distribuita dal lavorante 
colla maggior possibile uniformità sulla 
contueia tela senta fine : questa tela col 
suo lento moto progressivo, che riceve da 
due rulli imperniati ( i quali inoltre la 



per formare una seconda maglia. Ope- 
rasi, iu una parola, nello stesso modo co- 
me neir agucchiare o nel telaio da calte, 
dove ogni maglia passa e si lega con la 
«ua antecedente. Di maniera che si pos- 
aono cucire e ricamare stoffe d' ogni ge- 
nere, dalla mussola più fina sino al panno 
più sodo, restando sempre nell' arbitrio 
d ir operaio il regolare la direziooe dei 
punti. Qualora non vi fotte una stoffa 
pronta snl tavolino, la macchina fa col 
solo filo un lavoro simile a quello che si 
farebbe coli' uncinetto. 

(L. D. C. Lord. Jourr.) 
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antengono tesa ) trasporta la laua fra 
due cilindri metallici, che girando «e ne 
impadroniscono e, comprimendola, la gu?- 
dalla parte opposta, d'onde esce dal 
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Una specie di tenaglia da fucina, mo- 
ventesi a moto alterno orizzontale, opre le 
ganasce, che si presentano parallele ai ci- 
lindri del laminatoio, Dall'atto che si av- 
vicina allo stesso, indi strìngendole afferra 
quella parte di lana preventivamente usci- 
ta, in modo che ne esca Una certa quan- 
tità dai due lati delle ganasce - t oliasi 
quindi dal suo stato d'inerzia, si allontana 
dal laminatoio rubandogli, per cosi dire, 
le filament i più lunghe ; finita la corsa, 
la lana sporgente dulie ganasce dalla parte 
opposta del laminatoio, si irova quasi a 
contatto colle punte di un sistema di pel» 
line, di cui segue la descrizione. 

Una piattaforma circolare, del diametro 
di e.» metri i,5o, è disposta orizzontal- 
mente, imperniata nel suo centro e lenta- 
mente mossa a moto circolare continuo ; 
dalla periferia della faccia superiore esco- 
no sette file di punte di acciaio, disposte 
in quinconce, che costituiscono il pettine 
circolare sopra indicato. 

Parte della lana, come fu notato, in 
potere delle tenaglie si trova superiormente 
si propose con essa a risolvere fu di se- alle punte del pettine. Un altro congegno 



Il sig. G. E. Donisthorpe produsse a 
Londra una doppia macchina per petti- 
nare la lana, che destò la universale at- 
tenzione. Mirabile era il succedersi degli 
organi meccanici in questo nuovo e bel- 
lissimo sistema. Il magistero col quale 
venivano eseguite le difficili operazioni 
sembrava dipendere dalla intelligenza u- 
mana, piuttosto che dalla azione automa- 
tica d' una macchina. 

Il principale prublema che l'inventore 
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è destinato a far entrare questa parte 
di lana nel pettine, nelf alto stesso che 
la tanaglia la abbandona, e consiste in una 
specie di mano mubile a saliscendi con- 
formata come segue : 

Una spazzola lambe l'interna parte del 
pettine, e le sue setole orizzontali a' in- 
tersecano nel discendere fra i denti del 
perline medesimo ; sono indi seguite da 
una lamina metallica faciente corpo col 
sistema, la quale lambe la superGcie ester- 
na del pettine, ed accompagna la lana, 
obbligandola ad entrare fra i denti, di- 
sponendola in beli' ordine sopra una linea 



Questo pettine, come si disse, gira 
lentamente a molo continuo, ed il prece- 
dersi delle azioni alterne delle tanaglie < 
opportunamente calcolato in relazione al 
la velocità del primo, per cui le frazioni 
di lana che si vanno via via consegnando, 
si succedono, disponendosi fra i denti una 
immediatamente a contatto dell'altra, seo 
za interruzione nè accavalcamene. 

Due cilindri scanalati, disposti a lami- 
natoio, girano lambendo l'esterna faccia 
dell' anello a pettioe, v per cut t'impadro- 
niscono dei lunghi Gli cadenti al di fuori 
dell'ultimatila circolare del medesimo, 
e ne estraggooo inoltre le Glamenta più 
lunghe. In seguilo, altro sistema simile af- 
ferra la lana rimasta, e col moto de' cilin- 
dri, adequato al bisogno, estrae tutta quel- 
la parte trattenuta dai denti e rifiutata dai 
primi cilindri scanalati. Dopo i due siste- 
mi dei cilindii scanalali, agiscooo i cono- 
sciuti metodi per ottenere i nastri ; il 
pruno costituito dai luoghi Gli, il secondo 
dei corti. ... 

(L. Db C.) 
Sistema pee fabbrica h t le grosse coppe 
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grosse corde, e per la quale ottenne anche 
un privilegio. 

Essa è disposta in due file verticali. 
I grandi rocchetti sui quali sono spiral- 
mente avvolti i fili di lino o dì canape 
sono perforati nel centro. Questi rocchetti 
si dispongono a due a due sopra altret- 
tante spine di ferro verticali, formando 
varii sistemi, che possono ridursi a quat- 
tro per migliore intelligenza. Ogni sistema 
ha due movimenti, uno che determina nel 
rocchetto il moto rotatorio sopra sé stes- 
so, 1' altro che fa girare i due rocchetti 
intorno ad un centro comune : L due fili 
si accoppiano superiormente a questo cen- 
tro, e per tal modo si operano la filatura, la 
binatura e la torcitura. 

1 detti quattro sistemi producono quat- 
tro funicelle, che danno luogo anch' esse 
a due sezioni, o se vogliamo ripetere a 
due sistemi simili ai primi, per cui delle 
quattro funicelle si formano due corde 
piuttosto grosse. Queste due corde pas- 
sano al piano superiore, entrando, a mez- 
zo di due fori, in altro sistema 
che •' incarica della binatura e 
le torcitura delle medesime. , 

Per risultato finale delle dette combi- 
nazioni, operanti simultaneamente, si ot- 
tiene una grossa corda richiamata a spire 
sopra un cilindro di legno disposto oriz- 
zontalmente, ed animatu a moto circolare 
continuo, dalla unica forza motrice del 
quale dipendono tutte le azioni del si- 



li signor Crawhall perfezionò recen 
acute una macchina alla a fabbricare le 



ti 



L' invenzione di questa macchina ri- 
monta al 1847. Piccolissimo è lo spazio 
che occupa, e la sua efficacia corrisponde 
alla produzione d'un metro di grossa fu- 
ne ad ogni minuto primo. 

Rilevantissimo sarebbe 1' avvantaggio 
di adottare questo sistema specialmente 
negli arsenali. 

(L. D. C) 
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Sistemi bi maciub. 

Hnnnovi sistemi meccanici, i quoti a 
primo appetto si direbbero quali perfetti 
per la stessa loro semplicità, ma che dietro 
una scrupolosa analisi lasciano scorgere 
delle imperfezioni, od ovviare le qoali non 
buttanti talvolta le più fine indagini degli 
industrianti. 



Sistemi sracciifici 
già di tronco di 
lembo si collega con un imbuto o tra- 
moggia destinata a guidare la materia pro- 
veniente dal sistema superiore al «otto- 
posto. 

Posto idi* ordine il meccanismo, il fru- 
mento che mano a roano entra nella ma- 
cina superiore viene da essa triturato , 
polverizzandosi la materia farinosa più 
fragile. Slanciata il prodotto oltre la pe- 



Le macine appartengono a questa ca- riferia della pietra, il pulviscolo oltrepassa 
tegoria — La diversa natura delle sostan- il Gito velo, indi cade nel compartimento 
te granulari, o filamentose*, asciutte od di una cassa che chiude tutto il sistema. 



umide o vischiose, omogeoee od inomoge- 
nee, innocue o veneGch»*, dà origino ad al- 
trettanti problemi meccanici, i quali si fan- 
no più ardui quando trattisi di sostanze 
composte, che debbano venire separate 
dopo la macinazione. Tali sarebbero le 
granaglie, tanto interessanti per V alimen- 
tazione dell' uomo, le quali alla prima dif- 
ficoltà, resa aocora più ardaa dal diver- 
so processo che si dovrebbe usare preli- 
minarmente per la frattura dei semi, indi 
per la macinazione delle materie frattu- 
rate, aggiungono l' altra derivante dalla 
necessaria separazione delle farine dalla 
crusca. E notisi anche che 1» indispensabi- 
le velocità delle macine, specialmente ove 
trattisi di frumento, riscalda suvente la fa- 
rina a danno del prodotto. — 

Il signor W. Westrup presentava alla 
esposizione di Londra uu sistema di ma- 
cinazione per il frumento da lui inventa- 
to, ed eseguito nella officina del signor T. 
Middleton, che se non in tutto, in gran 
parte almeno mostrava d'aver superate le 
dette difficolta. 

Tale sistema consta di due pìccole ma- 
cine e/Tatto simili alle ordinarie, ma collo- 
cate una sopra Poltra, e che animale con 
pari velocità, compiono ciascuna circa a4o 
giri al minuto primo. 

Dal r estremità inferiore della prima ma- 
cina scende un fitto velo disposto a fog- 



li residuo, guidato dalla sottoposta tra- 
moggia, entra nella seconda macina che 
compie l'operazione, deponendo i prodot- 
ti in un altro compartimento della cassa 
medesima. Questa duplice disposizione dì 
maciue dà origine, come si vede chiara- 
mente, a due diversi prodotti, il primo 
scevro affatto da crusca, 1' altro mescola- 
to con essa; entrambi poi perfettamente 
macinati, senza il danno di un soverchio ri- 
scaldamento. Una macchina ■ vapore, della 
forza di quattro cavalli, basta a mantenere 
in azione il meccanismo, ottenendosi il pe- 
so di circa chilogrammi 200 di farina per 
ogni oro di tempo. 

Il sig. G. Hunvood presentò anch' 0- 
gli una collezione di sistemi di macine di 
acciaio, e di pietre piane e cilindriche ; 
quello che più di tutte fermò V attenzio- 
ne si fu una gran macina di pietra, com- 
posta di più pezzi a cuneo, te cui unioni 
riuscivano sulla linea dei raggi; i pezzi 
erano stali collocali in due grossi cerchi 
di ferro posti in opera a caldo, affinchè 
col naturai* raffreddaci ento, accorcian- 
dosi la fibra, ne seguisse il perfetto col- 



legamento. 



Altro miglioramento fu notato in 
gran macina rappresentante il recente si- 
stema introdotto per indurre tana corren- 
te d'aria Dell'interno delle macine, allo 
scopod'impedire il soverchio riscaldamento 
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«Ielle lai ine. Consisteva in ciò, che 
pietra mobile ti era- 
o sei furi distribuiti 
ad Eguali distanze alla metà dei raggi, ed 
aventi una direttone obbliqua ed una for- 
ma ad imbuto alquanto prolungato ester- 
namente da latita metallica. 

Supposta la macina in axione, la stessa 
velocità fa si che gli esterni orificii degli 
imbuti s'im pad roniscaoo del P aria e la 
guidino neir interno della medesima. 

lisig.'G. Heiman, meccanico parigino, 
\ uìle Bj.i ir egli dar prova, nella etposizio- 
ne mondiale, dei miglioramenti introdotti 
in un ramo d'industria cosi difficile, ed 
e»pose varie macine operative atte a tritu- 
rare colori minerali e vegetali ; una desti- 
nata tpecialmente per le farmacie, ed altre 
per la macinazione di sostante velenose 
totalmente coperte da campane di vetro, 
a guarentigia della salute degli assistenti 
La più pregevole fra tante invenzioni fu 
considerata una macchina a vapore per fab- 
il ciottolane. 

S. G. D. 



PER 

TEMPOR.tNEAMEKTB sostai 
SAPORI, E ASTE, BADICI, EC. 



RE CON- 
I ALIME3TARI, 



Sistemi meccìkiCi Zoty 

Superiormente ad essa vi ha nn albero 
orizzontale che attraversandola s'impernia 
in cuscinetti Essi all' armatura. 

QuesP albero porta due lame enrve 
perpendicolari e vicine al punto centrale 
della ripetuta bacinella ; la loro lunghez- 
za è tale che girando P albero, il 
te estremo lambe V interna parte 
rica. Finalmente una lastra di ferro ret- 
tangolare trovasi con un lembo vicino al- 
l'albero, per cui copre circa la metà del- 
la bacinella ; questa lastra è tagliala sulle 
lìnee di passaggio dei fendenti. 

Posto in azione il sistema, trovandosi 
quasi piena la bacinella, essa muovesi len- 
tamente, le lame muovonsi del pari, ma 
velocemente, e quindi ad ogni giro taglia- 
no le carni, ripulendosi, nel passare dalle 
surriferite fenditure praticate nella lastra 
metallica. Il moto circolare poi del reci- 
piente che contiene la materia, oltre al rin- 
novare continuamente la materia -da ta- 
gliarsi, opera eziandio il mescolamento, 
coadiuvato dalle stesse lame. 

Questa macchina potrebbe essere ado- 
perata anche per tagliuzzare le carni da 
insaccarsi. 

L. D. C. 



Sistemi di girille per la marma sesza 

STROPPOLO 



11 sig. Marcscal inventò a quetP effetto 
una macebioa, il cui sistema opera da se, 
per P impulso di qualsiasi proporzionale £ nolo che nelle girelle ad uso della 
potenza. marina adoperate fino al di d'oggi, le cas- 

Doa bacinella emisferica è destinata a se delle medesime sono abbracciate in tut- 
conlenere la materia da tagliuzzarsi^ ester- ta la loro circonferenza da uno stroppolo 
namente e nel centro inferiore vi fa cor- o briglia di corda, e più sovente di ferro, 
po un pernio che la mantieoe nella posi- | Questo stroppolo, quandi è di ferro bat- 
zione assegnata, mercè opportuni cusci- -tu lo, ha eziandio per iscopo di sostenere 
netti ed ipomoctio. Passe della ruota mobile o puleggia, ed 

Al pernio è applicata una mota <f in-, attraversa i due capi della briglia nel loro 
gran-aggio che comunica con altra ruolo spessore, onde questi gli servono di veri 
motrice, destinata ad animare a lento mo- punti di appoggio. Ora congesto è collo- 



so circolare continuo la bacinella. 



I 



calo all'esterno della cassa di Irgno, ne 



3io Sistemi 
quale l'asse è rinchiuso, questa disposi- 
zione presenta l'inconveniente d'allontana- 
re i punti d' appoggio di quanto è lo spes- 
sore del legno, e ne risulla che sono ne- 
cessari degli assi grossissimi e non temprati 
perchè non si ipezzino: lo che aumenta lo 
sfregamento, rende l'apparecchio più pe- 
sante, e nello stesso tempo più cbspea- 




glìa nell'interno della cassa, turno inalile 
di far che queste discendano fino al basso 
•Ielle medesime, economìatandosi la ma- 
teria e rendendo nel tempo slesso Y ap- 
parecchio più leggero. Di più, per ciò 
stesso che i doe lati della briglia si trova- 
no allora di fronte all'asse, la due estre- 
mità dell'asse ch'essi sopportano sono oe- 
meglio mantenute, e 



11 nuoto sistema dei signori Bsrbe, Mo- 
risse e Lnhure ha il vantaggio di essere 
più economico per la costruzione, d' avvi- 
cinare i punti d'appoggio, o sostegni del- 
l'asse, verso la puleggia, di permettere una 
notabile riduzione nel diametro di que 
st'asse, di sminuire gli sfregamenti della 
ruota, ehe gira libera nel suo mozzo. Es 
so consiste nel far lo stroppolo in modo da 
poter esser collocalo nell'interno della cas- 
sa, in luogo di avvilupparla esternamente, e 
nel praticare per questo effetto in quest'ul- 
tima delie scanalature rette e parallele. L'e- 
secuzione di queste scanalature è assai id- 
eile, sopra tutto dove la cassa sia latta io 
molti pezzi. 

Lo stroppolo di ferro, io luogo di ciò 
gere la cassa in tutto il suo contorno e 
sterno, è collocalo al contrario nelle pareti 
interne di fronte alla ruota mobile A q 
■V uopo vengono praticale alcune scana- 
lature strette e pìccole nelle pareti, per 
renderne più fàcile l'adattamento. 

Si capisce facilmente che facendo la 
cassa di legno di un solo pezzo, le scana- 
lature potrebbero incontrare qualche dif- 
ficoltà nella pratica, dove si volesse effet- 
tuarle a naaoo, ma a ciò si supplisce con 
» che le eseguisce con tutta la 
Si può an- 
che, in luogo di costruire la cassa di un 
solo pezzo, comporta di parecchi, p. es. di 
qoaltro, che si uniscono poscia con chia- 
varde, dopo avervi praticato le doe scana- 
lature dirette. 

Collocando cosi le due gambe della bri- 




lli diametro, presentando ancora una sof- 
ficiente solidità. Ora riduoendo le dimen- 
sioni de' Tasse, si diminuisce naturalmen- 
te lo sfregamento della puleggia che gi- 
ra sopra di esso. La riduzione è Unto 
forte che si può, con questa disposizione, 
fare 1' asse d' acciaio temperalo : di ma- 
niera che per una corda, p. es., di 8 cen- 
timetri di diametro basta 1' asse d'un cen- 
timetro. Questo sistema di asse o strop- 
poli di ferro nell' interno delia cassa, pre- 
senta anche un altro vantaggio molto ap- 
prezzato nella marina, vale a dire d' evi- 
tare il contatto della ruota mobile colle 
pareti della cassa di legno, perchè è sem- 
pre facile operar di modo neh" adattamen- 
to dei bracci dello stroppolo nelle incanala- 
ture, che la ruota non le tocchi 
mente, e si trovi solamente verso al 
Irò in contatto col metallo. Questa di- 
sposizione permette inoltre di applicare 
eoo sicurezza i raggi di ghisa, lo che non 
si poteva fare nelle antiche puleggie, • 
motivo del rapido logoramento accagio- 
nato dallo sfregamento del ferro contro il 
legno, ed in seguito di questo inconve- 
niente ilnl 1 ' oso forzata dei raggi di legno, 
dei quali bisognava aumentare oltremodo 
le dimensioni. Per adoperare assi di me- 
tallo, bisogna poi guernire di metallo anche 
il foro della ruota mobile, lo che aumen- 
ta le spese di maoo cT opera. Adoperan- 
do invece i raggi di ghisa si può a piaci- 
mento farli sostener 
se, o applicare sul loro* 
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che ti rinnova, quando è 
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'ticolari, come per farlo mutare di pollo 
idomente, o trasportarlo a diverse di- 
o riconditrlo nel vaso ec.Si è giu- 
I* asse d'un colpo per poter levare lo 'dicalo opportuno di disporre la draja con 



di 
sario 



Si capisce facilmente che basta spinge 



Irspidoi 
r I stanze, 



atroppolo della puleggia e smontarla , 
qnaodo si voglia assicurarsi ch'essa sia in 
buono stato. 

(Àwmcacd) 



Nuovo 



La draja (1) usata dal sìg. Nillus, to- 
si ruttore a Gì aocille, per effettuare i gran- 
di lavori di seno nei nuovi bacini al- 
r HA vre, presenta motte notevoli partico- 
larità che non si riscontrano negli altri 
sistemi più recenti adottati in Inghilterra sore, 
ed in Francia. — Il movimento delle no- ro (1). 
rie, o delle catene a gerle viene 
calo da puleggie e da coreggie, io luogo 
d T ingranaggi. 11 battello sopra il quale è 
montato Y apparecchio s'avanza gradata- 
mente, per 1" effetto dello stesso motore 
in luogo di estere governato separatamen 
te da uomini. 

L'aitarsi e P abbassarsi delle catene a 
gerle effettuasi del pari per la macchina, e 
può essere prodotto a volontà, ed io sen- 

Tntto il meccanismo è disposto di mo- 
do da poter interrompere facilmente la 
manovra dell'uno, facendo progredire Tal 
tro, e viceversa ; com' è permesso etian 
dio di arrestare il movimento della 
china intiera sema arrestarne il roo 
torà, o arrestare semplicemente alcuna 
delle sue parti, lasciando libero l'impol 
so ad alcone altre. 

Parecchi verricelli sooo applicati su 
per 



due catene collocate all' esterno del navi- 
glio affine di permetterle di scavare per 
quanto sia possibile negli angoli o contro ' 
e pareti del bacino, lo che non avreb- 
be potuto aver luogo con una sola catena 
applicata nel mezzo del battello. — - Mol- 
te draje simili della forza di ao cavalli per 
ciascheduna furono costruite dal sig. Nil- 
ns per questo grande lavoro intrapreso 
dal sig. Henry di Bordeaux. 

Le cucchiaie di queste drate , come 
elle dei cavafango, furono fatte di la- 
miera di ferro di 6 ad 8 millimetri di spes- 



(*) Draja corrisponde alla <voce ottoni 
francese, e deriva dalP inglese dsao , che 
aigoifica trarre o trascinare, ad è una speci 
particolare di coraporto. 



te sopra alette di fer- 



ii) Pensiamo che potrà leggersi con qual- 
che interesse il seguente estratto , il quale 
comprende molte particolarità del progetto 
di scavo presentalo dal sig. Chevalier. I no- 
stri ingegneri del Veneto , ancora nuovi 
atlì* applicazione delle macchine a vapore 
per lo scavo dei nostri canali, acquisteranno 
così un' idea anche delle coudizioni norma- 
li indispensabili ai capitolali d'Appalto di 



Scopo della impresa. 



V impresa ha per iscopo Io scavo da pra- 
ticarsi nel canal di entrata nel porto, net- 
I* avamporto propriamente detto , e per ul- 
timo nei bacini. 

Nel canale del porto si comprendono gli 
approdi. 

Ix» scavo si farà fino a mei. io,5o di pro- 
fondità, ad 8 mct- lontano dalla strada, e 
con una pendenza di 5 centimetri per metro. 

I bacini da scavarsi sono i bacilli a mare 
del Re, delle Finanze e del Commercio. 

1 due ultimi saranno scavali fino a 5o 
centimetri sotto al suolo delle alle caterat- 
te e delle loro chiuse respcltive; ma il ba- 
cioo del Re non presenterà che nel mezzo 
questo eccesso di profondità, e lungo i ma- 
ri di rivestimento lo scavo si arresterà a 
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La fij. t» e a» della Liv. n°. CXXVIll 
dalU Atti mtceaniche rappresentano, in 
aitato ed io piano, tutto il meccanismo 

- 

■' . . j .1 • . . • 
liyello dell'alta cateratta della chiesetta di No- 
.atra Signora, inclinandosi verso la parte più 
profanila con una pen lenza di 5 centimetri 
per metro. ; 

, 1/ estrazione dell» materia si farà col saes- 
zo di tir* je reosse 'dd vapore: l'impresario 
avrà tuttavolta facoltà di fsre a braccia di 
uomini qnalche scavo a secco." 

■ Le materia ridondanti , versale nelle bar- 
che, saranno scaricate in mare od in terra 
nei sili che saranno indicati all' iraprcnditn- 
re. Lo scarico nel mare si far* a oracela, od 
a metro di valvule praticale nelle barche , 
«4 in Xrtn a messo di grue o scali preparati 
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della draia e deste ano cucchiaia «cala tea « 

la di un centimetro per metro. 

La fe. h e 4 desia tav.n.°CXXIX sono 

>.« - 

ranno perfettamente. Le piastre, dei lati a- 
vranno 8 millimetri di spessore, lìO centi- 
metri di larghezza sopra 3 metri di lunghez- 
za, le loro congiunzioni saranno come quelle 
del fondo etc. 

- 

Scale dì gerle. 

•t • • * • r 1 : . . • • 

1 II pontone porterà da ogni lato due sca- 
le di gerle munite, dei. loro tamburi, della 

ferram 



dall' impresa. 



d. 



Materiali 



11 materiale delle draje, attualmente usalo 
dall' amministrazione, sarà ruetso a disposi- 
zione deT imprenditore, che vi praticherà 
tulle le riparazioni necessar e per polente 
appronti «re. 

Oltre a qu»sto, l'imprenditore farà ese- 
guire 'due eppireccbi a cucchiaia mossi dal 
vapore, e diaci barche con valvule. 

I pontoni, cui sovrasterà uno di questi 
nuovi apparecchi, avranno al più 35 metri 
di lunghezza «la un capo all'altro; mei. 6,i5 
di baglio c. mei. a. 8o di puntale. Il loro 
acifo siri di ferro a forme arrotondate, io 
modo da permettere loro d' investirsi nel- 
r arena senza danno. 

II fondo «rogai pontone tara tll lamerino 
di io uiillimelri di spessore; le piastre avran- 
no per quanto sià possibile un metro di lar- 
ghezza sopra 3 di lunghezza. Tutte le com- 
mettiture saranno esalte, e ribadite come di 
nso. Gli estremi delle piastre ai conguaglie- 
r •mi « insieme, e saranno quelle sostenute da 
un pezzo di rinforzo collocato nell 1 ioterno. 

1 lati saranno a din (*) e le linee si segui- 



loro ferramenta e dei loro cilindri ; queste 
scale Saranno disposte per i scavare fino a 
me», 8.5o di profondila' Sotto eli' aequa, • 
per lavorare, nel momento delle magre, oltre 
la lunghezza del pontone. La velocità delle 
gerle dovrà, poter essere diminuita o aumen- 
tata, in ragione della maggiore o minore re- 
sistenza del fondo. > 

L' imprenditore potrà stabilire Otta sola 
scala di gerle nel mezso, ed ali 1 albero del 
pont ine, purché ciò, soddisfacendo alle pre- 
eedenH condizioni, non rechi danno alle ào- 
lidiia d«l pontone, e permetta di scavare ne- 
gli angoh. c . . t kt ^ , ; , „ , , 

MaccWia a vapore. J ' 

• * . .ii *»•» 

Ogni apparecchio motore' avrà. tana fòrza 

lo'alc di circa if> cavalli ; e sarà composto di 
due micchi-i* dì f >rza egusle, a doppiò efFello, 
a media passione ed a condensitione, e ad 
espansione variabile. Queste macchine agiran- 
no sotto la pressione etlettiva d'un.aliuoire- 
fa ; saranno assicurai? solidamente sui para- 
mentali , munite dì tatti i petti ili meccanis- 
mo, e di lutti gli accessori i necessari per ese- 
guire un buou ii HI'..- io. 

Le pompe ad aria, saranno di metallo, ri- 
vestile d ottone. 

La manivena e le diverse articolazioni ti- 
ranno polite; ed in ferrò battuto. 

La macchina sarà ad espansione variabile 



(*) Si chiama .così uoa pirli :olar miniera 
Oi disporre i majeri a tavole del fasciame 
sui bordi del bastimento, la quale e usata 
dagl'Inglesi e digli Olandesi pei canotti, 
cutteri, sloop ed altri piccoli legni. Consiste 
nel (ar sì che ogni tavola -supcriore cuopra 
per circa nn pollice la iuferiore, cjrnc fan; 



no le lesole ivi nn tetto ; poiché lo stesto 
chiodo lime fermo il margino inferiore del 
majere supcriore a il margine allo dell' in- 
teri. ire. — l\ modo di dire italiano (Vedi Io 
Piratico.—) I Veneziani dicono invece a scan- 
dola, ed è voce di uso in lutto il Lombardo 
Veneto. . . (F. F. C.) 
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Sistemi meccanici 
•esioni verticali e trasversali dei battello 
fornito dei suoi accezioni. — La prima di 
queste seiioni è fatta dietro la linea i-a del 
piano, vale a dire dinanzi al meccanismo 



camminando ; 1' espansione atra luogo nel 
suo minimo sopra i tre decimi della corsa 
del pistone, e nel suo massimo sui sette 

decimi. 

l'ut li i tubi ed 1 robioetli applicali allo sca- 
fo saranno in ferro od in bronzo. 

I tubi ed i robiuclli della calda ja saran- 
no di rame. 

La scelta del sistema tra quelli attualmen- 
te adoperali è lasciata in arbitrio dell' im- 
preuditore, verso le discipline seguenti : 

Caldaie. 

II vapore ssrà somministrato da caldaie 
tabulari dì rame, che riposeranno sopra mio 
strato litio di mastice ad olio po»ti sopra un 
solido di mattoni in argilla. 

1 tubi saranno per rettamente cilindrici di 
ottone laminato ; saranno calibrali, come le 
faccia piana sopra le quali saranuo acco- 
ri) oiJali. 

Le pareti d' ogni caldaia saranno legale in- 
variabilmente con tiranti di rame. 

Ogni apparecchio dovri soddisfare a latte 
le condizioni di sicurezza prescritte dai re- 
golamenti, oche verranno legaloienie prescrit- 
te, per le macchine a vapore della slessa 
natura. 

Draja in lavoro. 

Ogni apparecchio motore dovrà far muo- 
vere le catene Jelle gerle, sollevsre i tavo- 
loni che le portano, rimnrehiare il pontone 
durante il lavoro, o nell'alto di spostarlo; 
ad in quest' ultimo caso imprimere ad esso 
una celerilà d'un metro almeno per ogni 
minuto secondo. 

Le trasmissioni di movimento, stabilite 
per qoeste diverse operazioni, presenteran- 
no i mezzi più efficaci per evitare le avarie, 
tali come * coni di sfregamento, le coreg- 
gie, i ginocchi di Cardano e le imbraca' 
fare, facili a manovrare. 

In lavoro, i pontoni non dovranno pesca- 
care più di sa decimetri d'acqua. 

Gli apparecchi dovranno inoltre poter sca- 
vare negli angoli, ed a piedi dei muri, e la- 
Sappi. Di*. Tccn. T. XXXr. 
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principale. Si vedono nella parta inferiore 
le macchine motrici e la loro trasmissio- 
ne, e sol ponte il governo delle catene a 
gerle. La seconda sezione è fatta secondo 



vorare nell'avamporto con 3o centimetri di 
scarpa. 

Le macchine d'ogni pontone saranno tut- 
te fatte esattamente sullo stesso modello, e 
colle stesse dimensioni, in modo che tutti i 
pezzi destinati ad una possano servire an- 
che ad un' altra ; dovranno inoltro essere 
munite di pezzi e di gerle di riesmbio per- 
chè le avarie diano luogo al minor scioperìo 
possibile. 

Ogni pontone conterrà una piccola offici- 
na per operare gli eventuali necessari rac- 
conciamenti, con pagliuolo pel carbone, un 
magazzino, una stanzetta per il rapo della 
draja; un gabinetto pei sorveglianti e tutti 
quegli accessori: che possono facilitare il la- 
voro dello scavo. Le imposte della camera del- 
le macchine e del pagliuolo pel carbone, sa- 
ranno costrutte in lamierino, e disposte in ma- 
niera da isolare il danno, in caso che lo scafo 
si aprisse all'acqua; le altre chiusure sarauuo 
di sapino rosso. 

Barche da fango. 

Ogni barca da [fango presenterà una ca- 
pacità di ioo metri cubi, e sarà munita di 
valvole, onde poter essere facilmente e aen- 
z' altro aiuto scaricata iu mare. — Queste 
valvule si apriranno sotto la barca in due par- 
ti, onde far luogo allo scarico, auebe in pic- 
cole profondità d' acqua. 

Lo scafo dal battello e le pareli delle cas- 
se saranno di lamierino. — Questo avrà 7 
millimetri di. spessore pel fondo, e 5 per le 
cssse. — Per l'unione delle piastre di lamie- 
ra e delle alette, e per l'esecuzione del la- 
voro, si seguiranno le norme prescritte per 
i nuovi battelli curaporli. 

Il legname interno sarà di sapino rosso co- 
me nei ponti. 

Carico di materia ogni 'battello pescherà 
al più i5 decimetri neh*' acqua, • dovrà so- 
stenere un investimento senza sconciarsi. 

Parapetti di 3o centimetri d'altezza po- 
tranno essere applicati in giro d' ogni bat- 
tello, il toylimento dei quali faciliterà al- 
l' uopo il carico a braccia, e la loro appli- 
cazione renderà meno pericolosa la usata 
dei Lancili a mare sgitato. 

io 
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U linea 5-4 ; essa mostra la sospensione 
delle scale, ed i verricelli che ne regolano 
P 



ÀLBEBO DI COMàBDO E PL'LEUGIE. 

L' albero motore E, che riceve V aiio- 
ne di due macchioe, si trova sotto al pon- 
te del naviglio, e porta, come vedremo nel- 
le Tav. CXXXI quattro puleggie, di cui 
le due G sono d'un diametro eguale a me- 
tri a,5o e le le altre G.' di met. 1.70 sol- 
tanto. Questa aggiunta di doppie puleggie 
ha per iscopo di permettere alle draje di 
camminare con due velocità differenti. Si 
capisce che pnò sovente tornar vantaggio- 
so di far muovere le catene con una grande 
sollecitudine, allorché la draja, p. es., non 
presenta una grande resistenza ; mentre 
che, al contrario, si devono quelle allenta- 
re sensibilmente se le materie da togliersi 
sono difficili e molto resistenti. 

Il movimento viene comunicato al gran- 
de albero orizzontale b collocato vicino 
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L' albero b porta nn grosso rocchetto 
diritto ti, che ingrana con la grande mota 
dentata F', fissa sul grande albero in tre 
i É, pel quale il movimento di rota- 
ene trasmesso alle due catene sen- 
za fine. 

Il rapporto fra il diametro del rocchet- 
to e quello della ruota, è come 1 -a 6 cir- 
ca, per conseguenza la velocità di rota- 
zione dell' albero E', e dei tamburi della 
draja, è .sei volte minore di quella dell 1 al- 
bero di comando b; dal che risulta che la 
rotazione minima delie catene è appena 
di 3 giri per minuto, e la massima di 8 a 
9 giri al più. 

1/ albero E' è in tre parti, congiunte 
con manicotti da imbragare, affinchè le ca- 
tene possano scorrere così unite, come 
indipendentemente V una dall' altra a pia- 
cimento, e secondo i bisogni. Àvvieoe in- 
fatti che qualche volta giova di farne muo- 
vere solameote una ; ed il costruttore ha 
perciò appunto applicato i manicotti e e\ 
che si possano sempre imbragare e sbra- 



ni centro del battello, e a due metri sopra gare facilmente a mezzo di grandi mantt- 



il ponte per due grandi coreggic c, quali 
non hanno meno di 20 centimetri di lar- 
ghezza. — Questo albero porta, come il 
primo, quattro forti puleggie, di cui due 
O corrispondono alle due più grandi G, 
e le due altre D, delle stesse dimensioni 
delle ultime, corrispondono al contrario 
alle più piccole G.' Quest'albero orizzon- 
tale diventa così il motore dr tutta la dra- 
ja e gira tanto colla velocità di 30 giri, 
0 4 U l' er minuto, mentre la velocità 
dell' albero delle macchine è di 3o gi- 
ri, e le coreggic passano , come lo ni- 



fe a forca j\ (V. i dettagli d' uno di que- 
sti manicotti, fig. 11, Tav. CXXX.) 

La parte di mezzo dell'albero è porta- 
ta dai cuscinetti di supporto in metallo £, 
che sono inchiavardati fra i grandi e forti 
pezzi di legname C, i quali riposano sul 
fondo del battello, e s'innalzano molto al 
di sopra del ponte. — Le due altre parti 
che ricevono i tamburi superiori delle ca« 
tene a gerle, sono egualmente sostenute, 
da una parte, dai supporli g simili, ma 
meno robusti dei precedenti, e fissi allo 
stesso modo ai travi C ., e dall' altra a ca- 



dica il disegno,' sulle puleggie G' e D/t valletti di ghisa sospesi a travi loogitu- 



quanto con quella di 44 gbn e 4 quan- 
do le coreggia si trovano in G ed in 
D. — Egli è evidente che rallentando, 
od aumentando la rapidità della macchi- 
no si possono ottenere delle velocità inter- 
mediarie. 



dinali H, che uniscono i pezzi G e C alla 
loro sommità, e i cui tiranti di ferro h man- 
tengono costante la rigidità ; di maniera 
chè sebbene questa parte si trovi abba- 
stanza isolata dal naviglio, in causa della 
sua altezza sopra il punte, essa presenta 
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tutlavolta la solidi là necessaria, e non oscil- 
la ponto durante il lavoro. Alcune gana- 
scie verticali i sono applicate all' ester- 
no per guarentire i fianchi. 

TiMBUHI e TELAI. 

Sulle parli estreme dell'albero E', so- 
no accomodati i tamburi o ricci qua- 
drati di ghisa I. Cadauno d' essi è avvi- 
luppato da due armature di ferro j\ sopra 
le quali passano gli anelli delle gerle, e 
da potersi sostituire, in caso di logo- 
ramento. — Da ogoi lato dei tamburi so- 
no applicati dei lunghi pezzi inclinati J di 
legno, rivestiti esternamente di forti piastre 
di tamieriim .e riuniti, a determinate distan- 
ze, con traverse K. Alla loro estremità su- 
periore questi panconi sono guerniti di tu- 
bi di ghisa A, formanti manicotti isolati, 
per girare intorno ai cilindri assicurati ai 
supporti g ed ai cavalietti g*: disposizio- 
ne cho permette al sistema delle catene a 
gerle d'aliarsi e discendere, secondo si vo- 
glia immergerle nuli' acqua o ritirarle- 

L' estremità inferiore dei panconi J, è 
parimenti guernita d' un forte pezzo di 
ghisa a spigoli A . che ne forma il prolun- 
gamento, e che serve a ricevere l'asse del 
tamburo inferiore I'. e le maglie delle ca 
tene di sospensione, per via delle quali si 
può far montare e discendere le draje. 

Per mantenere la rigidità nei panconi, 
già bene consolidali mercè alle piastre di 
lamierino di cui sono rivestiti, e per le tra- 
verse che gli uniscono, il costruttore ha sii 
malo dover aggiungervi al di sotto alcuni 
tiranti di ferro /, sostenuti dai fusti T e le- 
gali verso r estremità ai pezzi K e R'. — 
In questo modo tutto l'apparecchio pre 
senta una perfetta solidità e promette lun 
ga durata, malgrado gli sforzi che deve du- 
rare nel lavoro. 
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ClTESE A GERLE. 
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Le catene a gerle si compongono di forti 
maglie in ferro battuto m, che sono alter- 
nativamente semplici e doppie, e tutte ac- 
comodate a cerniera ; la lunghezza di que- 
ste maglie è tale da corrispondere alla lar- 
ghezza delle faccic di ogni tamburo, in 
maniera da determinare il passaggio di 
quattro maglie per ogni rivoluzione di 
quest'ultimo. 

Fra le maglie doppie sono agguantali i 
labbri delle gerle L, tutte di ferro, forma- 
te con un fondo di lamierino tutto forato 
per dar uscita all'acqua, e con una super- 
Gcie laterale di lamiera più piccola, ma 
consolidata da bordi di ferro battuto. Alla 
metà del labbro esteriore vi è una parte sa- 
liente o, che stacca più facilmente il fango, 
le pietre ed altri corpi duri. 

Affinchè nel loro cammino ascendente 
le gerle piene seguano rigoltosamente un 
piano retto, inclinalo secondo la posizione 
dei panconi, le maglie vengono sostenute 
sopra un seguito ili cilindri paralleli », 
montati sopra assi di ferro mobili, sopra 
cuscinetti di bronzo rivolti contro le fuc- 
cie interne dei panconi. Le gerle discen- 
dendo vuote, non hanno evidentemente 
bisogno di essere dirette, quindi le ca- 
tene restano libere da questo lato sotto i 
panconi. 

Il tamburo inferiore I', in luogo d' es- 
sere d' un solo pezzo come il tamburo 
superiore, venne eseguito in varii pezzi, 
come lo mostrano i dettagli (Gg. 5 e 6, 
tavola CXXIX, onde dar luogo all'appli- 
cazione delle ganascie, ed al facile passag- 
gio delle catene a gerle. Il corpo quadrato 
del tamburo è unito alle due ganascie late- 
rali 6* con quattro chiavarde a galletti • 
queste ganascie sono fuse coi mozzi cho 
le assicurano sull'asse, e vi si sono prati- 
cate tslernamente alcune gole, per ricevere 
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i segmenti dei cerchi di ferro /, che al 

caso si posson rinnovare. 

Dietro a quanto precede, si può com- 
prendere facilmente la velocità di queste 
draje, mentre ad ogni rivoluzione dei tam- 
buri passano sulla loro circonferenza due 
gerle piene ; risulta* quindi che pel mini' 
mum, vi hanno circa 6 gerle che si riem- 
piono e % untano sucessivamente, e che pel 
maximum, ve o' ha circa 16 a 1 7. In qoe- 
■V ultimo caso, si suppone che le resisten- 
ze siano meno considerevoli , cioè che si 
scavi della sabbia o del fungo, mentre nel 
primo le resistenze sono molto più forti, 
perchè si suppone di dover staccare ciot- 
toli, pietre od altro. 

Movimento gb addale del. battello. 

Il naviglio, e quindi tutto l'apparecchio 
per lo scavo, riceve un moto di traslazione 
assai lento, nello stesso tempo che le ca- 
tene a gerle agiscono, e che queste ultime 
•i riempiono 

A tale effetto, sopra lo «lesto albero 6, 
il costruttore ha adattato una eccentrica 
circolare O, abbracciata da un anello soli- 
dario col gran tirante di ferro />, che si 
unisce coli' altra sua estremila alla leva 
portarnottolino P, a cui trasmette un mo- 
vimento alternativo intorno all' asse q. Da 
ogni lato di questa leva sono applicati i 
nottolini r, che cadono e s' impegnano 
costantemente nei denti delle grandi ruote 
a rocchetto Q. Queste ruote accomodate 
sullo stesso asse 7, fanno girare uo poco 
quest' ultimo ad ogni rivoluzione dell' ec 
centrica, ed in seguito {unno muovere 
tamburi o verricelli di ghisa R, fissi alle 
due estremità di quest' albero. 

Ora due grandi e forti catene di fer- 
ro, attaccate alla circonferenza di questi 
verricelli, facendo parecchi giri «opra sè 
stessi, ed affibbiati per l'altro capo, a una 
certa distanza dai naviglio, • due ancore o 
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punti fissi, si accavalcano 
te su questi tamburi mano • mano che 
questi girano, e determinano quindi 1' a- 
vanzamento del battello, come un rimor- 
chio. Tale avanzamento è evidentemente 
assai lento, perchè ad ogni 
dell' eccentrica di comando O, le ri 
dentale, e per conseguenza i verricelli noo 
girano che molto adagio. Si può, all'uopo, 
far muovere questi verricelli colla mano, 
disimpegoondo i nottolini dalle dentature, 
ed appoggiandosi a grandi manivelle di 
ferro f, quali sono montale alle estremità 
dell' asse q' j quest' asse porla il rocchetto 
dentato «, che ingrana colla grande ruota 
diritta 0', collocata accanto delle ruote a 
rocchet'o sull' albero q. Il movimemto 
impresso alle manivelle t è dunque comu- 
nicato ai tamburi R per questi ingranag- 
gi, e determina in seguito l'avanzamento 
lento e graduale del naviglio. 

Per tarlo camminare più rapidamente, 
lo che può aver luogo quando il battello 
deve andar vuoto senza lavorare, si si vale 
di piccoli verricelli R.' che sono collocati 
al di aopra dei precedenti, e fissi soli' asse 
q . Si sbraga allora il rocchetto u, facen- 
do strisciare I* asse sopra i suoi cusci- 
netti. 

Le catene di traimento * sono guidate 
al di là dei verricelli dai eilindri S, ed 
noltre air estremità del battello da altri 
cilindri S , e da cilindri orizzontali S.* 



Il meccanismo per alzare e abbas- 
sare le draje, è disposto d' una maniera 
opportunissima, e permette di far monta- 
re pel motore, come abbiamo detto, ogni 
sistema, ano indipendentemente dall'altro. 

Questo meccanismo consiste in due 
grandi e forti verricelli di ghisa, composto 
ciascheduno d' un grosso tamburo cilin- 
drico ed otitzoolale T, a gola couuoua ed 
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elicoidale, iulla cui circonfei enza ai avvi-I direttamente io comonicaziooe con l'ai- 
loppa la catena di •oapenaione v che co-.bero ut in un tale della macchina a motivo 
m unica colla catena U. L 1 asse di questo della enorme diitaoza che esiste fra essa 

e le macchine. Il costruttore ha preferito 
applicare alla metà circa di questa distan- 
za un albero intermediario ò 3 portante le 
puleggie Z« e Z a , e per conseguenza il mo- 



tamburo porta una grossa ruota diritta 
V, colla quale possono ingranare due roc- 
chetti diritti x x\ ciascuno dei quali tras- 
mette ad essa un movimento di rotazione 
differente. Il rocchetto x non è fisso in* 
variabilmente sopra il suo albero, ma per 
lo contrario è accomodato in maniera libe- 
ra. Gli è solo per via d" un manicotto y 
che lo si rende solidario, facendo striscia 
re quest'ultimo con la grande manicete y 
che s'innalza sopra il ponte. Ora quan- 
do questo imbragamento ha luogo, il 
verricello cammina meno lentamente che 
non allora che il secondo rocchetto x 
quello che governa; imperciocché la velo- 
cità di questo viene notabilmente ritardata 
dulia ruota diritta \" montata sopra il suo 
e, il quale, come lo si vede, è diretta 
sopra il tamburo. Con questa ruota 
V si può far ingranare il rocchetto **, che 
è aggiustato libero sullo slesso asse del pri- 
mo jr, e che si imbraga e sbmga come 
quello, a mezzo d' un manicotto mobile, e 
d' una grande mani cera y», simile alla pre- 
cedente. Si vede adunque che imbragand 
cosi l'uno o T altro dei due roche t ti x\ o 
jc*, si fa camminare il verricello piò o meno 
Untamente, e quindi si alza o si abbassa la 
catena a gerle con pià o meno di celerità 
L' albero di questi due rocchetti mo- 
bili x e x*, si prolunga da un capo per 
portare la ruota d' angolo Y, colla quale 
ingranano ad nn tempo le doe ruote mal 
te Y' e Y», che hanno lo stesso diametro 
Queste ultime, libere sul loro asse, 
ventano solidarie che per quel tanto ehe 
% imbraga con l'una o Patirà il manicot- 
to », lo ebe si fa a mano col manico a for 
ca L'asse che porta queste ruote mat- 
te ed il loro manicotto, riceve il suo mo 
vimento continuo dal motore per la pu ^ 



vimento viene trasmesso da quelle princi- 
pali del motore per doe coreggìe io luogo 
d' una, come lo si vede tolta pianta ge- 
nerale. 

Perchè il movimento di discesa della ca- 
tena a gerte non avvenga troppo rapida- 
mente, in causa del carico considerevole 
che tende a strascinare la catena di so- 
spensione, ai ebbe la cura d' applicare al- 
le ruote V un freno energico, composto 
d'una piatta-banda in acciaio, la quale 
abbraccia la gola circolare praticata sul 
fianco della ruota, e attaccata da un capo in 
un punto fisso sopra una traversa del pon- 
te, e dall'altro al braccio più corto d' una 
leva a gombito b\ cut è sovrapposto, al- 
l' estremità del braccio più luogo, nn con- 
trappeso opportuno, ed il quale hn per 
iscopo di tenere la piatta-banda circolare 
costantemente in contatto colla superficie 
della gola. Allorché si vuole tultavolia 
disimpegnare il sistema, per impedire al 
freno di agire, basta sollevare la leva dal 
lato del suo contrappeso, lo che si fà dal 
di sopra del ponte per via della verga di 
ferro c*. 

Si è quindi provveduto, per siffatto 
modo, ad ogni comodità ed a tutta la si- 
curezza desiderabile per il aervìzio della 
draja; e, come lo si vede nel disegno, il 
affatto distinto per o- 
gni catena a gerle, si può indistintamente 
far muovere P una senza F altra, e vi- 
ceversa. 

Parecchi rocchetti A , B', B*, D', so- 
no disposti sul ponte del naviglio per 
servire a diverse manovre, che sono indi- 
leggia Z, la quale non potè esser messa' pendenti dalle macchine. Tali rocchetti 
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«uno (V una costruzione astai semplice. Il 
battello è inuoito d* on timone i per di- 
rigerlo nei movimenti voluti quando lo 
ai fa camminare. Finalmente, molte scale 
sooo applicale in diversi ponti, per il ser- 
vizio di tatto l* apparecchio, come alcuni 
staozini di legno sono situali fra la stiva 
ed il ponte, per collocarvi gli utensili ed al- 
loggiarvi air uopo alcuno degli operai. Le 
macchine e la caldaie A* occupano l'estre- 
mità (interiore del naviglio, ed i rocchetti 
di sospensione, per ottenere l' equilibrio, 
la posteriore. 

» 

Lavoro. 

Con questo sistema di drnje si scava- 
no q5 metri cubi di fango o di sabbia al- 
l'ora, nel nuovo bacino in costruzione. 
Ciò è circa il doppio di quanto ottenevasi 
dalle antiche draje a i 
le dimensioni. 

Nel progetto, l'amministrazione Gssava 
il lavoro annuale nel modo seguente. 

« La draja antica dell'amministrazione, 
» della forca di 8, 63 cavalli, può estrar- 
» re io uo anno dai bacini 000 me- 
» tri cobi. 

m Una delle nuove draje della forza di 
«c* 16 cavalli, potrà ritrarre proporzio- 
» oalmente 137,000 metri cubo » (Dietro 
a quanto abbiamo detto, si scorge che que- 
sta cifra fu di molto oltrepassata.) 

« Nell'avamporto, il solido estratto sa- 
» rà ridotto in conseguenza delle maree, 
» la perdita di tempo e la resistenza del 
» terreno, a due terzi della detta quantità. 

» Finalmente, nel canale, le stesse cau- 
» te agendo più efficacemente ancora, si ri- 
» dorrà il prodolo dello scavo alla metà». 
- » Per ogni metro cubo di scavo, l' am 
» ministrazione ammette un consumo di 
» combustibile di cbilog. 1,80, compren 
» dando P acceoditora ed il 
» lo del lavoro. » 
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Appabbcchio motobb della dbaia rap- 
presentato dalle TavoU n°. CXXX 
. e CXXXI. 



La figura 1 3 della tavola GXXX rap- 
presenta una proiezione laterale dell' ap- 
parecchio a vapore, che fa muovere la 
draja. 

La fig. 1 4 è una sezione trasversale fat- 
ta sulla linea 1-2. 

La fig. 1 5 è un piano veduto al di so- 
pra dell' apparecchio e delle grandi pu- 
leggie motrici. 

La fig. 16 è on'akra sezione verticale 
per l'asse della pompa ad aria, secondo la 
linea 5-4- : . 

Si scorge che queste figure come l'ap- 
parecchio motore della draia sia composto 
di due macchine accoppiate a cilindri 
oscillanti, come una gran parte di queiie 
che furono adottate dalla marina, tanto in 
Inghilterra dai sig. Peno, e Maudslay, 
quanto in Francia dai sig. Cave', Ntllus e 
molti altri costruttori. 

Fra questi apparecchi ne furono ap- 
prodali di assai graodi dimensioni. Ci 
basterà citare il Chaptal (del sig. Cavi) 
battello ad elice di 320 cavalli, ed il soo 
ultimo naviglio della forza di 640 caval- 
; la Feoice (del sig. Nillus), battello a 
ruote di 340 cavalli, il quale ha già fatto 
le sue prove, e passa per uno dei miglio- 
ri camminatori, ed il suo apparecchio del 
F lambard, che è recentissimo, e com- 
mendato altamente da tutti i visitatori del- 
l' Espostone. 

Questi apparati si distinguono sopra 
tutto per la breve piazza che occupano 
nel bastimento, e per la loro leggierezza, 
comparativamente a qoelle enormi mac- 
chine a bilanciere adoperate dalla 
dello stato fino al 1843. 
Il sistema a 
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di stabilire uua comuoicoziooe di movi-' 
mento diretto dal pistone all' albero oriz- 
zontale e di ridurre la costruzione del- 
l' affusto a dei supporti io ghisa ed in 
ferro molto semplici, mollo leggeri e nel 
tempo stesso molto solidi. 

Dell 1 affusto. 

L' affusto nelP apparecchio della draje, 
si compone di 8 colonne di ferro battuto 
A, che non hanno più di met. 0,0 4 5 di 
diametro alla base, e che sono fìssale sul 
bacino di ghisa 13, il quale serve ad un 
tempo di piastre di fondazione a tutta la 
macchina, e di serbatoio o di g 
d'acqua fredda per la condensazione del 
vapore. Queste stesse colonne su» tengono 
colla loro sommità la cornice di ghisa a 
trafuri e rilievi C, fusi in una agli orec 
chiooi che servono ad attaccarla da un la- 
to ai legni del naviglio, e dall'altra alla 
piastra di food.ixione colla croce di Sant' 
Andrea D, affine di dare al sistema tutta 
la rigidità necessaria — Due grandi caval- 
ietti o supporti inclinati D', compiono 
questa parte slabile dell'apparecchio, so- 
stenendo le estremità dell' albero 
in ferro battuto E. 
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Sopra questi cavalietti e la cornice so- 
no inchiavardali i pianerottoli di ghisa a, 
guernili di cuscinetti in bronco, per rice 
vere gli orecchioni dell'albeio orizzontale 
E, composto di (re parti distinte, che si 
riuniscono culle aia ni velie motrici F. Quel- 
la di mezzo è a gomito, per fur muovere la 
pompa ad aria ; sopra le altre due sono 
fissate le due grandi puleggie doppie 
G, G per comandare i tamburi superio 



pre a 

ri cogl' ingranaggi. Esse 
costruite iu modo da formare un volante, 
vale a dire che il quarto delle due più 
grandi G è d'un forte 
scopo di 

sufficiente, non solo per determinare la 
regolarità del cammino del motore, ma 
anche per servire, in alcuni dati momen- 
ti, a vinceere delle resistenze considere- 
voli (*). 

PlSTOSI E CILIHDEI A VAPOBE. 

Ai bottoni delle doppie manivelle mo- 
trici F, che sono di ferro battuto, corno 
le tre parti dell'albero orizsontale, stan- 
no sospese direttamente le aste di ferro 
H, che sono i fusti medesimi dei pistoni 
a vapore ; la testa di questi fusti forma 
un collare di bronzo in due pezzi riuni- 
ti con chiavarde ; torniti conici alle loro 
estremità inferiore, sì adattano nel centro 
dei pistoni, e vi sono trattenuti da una 
forte madrevite come lo dimostra la aezio- 
verlicale fig. 7. 

La costruzione di questi pistoni merita 
di essere ricordata. La loro guernitura è 
mista, vale a dire di canapa e di metallo j 
di maniera che si compongono d' un cor- 
po di metallo I, vuoto ttel suo interno per 
renderlo meno pesante, e formante una 
gola alla sua circooferenza, per ricevervi 
prima di tutto una grossa treccia di canapa 
la quale viene compressa esternamente 
da un cerchio di ferro battuto a freddo b 



(*) Queste puleggie sono realmente pi à 
granili cbe non appariscano nel diseguo, se- 
condo la scala. Fummo a ciò indolii allo sco- 
po di occupare meno di spazio possibile nelle 
Tavole. Del resto esse sono realmente di 
mal. a 5o, e 1, 70 di diametro, e quelle di 
comando sol battello hanno dimensioni ana- 



li delle due catene a gerle. Queste due 
puleggie costituiscono una *£^&'%ZUS& 
importante in questo genere d. apparec- fewnli , .econdo la natura del lavoro cui so- 
ttili; imperciocché fino ad ora ebbesi sem-'no desìi naie. 



3au Sistemi m eccitici Si 

(figat), allo scopo di produrre elasticità, eie che nel suo centro forma scatola stop- 
nella cima a messo d* nn coperchio di pala al fusto del pistone ( Gg. 17.) Es- 
gbisa c fisso sul corpo del pistone, con so è inoltre guarnito 'd* nn ingrassatore 
quattro caviglie a testa quadra, i cui hot- £, che aperti a messo di nn piccolo rubi- 
netto tutte le Tolte che ti giudica 
rio di Lisciar cadere parecchie goccia di 
olio sul pistone, allo scopo <T unger la 
sua guarnitura, e d' una valvula dì tku 
j, dettinata e dare uscita al vapore, 
la pressione interna nel cilindro 
è troppo grande. — Questa valvula e for- 
mata <f un templice disco conico in bron- 
zo, riposante sopra uno scanno aperto 
dello stesso metallo , ed 
spessore del coperchio; una molla 
gli preme al di sopra per mantenerlo chiu- 
so, finché la pressione del vapore non ol- 
trepassa il grado voluto, ed una campana 
di rame h traforata da tre pertugi ricopre 
il tutto. Una valvola analoga i è del pari 
applicata alla parte inferiore d* ogni ci- 
lindro. 

I cilindri tono anch' essi di ferro fuso, 
e non solamente sono congiunti ai tubi 
ìt (6g. 19) che ti recano alla parte supe- 
riore ed alia inferiore del cilindro, ma e- 
xiandio con conduttori laterali di cui uno 
I cilindri a vapore L tono i due pexsi /(fig. 18 e so) conduce il vapore dal tubo 
principali di tutto V apparecchio ; rivesti- 
ti esternamente da una camicia di 
colare, sono fusi, ciascheduno in nn pez- 
zo, cogli orecchioni f ed /"(fig. 170 18) 
sopra i quali devono oscillare, e che rice- 
vono da un lato il vapore che deriva dal 
la caldaia, e dall' altro quello che ha pro- 
dotto il suo effetto sopra il sistema, e che 
si r*t'<:a nel condensatore. Il loro fondo, la 
cui base inferiore fusa col corpo d' ogoi 
cilindro, venne solamente forata nel cen 
tro per dar passaggio al fusto dell 1 allar- 
gato^, che serva renderlo esattamente ro- 
tondo. Quest'apertura è chiusa da uno 
saffo di ghisa e — La parte superiore, 
del tutto aperta, viene chiuta dal gran , w ui 
coperchio di ghisa J, che è rotondo Jseguenta : 



quello. Alcuni piccoli rocchetti d (fig. ao) 
riferiti sulle teste delle chiavarde, per im- 
pedir loro di sconficcarsi durante il movi- 
mento, per via di nottolini elattici e, il cui 
cairn preme contro i loro denti. Alcuni 
incavi corrispondenti al posto delle chia- 
varde tono praticati al di tolto nel coper 
chio del cilindro, e chiuti da saffi a vite di 

larvi le testa di 
quando il pistone orr 
alla parte superiore della sua corsa, e ser- 
vono a chiudere la guerci tura, senza smon- 
tare il coperchio. 

Il 

ite ottura- 
to che non lascia scappare oltre il va 
pore, perchè la treccia di canapa com- 
pressa tende a ingrandire il cerchio me- 
tallico, ed a farlo coincidere colle pareti del 
cilindro a vapore, e nel tempo stetto è 
guarentito dallo sfregamento e dalla logo- 
rasene per questo cerchio medesimo 



d' introdusse K, nella cassetta di 
businne M., e I* altro /' conduce il vapo- 
re che ba prodotto la tua asiooe lui pi- 
stone, dall' interno del cilindro o tubo di 
scappamento R', che va direttamente al 
condensatore. Un tramesto interno K se- 
para quetti due canali, che sboccano nella 
stessa cassetta, ma il primo all'esterno del 
cassettino di distribuzione m (fig. 3 o) ed il 
seeimdo toltanto nelP interno, di maniera 
ehe non vi può estere alcuna comunica- 
tione diretta fra loro. 

Sebbene le macchine non tiano costrut- 
te che per la forsa nominale di i o caval- 
li per ciascheduna, i pistoni non 
meno di uiet. 0,460 di diametro, per 1 
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/ J — j X 3, 1416 S= o,«* q i66a, di superficie 



Io che 



• una superficie di • 



1663 



10 

Gli è vero che la pressione del vapore 
non è, tatto al più, che di due atmosfere, 
0 a k ,g66 per centimetro quadrato, quan- 
do esso arriva sul pistone, e per consc- 
ia metà delle corsa la pressione non è più 
che d' un'atmosfera o i k o33 per centi- 



= 166 ccntìmct. quad. per cavallo. 



I cilindri essendo oscillanti, e con cas- 
sette mobili applicate contro la loro su 
se retta, come nelle macchine a ci- 
fisso, si è dovuto naturalmente dis- 
U meccanismo di distribuirne in 
da permettere a queste cassette di 
scoprire alternativamente le luci d' am- 
i ed T, sempre seguendo le oscil- 
stesse dei cilindri e delle casset- 
te nei quali sono chiusi, lo che non av- 
viene sema difficoltà. 

La disposizione adottata a questo effet- 
to, dai mg. Peno e Nillus, « ad un tempo 
, e molto semplice. Il fusto 



so, per ricevere il 



rotondo o. che 



fa corpo con V asse curvo di ferro p (fi» 
i3-s4-aa). Quest'asse è sostenuto dai 
i sopra cuscinetti q, ap- 
e termina da un 
capo io una piccola mani velia r, dalla qua 
le riceve il suo movimento circolare alter- 
nativo, tutto essendo strascinato nelle o- 
scillazioni del cilindro, ed imprime così al 

lineo di va e vieni, Il fusto u essendo gui- 
dato dalla scatola stoppata che Sormonta 
la cassetta di distribuzione e da an piccolo 
Suppl Dhi. Tecn. T. XXXV. 



tubo s inchiavardato 
re del cilindro, la sua cassetta resta co- 
stantemente, nel muoversi, parallela aU 
P asse di quest' ultimo, e tanto meglio ap- 
plicata contro lo scanno bene elevato di 
lesto, il quale non solamente è spinte 
dal vapore, ma anche da una molla stiac- 
ciata ripiegata sul dosso, nelP interno del- 
la cassetta (Gg. 19 e ao). 

Questa cassetta è un semplice disco ret- 
tangolare di ghisa, come le cassette ordi- 
narie, vuota nel mezzo, onde permettere il 
passaggio del vapore del cilindro o con- 
densatore; esso è a ricoprimento, vale a 
dire che le sue parli diritte che discopro- 
no alternativamente gli orifìzi /f, sono più 
larghe che alte, afone d'interrompere l'jar- 
rivo del vapore prima che il sistema per- 
venga bIP estremo della sua corsa. 

La piccola manivello r, non può esse- 
re direttamente annodata al tirante del- 
l' eccentrica, come nelle macchine a ci- 
lindro fisse ; bisogna necessariamente sta- 
bilire un intermediario che le permetta di 
avere il movimento angolare conveniente 
per la corsa del distributore nello stesso 
tempo eh' essa segue le oscillazioni del ci- 
lindro a vapore. 

Questo intermediario è un arco scana- 
lato di ferro O (fig. a5, a4, a5) che, verso 
la sua metà, porta un bottone f, sopra il 
quale si affibbia l'estremità a cocca del ti- 
rante dell'eccentrica P, costrutto di mo- 
do da imbracarsi o disbracarsi a volontà, 
come in tutti gli apparati dei navigli a va- 
pore. Questo tirante termina in un collare 
di rame, che abbraccia V eccentrica circo 
lare Q montala sud' albero motore. Nella 

4* 
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rotazione dì questa eccentrica, il bottone 
fisso all' arco mobile è obbligato di salire 
e discendere, ed in seguito fa fare a que- 
sto arco il medesimo movimento. Ma aftin- 
ché il suo viaggio rettilineo succeda affatto 
io un piano verticale, esso termina con 
dei metri collari , che strisciano contro 
le colonne A., e porta di più una coda 
prolungata fino alla cornice superiore di 
ferro O', ood' essere guidalo in tre pun- 
ti differenti. Ora nella scanalatura di que- 
s t'arco mobile è applicato un piccolo cu- 
scinetto di acciaio u, il quale è solidario 
colla sommità della mani velia r, per ci in- 
seguente durante il suo movimeoto ascen- 
dente e discendente esso sforza questa 
manivella ed il suo asse p a descrive 
re un certo angolo, senta luttavoha mo- 
lestarli nel loro movimento oscillatorio, 
perchè questo cuscinetto sdrucciola tanto 
salendo che discendendo sopra la lun- 
ghezta della scanalatura, la quale e es At- 
tamente tracciata secondo un circolo ec- 
centrico al centro di oscillazione del ci- 
lindro a vapore. — Questo doppio mo- 
vimento della manivella e del suo asse si 
effettua di un modo assai regolare ed in 
perfetto rapporto colla corsa del pistone, 
in modo che la cassetta «lì distribuzione si 
trova sempre in una posizione cofrispoo- 
dente a quella di quest' idlimo, 
non avesse che un semplice 
rettilineo alternativo. 

Un'altra condizione «la soddisfare, e che 
ha anch' essa la sua importanza in un tale 
apparecchio, in causa dei molti ostacoli che 
s" incontrano dorante il lavoro, la è quel- 
la di far camminare la cassetta colla mano 
totle le volte che lo si giudica necessario. 
A questo affetto si libera il tirante dell'ec- 
centrica dal bottone f, spingendo il picco- 
Io regolo a barbetta v (fjg. a 5) a mezzo 
del fusto a manubrio v (fìg. 1 3), ed allora 
il bottone, 1' arco mobile e la manivella r 
si arrestano, sebbene la eccentrica conti 
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nui il sno viaggio rotatorio ; la briglia di 
ferro x, ripiegata contro il tirante, lo man- 
tiene contro il bottone, permettendogli di 
salire e discendere ; di maniera che si è 
sempre pronti ad imbracare quest' ultimo 
quaudo lo si vuole rimettere in movimen- 
to, per r azione della macchina. 

Allorché il bottone è eosi liberato, si 
capisce che è tacile imprimere all'asse mo- 
bile un movimento alternativo a roano, co) 

ponto d'appoggio è io jr, aopra una delle 
colonne, e che è costantemente a portata 
i macchinista. Uoa lunga molla stiac- 
ciata, congiunta c»n un fusto filettato alla 

parte inferiore del tirante dell' eccentrica, 
la mantiene impegnala quando si rimette 
in attività il 



YaLVULB O' AMMISSIONE E li" 

.1 ' . « ... 

Il vapore prodotto nella caldaia, 
può recarri nella cassetta di distribuzioue 
senza attraversare la cupola di ghisa S, 
che contiene la valvula d'ammissione, e 
per via della quale il macchinista può te- 
golare ^apertura. di passaggio ed inoltre 
la valvula di espansione che fonziona col- 



pansione 
a macchina stessa. 
Questa cupola è applicata con uno dei 
se suoi tubulari all'orecchione d' entrata del 
cilindro, e con l'altro al tubo che va nel- 
la caldaia. La valvula tv ch'essa rinchiude 
sul davanti (fig- a6) serve ad un tempo 
di rubinetto e di regolatore, e si manovra 
colla mano, perchè il suo asse prolungato 
da uo lato al di fuori porta una piccola 
leva u (fìg. 1.5) che si unisce al regolo ver- 
ticale «V, »i quale è sospeso ad un' altra 
leva più grande c montata sul capo del- 
l'asse orizzontale </ (6g. i3) che, all' altra 
estremità, è armato del manico e'; basta 
allora al macchinista di mettere la mano 
su questo manico, e di spingere oprare 
per aprire o chiudere I» 



Digitized by Google 



smtr 

*aJ/'*MMlh «unica che .'appoggia 
SH-Ia base circolare della cupola, è CO 
•trulla dietro il siatesi a di <ji ielle d«t- 
te di Cornovaglia, ed è messa io movi 
mento dall' albero motore por intercetta 
re la introduzione del vapore alla e^sset 
ta di distribuzione, a mezza d' una Va- 
iola a due piani T (fig. ■ 3 e 97) sull 1 cur 
va della quale appoggiasi costantemente 
ua piccolo galletto adattato alle forchetta 



A il cui asse porta una leva oriamotele «he fi shoccano, e sul davanti è goernito 




attaccata per articolazione alla verga di 
ferro g (fig. i5) \ la qual verga discende 
uno verso la cupola S, per unirsi colla 
inferiore alla leva a contrappeso 
\ SOtposo il fasto dell' ani- 
mella. Gost, ad ogni rivoluzione dell'albero 
orizsontale, la scatola fa aprire Tanimel 
la due volte, e per due volte la fa chiude 
re. L' oprimento ha luogo verso il princi 
pio d'ogni corsa del pistone, e la chiosa 

d' una piccola vita di ri 
i lesta porta nn piccolo vo 
ne di manivella, si fa avanza- 
lorcnetia poria-gaiietto a 
ed in seguito si mette 
questo galletto a contatto o con la corva 
le più saliente dalle semole, o con la curva 
più piccola. Con qnest' ultima P espon 
sione comincia a 3/ 10 della corsa, e col 
la pria» • 5/ 1 o o alla metà, vale a dire 
che l'entrata è interrotta ai 3/io, ed a 
messo della corsa del pistone. 

Mr > ... ' 

t>«.*,o « 

< ti* 7 apparecchio in azione subisce pres- 
idi s n/a a a atmosfere al più, ed è 
di condensare il vapore ad 
per fare il vuoto nel cilindro, 
tolta, o quasi tutta la pressione 
tei utilizzata a profitto del pistone, Le 
due macchi ne sì muovono insieme, un so- 
1 ed una sola pompa ba- 
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stano evidentemente per compiere P ef- 
fetto. 

Abbiamo veduto che il condensatore è 
formato nella stessa piastra di fondazione, 
che nel sno mezzo è largamente aumenta- 
to di volume, per presentare nna capacità 
sufficiente alla condensazione, come si può 
giudicarne dalla sezione trasversale (fig. 1 4). 
Da ogni lato esso riceve successivamen- 
te il vapore dai due cilindri pei tubolari K 




d' t|n robràetto d' iniezione U, 
te da tin indice a manico che si manovra 
a piacimento, e la cui punta indica sopra 
il coperchio graduato il grado di aperta- 
re o di chiudimentn. Il tubo a due brac- 
cia U , sopra il quale questo robìnetto si 
appoggia, sì prolnnga oltre il bordo del 
battello, all' effetto di espirare direttamen- 
te P acqua del bacino dove si trova, e ver- 
sarla nel condensatore, a mano a mano 
che si forma il vuoto. 

Come questo battello cara-porti è par- 
ticolarmente destinato a lavorare lnngo i 
margini del mare, o nei bacini che iro- 
no con esso in comunicazione, fu tro- 
vato utile, come pei battelli a vapore che 
navigano in olto mare, di fare tolto il 
sistema delle pompe ad aria, dd suo pi- 
stone e delle sue animelle, in rame, a 
motivo delP azione corrosiva dei sali con- 
tenuti nelP acqua ; ed e appunto ciò che 
fu .l' lottalo dal stg. Nillus nel suo appa- 
recchio. — - La pompa si compone di un 
cilindro in bronzo V calibralo e inchia- 
vardato alla sua parte superiore sulla som- 
mità del condensatore, ch'essa chiudo in- 
tieramente in questa parte ; il sud fondo 
è munito d' un animella d' aspirazione m 
iu brouzo fuso, con nna coda formante 
contrappeso per l' equilibrio, affinchè ti 
chiuda senza rumore ' e si apra senza re- 
sistenza. La sua base superiore è chiusa 
da un coperchio massiccio X in ghisa a 
costole, munito d* una 



Digitized by Google 



3a4 Sistemi meccahici 

inturno al fatto del pistone, per evitare 
l'ingresso dell' aria, nel movimento di que- 
st' ultimo. 

Il pistone Y (fig. 16) che opera io que- 
sta pompa, è anch' esso di bronco, fuso 
colla sua animella circolare ni la sua gola 
cilindrica è guernita d' una treccia di ca- 
napa serrata, ed il suo fusto in ferro 
Y' è intieramente rivestito di rame che 
gli serve di fodera per guarentirlo com- 
piutamente. La tetta di questo fusto non 
è altro che un tubo in bromo di due pel- 
li o', che abbraccia il mezzo della traversa 
Z (fig. 1 3), la quale termina ad ogni ca- 
po con slitte acciaiate ; queste sfregano 
contro le due piccole colonnette A', che 
uniscono le orecchie della briglia superio- 
re della pompa alla cornice G. Il movi- 
ettilineo viene dato al pistone e al 
fusto per il petto intancato a mani- 
velia dell' albero orizzontale E , e per la 
biella in ferro battuto B , che si divide in 
forca alla sua estremità inferiore per unir- 
si alla stessa traversa, da ogni lato del 
tubo o. 

Sul canto laterale del corpo delle pom- 
pe è riferito no largo tabulare in ghisa 
C , munito d' un coperchio //, e sbocca 
nel serbatoio D* quando questo è aper- 
to. Questo serbatoio riverta tutta V 



di condensazione che non è 
le pompe alimentari nel mare per 
E', che la guida fuori del naviglio. 

PoMPB DI ALIMBKTAZIOSB, B 
STIVA 

Il sig. Nillus ha profittato del movi- 
mento oscillatorio dei cilindri a vaporo 
per applicare sopra gli orecchioni d'uno 
di essi un collare di ferro F (fig. 1 4) come 
bilanciere, vale a dire oscillante come il 
cilindro, e mettendo in seguito in movi- 
mento i pistoni delle tre pieeole pompe, 
di cui due H' servono per r alimentazione 
della caldaia e prendono l' acqua diretta- 
mente nella parte superiore delle pompe 
nd aria. La tersa H» è una pompa di 
vizio usata all' uopo per 
tanto sul ponte per pulirlo, 
altre parti del battello: essa aspira 
l' infuori. — Queste pompe, che del i 
sono costrutte come le pompe prementi 
ordinarie, sono per tal u 
aggrappate; inchiavardate per via d'i 
chie contro il Gaucho della traversa, che 
fa parte dalla piastra orizzontale e del 
condensatore, esse sono stabilite solida- 



e la più 



Dimensioni dei pumi principali dell' apparecchio motohe della 
Cilindri a vapore e 



Diametro del pistone 
Corso .... 
Spessore del med . 
Altezza della 

Diametro del fusto d' acciaio 
Altezza interna d' ogni cilindro . 
Spessore della ghisa .... 
Diametro air esterno delle brìglie 
Diametro delle valvole di sicure*» 
di distribuzione 



0,460 
0,800 

O,! 2 5 



• . • . 



n 



p • • • • 



tt 

» 



0,97* 
0,0 1 8 

o,5 80 
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Alletta dehe bande della cassetta .... . . 4, jwt. -0,068 



Altez» delle luci d* introduzione . . ... A 
Larghezza della medesima . . .. A ,Z n 

Altezza delle luci d' ascila # . .«^f 

del I tubo finaimoM . . . *«,, ...-'^«...^S 



U.ametro deir animella di espMisione . .... , ., ». 0,108 

Altezza della corsa de a medesima . „ « «.« 



Diametro del tubo d uscita , „ 



Diametro degli orecchioni 



» 0,1 go 

• • Bi isy \ >* .« t v <l > 0 )°9° 



"malore M\ 40*jHÌPMl*i ,.>r ,'. 
Parta di mezzo portante i cilindri e la pompa ad aria : lunghezza net.. a,56b 

AltvSr** ' * ' ' : * ■ ■ ! * ; - **' *H9&k 

tv"*! !xi ' * * ' « ■ * ' •• • •• • !•* <*ytlt 

D.ametro de conden«tore nella parte sane**» , ., . , , *. t0 .6«4 

D^metro del condensatore nella parte inferiore. . .... . ,» . o,56o 

pessore e a g isa . . . i i*. t B : r«- jin»' :-*,; Oj«l( 

arti estreme, lunghezza < r . „ % $ 

Larghezza nel mezzo .... , . . — 

Larghezza ai memo oni .... .. _ . «7 

. , L « 1,100 

n " ia ' * • * '-■»;•* '• * '°**P 

*' • • • • • iftH.it ' H 0,170 

sfttaiin - • » - ' # - •; • . 

>*wero mowre, manmeUt e puleggte t ..... , .. | ,...;/ 



• ' » < ••.» !• ■ < . ••• t • 



SH^o d.i 8 «^ £r^, ^o*™ ••••• -; ; ' 

rv „ . K . , mu *™* uw «nezzo. . . . . . , j v o,ia5 

Diametro alle estremi ...... . «, ' 

Diametro degh orecchioni pretto le mani velie „ Q ». 

Larghezze dei medesimi . >,,,.-.,..,.- . . . . „ 0 „4 



Larghe», del mozzo . *. \ \ \ *. ] \ \ * ' \ 

D.ametro «terno dello zteMo . w \ a5 

Diametro esterno . ' 

uE2m l mtZTfA m de.' ' ' 0*65 

D,.metro,ntertK,d^'occh|p . ..... ,,.^ JMl ^_' M Oio5o 

Diametro esterno ' , 

Larghezza " ° q ^° 

Diwnetro cateroo delle grandi poleggte . . . ' ^5oo 
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Diametro imo delle piccole pulegge . . • m * t ,*»7*j 

Larghetta delle medesime *., ' ,' . ' 

«Homo comune — Diametro interno • ,,\ » *l 

Otemetro esterno ' i* ; • . 

Lunghetta • . • • • •. . Ji 

Spemore «1 bordo del quarto piccolo . . ! i, • • • : * *» 0, £ 

S*\eseore nel metto . • • - * «W 

Stvaasore del grosso quarto che forma il tolaole » 
Larghetta del grosso quarto parallelamente all' .ne . *"•.» M ' • j * 



IH»! " . ,4 

i ... Pompe ad aria e pistoni 

Diametro inferno della p*»n»p» ... . , • -'-^ : \ . met. o,5 7 5 

Diametro esterno ..... • . • - - f . ' » 

Alletta della parte Ih reme . . . . J - • • • • «• • °'^{ 

Larehetta dell' apertura d' ingresso, al basso »# o, 1 4 5 



dell' apertura d' ingresso, al _ 

is -«i ■■■,>-*/ 4 del coperchio . ' " 0 7'"» 

teghe*» dell* apertura d' uscita, in *lid 1 • - • • ! ^ '* <MJ* 

Larghetta del coperchio . . . . . ' '.' ' i ' . . v ' 'i * ' *.?KZ 

Larghetta delle medesime aperture . ' * 

Diametro interno del pistone, alla sua base inferiore . . '• " ' l 

U««eiro inwno nei p itone, . , * 

4*. «Ila sua base superiore . <" . *. :. . •© 5a5 

della gola cilindrica "•" ' °* 

di questo pistone ...... ( - V 

0 esterno della guernitura . . . . « • • • •* ; * °» ' 

j il . • ... . L . W 0,070 



interna del piatone, • • • . 00 

;i . i0 del suo motto ' • . " . . ■ • • • • • " °'°9 a 

Diametro esterno del suo coperchio circoWe . . . • • • - • » °» a 

Spessore- del medesimo, senta le costole . • : » • •. : • • . 

A rene del tuo mono • • . * . 

del fondo di ferro . . *.'•*» * ••*..• .* .. ! *" 



Diametro del a sua fodera in rame .- .- • «c • • * * , ' * 1 • • " 



\ VC Pompe alimentari e della stivo ' 

DiLmetro del pistone «fogni pompa .... , /'l,^/^ 

Lunghetta della corsa , . , 2. 

.Raggio del bilanciere, o distante dal cilindro al punto d'attacco del Ut*». ^ ^,*ab 
g^de, pistone del, pompa di stivo. . • ^ '> ^« 

!ou,l« LTntCd" P«nto d' attacco ^ lu.ro ■ - 0,0^ 

* . . . oli Hi» • » 

«•a». ; • .... 



« 1 • 



W< - M .'- 1 ' ' . ■ s^,^s| dilicnftlb? t««ab%(9»»u V 
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IUSULTAMEKTI DEL CALCOLO 



a 



■ » : • 



La superficie d' ugni cilindro a vapore è di : 



( 



o, w 46\ * 

— 1 X V «4>6 — o,"" 1 >66a, 



ovvero, p<*r forca di cavallo nominale : 1 66 " ot . 
Il Tolume generato ad ogni colpo è di : 

o m i66a X o m 800 SS o "J t5ag6, 



■ i 



, ut b « il »- ^ 



i: I 

• !n "j.jI-ì 



i3a, d ". •». 96; 



» • 



/: ' »• l.' • 



la pressione «lei vapore arrivando ai cilindri essendo di 1 ni mosfera i/a, 



i,5 X «ìoSS — i, k 55 per contimelro quadrato; 
La pressione totale sul pistone entrando è di 

i66a «A X «» k 55 = a5 7 6 Mo?. 



. It.l M<» 



Dove si ammetta che il vapore sia in- 
trodotto 6ao ulla metà della corsa, o che 
vi abbia espansione dorante lotta la se- 



conda mela, il dispendio del vapore ad o- 
gni colpo diventa : 

ti »•• !•• 1 .« « ;. 



t ' 



i3a,g6 t=. 66 d ««. e . 48, ovvero o, m 066480. 



■ t 



. % . . 

Ora, dietro la tavola relativa alla quan- 
tità di lavoro prodotto dal vapore, si tro- 
va che un metro cubo di vapore a 1 i/ao 

a6a44 



atmosfera ed allentandosi il doppio , è 
capace di produrre un lavoro di : ' ( 



. 

» t .1 M 



per 



si ha: 

o, Wc . 06648 x a6a 44 = "744i **■ 5o. 



Quando la u inde usa ti une è ben fatta e 
che per conseguenza ti ottenne un moto 
perfetto nel cilindro, la contro pressione 



che si oppone ulla marcia del pistone 
non è più di : 



o,*** 1 - ao, per centimetro quadrato, 



ovvero 



. t. 



o, ao x i66a = 33a, t,l ' , 40; 



«t • •* 
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ed il prodotto della contra-pressione, durante la corta di o,*> 800, equivale a 

35a,4o x 0,800 =: a65, thit » ga. 

Si ha dunque per lavoro effettivo del pistone io una corta intiera : 

i 7 44 — a65,aa= i4 7 8 cW "78. 

La velociti del pistone essendo di un metro per secondo, il numero dei colpi 
semplici che esso dà per mioutn è di 

60 — 75 

• ' 0,80. 

Così il lavoro teorico totale del sistema in 00 minuto, è di : 



«478,78 X 75 = nogoS, A - 5. 
Ora un cavallo vapore essendo di 60 X 75 = 45°» * ™ per 1', 

questo lavoro è equivalente a : 

■ 10908, 5 = a4, 64-cavalli- 

45oo * 

Per cooseguenu baita che il rapporto Idi 4 a per o/o, perchè si ottenga la tur za 
dell' effetto utile all'effètto teorico sia nominale di 10 



poiché: 34,64 X 0 4 a = ><>> 55 » 

dm r apparecchio essendo perfettamente na, ovvero a4 cavalli in totalità, colla te- 
costruito in tutte le sue parti, e bene fer- locità di 37 a 38 rivoluzioni per minuto, 
mo, da almeno 5o p. o/o di effetto utile; 11 dispendio di vapore ad ogni colpo 
vale a dire che alla pressione e alla espan- di pistone, quando si adopera V espan- 
sione ammesse più sopra, si ottengono al- siooe a metà corsa, è per i due cilindri 
meno 1 a cavalli effettivi per ogni macchi- alla pressione di ■ i/a atmosfere : 

a X 66 48 X o,*- o 584 =: o* 1241, 

ovvero, aggiungendo 1/10 per le perdite o fughe o,* ia55, 

o,per minuto, circa 4 1 " 5 a 5 u « 

• ' ' ' 1 

e, per ora 270 a 3oo u ' 

vale a dire 14 a «5 litri d acqua per cavallo e per ora, colla forza nominale dì ao 
cavalli eflettivi. 
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Conduttori di 

La lesióne del tubo d* ammissione è di : 



/o, m o 9 5\ 

I Jx 5, 1416 — 0,007088, 

\ 3 V .4 

i66a - 0 !■ parie della superficie del pistone a vapore. 



La superficie delle loci d' introduzione è di : 

■ . .. . 

°»4° X « >8o =: o > m i- 0073 = cernimeli 1 quadrali, 

■ ! ' 

ovvero la i/a3' parie di quella del pistone. 
La superficie della luce di scappamento è di : 

0,064 X 180 z: 0,011 5a, 

ii5 

■JJJJJ 0 «rea la 1/14* parte di quello del pistone 

Pompa ad aria. 
deJ pistone della pompa ad aria è di : 



(sa); 



X 3,1 4 16 = ©,** io 7 5, ovvero 1075 cent. quad. 

\ a / 

Il volume che esso genera ad ogni corsa è eguale a : 

■ 

o, io 7 5 X o34 =0,"»' o o,3655, 

ovvero 

36, 55*»** 55. 
11 rapporto di questo volume a quello del cilindro a vapore è : 

36,55 
«32,96, 

.: • .. 

o circa 1/4 del volume generato dal pistone a vapore. 

Sappi Dh.. Tecn. T. XXX V. ^ 
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Ma come questa pompa è a effetto sem- 
plice, ed il pistone non aspira che mon- 
tando, il volume d* acqua e di aria ch'es- 
so eleva ad ogni rivoluzione non è real- 
mente «I più che i 1/8 del volume del ci- 
lindro a vapore ; questo rapporto è d'ai- per osci/latioue doppia 
tronde più che su Bidente onde produrrei pore è <|i : 
una buona condensazione, ed in seguito | 



un buon vuoto, avanzandosi alla pressione 
di s t/a a a atmosfere, ed allentandoti 
ai 5 /io M od ai Vio"* della corsa del 
pwtone. 

Il volume generato da 
per oscillatioue doppia del cilindro a va- 



uoo4 7 5 J 



a dire presto che un litro d' acqua 
per rivoluzione per le due pompe, o cir- 
ca 35 a 36 litri per minuto, per 37 a 38 
rivoluzioni dell' albero motore. 

Ammettendo che P effetto utile dì que- 
ste pompe min sia che di 5 a 6 si può 
sempre ritenere ch'esse siano capaci d'in 



viene almeno a8 a So litri d* acqua per 
minuto alla caldaia, vale a 'dire 5 a 6 vol- 
te più d* acqua che i cilindri non consu- 
eti il og ramini di ««por». 
La kezione del pistone delle pompe 
àpompaìHkliva, non è eh* di 



^£6^ , x 3 l4l6 



,; .1. 
ooa463, 



ed il volume di essa genera ad ogni oscilla rione doppie è egerie a : 
o,~i ooa463 x.o,o83 ==; o,"* 0001044, 

7 a 8 litri per minuto- .... t j. mM*v*a •: 



ovvero 



Sistemi di mulini. 



1 • 



Molino a mole tracciate secondo il principio della curva di confricazione. 



>% t 



La curva di confricazione ovvero Tan- 
ù-frielion curve, non è altra cosa che la 
trajeltoria di Huygens, curva fra le più 



ricche di notevoli proprietà. La sua equa- 
zione è : 



• * 



x — m log. m - ^ W * 2 + * m à - 



essendo la tangente costante, gli è con 
questa equazione che si veriGcano le trec- 
cie della curva ; e, 



traode ottenute collo strumento si accor- 
dano perfettamente coi risultamentì dati 
dalla e<TTjatione defta curva. 
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Pietro a questo principi?, ti sig. SchieJe 
•li Mancheeter fa la seguente descrttione 
del mulino a biada rappresentato nella 
Te*. CXXVII delle stri, meccanici* 
( nelle fig. i, a e 3 ). 

Questa macchiua si presta all' uso che 
ai vuol fame dal momento in cui esce 
dalla officina del fabbricatore, nò richie- 
de | fondamenti dei mulini ordinarii . 
Uno spatio di io piedi cubi può contene- 
re quattro di questi mulini, posti io mo- 
vimento da un «ola, albero nel centro 
dello spazio medesimo. 

La fig. i rappresenta una sezione ver- 
ticale, e ia Gg. a ona pianta dal mulino. 

U superficie triturante della mola gire- 
vole A, quella della soggiacente B, sono 
formale dietro la curva preindicata, detta 
aoche di unte-Jri%ione. Questa tur ma a- 
gtsce con regolarità, e non domanda un 
riattamento di tratto io tratto come la ma- 
cine piatte. 

Il mulino ò messo io movimento dalle 
puleggie D, i cui raggi si appuDtano con- 
tro i due prigionieri C, C, inchiavardati 
sulla ruota girevole. Quelli prigionieri to- 
no muniti d'orecchie, quali servono ad ap- 
piccar la catena colla quel* si alia la 
mola girevole in caso di bisogno. I pernii 
E E, dell 1 albero della mole sono for- 
mati dietro la curvo dal signor Schie- 
le : essi girano sopra cuscinetti sostenu- 
ti dai manichi F F mobili nelle casset- 
te dei pertugi superiore e inferiore. — 
Si aggiusta la distanza della superficie della 
maciulla girando la vite di registro con 
una chiave G. Un tamburo H di ghisa ap- 
plica la proiezione del grano, dovuta al 
movimento centrifugo. 

L apparecchio del regolatore ai com- 
pone d'una tramoggia attaccata ol tam- 
buro Hi uno zaffo conico I, che può ea- 
•erejdzato od abbassato a volontà per 
mezzo delle vite di registro K, riceve un 
uioiimento angolare per une sosta che 
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preme contro le ineguaglianze della co- 
reggia, come si vede nella fig. a. 

L'apparecchio intero i montato sopra 
un piedistallo di legno M chiuso da tutti i 
lati, ed atto e contenere la farina e la polve- 
re. Da una parte il palancato di legno lascia 
luogo ad una copertura di tela o di altra 
materia flessibile N, che abbraccia la biel- 
la della chiave senza impedirne il movi- 
menti». La parete anteriore epre*i per via 
del manico O. Nello spezio contenuto dal- 
la macelline si fa un vuoto parziale sia a 

mo caminetto : lo ehe produce una cor- 
rente d' «ria discendente lungo la super- 
ficie delia macina — Questo metodo rag- 
giunge lo stesso effetto che la grande ve- 
locità nelle mole ordinarie. 

La figura 3 rappresenta una specie di 
ventilatore, di cui il sig. Schiele si serve 
in taluoo dei suoi mulini. Questo venti 
viene mosso dalle coreggie della 
— Tre fra le sei ale di coi si com- 
pone, sono dimezzate al di dentro onde 
presentare più di superficie, a misura che 
aumenta la circonferenza. Le ale sono at- 



porta il tamburo del ventilatore; Ti 
ha i pernii curvi. — - La forma curva del- 
le ale e della bocca del ventilatore presen- 
tano meno di resistenza all'aria che scap- 
ita alle velocità ed alio spazio che cresco- 
no dal lato della circonferenza. Finalmen- 
te, il taglio delle ale dal iato interno è 
calcolato in modo da imprimere per gra- 
di il movimento di rotazione al fluido. 

Quando la ruota girevole è corsa per 
tre pollici (met. 0,076), le viti di re- 
gistro dei cuscinetti tuono percorso tutta 
la loro lunghezza. Gli è allora che la si al- 
a mezzo dei prigionieri, che si ritira 
l'albero della mola, e ohe lo si raccorcia di 
tre pollici dal lato inferiore. Nello stesso 
tempo si toglie la gorbia di ghisa P, che si 
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trova libera in seguito della operazione 
precedente, e la si colloca al di sotto del 
cercine della puleggia, che riprende così la 
posizione che occupava prima. Finalmen- 
te i pezzi di legno inseriti nei prigionie 
ri GG, sono rimpiazzati da altri più lun- 
ghi, e dopo aver fatto rientrare 1' alben 
della mola, si rialzano i cuscinetti dei per 
nii, mediante viti. Questa operazione può 
ripetersi due volte, e dà Inogo ad un 
logoramento di sa pollici nelle ruote 
di ia pollici di diametro; dopo diche 
ti trasportano gli accessori ad un* altra 
coppia di moie, mentre che quelle logo- 
rate servono per altri mulini di dimensio- 
ni inferiori. 

Le facilità colla quale questo mulino si 
presta ad essere trasportato, è uno dei 
principali vantaggi del sistema. Una vol- 
ta collocato, il peso dell' apparecchio ba- 
sta per dargli la stabilità necessaria al la- 
voro. — Il logoramento più regolare 
è lu conseguenza di questa forma curva, 
ed il processo dispendioso del raddrizza- 
mento od accomodamento diventa inu- 
tile ; imperciocché per ottenere una su- 
perficie abbastanza scabra per le mate- 
rie che tendono a levigare la pietra, non si 
ha che da macinare delle costanze più 
dure. 

Questo molino macina tutte la materia 
che si adoperano negli altri mulini ordi 
narii, e molte altre ancora. Per ottenere 
farine ed altre polveri fine, si praticano 
per il passaggio dell' aria alcuni solchi nel 
la superficie della mola girevole. La velo- 
cità più opportuna da imprimersi a que- 
sti mulini non arriva alla metà di quella 
delle macine piatte; e dietro le esperienze 
fatte dall' inventore, una mola di due pie 
di di diametro produce, col minimo di 
forza, la stessa quantità di farina d' uoa 
mola piatta di quattro piedi di diametro. 
Allorché il mulino gira a vnutu, é impos 
sihile che le pietre si torchino, nè può 



; 



Sistemi mecc aitici 
snecedere attrito o 

le variazioni „...- , clwt «, 
e nelP alimentazione, non lo fanno cangia- 
re di posizione, rispetto ai pernii. La dimi- 
nuzione d' attrito nei pernii di questo ge- 
nere, é confermata dal fatto d* uo minimo 
consumo di olio. 

É Inutile avvertire che i sistemi di tras- 
smissione usali nei mulini dei nostri tem- 
pi possono adattarsi a qoesto genere di 
costruzione; il movimento variabile dei 
mulini a vento e sopra battelli, è del pari 
suscettibile ad essere applicato anche a 
questi. 

I risulta menti ottenuti dall'uso del veo- 



soddisfacenti per raccomandarne l' uso, 
nelle miniere e nelle fabbriche. Esso può 
essere applicato anche come mantice ; in 
questo caso si potrà collocarlo in una 



spazio di sei pollici tutto ali* iogiro , e 
praticando il tubo di presa dell' aria in un 
punto qualunque. 

(C. ScniEi.K.) 



BfcLIKI A MOLE CONCHE 

E FARINE. 



E noto che gli antichi mulini a macine 
piatte consistono io ona mola inferiore 
soggiacente e stabile, ed in una mola su- 
periore e girevole, tutte e due di met i ,5o 
a i,35 di diametro. Il grano introdotto 
per un occhiello, vien triturato fra le due 
pietre le cui superficie vengono preparate 
precedentemente. Il peso medio di queste 
mole è di circa 600 a 700 chilogrammi; ed 
avviene sovente che adoperando pietre di 
queste dimensioni il trascorrimcnto della 
farina succeda lento ed incerto, malgrado la 
velocità considerevole della mola mobile, 
che é ordinariamente di 1 ao giri al mi- 
nuto. Ne risulta da ciò che la farina onn 



# 
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■scappando che con difficoltà ed io 
me parti, viene trita e ritrita con 
della sua apparenza e della tua sostanza. 

Si può farsi un' idea della fona neces- 
saria per mettere iu movimento queste 
macchine massiccie quando si sappia che 
un semplice paio di mole di met. i,ao 
di diametro domanda una forca dj 4 co ~ 
▼alti per girare colla prontezza voluta. — 
Questo grande dispendio di forza è ne- 
cessario a motivo del peso considerevoli 
della mola girante, e dell' eccessivo strofi 
oamento prodotto dalia triturazione d'una 
materia cosi glutinosa come la farina, fra 
superficie tanto estese. 

Tali sono i principali difetti che si no- 
lano nell' antico sistema di macine piatte 
che è tuttora generalmente praticato, «d al 
quale noo si è recato che qualche leggera 



far isporire questi difetti, e pochi cenni 
basteranno per dimostrare che noo sola- 
mente essi spariscono, ma inoltre che in 
questo apparecchio furono combinati 
più efficaci per la macinazione e la 
dei prodotti. Ed ecco io che 
specialmente il mulino inventato dal zig 
Westrop differisce dagli aotichi : 

i.° Nella riduzione del peso della mola 
girevole d* 70 ai 7 5 chilogrammi, e nel 
ito al di sotto anziché al di 
mola stabile 
a.° Nella riduzione del diametro delle 
mole nel rapporto di 5,34 8 >• 
5.° Nella 

vale a dire la forma d'un cono tronco 

Gli avvantaggi che derivano dalla di- 
minuzione dal diametro e del peso delle 
mola, di coi r una pesa aoo a l'ul- 
tra 700 chilogrammi, emer; 
manta, qualora ai consideri che la solleci- 
tudine del lavoro è dì tao rivoluzioni 
par minuto, e che questa velocità deve es- 
io onta allo sfregamento 
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delle superficie che operano la 
macinazione. 

La modificazione arrecata alla posizione 
Iella mola girante permette di accomoda- 
re d' ona- maniera più acconcia la superfi- 
cie opposta, e fornisce al mugnaio un con- 
e pronto sulle parti te più im- 
portanti del zoo lavoro/' •• 1 

La forma conica facilita lo sgorgo della 
farina, ed evita lo impiastricciarsi e lo scal- 
darsi della medesima, coma succede spesso 
colle vecchie pratiche. 

Indipendentemente da questi vantag- 
gi, una modificacione giudiziosa nel modo 
attuale di vagliare la farina, o piuttosto una 

1 col vaglio, 
permette una separazione perfetta della fa- 
rina dalla crusca, nel momeoto in cui il pro- 
dotto esce della mola . — La crusca resta 
nel molino, e cade per il tuo proprio pe- 
so sopra un altro paio di mole, 
glianti io tutto e per tutto alle | 

Questa due ultime mole sono montate 
sullo stesso albero e sono poste io azione 
pel medesimo meccanismo. È inutile de- 
ll loro ufficio, bastando il dire 
che compiono il lavoro delle prime, e nul- 
la lasciano che noo sia convertito io fa- 
rina, o che potesse accrescere il suo peso, 
o nuocere alle sue qualità. 



chio e secondo il nuovo sistema. — Nella 
prima un mulino di vecchia forme ha da- 
to chilog 7, a 54 di farina in cinque minu- 
ti, ovvero 87 olailog. circa per ora; men- 
tre il mulino a moie coniche ne ha for- 
nito chilogram., 17,456, in cinque minuti, 
ovvero chilog. 209,52 per ora. — La 
differenza fra il vecchio ed il nuovo siste- 
ma fu dunque di chilog. 122,00 per ora. 

Altri sperimenti posteriori mrono più 
favorevoli ancora al nuovo sistema. 

Dna mulini a mule coniche, paragonati 
a due mulini a mole piatte, diedero, du- 
rante un ora, i r isolamenti che segi 
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i • • i» • r "il ■ juv 
Il molino a mole runiche n" i 

id. id. n° a .• . 

Il mulina a noie patte n • 

id 10" % 

Spiegatone del 
delle Arti Meo., fi g . e 4, che 

A. G undutto iY alimentazione. 

B. Camera dell' 

C. Meccanismi 

D. Camera 9 tramoggia sopra il loro 
delle mole, che riceve il grado dalPingra- 
natore. .«.ìuì*I ci . 

£. Mola stabile della coppia superiore, 

F. Mola girevole della stessa coppia. 

G. Mola girevole della coppia inferiore. 
H Moia alabile delia medesima. 

I. Albero verticale, sopra cui sono ap 
plicate le mole girevoli. 

ìk. Sistema d' ingranaggio, ed albero o- 
riaioalale che trasmette il movimento al- 
l' albero verticale e alle mole. 

L. Armatura. 

M. Cilindro verticale di velo metlalico. 

N. Spazzole che agiscono sopra il cilin- 
dro di velo metallico. 

O. Regolatore per registrare la coppia 
di male superiori. 

P. Regolatore per registrare le mole 
inferiori. 

il : >t titt ■»•■-• iit ftfll *U M 1 C '. .T* ' :.• '1.1 ) ' •} 

Nuovo Sistema di trituhatori. 

I- i Mi '■>( adaiOO'.» V»t«*riS ♦iVn.i.ijfi II ti. 

,,.«» .. ( >i.O <J( .■'»: j .ri .1 >^oiut' •• 
. La polveriizaiione dei minerali dori a 
meaao degli acciaccatoli comuni è una del- 
la operazioni metallurgiche più. dispen- 
diose. Fra i molteplici apparali io diverse 
epoche inventati all'uopo dai meccanici, il 
migliora fu ritenuto sinora il mulino ec- 
centrico dì Dogar d us, il quale però non 
resse alla prova in confronto degli antichi 
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.... . ' .« Si (Mitri di ferina 
•9* id. 
1 4 . . . . 109,04 di farina 
. . . ^ . . . too-oS id. 
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pestelli. Una nuova via fo tentata non è 
guari in Inghilterra, 



imo tempo e con spesa relativamente 
piccola, si riesce a polverina re i minerali 
più duri, come, per ei., il quarto aurifero 
della California. 

IV apparato consiste di una casso lun- 
ga 10, alta 8 e larga 6 piedi, che ha per 
lato posteriore oc* lastra di ferro battolo, 
grossa un pollice e mezzo, mentre le pa- 
reti tono di lamierini da caldaie imbme- 
chettati coi «olili melodi. La parte poste- 
riore è inoltre rafforzata da validi sostegni 
applicati all' esterno. Il detto appuralo ri- 
posa sopra uno zatterone, avente due travi 
longitudinali alquanto aporgenti in 
e moniti di rotaie, onde servire di 
forma ali 1 all'usto d' una caronata sovrap- 
postavi. 1 «*fl»L «ju ila» vf 
Ecco il modo di usarne : Si carica a 
polvere la caronata, applicandovi lo stop- 
paccio, e dietro, a quésto pigiasi e calca 
una certa quantità di frantumi di minerale, 
grossi in proporzione al calibro del pezzo, 
queli restano poi chiosi da un secondo 
stoppaccio. La coronata carica cosi, si fa 
avanzare sulla roteià fino a eh' essa in- 
bocchi un 1 apertura espressamente fatta 
nella parete anteriore del cassone ; quindi 
si dà fuoco alia miccia , ed il mie 

ce contro la 

rato. Per impedire ohe la esplosione reagi- 
sca svantaggiosamente sulle pareti laterali e 
superiore, quett' ultima è conformata • 
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Ibi a perititi o<) a cilindri mossi da m«0* 
c;inì moì importano gri vissìrni disperi dd. 
Esso coita da 7 aoo a o,5oo «ranchi, ' 
Il spontaneamente. All'oggetto poi cupa pochissimo afta* *d è facile a tr*- 
di rendere sdcom !.. l„ro ricadute *c «e sportarti. Con due operai ai possovm 
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guiaa di portello, ohe sollevandosi a modo 
di valvole di sicurezza, danno sfugo «i gas 

a- tornano poi a 



limita I* apertura. 

Ritirando la ear nasata, *d Bpreodo uno 
o più delle «addette por (olle, si può en- 



te anteriore. Sul fondo o p«v imeoto dal 
cassone giace sin robusto crivello < li 61 n 
melali ict> a grasse magli», il quale lascian- 
do pastore le porti minute, aratis i passi 
più grossi. Questi «erigono raccolti; ad 
uniti a nuovi frantumi servono élla secon- 
da scariou della carolini», con miglior «tìet 
tu, mentre ranno a ookomrsi negT io ter 



le parli più leggere, cui metto d'una cor- 
rente d" aria , e si passano di fornello 
quelle r vaiaste, atteso il maggiora loro pe- 
so den vuole dal metallo contenutovi. <»'A 
Negli sperimenti fatti' a Londra al trl- 



pol\ erirtare in un gioruo da 3o a 4° 
tonnellate di ganghe quarto**, senta biso- 
gne d'acqua j e quando V apparato- nt»o 
lavora; può servire benissimo « magattino 
si uro per materie pretto»».- " 

.• t . • .... '•* nltil, ■> f '^8g»Ainss1i^;'- ! M 
SISTEMATI SMO. Metodo secondo d 
quale si accumulano tutti i futi d' un, 
sdenta intorno ad una opinione vera o 
falsa \ più co uni Demente Mbtoi..) JffttaV> 
a * rtr» • • • • -ì 1 1 ■ . > > . • 1 • i « . . /. 

{A/ 0.)" « • 



turarono sema alcuna difficoltà masse con- 
siderevoli di quarto aurìfero della Cali- 
fornia, e sul crivello non rimata re ohe po- 
chi putti grossi; Alio stesso modo fa ri- 
dotto in polvere del granito durissimo, il 
quale atea i esistito ali 1 atioae dei pestelli 
e d«ì cilindri: e risultamene altrettanto 
felici si ottennero con minerali duri di fer- 



itimi ira i pesai più grossi; Dalla polvere StSTf . Filaccia tratta da tela raschia. 

te maglie si attraggo**? te, onde ooptlr ic lievi eteoriaiietìi, *d 

arrestar il sangue di ferita értrficiale. J 

< i ì (A*) 
S1STIL0 Nome ->d epiteto d'edifi.io 
ili cui le colonne sonò le mie dalle altre 
più lontane, che nel pecnoetilo < casi* ' 
lercolonaio che paria dtìè diametri dalai 
colonna. 

, ! (JsW 

SISTOLA. Cosi chiamati dsgfi spetiert 

fiorentini uu certo vaso dr ottone 6 Ù* «r- 1 
gente in figura d'une («fecola secchia tu* 4 -' 
lo pieno di buchi, eoi quale celano le me- 
dicina più grosse , e che hanno più 'corpo!. 1 
Farsa più correttamente, Sitola. 1 
! ' (Aq> ' 

S ISTMI. Strumento per raschiare un 
osso eariato. •' r '"' '• ••' 1,1 

SI STRO. Strumento da* suono adope- 
ralo dagli Bgitii. Consisteva In una lamina 
di bromo ripiegata In figura oraie, a tra- 
verso della quale faceransi passare a Icone 
piccole verghe dello stesso metallo, inserite 
per forellmi tettivi dentro a tal uòpo. Alle' 
delle lamine èra appiccalo 
un manubrio, per il quale agitandoti ilo 



Onde accelerare l' operazione si posso- 
no anche impiegare più cafonate sopra 
una piattaforma girevole, oppure più bi- 
narii invece d' tana solo; Neil' ultimo ca- 
so si fa avamare e si dà fuoco ad «a 
mentre gli altri som» sotto alta 



Tale apparato potrebbe essere adotta 
lo in quelle miniere deve si lavorano mi 
la ganghe durissime, ed 11 

ra maggiore là dove, come, 



per esempin, nella California, gli acciacca- strumcrito, sicché i capi deBe targhette 
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356 Si 
a aubadi 

i, oe usciva un sonoro tintinno. 
Questo scotitoio veniva sovente abbellito 
di, fregi, che io alcuni erano in una forma, 
io altri d' un'altra. 

(Salvi*.) 

Steno. Strumento che si usa oggidì nel- 
la musica militare . esso è d' acciaio ed in 
i di triangolo. > (A.) 



urlassero in il ii/o « una dette 



Sistio. Il sialro de' Negri è un ferro «re, i 



si agita per in- 
dicare il ritmo. • i (L.) 

. SIS TU OTTA LM ICO. Slrumenio la. 
ventalo da Woolhouso, oculista famoso, e 
descritto anche col nome di Ble/arossi- 



stroy (atto colle glume della segala disposte » sito, 



in esodo da scarificare le parti nmide ed 
infiammabili delT occhio, ed estrarne 

e T acqua di cui sodo intrise : o- 



(Aq.) 

SI IELLA. Vaso ud urna io cui po- 
ne vausi io Rome i biglietti o schede nelle 
dei magistrali : essa era larga all'è- 



<M«.) 

SITO. Positura di luogo, e prendesi 
talvolta anche assolutamente per luogo. 
Presso i tattici, vale luogo atto a disporre 
ed ordinare gli eserciti, acconcio 
gni dell' offesa e della di tea. GÌ' 
ri ed i topografi distinguono parti temente 
i siti con varii aggiunti che oe indicano le 
varie qualità, le quali si riferiscono od al- 
la giacitura od alla natura loro. Neh" ar- 
chitettura è una delle sei parli necessarie 
all' edilìzio i ed è quello spazio che eleg- 
ge r architetto per farvi sopra la tua fab- 
brica: e sotto questo nome si comprende 
non solo quella quantità di luogo che 
rà circondata di muraglie per uso di abi- 
tatione, ma ancora ogni spasio d'esso e di 
fizio il quale si premerà passeggiando con 
le piante dei piedi. 

Nella pittura, secondo il Baldinucci, è 



StToszioite 

, Decessene da os- 
» servarsi dal buon pittore nella rapprese* - 
» iasione delle cose animate ; cioè stando 
" ritte, a sedere, a giacere, supine boceo- 
» ni, per lato, in ginocchioni, comode, 
» .comode, e simili abitudini ; e delle ina- 
« ornate, o naturali o artificiali, molte del 
» le quali hanno proprio sito o positura 
» immobile, come la terra ohe sta a 



sollevati, 



e pendenti, e simili; e molte altre, che »o- 
» no mobili, le possono mutare ad ogni i 
" ora, come sono arnesi, strumenti ecc. 
>' Inoltre deve il pittore ( 



w di qualunque corpo, fuori del quel sito 
" o sede propria non possono essere col- 
» locate aensa errore ; siccome, per con- 
» trario, quando ogni cosa è per la 
» lo odia sua sede, ne risulta il bei 



i 

» me, che è una delle principali parti dì 
" buone pittura, ansi una delle dne origi- 
» ni del disegno. Per questo, al pittore sta 
» bene il farsi pratico della Dolomia per 
» saper collocare ossa, nervi, muscoli, ve- 
" ne, ed ogni altra parte e particella del 
» corpo umano, dove va ; imperocché es- 
w sendo I' uomo la più bella fabbrica del 
» mondo, da lai piglia norma ogni altra 
» cosa. Questo sito, o sede propria delle 
"parti, ha molte convenienze con la for- 
» ma e fattézza delle cose, oel concorrere 
» alla creazione del disegno. » 

(Baldi*. Vocàb. Dis.) 
SITUAZIONE. La situazione è la ma- 
niera in genere d' occupare uno spasio : 
la posizione è un modo particolare di oc- 
cuparlo. La ailuasiooe iodica piuttosto lo 
dell' oggetto intero : la posizione una 
special postura, un tal modo di stare. ' 

La situazione fa riguardare I' oggetto 
sotto varie relazioni rispetto agli oggetti 
circostanti : la posizione iodica una reta- 

o 
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La si tun zi une Delia varietà daJJe lue reJo- di Bagdad, dice «Mai chiaraaieote cht la 
zioui ha uo non' so che d'indeterminato: prima anomalia lunare ha luogo nelle ai- 



la posizione por che tenda direttamente ad 
UO line, che abbia quindi una regola secon- 
do cui giudicarla. Un'armata è io tale o tal 
siiuaziune, secondo tutta le càrcoatanae 
su Ito l«i (ju«it la considero . (^ucst uruiufs 
noi duò cercare, duo scegliere 
«ione per attaccare il nemico o per non 
essere se non con vantaggio proprio al- 
toccata. , , , 

( X ommaìeo^ da òin.) 

SITULQ. Daraqp gli antichi 
nume a certi vasi larghi aul messo, a- 
dorni di fregi a forma di chiodi, e con 
manichi che uscivano al di sotto della 
«età dell' altezza. Tal era quello di Ne- 

SeUifCe» iJcbCt itto cIb ÀlCUCU 

(>IlT ) 

SIVIGLIA. Sorta di tabacco solidis- 
simo da naso, che prende il nome dalla 
città presso cui nasce la pianta. 

( B A H L' F F A L J ) 1 .) 

SIZIGIE. Chiamami così i punti del- 
l' urti la della luna nei quali questo pia- 
neti è in congiunzione od in opposi- 
xi4M#© col 5 o I c y \ <i Jc *i ^-i 1 re noi c|uq!j 
veduta dalla tetra, essa , trovasi io linea 
retta col sole. Nel primo punto la luna 
è nuova, e nei secondo essa è piena. La 
parola siugie adoperasi anche parlando 
di altri pianeti. — Ipparco aveva tro- 
vato la equazione che soddisfaceva alle 
titigie ( 1' equazione dell'orbita ), dice il 
sig. Sedillot, e si era avveduto della ne- 
cessità di un'altra equazione per le qua- 
drature (Vtv'tùont) ma né questo astro- 



nomo, oò Tolomeo nulla avevano fatto 
pegli ottanti , e credevasi che avessero 
lascialo questa gloria a Tycho-Brahé, che 
credevasi aver scoperto la variazione nel 
xvii secolo dell' era nostra ; tottavolta è 
facile di provare, eòi testi alla mano, che 
gli Àrabi avevano determinato quest' ul 
tima ineguaglianza. L'autore Aboulftva 
Suppl. Dii. Tccn. T. XXX P. 



zigie, te seconda nelle quadrature, e 
la terza ( o variazione ) non ha luogo né 
oeUe fiùgie , nè nelle quadrature , ma 
quando la luna è io trino od io sestile 
col aule. 

(Sbdillot.) 
SLITTA. Specie di traino , ed è pro- 
prio ua carretto senza ruote che Iraesi 
da cavalli o rangiferi sul terreno nevoso 
e agghiacciato, con gran diletto di chi vi 
siede, non meno che per non essere sog- 
getto a scosse, prodotte dalla celerilà on- 
de corre e sdrucciola. Le slille si ridacono 
pure a uso di t reggi e, e servono, come i 
carri, a condurre qual si voglia peto ; ed 
in quest' ultimo senso dicasi anche Ra- 
macela o Ramona. Dicesi giuoco della 
slitta quella corsa che si la sdrucciolando 
sul diaccio, mediante ferri adattati alle 

(A.) 

Slitta. Nel linguaggio miHrore, è un te- 
laio composto di due grossi ceppi o cosce 
di legno forte, legate insieme da traverse 

0 calastrelli parimenti di legno, gtfernito 
di ferramenta e luogo quanto il pezzo dì 
artiglierìa che viene assestalo nel mezzo 
d'esso, per essere trainato sulle nevi, o per 
le vie aspre e scoscese. Questa specie di 
carro sdrucciolevole è per lo più senza 
ruote, e quando ne ha, esse sono assai pic- 
cole e piene ; il fondo della slitta tonneg- 
gia per modo, che dai due cupi essa ri- 
manga alquanto sollevata, per evitare con 
maggiore facilità gli ostacoli del terreno ; 
l'artiglieria che vi è legala sopra, posa ani 
calastrelli, cogli orecchioni negl'incastri 
delle cosce. Si usa altresì di guernire la 
slitta di curri i quali a' incastrano nel 
corpo d' essa, e si smuovono con leve di 
ferro. Questa specie serve per trasportare 

1 pezzi sa per le salite ripide, tanto nelle 
fortificazioni che altrove. 

(Moaracucc.) 
4* 
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SLOP. Sorta dì bastimento, chiamato 
anche battello bcrmudiano. È un basti- 
meo lo molto osato dagli Inglesi ed Ame- 
ricani, e nelle colante delle AnttUtf. 

(St.) 

SMALTIRE. Concuocere il cibo nello 
stomaco. — Parlandosi di mercanzie e 
simili, vale darle via, esitarle ; parlandosi 
d'acque, vale dar loro uscita,- scolo, ecc. 

(Team.) 

SMALTISTA. Nel Tomo XI del Di- 
zionario, a pag. 599, fu descritto il tavo- 
lino del fabbricatore di smalti, per lo che 



ti arrecali negli ultimi anni alle parti più 
essenziali di questo apparato, cioè alla 
lampana ed al mantice. 

La più importante modificazione in- 
trodotta nella lampana quella ai fu di so- 
stituire al beccuccio ordinario quello al- 
l' Àrgand, alimentando la fiamma con un 
serbatoio d 1 olio a livello costante, e fa- 
cendo entrare la corrente tY aria per un 
tubo interno e concentrico allo stoppino. 

Più tardi, Danger la perfetionò , ri- 
spetto alla quantità del fumo e della luce, 
per danneggiare il meno possibile la vista 



ma d' un tubo 
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alzarsi nel senso verticale, e la sforza a dar- 
deggiare la luce orizzontalmente, aumen- 
tandone inoltre l'intensità. Un filo d'ottone 
ripiegato a cerchio, e mobile sulle sue 
estremità, serve a soitenere il lucignolo 
impedendo il suo contatto col beccuc- 
cio ; per la quale disposizione evitasi lo 
sgoeciolamento dell* olio (o sego) nel sot- 
toposto piattello. Il lucignolo dev* essere 
confezionato e posto io opera con tolta 
diligenza ; il fascio dei fili di cotona, più 
o meno grosso secondo il bisogno, tatto- 
ducesi nel porta-stoppino e collocasi nel 
beccuccio delta lampana, per esser poi 
diviso in due metà eguali, ed aventi fra 
loro tale un interstizio che la corrente 
d' aria spintavi attraverso , mediante il 
mantice, possa sfiorarle 



L* intensità del calore del dardo della 
fiammella essendo proporzionale alla gros- 
sezza del lucignolo, ed al foro del can- 
nello pel quale vien lanciata la correute 
d* aria, ne induce a rappresentare, nella 
seguente tabella, le dimensioni più con- 
venienti da darsi a queste due parti es- 
senziali della lampana, quali trovò oppor- 
tunissime Danger nella Innga sna pratica. 
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dei lucignoli 



millimetri 



« 3 
4u 
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Diametro 



dell' orìfitio dei cannelli 



— 



- 



millimetri 
o,3 
0,6 



.,8 

»,3 



■ 

Elevazione 
del lucignolo al di sopra 

del livello dell'olio. 

. t 

______ 
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millimetri 
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Non è guari, nella Boemia, io loghil- 
ed anche a Venezia, per la fab- 
bricazione della perla alla lume, furono 
poeti io opera beccucci a gas, quali dan- 
no buoni risultameli, eccetto che pegli 
amalli colorati coli' oro e quelli a lu- 
stro metallico, come, p. et., la ramina, pei 
quali ti è costretti ad attenersi alla lam- 
pana a sevo, onde evitare la dannosa rea- 
dei solfuri del gas solle molecole 
degli smalti medesimi. 
ÀI mantice si sostituirono recentemente 
in Boemia piccoli ventilatori, mossi a pe- 
dale, con buonissimo effetto. Questi ven- 



ti □ 4 pollici d'altezza sopra a 1/2 di lar- 
ghezza, e lo smaltista può anche regolare 
a volontà la forca della corrente d' aria 
Lanciata, trasportando La funicella che pas- 
sa dall'asse a tanca dal pedale a quel- 
lo delle aletta, sopra dischi a gola, avanti 
diametri differenti. Il numero delle alette 
di questi ventilatori è ridotto a tre. 
, Nel Dizionario primitivo fu descritto il 



piccoli oggetti sof- 
fiati e quindi vuoti, e si accennò, ma di 
volo, agli occhi artificiali. Trovando qoe- 
st' ultima fabbri catione di qualche en- 
tità, ce ne occuperemo più particolar- 
ed esporremo la via da tenersi 
nel confezionamento di pezsi più grandi e 
massicci, aiutandoci con un esempio. 

Suppongasi in fatti lo smaltista ac- 
cio lo a comporre una fi garetta d'uomo, 
solida e grandicella (p. es., alta 4 pollici). 
Egli comincia dal costruire un fusto di 
fil di ferro cui dà la disposizione gene- 
rale di tutte le membra. Lo prende poscia 
e 



stoncino massiccio di smalto che rammol- 
lisce alla lampnna per impolpar quello 
scheletro, e darvi poscia i contorni vo- 
luti, mercè all'opera del fuoco, delle pin- 
zette rotonde o appuntite, di piccoli col- 
telli ed altri ferri; imperciocché gli smaltì 
essendo fusibilissimi ed atti a rammollirsi, 
possono lavorarsi e comporsi come una 
pasta plastica. Così egli viene a capo di 
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plasmare una dopo P altra tutte le parti 
•IcBa figura, valendosi degli •malti o dei 
vetri colorali, ed anche di colori che ri- 
dotti in porti minutissime possono nppli- 
carviii, come nella pittura sul vetro. 

Gli occlu artificiali »i fanno poi eoo 
•smalli colorati, di eoi bisogna essere for- 
niti e dovizia, per poter imitare le avarìa- 
te tinte naturali dell 1 occhio umano. 

L' artefice comincia ad esercitarti col 
fohbricare occhi artifiàali di piccole di- 
mensioni, perchè più (beili. Prende al- 
l' uopo un piccolo pezzo di filo di ferro 
ghermendolo da un capo con una tena- 
glia piana, ed insinuando Peltro nella 
fiamma delta lampana, cui accosta con- 
temporaneamente r estremità d' un pic- 
colo cilindro di smallo del colore dell' i- 
ride, rassomigliante all'occhio che egli vuol 
fabbricare. Quando lo smallo comincia a 
fondersi, ne attacca all' estremila del filo 
di ferro quel tanto che basta per com- 
porre la parte grossa dell' occhio, e gi- 
randolo nella fiamma lo arrotonda prima, 
poscia lo schiaccia un poco e v'introduce 
un punto di smalto nero, corrispondente 
alla pupilla. Lo riscalda quindi nuova- 
mente, acciocché i due smalli s* uniscano, 
poi fonde un poco di cristallo per rico- 
prire il tutto, ed imita così 1' umor vi 
treo naturale e la sua luceatesaa. 

Per raggiungere questo scopo, egli pro- 
lunga il riscaldamento finché il cristal- 
lo siasi uniformemente disteso, e quin- 
di raffredda l'occhio eoo precauzione 
ed a poco a poco, mentre io caso di- 
verso esso andrebbe soggetto a screpo- 
lature. Per questo genere di lavori si 
possono uoire insieme più fili di ferro, 
adoperandoli successivamente, aftinché i 
prodotti meglio si rassomiglino. 

Dovendosi fabbricare occhi artifiaiali 
di dimensioni maggiori, si preparano al- 
cuni pezzi di fil di ferro ben cotto lunghi 
pa 81 a 108 millimetri, e grossi in pro- 
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porzione alla grandezza degli occhi voluti. 
Questi fili vengono ripiegati in cerchio, 
torcendone per guisa le estremiti da for- 
marne on piccolo manico, il quale af- 
ferrasi con una tenaglia piana. La parte 
circolare riempiesi con lo smalto atto a 
servire di base all'occhio, e questo disten- 
dasi della periferia verso il centro. Qualo- 
ra si abbia raccolto una sufficiente quanti- 
tà di materia, la si comprime sino a tanto 
eh' è molle, eoo uno pinzetta piatta, per 
distenderla uniformemente in tutta la cir- 
conferenza \ indi la si ripassa al fuoco per 
consolidarla. Applicasi allora la pupilla, 
vale a dire si depone nel centro dell' oc- 
chio uno gocciola di smalto nero, la qua- 
le, liquefatta ed incrostata che sia nelP i- 
ride, viene insieme a questa coperta di 
cristallo, e rinfocolata sino all' uniforme 
distendimento di quest' ultimo. Depooesi 
allora l'occhio sopra le ceneri calde, per- 
chè lentamente raffreddi, e poi ritira- 
si il filo di ferro, svolgendone le ritorte 
estremità. Tale è il processo per ottenere 
gli occhi artificiali di mezzana grandi 

sione, bisogna soffiarli. Impiegasi a tal 
uopo on cannello di pipa ( di gesso ) al- 
l' estremità del quale applicasi no poco di 
smalto bianco, che viene riscaldato finché 
siasi rammollito in gnisa, do arrendersi alla 
potenza del fiato. Questo smolto forma 
un globo' più o meno grande, a seconda 
del soflio più o meno gagliardo. Quando 
abbia raggiunto la dimensione desiderata, vi 
si applica nel mezzo, peipendicolaraen- 
tealP estremità del cannello da pipa, la 
quantità di smalto necessaria per formare 
P iride ; 0* incorpora il secondo smalto col 
primo, presentandolo al fuoco ed osando 

le dita il canoello, acciocché lo smalto 
colorato si distenda equabilmente, e formi 
un* iride ben rotonda. Se quest'iride deve 
essere di più colori, come p. es. • quella 
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dell' uomo, vi si distribuiscimi », in piò 
r.iggi divergenti , diversi piccoli fili di 
smalto del colore voluto , e si accosta 
rocchi.» al dardo della fiamme, perchè 
quelli aderiscano al fondo dell'iride ; indi 
si applica la pupilla, e poi si ricopre il 
tutto di cristallo, come sopra. 

Siccome è quasi impossibile che il glo- 
bo di smalto non perda In sua forma re- 
golare, per la pressione che fi si eserci 
sopra, nonché pel calore che ne scaccia 
1* aria contenutavi , così deesi aver la 
preeauiiooe d* insufflarvi di quando io 



aopra rotto, quando si applica la pel 
licoUi dì cristallo stendendola aopra tutta 
f iride. 

Tutto che rocchio abbia la grossezza e 
la formo volute, » d'uopo staccarlo dal 
cancello di pipa : ed a tale effetto, dopo 
avervi insufflalo l' aria, si ottura eoi dito 
r orifizio del cannello, e si espone al fuo- 
co la porte posteriore del medesimo. L'a- 
ria rarefatta dal calore trova uno sfogo 
nel punto maggiormente riscaldato; l'aper- 
tura così ottenuta dev' essere prolungala, 
facendo agire tutto all'intorno del can- 
nello la punta del dardo della fiamma' , 
oppurre nna pinzetta , tenendo sospe- 
so rocchio per un ponto solo. Da ul- 
timo, lo si riscalda uniformemente rn ogni 
sua parte, per lasciarlo poi lentamente 
raffreddare ad un dolce calore, e lo si 
distocca per intero dal cannello sobento 
allora che siasi raffreddato compiutamente. 

Il confezionamento degli orchi artifi- 
ciali esige lunga pratica e sopra tutto 
véi* esalta cognizione delle qualità del 



fumo, gli smalti sarebbero alterati 
pio o meno prò fondamente ; quando in 
vece dove la fiamma sia limpida essi con- 
tutta la loro trasparente ed il 
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SMALTO. Composto di ghiaia e cal- 
cina, mescolate con acqua, e poi rassoda- 
te insieme, e serve a. gettare nelle fonda- 
menta, a far pavimenti, coperture, vòl- 
te, ecc. ; puossi fare di mattoni pesti e di 
ealce pura, altrimenti malta. 

Smalto. Qualunque lavoro fatto eoll'o- 
pera dello smaltitore. 

(Bb«v. Cbluiti.) 
Smalto. Il notevole sviluppo della pit- 
tura sol vetro avvenuto a Monaco , a 
Parigi e Milano nell'ultimo decennio, ati- 
miamo renda adesso piò opportuna una 
particolareggiata esposizione dèi metodi 
di fabbricazione degli smalti colorati, di 
quello che non lo fosse ao anni sono, 
quando cioè fu trattato questa materia 
■1 Dizionario primitivo dal nostro chia- 



Neil' arto delta pittura sul tetro cbia- 
mensi smalti, alcune sostanze vetrificate 
o vetrificabili di colori differenti, quali 
servono a dipingere sopra lastre appunto 
di vetro, cu. si rendono aderenti, espo- 
nendole ad una temperatura capace di 
metterle in fusione. * 

Gli smalti di questo genere devono 
combinare parecchie condizioni indrspeo- 
coodo roso che ne vieti fatto, 
vaia a dire 1 

1.* Devono essere fusibili ad una de- 
terminata temperatura ; 

a.° aderire fortemente al vetro, ed im- 

3.° godere d'una trasparenza od 
citò conveniente ; 

4. 0 conservare dopo la fusione un'ap- 
renza vetrosa ; 

sistere validamente allo sfregamento dei 
corpi Solidi ; 

6.° essere insolubili noli" acqua ; 
7. 0 subire senza alterazione l'i 
dell' aria, dell' umidità e dei gas 
diffusi per P atmosfera ; 
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8.° finalmente essere dotati d'una dila- 
a quella dei 



La fusibilità degli smalti cW 
sempre superiore a quella del vetro. Que- 
st' ultimo rammollendosi al calore 
so un poco intenso, è necessario cbe gii 
smalti entrino in fusione e Ti si fissino so- 
pra, prima di raggiungere la temperatura 
che varrebbe a deformarlo per una in- 
cipiente liquefatone. 

per la pittura sul retro 
più o meno 
pochi soltanto devono essere opachi. Al 
contrario delle altre pittore a smalto, quali 
non mandano all'occhio che raggi riflessi, 
questa riceve il suo coloramento dai raggi 
di luce che riescono ad attraversare il 
vetro ; dal che facilmente si desume co- 
me, il più delle volte, la traiparenxa degli 
smalti diventi una condisione neoesaaria. 
Non è però sempre indispensabile che que- 
lla trasparenza sia perfetta ed abbia la 
limpidezza del vetro ; ansi/ all'opposto, è 
talvolta utile che gli oggetti situati dietro 
il vetro dipinto non siano visibili. Una 
semi-trasparenza batta dunque <f ordina- 
rio, purché essa ammetta una colorazione 
ricca e brillante ; però si danno anche 
casi, nei quali si esigono smalti perfetta- 
mente opachi. 

La durezza degli smalti varia colla loro 
composizione. fe neccessario bensì dar lo- 
ro sempre il grado di consistenza neces- 
saria per resistere allo strofinamento di 
corpi duri ; ma siccome le cause che agi- 
scono meccanicamente sui vetri dipinti 
in guisa da logorarli sono rarissime, così 
possono ritenersi come opportuni anche 
gli smalti d' una durezza mediocre. 

Quanto alla loro resistenza ali 1 azione 
chimica dei corpi, essa de v' essere tale da 
non patire alterazione per opera di alcuno 
degli agenti alla influenza dei quali resta- 
no esposti nelle condizioni ordinarie, vale 
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a dire, air aria, air acqua, all' acido sol- 
fidrico, ed agli altri altri gas sparsi per 
1* atmosfera ; poco però importa che sia- 
no o meno attaccabili dai corpi 
possono venir a contatto soltanto in 
do accidentale e fortuito. La loro ir 

è più assoluta di quella del 
vetro, ed essa è 
rionale alla loro durezza. 

La facoltà di dilatarsi è una proprietà 
fisica che gli smalti devono avere in una 

Nei fre- 




vanno soggetti i dipinti sul vetro, durante 
e dopo la loro fabbricazione, la dilatazio- 
ne dello smalto dev' essere in rapporto 
esatto con quella della lastra. Se la cosa 
fosse altrimenti, il distendimento e la con- 
trazione, che inegualmente succederebbero 
nei due corpi, produrrebbero dei movi- 
menti in direzioni opposte, degli stirac- 



avrebbero a conseguenza numerosi to- 
gli menti di continuità- Tali sono in fatti 
gli accidenti prodotti d' ordinario dagli 
smalti d' una dilatabilità male appropriata 
e quella del vetro cui sooo sovrapposti ; 
essi si fendono, screpolano, e si distaccano 
tosto io iscsglie dalla superficie del ve- 
tro, mentre che quello, dotato di mag- 
giore resistenza e solidità, io proporzione 

la sua integrità. 



Gli smalti sooo composti : i.° di so- 
stanze coloranti, che sooo il più delle 
volte ossidi metallici; 3.° di fondenti, cbe 
sono composti vetrosi o vetrificabili, col 
«zzo dei quali si fissano sul vetro le 
materie coloranti. Tali sono comunemen- 
te i silicati, i borati o boro-silicati, uniti 
n differenti proporzioni, e lo stato di sa- 
turazione dei quali varia secondo le di- 
me indicazioni di cui parleremo più 
tordi. 

Per tingere gli smalti si mette a pro- 
fitto talvolta il colore che presenta un 
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cori» ilio «feto libero, e talvolta quello 
ebe offre la tua combinali oue con un al- 
tro corpo, che d'ordinario fa parte del 
fondente. Le materie coloranti trovanti 
negli smalti sempre neir nna o nel!' altra 
di tali condizioni. Quest'osservazione sta- 
bilisce fra loro una distinzione ben pre- 
cisi, che c' induce a dividerli in doe classi. 

La prima contiene gli smalti oe? quali 
la sostanza colorante è libéra nel fonden- 
te, trovandomi soltanto allo stato di mi- 
scoglio, come nella pittura all' olio il co- 
lore «' altrove mescolato a questo liquido. 
Questi ti chiameremo smaltì colorati per 
miscuglio. "•' : 

La s eco nda comprende quelli, ta cui 
sostanza colorante è combinata col fon- 
dente, in modo da diventarne un princi 
pio costituente, formando seco lui nna 
retriGcazione perfetta, dotata di tutte Je 
qualità dello stesso retro. E questi imi - 



•tematica, nè concepita allo scopo soltanto fusibile. Ed ecco sopra che si basa la 
di nna classificotioce ; essa è basata so 
pfi considerazioni pratiche della pio alta 



«•«11- 



La composizione dei fondenti non è 
arbitraria. Indipendentemente dalle quali- 
tà particolari, che devono avere per essere 
inalterabili io sè stessi, e considerando 
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Pegtl smalti della prima classe, è ne- 
cessario che il fondente sia di tal natura 
do mantenere il corpo colorante nello Sta- 
to d'isolamento, dal quale dipènde il ca- 
ntiere del colore che vanisti ottenere, e 
da non esercitarvi alcuna reazione atta* a 
cangiarne le qualità. Negli smalti della se- 
conda classe, èli* incontrò, è indispensa- 
bile che il fondente abbia sul corpo co- 
lorante un' influenza attiva tanto, da de- 
terminare la combinazione dalla quale de- 
ve risultare la colorazione. Passeremo a 
Sviluppare alcune osservazioni, quali var- 
ranno a rilevare i prmeipii della com- 
posizione dei fondenti sotto al precedente 
ponto di vista. . 

Gli acidi fissi si combinano con le basi 
io lotte le proporzioni ; . ma par questi 
composti v'ha un grado di saturazione ta- 
le, Che, trovandosi essi in fusione, hann 0 
egualmente poca teodeoza ad unirsi ad 
una maggior quantità di base, o ad una 



toleremo smalli colorati per combina 

%ion». ' " maggiore quantità d' acido. Questo stato 

Tale distinzione oon è meramente si- neutro si verifica nella combinazione più 



atra aeeejwiOB*^*'*''»* .•» ,,sV ' "> f ' V 

Se fra le combinazioni d'un acido fisso 
con una base, poco o ponto fusibile, si 
prenda quella che ha la maggiore fusibi- 
lità, e si cerchi di combinarvi successiva- 
mente nuove quantità di base, osservasi 
che la teme 



pera tura dev' esaere tanto mag- ' 
che rappresentano un che di mezzo fra giormente accresciuta, quanto è più coo- 
il Tetro e le sostanze coloranti,, è neces- .iderevole la quantità della base. Ciò ha 
sario che siano adattati alla natura del luogo pei silicati di ferro, di cobalto, di 
primo, oode aderirvi in modo durerole e rame, di calce, ecc. 
ai conformino alle proprietà delle secon- Se, al contrario, ad una combinati one 
de, che devono fissare. La necessità di d* nn acido fisso iofusibile con una 
prestarsi anche a tolte le esigenze delle neHe 
materie coloranti, è la principale causa 
che rende indispensabile fuso di un mag 



si vogliono aggiungere successivamente 
nuove quantità d' addo, è cosa ben nota 



gior nomerò di fondenti, come vedremo, che la temperatura dovrà egualmente es- 
ita badiamo prima a Ih composizione dei sere aumentata in proporzione della queo- 
nei loro rapporti colla materia Ititi relativa dell' acido io 
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I Per queste ragioni 
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combinazioni formate da 
un «cido fisso ed una base, dipartendoti 
dalle cornili nuii o ne più fusibile, l'aumen- 
to della base o dell' acido esige un accre- 
scimento proporzionale di temperatura* a 
meno che il corpu destinalo ad esservi 
aggiunto non sia molto fusibile, divenen- 
do in tal caso la sua combinazione indipen- 
dente da un innalzamento di temperatura' 
In fatti» il rigore della legge da noi 
eounaiata, si modifica, ora io favore delle 
basi ed ora in favore degli acidi, quando 
gli uni o gli altri sono più o meno fusi- 
bili, Nei silicati di piombo, V accrescimen- 
to ili temperatura, necessario alla combi- 



nazione d'una maggiore quantità d'acido, fondente, avendoti così la 



non lo è egualmente per la base, poiché 
la, fusibilità di questa, determina la sua 
unione colla silice, indipendentemente dal- 
la temperatura. Abbiamo però un esempio 



dell' opposto nei borali di ferro, cobalto sta temperatura, i trisilicali « borati biba- 



e rame, nei quali la legge non vige che 
in favore delle basi, poiché la fusibilità 
dell' acido borico rende inutile l'aumento 
della temperatura* 

Queste eccezioni spariscono però negli 
stessi composti or ora mentovati, se al- 
l' elemento fusibile che trattasi d' aggiun- 
gere, se ne sostituisca un altru di natura 
differente, vale a dire infusibile. Ciò ha 
luogo quando, per esempio, ad un silica- 
to di piombo si aggiunga dell'ossido di 
ferro, o quando ad un borato di piombo 
si aggiuoga dell' acido silicico, 
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alla temperatura. Determinala la tempe- 
ratura, è del pari determinata la quantità 
della basa relativa, escluso soltanto il ca- 
so, da noi preveduto, d' una grande fusi- 
bilità della medesima. Ne viene per ciò, 
che a pari condizioni* aggiungendo una 
nuova quantità di base, essa resterebbe 
fuori di combinazione} e da questa circo-', 
statua si è tratto partito nella composi- 
zione dei fondenti pegli smalti della (tri- 
ma classe. ' i f '\, intuii ; 

Essendo determinata la temperatura 
alla quale gli smalti devono entrare in Air 
sione, il grado di saturazione che vi cor- 
risponde è quello che convien dare al 



che la 



materie coloranti si manterranno nella lo- 
ro integrità, Ora se adottiamo, pel punto 
di. fusione degli smalti, H calore rosso ci- 
liegi j, l'esperienza c'insegna come, a que- 



sici di piombo, di soda e di potassa ai: 
trovino io piena fusione e non possane 
nlleriormente esser saturati. Inconseguen- 
za, quando ai tratterà di tingere uno smallo 
con un ossido che debba restare soltanto 
allo stato di miscuglio col tuo fondente, 
si comporrà quest' ultimo coi truilicaU e 
borati bibasici ora mentovati. . 

Qnando, all'incontro, si rvrrk otte- 
la colorazione mediante un oas> 
do, che deve entrare in combinazione 
col fondente, nè il grado di saturazione, 
uè la temperatura sono rigorosamente U- 



Db quaotu fu detto, possiamo con- mitali per determinare questa combinar 
eludere che, partendo dallo stato neu- 
tro, la tempeiutut» necessaria per com- 
binate un ossido ad un fondente, dà 
una misura della tende ma di questo fon- 
dente a saturarsi d' avvsotoggio. Quanto 
nià esso è satura, tanto più difficilmente 

si unisce ad una maggiore quantità di ha- 11' ossido verrà sempre effettuata. Vedasi 
se, purché questa sia poco fusibile 5 quia- da ciò, che se i fondenti pegli smalti 
di le proporzioni di base che possono della prima classe devono essere compori 
entrare io combinazione sono subordinate sizioni speciali ed esatte, non avviene lo 



Se in questo caso è 
d' impiegare un fondente meno saturo, a) 
dovrà però farlo nei limiti che permetto* 
no di conservare allo smalto le sue qualità 
fisiche indispensabili. Coli' aiuto deU* op- 
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slesso pegli smalti della seconda classe. 
Per altro devesi anche io questo caso a- 
vere in considerazione certi caratteri im- 
portanti, come si vedrà in seguito. 

Nella composizione dei fondenti pe- 
gli smalti della prima classe, abbiamo prò- 1 
so par base il grado di saturazione corri- 
spondente al calore rosso moderatamen- 
te vìto, e dò per le seguenti ragioni : 
i.° il vetro che riceva la pittura può 
sopportare soltanto un calore poco inten- 
so, determinato dalla sua fusibilità, e bl 
sogna tenersi al di sotto di 
a. 0 il grado di saturazione da noi desi 
guato, è quello nel quale il fondente me- 
glio s' uniforma alla dilatabilità del vetro, 
senza che vadano perdute le altre pro- 
prietà desiderabili negli smalti. 

Nella composizione degli smalti, lo sta- 
lo di saturazione del fondente, e la tem- 
peratura che questo deve subire , non 
sono le sole cose da prendersi io coo- 
Ye ne sono altre di accesso- 
guai mente la loro impor- 
tanza ; cosi, per es., oella combinazione 
degli ossidi negli smalti della prima classe, 
il fondente riprende subito il suo dominio 
sull' ossido colorante, e P alterazione di 
questa sostanza è in tal caso tanto mag 
giure quanto la quantità del fondente è 
più considerevole. Da ciò deriva la re- 
gola d' usare in questo genere di 
una quantità di 
piccola. 

Una ragione affatto contraria prescrive 
invece, pegii smalli della seconda classe, 
di mettervi quanto più fondente è possi- 
bile, poiché si facilita la combinazione 
dell' ossido colorante, aumentando la do- 
se del fondente. 

Onde sottrarre possibilmente gli smalti 
della prima classe all' aziooe d' inoppor- 
tuni innalzamenti di temperatura, si cerca 
di sminuire il numero delle probabilità, 
ommeltendo la fusione del fondente col- 
S ii pi il. Dit. Tecn. T.. XXX V. 
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I 1 ossido, prima d' impiegarlo oella pittu- 
ra ; mentre, all'incontro, non si fa mai uso 
degli smalti della seconda classe senza a- 
verli prima fusi, per essere ben certi del- 
l'avvenuta combinazione perfetta della ma- 
teria colorante. 

Abbiamo già detto come la saturazione 
del trisilicato e del borato bibasico sia 
stata scelta di preferenza, perchè meglio 
opportuna alle esigenze della materia co- 
lorante e del vetro, senza compromet- 
tere le peculiari proprietà degli smalti ; 

si « obbligati a restarsi fra 
questi limiti , ove non si voglia andar 
soggetti alle condizioni avverse che pas- 
siamo ad esporre. , 

Lineo do, col mezzo del calorico, un si- 
licato metallico con un silicato alcalino, 
questi si fondono I' uno ne(T altro. Ora 
avviene ciò in forza d'un atto di combi- 
nazione, o di semplice miscuglio ? Le dotte 
osservazioni di Dumas sulla cristallizza- 
zione accidentale del vetro, hanno dimo- 
strato che i vetri sono costituiti di silicati 
definiti, e noi crediamo di poter ammet- 
tere ch'essi s'altrovino fra loro allo stato di 
combinazione. Cbe che ne sia della natu- 
ra di questi silicati, i differenti loro stali 
di saturazione cagionano numerose modi- 
Gcaziooi nelle qualità dei composti, ed 
ecco ciò che ci sembra molto notevole. 
Faraday osservò, che dove si aumenti un 
poco la quantità d' ossido di piombo con- 
tenuto nel fliot-glass ordinario, questo 
vetro, cbe resisteva benissimo all'umidità, 
diventa assai igrometrico, e non tarda ad 
appanarai sotto 1* influenza dell' aria umi- 
da. Questo effetto lo trovammo constatato 
noi pure nelle nostre sperienze. Ora, il 
flint-gbss è un silicato composto, gli aci- 
di del quale contengono otto volte l'ossi- 
geno delle basi. In geoerale, dal 
che i vetri contengono una mag 
tità di basi, essi vengono molto più facil- 
ita attaccali dall'acqua; tali sono i 

44 
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vetri da jinestrc y gli specchi, eec 
totto quando sobruno la spianatura . tutti 
questi composti cedono all'acqua bollente 
quantità ili silicato alcalino solubile,- e sue 
cede la separazione di od silicato terrò* 
insolubile che si precipita. Ciò avviene 
pei differenti gradi di saturazione che tro 
vansi fra P uttosilicato ed il bisilicato. Un 
fatto però d' altissimo interesse si è quello 



si evita di tar entrare la potassa nella 
composi i io ne degli smolli. La fusibilità e 
la di I stabilità necessarie richiedono in taf 
che i fondenti «arto ondo iti a tal 
ai saturazione ua ounte pocnisst- 
ma dure volenti, nàscendo assai alterabili. 
Ad una temperatura elevata, la potassa- si 
libera da se stessa e si volatilizza ; a fred- 
do, tali smahi sono facilmente attaccabili 



sostituendo aHa potassa ti borato di soda. 
Qoesto ultimo, molto piò fusibile del si- 
licato di potassa, permette dì giungere ad 



osservato da noi medesimi nei vetri a base dall' acqua. Si evita questo inconveniente 
di piombo, ed è questo : che riducendo 
nn cristallo contenente on alcali solubile a 
bisilicato facendovi entrare una maggior 
quantità di piombo, questo vetro ridotto 
in polvere, abbandona quasi tutto il suo 
silicato alcalino anche Dell' 
da, in modo quasi istantaneo. 

Ne viene da ciò, che la combinazione 
d' on silicato a base di piombo eoo un 
silicato al alino, fortemente alterabile 
misura che si allontana dall' ottusilicato, 
non ha più stabilità «le usa quando si ar 



riva al bisilicato, poiché allora quesf ot- 
timo, divenuto solùbile nell'acqua fredda, 
Vi si disciaglie immediatamente. È però 
probabile che non avvenga lo -tesso di 
tatti i bisilicatt composti: poiché nel vetro 
a base di piombo vi sono due silicati basici 
combinati insieme, mentre nel vetro da 
bottiglie, per esempio, tro vansi dei silicati 
neutri uniti ad altri basici ; e queste spe 
eie di combinazioni hanno maggior dure 
volezza. Nel nostro caso però abbiamo ad 
occuparci soltanto dei silicati piombilVri, 
poiché gliamalii impiegali nella pittura sul 
Tetro sono quasi sempre tali, per la ra- 
gione che i silicati di piombo sono estre- 
mamente vantaggiosi per modificare facil- 
mente la dilatabilità degli smalti. Aumen- 
tando e diminuendo la quantità d' ossido 
di piombo si giunge sempre a dare agli 
smalti una dilatabilità conforme a quella 



il grado di saturazione. Si ottiene 
cosi ad un tempo, minor colorazione, mi- 
nor alterabilità e maggiore durezza. 
Riassumendo : 

Negli smatti a miscuglio, si devono 
impiegate per fondenti soltanto dei sili 
cali, P acido dei quali contiene tutto al 
più tre volte P ossigeno delle basi ; 

a.° Negli smalli colorati per combina- 
zione, una maggiore quantità d* ossìgeno 
negli acidi non può essere che vantag- 
giosa, purché siasi adempiuto a tutte le 
altre condizioni ; 

3. ° Non convien fabbricare smalti piom- 
biferi contenenti un silicato alcalino ad 
uno stato di saturazione che passi quella 
dei trisilieati, vale a dire, composti eoo 
una dose minore d' acido e con una mag- 
giore di buse ; 

4. ° In luUi i casi, é necessario di sod- 
disfare alle condizioni di fusibilità, durez- 
za e dilatabilità, che sono indispensabili. 

Nella composizione dei fondenti si uni- 
scono per solito silicati e borati di me- 
talli diti-eremi, poiché i sali composti che 
ue risultano, godono d' una maggiore fu- 
sibilità, e perché quelli fra i silicati e bo- 
rati semplici che potrebbero essere abbi 



del vetro ; partito che non viene offerto istanza fusibili, non avrebbero la bìao- 
quello stesso grado dai silicati alcalini. Io chea», conveniente se venissero adoperiti 
questo sta anche ripostala ragione perebéldi per sé soli. I silicati ed i borati di 
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cibili, aat hanno una tinta giallognola tan- 
to phà pronunciata, quanto più tonò sa- 
turi. È per ciò che si è necessitati d'unii fi 
ad una certa quantità di silicati o borali 
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piombo, per esempio, contenenti una gran classi di smulti, e cosi sarebbe in effetto, 

se nella preparaiione degli smalli non si 
avesse di mira che la colorazione loro 
propria ; ma questi smalti destinati ad es- 
sere applicati sui vetro, devono aver la 
stessa dilatabilità di quesl' ultimo. Ora, 
sensibile tale i differenti corpi coloranti adoperati, mo- 
dificano singolarmente le qualità fisiche 
Tornerebbe utile che i silicati o borati degli smalli, ugnuuo in modo diverso : 
fedenti parie degli smalti, fossero tutti in- non si possono quindi ridurre gli smaltì 
solubili, come quelli di calce, d' allumina, alle condizioni di dilatabilità volute sa 
di piombo, ecc. ; ma il bisogno d' ottene- non che cangiando la natura del fonden- 
re una grande fusibilità rende necessario j ta, lo che giustifica il bisogno d'ammettere 
P uso dei silicati o borati alcalini, i quali, ■ nei fondenti una graiide varietà. Parlando 
entro certi limiti, riescono per la loro degli smalli in particolare, indicheremo i 
compostone sufficientemente resistenti, fondenti appropriati a ciascuno: e ne ci- 
Dietro i principi! precedentemente e- teremo qui alcuni, che possono servire 
aposti, sembrerebbe che due specie di d'esempio, dietro le regole da noi 

per le duej 

. 

Fondenti pegli smalti della prima classe. 

' * • 

N.° t. Silice parti 1 

Litargirio » 3 

N.° a. Silice. parti 3 

Litargìrio » 8 

Borace calcinato (•) : . . . » i 

N.° 5. Silice parti a 

Litargìrio » 6 

Borace calcinato » i 



Il fondente W. # i osa vasi altre volte 
per inverniciare le stoviglie comuni. Allo 
atato di saturazione esso si presta benìssi- 
mo alla preparazione degli smalti di pri- 
ma classe, ma non potrebbe essere usato 
eoo vantaggio in tutti i cast. Si dà so- 
vente che un ossido colorante commisto 
ad esso, tenda a decomporlo, facilitando 
la separazione det suoi elementi. Lo smal- 
to riesce in tal caso alterabile all' aria, di- 



viene polverulento, e perde il lucido alla 
superficie. Non sapremmo precisare di 
qual natura sia la reazione della sostanza 
colorante ; forse che V azione è solamente 
meccanica e dipendente dalla grande sud- 
divisione , nonché dalla porosità dello 
smalto dipendente da una polvere ad esso 
'commista ; forse che P ossido di piombo 
abbia per la silice un' affinità minore di 
! quella del nuovo corpo aggiuntovi, il 



(i) Ogni qual volta si parlerà in questo articolo di borace calcinato, intender i la 
spinta sino alla fusione. 
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quale per consegueozu tende a liberare il 
primo. Ad ogni modo, il fondente in di- 
scorso ?iene adoperalo eon buon saccesso 
negli smalti che devono fondersi prima 
d'esser posti in opera; allora il miscu- 
glio più inlimo dei 
coloranti dà allo 
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giore, la quale lo 
dell' aria : spiegazione che ci sembra pre- 
ferìbile a qualunque altra. Quando lo 
smalto non der' essere fuso prima di ser- 
virsene, giova meglio impiegare i fonden- 
ti N.* a, o 5, che 
i > ed 



Fondenti pegli smalti della seconda classe. 



N.° i. Silice. 



N. 



N.° 3. 



Borace (*) 
Silice. . 
Minio. 
Borace 



N.° 4. 



Borace 

Nitro . 
Silice. 



parti S 

» 8 

• 5 

parti i 

» 8 

v a 

parti 5 

» 6 

» 3 

w ■ 

parti 5 

» 6 

» a 



so 



Dovendo prendere in 
ltanto la buona qualità di questi smalti 
di per sò soli, tutti i composti vetrosi o 
vi Ir escibili di questo geuere potrebbero 
essere preparati colle norme precitate. Ma 
gli smalti per combinatone, sopra tutto, 
sono talmente influenzati nella loro dilata- 
bilità da certi ossidi, quali sarebbero i 
deutussidt di rame e di manganese, che 
per distruggere il loro effetto, diviene ne- 
cessario di ricondurre i fondenti ad nno 
stato di saturazione che non permetta più 
d' impiegare i silicati alcalini, a meno che 
non vi si facciano entrare in quantità tan- 
to piccola, da tornare avviluppati e pro- 
tetti contro V azione delP acqua, dagli al- 
tri silicati. 

In tal caso, i fondenti trovandosi molto 



cuni artificii, che descriveremo, parlando 
degli smalti in particolare., 

OsSBRVAZIOm GEHBBAM SOVRA LA 



La preparazione degli smalti, che com- 
prende una folla di particolari rispetto a 
ciascuoo, si riassume però in due modi 
generici, secondo cioè aieno colorati per 
miscuglio, o per combinazione. 

Nel primo caso, si fa scelta d' un fon- 
dente ricco di base, ed allo Stesso scopo 
si opera in guisa che Y ossido colorante si 
trovi il meno possibile a contatto col fon- 
dente in fusione. A tale oggetto si mesco- 
lano soltanto porGrizzandoli, ed il miscu- 
glio non viene riscaldalo se non quando 



saturati divengono meno proprii a scio- j è posto in opera sul vetro: inoltre si 
gliere gli ossidi ; ma si può allora, e per prende solo quel tanto di fondente eh' è 
furorirne la combinazione, adoperare al- (necessario perchè lo smalto abbia corpo, 



(*; Calcinaio sino alla vetrificazione. 



t 
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t riesca litdo e ben vetrificato dopo la 
cottura. 

Nei fecondo caio de ve si por mente a 
quanto segue : 

i.° bisogna scegliere uno smallo nel 
quale predominino il più possibile gli 
acidi; 

a.° è necessario inoltre di fonderli pri- 
ma ad un forte calore per facilitare le 
reaiiom ; 

5." cooviene che il fondente sia in 
proporzione possibilmente grande, per 
quanto sia compatibile colla vivacità del 
coloramento ; 

4 -° che F ossido sia libero da qualuo 



difficile la tua unione col fondente. 

Queste sono le differente principali 
ch'esistono fra gli smalti, sotto il rapporto 
della composizione e della preparazione. 
Dobbiamo di più aggiungere alcune coi 
siderazioni relative a tutte e due le classi, 
e aui mezzi di modiBcarne le qualità, a se- 
conda delle circostanze. 

alla trasparenza, gli smalti co- 





dagli smalti colorati per combi 
nazione. È facile comprendere come una 
colorante opaca, mescolata ad una 
vetrosa, diminuisca la sua (raspa 
e perciò lo smallo che ne risulta 
sia meno permeabile alla luce di quello il 
quale viene colorato da una materia sciol 
la nel fondente che gli serve di veicolo. 
È del pari evidente, che la materia col 
rante opaca diminuisce la trasparenza del 
fondente, in ragione della sua quantità ; 
si aumenta quindi la trasparenza degli 
smalti diminuendo la quantità relativa del 
tingente contenutovi. Ciò per altro può 
aver luogo soltanto a scapito del colora- 
mento, ed inoltre qualora questo non debba 
essere di grande intensità, si recherà anche 
detrimento all'intensità della tinta, poiché 
, che quanto più abbonda il 
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fondente, tanto maggiora è la sua azione 
sugli ossidi coloranti. Per quanto con- 
cerne la trasparenza degli smaltì dì fe- 
conda classe, non si può diminuirla che 
aggiungendovi dei corpi che diano loro 
dell' opacità. 

La durezza degli smatti cresce colla 
quantità di silice contenutavi a parità dì 
circostanze, e lo stesso dicasi della loro 
resistenza alfe reazioni degli agenti chi- 
mici. Si produce per conseguenza F ef- 
fetto op pos to facendo predominare la base. 

Ci resta qualche cosa a dire della dila- 
tabilità. Questa proprietà, che importa as- 
sai mettere in armonia con quella del ve- 
tro, si modifica oegK smalti con bastante 
facilità. Crediamo d'aver osservato a que- 
sto proposito, che, nei borati, silicati e) 
borosilicati di piombo, la base produce 
d' ordinario I' effetto opposto a quello 
dell 1 acido. Noo sapremmo precisare da 
qua! parta aia il più od il meno : se que- 
sto aumenti la dilatabilità o se quella la 
diminuisca ; ma ci basta sapere che quan- 
do uno smalto si fonde, lo si riduce fall- 
ente alla dilatabilità conveniente, ora 
diminuendo ed ora aumentando la quan- 
tità d' ossido di piombo. Quasi sempre il 
primo mezzo à quello che giova meglio. 



Fusione dei fondenti. 



M i< t 



I t -I 



Dopo aver ridotto in polvere, a pesato 
esattamente le dosi dei differenti corpi 
che devono far parte d'un fondente, non 
resta che praticare la fusione. Dappri- 
ma si mescolano le polveri triturandole in- 
sieme in un mortaio ; quando il miscuglio 
è ìntimo, si pone U tolto in un crogiuolo 
coperto che ai riscalda nel fornello di fu- 
sione, prima debolmente, e poi crescendo 
col calore sino a tanto che la massa sia in 
fusione tranquilla, e non is viluppi più bol- 
il 
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dWtroente il prodotto in ud raso pieno 
d'eequa fredda, per raccoglierlo io se- 
guilo e farlo diseccare sulla carta. L'a- 
ttorte dall' acqua fredda lo riduce io pic- 
coli frammenti più facili ad essere ridotti 
in polvere finissimo, altrimenti il tutto si 
rapprenderebbe io 

de quando occorre di combinare un fon- 
dente col suo ossido colorante, per pre- 
parare uno smalto di secooda classe, ed 
in generale, in tutte le vetrificazioni di 
fondenti o dì smaltì. 

Importa poi di preparare gli smalti con 
sostante possibilmente pure, dorè vo- 
gbeosi ottenere tinte vive e nette; quindi 
è indispensabile di ben conoscere le qua- 
lità delle materie che si devono impiegare 
Mei Diaionarto, ed io questo slesso Sup- 
plemento, trovami già descritti i singoli 
ingredienti ed il modo di prepararli, per 
lo che rimandiamo il lettore alle voci ape 
alali, limitandoci a descrivere pei singoli 
smalti quelle sole prepara aioni che abbi 
logorino d' una speciale 
metodi particolari. 



e di 




ima parte delle sostante colo- 



ranti degli smalli consistono in ossidi me- »ta 



Sauro 

luna rione di questi corpi fra loro che pos- 
sa modificarne cosi le proprietà. 

Negli smalti colorati par miscuglio, non 
s'adopera sempre un solo ossido colo- 
rante i tal fiata vi si Mono entrare diversi 
ossidi preveotivameote combinati fra loro. 
Le combioaaiooi loro pero sono ognora 
indipendenti dal fondente. 

Gli ossidi riuniti in uno smallo di que- 
sto genere, non lo colorano, come farebbe 1 
il miscuglio dei colorì loro proprii, ma 
gli danno oua o pia tinte speciali analo- 
ghe al loro stalo di combinatone. 

Negli smalti della seconda classe im- 
piega osi spesso più ossidi ; ma non però 
uniti uno air altro, per cui là Unta pro- 
dotta è soltanto il rìsultameoto dei colori 
che sviluppa ognuno dal canto suo. 

La combioatione degli ossidi fra loro 
offre, per la preparatione degli smalti, van- 
taggi importanti ; v. g., ora dà agli ossidi 
stessi maggior forte per resistere all' azione 
del fondente, ed ora, all' opposto, favori- 
sce il loro scioglimento in qoest* ultimo. 
Comprendesi quindi come alcune combi- 
i tornino a profitto degli smalti dei- 
mentre le altre giovano a 
quelli della seconde. 

Nel primo caso, per esempio, si com- 
binerà il perossido di terrò coli' ossido 
di zinco, perdi è il primo, in torta di qoe- 



t al liei, ma alcune volte sono semplicemen- 
te mescolati eolla materia vetrosa, e tal 
altra sono combinati colla silice e formano 
probabilmente dei sali doppi coi silicati 
dei fondenti. Ciò che viene in 
di qoest' ultima ipotesi si e l'analogia de- 
gli smalti con gli altri vetri. È noto come 
in questi composti alcuni Bilicati solubili 
neir acqua, quando sono isolati, diventa- 
no quasi del 
uniti ed altri silicati, 
di piombo, d' allumina, «ce. 

Ora, non v'ha che il tatto detta eom- 



rà molto più restio all' atione del fon- 
dente, e potrà dare così allo smalto una 
coluratione particolare. Nel secondo ca- 
so, al contrario, si combinerà l' ossido di 
coli' ossido di piombo, affinchè 
la loro mescolante, eh' è poco energica, 
metta il primo di questi corpi io uno 
stato di suddivisane favorevole all' azio- 
ne del fondente. Si soddisferà in modo 



io vece di preparare da bel principio 
un fondente per unirlo alla materia colo- 
rante, e tarlo fondere una seconda volta, 
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ti ritcaiaera i ossino colorirne misto alle loonewt prima reinneaii, come negn smat- 



a comporre 1 ' II» fon- ti colorati per r^ircugHo. 
dente) poiché P ottfdò A piombo, rhe 1/ unione di do* ossidi caetitaìsee' *W 



ne fa pari?, scioglierà Y Ossido tingente 



vero sale, ih col P ano fi la parte di'ftUse, 



e lo reoderà atto ad unirsi «Ita silice e l' altro quella d* acido. Presentiamo mia 
con maggior (acilftà. Per tafe ragione noo serie di questi corpi, nella quale sono.dK 
esitiamo m suggerire questo mètodo per sposti nell'ordine deRa maggiore «orò c- 
la preparatone degli smalti della seconda 
classe io generale; imperciocché nun è 
alcoo motivo grave che e»iga d' impiegare 



n erg-», qo ellf rhe fimnO le parli di bttSf> 

quelli che servono di «cidi? I " I « J 



Ossidi acidi 



Ossidi indijfkrtnti 



4 J •• 



i » . .1 ■• L « •.. 

Acido antimooico. "' 
Acido untimooiusu. 
Acido staonico. 

Protossido di stugno 
Ossido d'antimonio. 
Ossido di cromo. 



• I 



SesquiossMo di me 
Perossido di ferro. 
' Ossido d'alromìoio. ! ' • " : ' cH 
Ossido di zinco. ;fl ,iJ ' ''*' '■' ■'< ''' 
O i basici' ! Protossido di ferro. 

Protossido di manganese. ---X - 
Protossido * piombo. 1 " 1 
Ossido d* argento. ; 



nù miti» 

• I 



Ossido di bismuto: 



ri o 



Protossido dJ' cnDamii 
Deutòstìdo di rhme. 

esempi dei composti da noi accennati, fra 



.'i ! . i. .:.!.!. :u o 



ifSh 



■ 

di piombo, Giallo, 

di cobalto, Verde Sento, 

di rame, Verde pistacchio 

di perossido di ferro, Giallo cera, 

di fioco, Giallo. 

Zincato di ferro, Giallo <T ocra 



detto 
detto 
detto 



' '.»• l'i,- 
■»»%•* \ l \ 

* 
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fi. i ii . .« m >t tu!. <mi 



E' evidente ebe può aver luogo un 
gran numero di combhiazioni analoghe 
a quelle da ooi addotte. Si ottengono con 
questi composti moltissime note miste, 
che io pittura ti addimanderebbero mes- 
se-tinte, • che tornano dì 
gio all' artista ; tali so no : 

t » 



Il ferrato di roanganete. 
dettò di cromo. ' 
detto di cobalto. 

fi manganato di cobalto, 
dettò di rame, 
detto di cromo. 
Il eoprato tf argento, tcd. ecc. i 



••> ••lil.«ni 



• •• ■ i^o . » 
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Trattando degli smalti Io particolare, 
giova studiare accuratamente ua certo 
numero di questi composti di due ossidi 
coloranti, che sodo usatissimi nella fab- 
bri^ciooe degli smalli. Ci faremo quindi 
a ripetere quanto sappiamo intorno ad al- 
cuni che ci sembrano offrire grandi van- 
taggi pel la pittura sul vetro, e ad indicare 
quelli che ci sembrano più de- 



Sesquiossido di 
idem 
idem 



gni di nota. Apriremo così a' nuovi inve- 
stigatori un campo fecondo in una ma- 
teria piena d'interesse e d'utilità, do- 
lendoci di non aver avuto I* occasione di 
poterlo spigolare noi stessi. . 

Fra le combinazioni che gli ossidi in- 
di Gerenti possono formare con gli ossidi 
basici, le più stabili sono le seguenti : 



e perossido di ferro ; 
e perossido di cobalto ; 
e deutossido di rame; 
e protossido di cromo ; 
di zinco; 



id. 

id. 
id. 

id. 

Perossido di ferro e perossido di cobalto ; 
idem id. e deutossido di rame; 
idem id. e protossido di cromo. 



Fra il numero delle combinazioni pos- 
sibili degli ossidi metallici coloraotisi fra 
loro, ve n' ha di quelli che godono d" una 
grande stabiliti, sebbene certi ossidi che 



razione non richiede d' essere spiegata ; 
e ci limiteremo quindi a far osservare che 
questi solfati forniscono eguali quantità 
( stechiometriche ) di protossido, le qua- 



siano di per sé stessi li, convertite P una in perossido e P altra 



sprovveduti. Trovatisi specialmente : un 
cnprato ed un piombato d' argento, nei 
quali P ossido d' argento non viso ridot- 
to metallico dal calore russo, ed un man- 
metallo, che sembra 



in sesquiossido, danno un eguale numero 
d' atomi, come si vede dal sottoposto rag- 
guaglio : 



Sesquiossido di manganese e perossido 
di/erro uniti ad atomi 



■t«i 



Protosolfato di ferro. 



Primo processo. Si mescolano insie- 
me due soluzioni, P una di protosolfato 
di ferro, e V altra di prolosolfato di man- 
ganese, tutte e due allo stesso grado del- 
l' areometro di Baomè; poi si porta il 
miscuglio all' ebulliùone, e si tratta con 
un eccesso di carbonato sodico. Il preci- 
pitato lavato e disseccato viene allora li- 
no et tato coli' acido nitrico, posto in un 
crogiuolo ed esposto al calore rosso, sino 
alla perfetta decomposizione. Questa ope- 



a al. di protossido 
a at. d' acido . . 

a at. di solfato 



VI 
r.l 



| 878,4» 
iooa,3a 

1880,74 



r. 



Perossido di/erro. 



1 ai. di protuftsido . 
1 at. d'ossigeno . 



Mi 



t at. di perossido 



. 878,4» 

. v 

. 978,42 
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Protosolfato di 



- t 



a al. di protossido . . . 911,40 

a at. d'acido tooa,3a 

. i- 

a at. di solfato .... 1913,73 



di 



a at. di protossido 
1 at. d' ossigeno . . 

1 at. di sasquiossido . 



911,40 
100,00 



101 1,40 



Secondo procèsso. Si fa t 
corrente di cloro attraverso acqua che 
(iena io sospensione del carbonato di 
manganese o dell' ossido precipitato* me- 
diante la potassa, dal solfato. Il perossido 
ottenuto allo stato d' idrato, vien mesco- 
lato in proporzioni convenevoli coli 1 i- 
drato di perossido di ferro, e riscaldato al 
coloro rosso. 



Idrato di perossido di ferro. 

a at. di ferro 678,45 

3 at. d' ossigeno .... 5oo,oo 
..... 168,70 
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Perossido di/erro, anidro. 



a at. ferro 
3 at. 



67M5 

3oo,oo 



97M5 

Sesouiossido di manganése, anidro. 



a at. manganese 
3 at. d' ossigeno 



71 t,5o 
3oo,oo 



ioi i,5o 



Questi idrati, come è evidente, devono 
' a parti eguali. 



1 at. perossido . . . . 1147,15 
Idrato di perossido di manganese. 



a at. manganese 
4 at. d' ossigeno 
acqua 



a aL peros. di 



71 i,5o 
4oo,oo 
1 5o,oo 



ia6i,5o 



E riscaldando come sopra fu detto, 
si ha: 

Sappi Di*. Tccn T. XXXr 



Sesquiossido rfi manganese 
e perossido di cobalto. 

Lo si ottiene precipitando, con 00 al- 
cali, un miscuglio a quantità eguali di 
solfalo di manganese e di solfato di co- 
balto in aoluxioni di pari densità, come 
nel caso suaccennato pel ferro, e càlcinan- 
do semplicemente al calore rosso il preci- 
pitato. Gli acidi trovansi qoi egualmente 
combinati atomo con atomo. Queste sono 
le proporzioni che abbiamo adottate per 
tutti i composti aoaloghi. 



Sesquiossido di 



Questo composto si prepara alla stessa 
guisa del precedente, con questo di più che 
la precipitazione dei solfati di rame e man- 
ganese deve farti di preferenza con uh 
carbonato alcalioo, mentre adoperando 
un alcali caustico si correrebbe pericolò 
di sciogliere nuovamente dell'ossido di 
rame. Del resto, la soluzioni devono es- 
ecra nelle stesse proporzioni ; la calcina- 
zione può esser fatta allo stesso modo, 

45 
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ma torna vantaggioso I .aggiungere alcu- 
ne gocce d* acido nitrico, per completare 
P ossidazione del manganese. 

Sesquiossido di manganese 
e protossido di cromo. 

Formasi questa combinazione quando 
■i versa del cromato di potassa in una so 
luzione di solfato di manganese. li pro- 
tossido di manganese si sopraossida a 
spese dell' acido cromico, che trasformasi 
io ossido di cromo. 

Sesquiossido di manganese 
ed ossido <T argento. 

Questa combinazione ottiene riscal- 
dando un miscuglio di perossido di man- 
ganese e d* argento metallico precipitato, 
mediante il rame, dal nitrato d' argento 

Perossido di ferro e perossido 
di cobalto. 

Un miscuglio di persolfato di terrò e 
di solfato di cobalto in soluzione, tratlato 
con un sottocarbonato alcalino, dà que- 
sto preparato, calcinando il precipitato 
ottenuto. 

Perossido di ferro e deutossido di rame. 

Processo analogo al pi ecedente. 
Perossido di J'erro e protossido di rame. 



Si riscalda al rosso un miscuglio di 
rame e di limatura di ferro in polvere 
Goa. Il rame passa allo stato di protossido, 
e cede il suo ossigeno al ferro per for- 
mare del perossido. E naturale, che per 
far uso di questo composto, come materia 
tingente, si abbiu la cura di preservarlo 
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ra la fusione. Esso può servire a tìogere 
in rosso il vetro ; ma io tal caso la com- 
binazione dei due ossidi ha probabilmen- 
te cessato. 



Perossido di ferro ed ossido di cromo. 

Tuie combinazione a* effettua trattando 
una soluzione di protosolfato di ferro col 
cromato di potassa. L* ossido di ferro ai 
sopraossida a mezzo dell* ossigeno che l'a- 
cido cromico abbandona per passare allo 
slato d' ossido di cromo. 



dal! 1 azione dell 1 aria, sino a tanto che du-' commercio. 



Protossido di rame ed ossido <f argento. 

Si riscalda, in un crogiuolo, il deu- 
tossido di rame con argento metallico io 
polvere. Hanno luogo in tal caso gli ates- 
si fenomeni, che pel ferro e rame. 

Piombati. 

LT ossido di piombo si combina, con 
massima facilità cogli altri ossidi metallici, 
ed è utilissimo per suddividere estrema- 
mente e favorire la loro vetrificazione, 
negli smalti colorati per combinazione. 

I piombati più importanti sono quelli 
di cobalto di rame e di manganese, che 
si ottengono riscaldando al calor rosso il 
minio coir uno o V altro degli ossidi di 
questi metalli. 

Degli smalti i'Ek la pittura sul 
vetro iii particolare. 

Rosso per imitare le carni. 

Questo sDialto è colorato col perossido 
di ferro, ottenuto colla calcinazione del 
solfato di ferro. Nel Dizionario fu inse- 
gnato come questo sale si prepari espree- 
samente pegli smalti. Esporremo adesso 
come si possa valersi di quello dato dal 
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Questo sala ha bisogno d' una 
li va purificazione, per essere sbarazzato 
sopra tutto del solfato di rame, che gene 
rulmente contic-oe, e che annerisce il TOS- 
SO quando se oa fa uso. 

Dr.pura%ione del sale. Dopo aver di- 
sciolto a freddo il solfato di ferro in un 
doppio volume di acqua, si gettano nella 
solanone delle torniture o limature di fer- 
ro. Il solfato di rame si decompone ed il 
rame si precipita in polvere rossastra allo 
stato metallico. Si rimescola di quando in 
quando il liquido, ed appena la precipita- 
zione è complete, si decanta e si filtra. Si 
riconosca che tolto il rame è precipitato, 
immergendo nel liquido una lama di fer- 
ro non ossidata, la quale non deve più 
coprirsi d' una pellicola rossa di rame. 
La soluzione del solfato di ferro fel- 
lo fornello comu- 



ne, entro un vaso di ferro o di piombo, 
per essere concentrata mediante I 1 ebulli- 
zione, sino a che abbia perduto 5/8 del- 
l' acqua aggiuntevi. Essa segnerà allora 
4 o" air areometro, ed il liquore comincia 
ad intorbidarsi. La si mette a cristallizza- 
re io un recipiente di legno, e dodici ore 
dopo si decanta V acqua madre, per rac- 
cogliere i cristalli, che si ninno sgoccio- 
lare ed asciugare. 

Disieccakione del tale. Tanto nella 
disseccazione, quanto nelP operazione sus- 
seguente, non devesi mai operare sopra 
un;, quantità maggiore «T un ergogram- 
ma, onde facilitare la manipolazione 

Mettasi adunque un chilogrammo di 
cristalli purificati, in un vase di ferro so- 
pra un fornello ; si scaldino moderatamen- 
te sino a farli fondere nella loro acqua di 
cristallizzazione. Ciò fatto, la materia en- 
tra in ebullizione e si riduce ben presto 
a poltiglia liquida, avente il colore del- 
I* argilla stemperata nell'acqua. Quando 
è concentrala si moderi il fuoco, per 
che non esca del vaso per la 
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violenza della ebullizione. A misura che 
evapora l'acqua e s' effettua rasciuga- 
mento, si agita di continuo la materia 
con un raschiatoio di ferro a manico lun- 
go, avvertendo specialmente di farlo verso 
il fondo del vaio, sino a tanto che il sale 
sia ridotto in polvere più o meno grossa. 
Lo si lascia quindi raffreddare per fran- 
gerlo in un mortaio di ferro, e passarlo 
poscia per uno staccio di seta, dopo di 
che è atto alla preparazione del rosso. 

Preparatone del rosso. Per" quest' o- 
perazione è indispensabile una capsula di 
ghisa molto grossa. Non sarebbe indiffe- 
rente P adoperare a quest'uopo uoa sem- 
plice capsula di ferro di mediocre gros- 
sezza, poiché si correrebbe rischio di ve- 
derla forata, e forse distrutta prima di 
giungere al fine dell' operazione. 

Occorre inoltre un fornello formato 
d'un manicotto di terni, avente per fon- 
do un disco bucherato della stessa mate- 
ria, ed aperto nella parte superiore. Un 
foro praticato al basso vicioo al fondo, dee 
servire a ricevere il bucolare d' un man- 
tice ad effetto continuo, e la dimensione 
da darsi a questo fornello à di 16 centi- 
metri di altezza e di diametro. Si potreb- 
be anche servirsi d' nn fornello ordina- 
rio ; ma quello che abbiamo descritto è 
più comodo, per regolare la temperatura ; 
poiché, dal momento ehe si cessa dal sof- 
fiare, il combustibile, che più non viene 
alimentato dall' aria, si spegne in breve. 
La capsula avrà la stessa lunghezza del 
tornello. 

Le dimensioni indicate pei fornello 
e per la capsula sono proporzionate alla 
quantità di materia che si può trattare, 
per eseguire P operazione colla necessaria 
diligenza. 

Il solfato di ferro preparato come 
dicemmo, viene esposto al calore, fin- 
ché giaoga al rosso incipiente. Lo si 
agita senza posa col raschiatoio di ferro, 
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continuando così tipo al termine dell' ope- 
razione, e riscaldando lulta la materia in 
modo tempre uniforme. Le polvere in- 
giallisce da principiti., poi diventa bruna, 
e prenda da ultimo una tinta bruno- ver- 
di» ira, che posta al roxo quando raffred- 
da, sprigionando altura no gas acido, 
piccante. Si continua così fino a che la 
polvere sia ridotta a circo a/3 del tuo vo- 
lume ; la si ritira qoindi dal fuoco e la si 
lascia raffreddare. 

La pratica iusegoa a desumere dal cu 
lore «lei pi. ..lotto, il punto in cui V ope- 
ratone è terminata ; ma nel caso che uon 
si avesse tale conoscenza, si estraggono, a 
differenti sladii della calcioaiiooe, alcune 
frazioni del prodotto e con questa pre- 
cauzione si è certi di ottener sempre 
quella tinta che si desidera. In tolti i cosi 
bisogna interrompere l'operaaione un buou 
trailo prima che cessi lo svilo|>po del gas , 
poiché dove si arrivasse a tei estremo, 
l'operatone andrebbe fallite, ed il prodot- 
to non potrebbe piò servire che per un 
colore bruno carico, o pel violetto di 
ferro. 

Posto in un vase il russo ottenuti», vi 
si versa sopra dell' acqua bollente per di- 
sciogliere il solfato di ferro non decom- 
posto, lo si agita a più riprese, e, dopo 
averlo lasciato riposare, si decanta l'ac- 
qua sopranuotaote. Si libera in segnilo il 
rosso dalle impurità che ancora potesse- 
ro aderirvi, agitandolo con acqua e decan 
tondulu rapidamente. Ripetendo questa 
operatione quinte volte è necessario, si 
giunge e separar tolte le impurità per 
intero e si riconoscono pel colore grigio 
verdastro che d' ordinario è loro proprio. 
La polvere d' ossido di (erro viene in se- 
guito portate sopra un Cltro e lavata col- 
I' acqua fredda, sino a che riesca affatto 
insipida. Il prodotto secco è idoneo ad es 
sere misto col fondente. 

Investigando cosa succeda io questo 
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processo, troviamo da prima, che una 
parte dell' acido del solfato si decompone 
in acido solforoso che si sprigiona, ed in 
ossigeno, che trasforma il sale residuo in 
toltalo di perossido di ferro misto all' os- 
sido rimarlo libero. Questo solfato viene 
ua volte decomposto, poiché si svol- 
ge dell' acido solforico, e rimane del pe- 
rossido di ferro misto ad una parte di st- 
le non decomposto. 

Sappiamo che t" ossido russo del ferro 
cangia di tuono a misura dell* aumento 
della temperatura coi viene assoggetta- 
lo. Rosso-giallastro in sul principio, di- 
venta <!' un rosso di più in piò intenso e 
poi violetto, secondo che viene più con- 
tratto dal calorico. Si comprende quindi, 
che per ottenere, a mesco della calcina- 
zione del solfato di ferro, un rosso deli- 
cato per imitare il colore delle carni , con- 
vien mantenere questo sale ad una tem- 
peratura sufficiente per decomporlo, ma 
non abbastanza davate per offuscare la 
tinta rossa già formatasi. Da ciò ne viene 
la necessità di tenerlo sempre al calore 
rosso oscuro « di rimescolare continua- 
mente la materia, acciocché la parte in 
contatto col fondo non si riscaldi troppo 
fortemente ; ed a questo proposito faremo 
osservare, che per avere al rosso oscuro 
la polvere che si agita, conviene che il 
fondo delta captala sia al rosso ciliegia. 

Devftsi interrompere I' operazione pri- 
ma che tutto il solfato sia decomposto 
( condizione indispensabile ), allo scopo 
che il rosso formatosi, si trovi commisto 
ad una certa quantità di solfato ferrico. 
Questo, quando è distolto dall' acqua del 
lavocro, lascia l'ossido più diviso e di on 
rosso più vivo. 

Inoli re. un 1 operozione troppo prolun- 
gata sembra egualmente alterare la bellez- 
za del color rotto, quantunque la tempe- 
ratura noo fosse elevata di soverchio ; os- 
servazione per la quale si può concbindere 
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che I' OMÌdo di (erro si contrae, non so- 
lamente in regione dell' elevazione della 
temperatura subita, ma ancora in ragione 
del tempo dorante il quale fa riscaldato. 
É questa uaa ragione di più per operare 
soltanto sopra piccole porzioni ad un 
tratto. 

Con maggiore si cu retta si può ottene- 
re il rosso di ferro in belle tinte, me- 
diante un processo che riposa sulla teo- 
ria tette esposta. Si calcina, come nel)' «>- 
pe rettane precedente, un miscuglio dì 
solfato di ferro e di solfato di potassa, 
uniti prima allo stato di soluzione, «va- 
porato e disseccato col calore. Si può an 
core riscaldarlo direttamente in un ero 
giudo, avendo cura di portare lentamente 
la temperatura al calore rosso oscuro e di 
mantenervelo sino al termine dell' opera- 
tone ; auMt' ultimo melode però è il più 
incerto. In ogni caso si separano, con la- 
vacri all' acqua calda, il solfato di ferro 
non decomposto, ed il soluto di potassa. 



lente no rosso incarnato d' un tuo- 
no molto brillante. Esso consiste nel ma 
chiare della terra di Siena con una solu 
alone di solfato di potassa ; nel farla sec 
care in una capsula di ferro o beo anche 
in un crogiuolo, e nel calcinarla al calore 
rosso incipiente, durante il tempo neces- 
sario allo sviluppo della tinto del perossi- 
do di ferro. Si lava poi nelP acqua bol- 
lente per- separarne il solfato di potassa. 

Un risultameli lo analogo s' ottiene del 
pari calcinando un miscuglio a parti egua- 
li df solfato di ferro e d' allume, uniti al- 
lo stato di soluzione, e procedendo del re- 
sto come iodkororao pel rosso preparato 
col solfato di ferro ed il solfato di potasse. 

La preparatone del rosso di ferro è 
più delicata che non sembri. Qualunque 
sia il processo adottato, la calcinazione 
dev'esser fatta colla massima cura. Noi 
raccomandiamo al lettore di non conside- 
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rare come rutilila i dettagli che a tal oggetto 
abbiamo dati. Sarebbe difficile il dire a 
quale di que»ti modi di preparatone con- 
venga dare la preferente, poiché compa- 
randoti fra loro, non si è sempre certi di 
mettersi nelle stesse condizioni, e ti po- 
trebbe attribuire al processo ciò che sa- 
rebbe forse la conseguenza de? modo d'o- 
perare. Tuttavolta noi ci siamo più fre- 
quentemente serviti del secondo metodo. 

Ci resta a dire dell'uso del solfato di 
potassa nelle preparazione del rosso di 
ferro. Questo sale è inalterabile al calore 
so ; ed a questa temperatura non eser- 
cita alcuna azione sugR elementi del sol- 
fato di ferro. La sua azione è in tal caso 
meramente meccanica ; esso assiste, per 
cosi dire, alla decompositione del sol- 
fato di ferro, ma sebbene conservi la sua 
integrità, la sua presenta non è indiffe- 
rente. B evidente che, quando il solfato 
di ferro si secca a contatto col solfato 
di potassa, egli è mantenuto da quest' at- 
timo in uno stato di divisione compara- 
bile a quello del quale partecipava allo 
stato dì solutione ; poiché ogni mo- 
lecola del solfato di ferro si trova avvi- 
luppata da numerose molecole di solfato 
di potassa ; in modo che quando l'ossi- 
do di ferro si separa, esso deve conser- 
vare del pari I' estrema divisione del sale 
che gli diede origine. EgH sfugge coti a 
quella contrazione ed a qoelP agglomera- 
mento cui va sempre soggetto P ossido di 
ferro riscaldato isolatamente. L' inalterabi- 
lità del solfato di potassa al calore rosso, 
è la sola ragione della scelta di questo sale 
fatta da noi nella circostanza accennata. 
Del resto esso rappresenta la stessa par- 
te in altri casi analoghi, dove si trat- 
ti d' ottenere degli ossidi anidri allo stato 
d'estrema divisione. 

Parecchi sono i metodi per farlo 
vire a tale ufficio : i.° Si calcioan. 
me il solfato di potassa ed il solfato del 
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metallo, del quale vuoisi ottenere l'ossido., [do riesce la polverizzazione in i 
se questo solfato è decomponibile al calo- di ferro, senza disperderne una certa 



re rosso. Il processo è allora quello stesso 
da noi descritto pel rosso di ferro. a.° Se 
il sale non è decomponibile, si precipiti 
colla potassa l' ossido del quale si tratta, 
si evapora il liquore a siccità e si arro- 
venta il prodotto in un crogiuolo. Il sol- 
fato di potassa viene in seguito allontana- 
to coli' acqua bollente. 3.° Se vuoisi aver 
P ossido -d* no altro sale, che non sia nn 
solfalo, si procede come . segue : dopo 
aver precipitato V ossido colla potassa ed 
averlo lavato, lo si mescola con una solu 
zinne concentrata di solfato potassico, si 
erapora, e si prosegue come sopra. 

Montamy faceva subire a certi ossid 
un trattamento analogo, probabilmente 
allo stesso effetto, impiegando il cloruro 
di sodio ; ma V uso eh" egli faceva di que- 
sto sale era mal dirette. Egli triturava in- 
sieme, a secco, dell' ossido rosso di ferro 
e del cloruro sodico, calcinando poi il mi 
scoglio ad un' alta temperatura. Questi os- 
sidi eh 1 egli esponeva così alla calcinazio- 
ne col cloruro erano già anidri e contrat- 
ti per l' azione del fuoco. Il cloruro es- 
sendovi stato aggiunto allo stato solido, 
poteva internarsi intimamente fra le 
cole degli ossidi soltanto quando era io fo 
sione ignea, ed allora gU ossidi avevano 
già subita, per 1' azione del calore, una 
profonda alterazione. 

Lo smalto rosso si compone di : 
Ossido rosso di ferro . parti i 

Fondente N.° i o N.° 3 della 

i. classe w 3 




Il fondente ÓW 

di 



ridotto in poi- 
di ra- 



qoantità. Lo si mesce in seguito coli' os- 
sido di ferro, e si polverizza il tutto, ag- 
giungendovi abbastanza acqua per 
una pasta liquida, che ai fa poi 
sopra piatti verniciati. 

In questo smalto, la quantità del fon- 
dente deve esser tale che lo smalto ne ac- 
quisii 

calore rosso ciliegia, ma bisogna evitare 
di metterne troppo, altrimenti reagirebbe 
sul!' ossido colorante e darebbe luogo alla 
formazione del silicato di ferro, di color 
verde, che altererebbe la purezza del rosso. 

Quando si vuol dare maggior vivaci- 
tà e freschezza allo smalto rosso, atto a 
simulare le carni, bisogna aggiungervi una 
certa quantità di cloruro d' argeoto. La 
tinta giulietta prodotta da questa com- 
posizione rende più vivace il color rosso 
del ferro. Il gusto del pittore poi de- 
termina le proporzioni da adottarsi. Il 
cloruro d' argento deve prima essere uni- 
to mediaote fusione, col fondente ; in se- 
guito s' aggiunge P ossido di ferro. 

Attualmente, in Francia, gli smalti più 
accreditati per la pittura sono quelli di 

le 

reazioni dalle quali dipende la riuscita e 
la bellezza dei colori preparati col peros- 
sido di ferro che, come fu detto, passano 
dall' aranciato sino al violetto ed al gri- 
gio, sopra nn assortimento appunto di 
colori di Pannetier, assoggettandoli air a- 
nalisi chiavica. 

Riportiamo i risultati dell' analisi stessa, 
e chioderemo questo cenno sul rosso di 
ferro, esponendo in saccinto le 
zioni dello studio di Salvetet. 



uigi 
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Noni DELLE TINTE 

ottenute col perossido 
di l'erro. 


i .1 

□ « 


Ossido 1 
di piombo | 


BofUCB 1 


Ossido 
di ferro 


Ossido 
di zinco | 


4 
■ 

5 1 

1 
■< 


f 1 

_ MI 

~ ■ 

r. «*> 

0 a 

x. a 


Ilosio aranciato 


17,48 


5i,54 


1 3,o8 


14,10 


3,8o 


traccia 





id. 


cappuccino 


1 6,60 


5 0,39 


1 a,5i 


ao,5o 


— 




— 


id. 


sanguigno 


16,90 


49» 5 * 


13,09 


■9>7° 


— 


o,5 


— 


id. 


incarnato 


16,60 


49>' 8 


i$,aa 


30,00 


— 


traccio 


— 


id. 


carminato 


1 6. jo 


5o,02 


1 3,68 


a 0,00 




V 


— 


id. 


lacchesinu 


l 6,4o 


49>44 


15,96 


1 8,-jo 




»» 


— 


id. 


viola eco- pallido 


i6,85 


5o,66 


12,66 


19,83 




u 


— 


id. 


violaceo 


16,09 


5o,5a 


1 a,o 1 


at,o8 




■ 




id. 


id. carico 


i6,56 


50,09 


• 5,36 


«7*99* 




ù 




id. 


id. mollo carico 


16,40 


5o,6o 


ia, 14 


1 8,5* 




u 


3,1 5 


Grìgio ferro 


■7i°9 


4 7 ,3o 


17,01 


18,60* 




ti 





(*) Compreso il contenuto d* ossido di mungarme 



11 perossido di ferro per «è solo può 
quindi dare ogni Hata, dal roiio cappuc- 
cino tino al rotto violaceo carico, e la 
tinta dipende ogni volta dal differente gra- 
do di temperatura cui venne assoggettato 
f ossido all' utto della preparazione. A 
temperatura basta ai ottiene un tuono 
giallo, a tcmpei atura elevata un tuono fra 
V azzurro ed il rotto. Le tinte eccedenti i 
due estremi additati, possono ottenersi sol- 
tanto aggiungendo al ferro certe sostanze. 



Nel rosso aranciato, a tenore dell 1 analisi e 
di sperimenti sintetici, ci vuole P ossido 
di zinco, il quale probabilmente fa P uf- 
ficio delP acqua <P idrato. Dal violetto ca- 
rico in poi occorre il perossido di. manga- 
nese, suir azione del quale nou resta aleun 
dubbio, visto il . genere di modificazione 
della tinta. 

Appositi sperimenti di mostrar 000 Goal- 
mente ebe il perossido di ferro poro non 
viene alteralo nella tinta dall' allumina in 
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nessuna proportiono ( nemmeno ad un 
quinto) (*). Dalle analisi suddette ti 

ce la proporzione dei fondimi, cioè : 

Parli i d 1 oMido metallico, per quattro 
parli di fondente composto 



d* acido silicico . 
ossido di piombo 
borace fuso . , 



parti i 

» 3 

w OJ5 



1 colori di Pannetier hanno adunque 
più fondente di quelli degli altri fabbrica- 
lori fra aceti, che preodono una parte d 
perossido di ferro per tre parti del fon 
dento N.° 3 della prima 



Come ti a veduto nel Dizionario, U 
preparazione della porpora d' oro' è ona 
operazione delicalittima, e di riuscito aitai 
incerta. Ciò dipeode dalla circostanza che 
fl processo più comunemente adottato per 
ottenere la sol u zi une di stagno ( con un 
miscuglio d' 8 parti decido nitrico con 
una di sai ammoniaco, diluito ool doppio 
ano peso d* acqua) dà un composto est re 
mamente variabile anche operando sempre 
con metodo conforme. Sovente il preci* 
pitato eh' esso produce in circostanze ap- 
egoali raria, dal colore pur- 
più o meno rivo, al 
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carico, che talvolta giunge sino al 
ed anche quello di bellissima tin- 
ta non resiste sempre alla essiccazione e 
trae al nero, per la separati one dell* oro. 

Il buon esito della preparazione dipen- 
de dalla buon;» preparazione del sale di 
stagno. Affinchè etto abbia le qualità de- 
siderate, conviene che 1' azione dell' aci- 
do nello stagno non tia ne troppo debole, 
né troppo forte : se è troppo debole, essa 

troppo forte non si ha che deutocloruro. 
Deesi quindi mantenerla giustamente equi- 
librata, in modo da ottenere un miscuglio 
dei due aali, per quanto è possibile, io 
porzioni eguali. Si comprende di leggeri 
quanto sìa difficile il regolare F acido io 
guisa da dare un prodotto sempre iden- 
tico, dove non si operi ognora a pari con* 
dizioni di temperatura. Ora predomina il 
protoelororo, ora eccede H deutocloruro, 
e da ciò derivano le differenze che si os- 
servano adoperando questo composto. 

Quando l' operazione dà prodotti in- 
•Btfj variabili nelle tinte, e suscettibili a 
decomporti per l' essiccamenlo, havvi tut- 
ta la probabilità per ammettere che il sale 
di stagno sìa di cattiva qualità. 

La difficoltà di dare a questo composto 
condizioni opportune, ci ha indotti a 
ricercare un mezzo semplice e facile d'ot- 
tenere con tutta certezza una suj azione di 
slagno opportuna alla fabbricazione della 
porpora. Ci siamo appigliati alla combi- 
nazione che Dumas ritiene convenire me- 
glio d* ogni altra j essa contiene un atomo 
di protodoruro per un atomo di deuto- 
cloruro. ... . 
Ecco il metodo da noi seguito : :, , ;. 
Si prepara deprima del protooloruro 



■piega il fenomeno ben rnnoteiuto, che il ve 
tro bruno-verdognolo delle bottiglie ordina- 
ne non pnò esser* imbianchito aggiungendo- 
vi dcl-purottitio di manganese., 

(Wz). 



O L' osservazione di Sttvetat è «insta, fin- 
ché trattasi <r ona temperatura batti, quale è 
quella del rotto incipiente, ni noi mtnnuu 
ad accertarci net nostri «perimenti ebe V allu- 
mina combinala col perossido di ferro ne al- 
tera strinameli le il colore, quando ti opera al- 
la temperatura del rotto vivo, poiché proda- 
oc una liuto ? erdoguola umile • quelle dei ve- 
tri opachi a baie di protossido dì ferro. C.6 d » »bgno. A tal uopo si mette dello sta- 



gno granellato in no raso di piombo mu- 
nito d* un coperchio dello stesso metallo, 
e vi si verta sopra una piccola quantità di 
acido idroclorico concentralo. L'apparato» 
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pollo io un bagno di sabbia, viene ri- 
scaldato ad un dolce calure, poi vi si ver- 
sano successivamente piccole quantità de- 
cido sinché sia sciolto lo stagno ; indi si 
evapora tino a ft> 0 B. e si fa crislalliziare. 
Trattasi allora di convertire in deutoclo- 
ruro una determinata quantità del proto- 
cloruro prodotto. A questo scopo si scio- 
glie il protocloruro cristallizzato in una 
ufficiente quaolità d' acqua ; si divide la 
soluzione in due parti eguali, e se ne mei 
te da parte una, introducendo riell' altra 
una corrente di cloro, sino a tanto che il 
protocloniro sia convertito in deulocloru- 
ro ; lo che si riconosce dalla proprietà di 
non precipitare più I' oro. Si riunisce qne 
sta soluzione a quella tenuta in serbo, e 
si ha così un liquido nel quale i due clo- 
ruri trovansi in proporzioni esattamente 
determinate. Il buon successo ottenuto 
nella produzione della porpora e 1 induce 
a raccomandare I' uso di questo preparato 
agli 01 tisti, poiché ne avranno un risulta 



La soluzione di stagno serre a precipi- 
tare il cloruro d'oro fatto coi metodi inse- 
gnati aell' articolo Pitti iu del Dizionario. 

La precipitazione della porpora richie- 
de moltissima attenzione ; il miscuglio dei 
due sali non può esser fatto arbitraria- 
mente, poiché dev' essere effettuato in 
certe proporzioni • con ispeciali cautele. 
Si possono seguire due vie, cioè : versan- 
do la soluzione d' oro in quella dello sta- 
gno, o viceversa ; ma tutte due non offro 
no eguali probabilità di successo. Le se 
guanti osservazioni coudurranno ad ap 
prezzare le ragioni che militano in favore 
dell' una piuttosto che dell' altra. 

Quando si opera la precij illazione del 
Ij porpora, mescendo i sali di stagno e 
d* oro possono avveuire tre casi -, o i ziti 
trovassi nelle debite proporzioni ; o il sale 
di stagno predomioa ; oppure eccede il 
sale ci' oro. 

Sappi Dk. Tecn. T. XXXf 
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Trovando»! i sali nelle proporzioni do- 
vute, la precipitazione ha luogo con ca- 
ratteri che importa conoscere. Il liquido 
prende un colore rosso intenso, analogo 
a quello del vino *, il precipitato non ha 
luogo immediatamente, e la porpora si 
mantiene sospesa per un tempo più o 
meno lungo ; talvolta ci vogliono più ore 
perchè la separazione sia completa. Se la 
precipitazione è troppo pronta, ciò signi- 
fica che la porpora è di cattiva qualità, e 
che v* ba eccesso d' oro. 

Quando predomina il cloruro d' uro, 
formasi un precipitato che, secondo le 
quantità contenute, varia dal bianco rosso 
al rosso più o meno vivo, e si separa al- 
l' istante ; in questo caso, la poi pura è 
del pari difettosa. 

Se, all' opposto, eccede il sale di sta- 
gno , la formazione dcllu porpora uoo 
ha luogo ; il liquido si tinge in colore 
giallastro o roseo, senza dare alcun pre- 
cipitato. 

Da questo si potrebbe inferire, che se 
le quantità dei due sali fossero state pre- 
cedentemente determinate basterebbe ver- 
sare una soluzione nell* altra ed agitare 
il tutto ; ma nna simile determinazione 
non sarebbe facile, e si preferisce <T arri- 
vare a tentoni ad un miscuglio conve- 
niente , versando il liquido a goccia u 
goccia. Io tal caso però non è indifferente 
il versare il sale di stugno io quello d' o- 
ro, o viceversa. 

Dove si versi lo stagno nell'oro, il che 
dee farsi a gocce come fu detto, V oro 
trovasi in eccesso tino u tanto che non sia 
stato versato tutto il cloruro di stagno ; 
può dunque formarsi un precipitato di- 
fettoso, se non si aggiunge con bastante 
prontezza la conveniente dose di staguo, 
caso che avviene di frequente. All'incontro, 
versando troppo cloruro di stagno, il pre- 
cipitato non ha luogo, c diviene necessario 
invertire P operaziune, aggiungendo della 

46 
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soluzione d'oro : questo processo è quin- 
di incerto. 

Porlando, all'incontro, il sale d'uro in 
quello di stagno, nulla precipita sino a 
che qoesto ultimo è in eccesso, ma conti- 
nuando ad aggiungere il cloruro d'oro, la 
porpora non tarda a manifestarli, e si può 
sempre arrestarsi a tempo, non essendovi 
necessità di procedere precipitosamente. 
Solo ad un operatore poco esperto po- 
trebbe accadere d'introdurre troppa so- 
luzione d' oro, nel qual caso verrebbe u 
formarsi un precipitalo difettoso, e I* o- 
perazione andrebbe fallita. 

Non v'ha dubbio che fra i due melodi, 
il secondo offre maggiore probabilità di 
riuscita, e permette d'evitare più facil- 
mente gli accidenti ; anzi si può asserire 
che è il solo allo a dare prodotti invaria- 
bili. Esso d'altronde permette d'agire so- 
pra una quantità qualunque, mentre il 
primo metodo è praticabile sol lauto ope- 
rando con pochi decagrammi per voli». 

Qualunque siusi pei ò il processo adot- 
tato, la soluzione di stagno dev' essere 
sempre diluita di mille volle il suo peso 
d' acqua, allo scopo d' olleuere un preci- 
pitato più suddiviso e gelatinoso. Preci- 
pitata la porpora, la si raccoglie sopra un 
filtro, e la si lava coll'acqua distillata. Con- 
sigliercmo inoltre di scioglierla poscia 
nel!' ammoniaca, per conservarla in una 
bottìglia bene turata. La suscottibilità a 
sciogliersi nell' ammoniaca è la pruova 
della perfetta riuscita della porpora ; la 
quale, se ne fosse priva, darebbe corto 
cattivi risultamenli, mancando di stabilità 
all'alto pratico. Trattandosi d'unire la 
porpora al suo fondente, riducesi in pol- 
vere finissima quesf ultimo, lo si umetta 
colla soluzione ammonitale e se ne fa 
un iiitim<* miscuglio, macinandola sopra 
una lastra di vetro. Le quantità relative 
di porpora e fondente dipendono dall'in- 
tensità di tinta da dorsi allo smalto ; un; 
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derimo di porpora allo stato secco Unge 
fortemeoie. Conoscendo la composlatone 
della porpora, la quantità doli' oro ado- 
perato , nonché quella dell' ammoniaca 
che servì a sciogliere la porpora, è fàcile 
determinare la quantità di soluzione da 
mescersi col fondante per avere il cor- 
rispondente d' un decimo di porpora 
secca. 

Il colore purpureo prodotto negli smal- 
ti dal preparato in discorso é dovuto al- 
l' oro metallico, ridotto ad uno stalo di 
divisione estremo \ questo coloramento è 
id«ulico a quello ottenuto coli' oro im- 
piegando il fulminato, il cloruro ed il 
solfuro d'oro in circostanze analoghe. La 
parte che fu la porpora è la stessa di 
quella dei corpi ora mentovati ; poiché 
allorquando misla al suo fondente essa è 
portata od una temperatura alevata, ■* ef- 
fettua la separazione dello stagno dall' o* 
ro, quest' ultimo è ridotto metallico • si 
mantiene ad uno slato di estrema divisio- 
ne, in forza del fondente in fusione. Dal- 
l' istante però che I' oro giunge a riunirsi 
in particelle meno esili, la tinta passa dal 
rosso al violetto ed al torchino. Gò av- 
viene in diverse circostanze coma ve- 
dremo. 

Il fondente per lo smalto-porpora deve 
contenere poco piombo e molto addo, 
ed essere ad onta di ciò dotato di grande 
fusibilità. E nolo che l'acido stannico ba 
una grande affinità per I' ossido di piom- 
bo, e quando esso trovasi combinato cut- 
T oro nella porpora, e posto io contatto 
con un fondente ricco di base, e conte- 
nente piombo , abbandonerà I' oro per 
unirsi a questo, prima ancora che lo smal- 
to sia fuso del tntto. Tale prematura se- 
parazione dello stagno e dell' oro, facilita 
l' agglomeramelo dell'ultimo, il quale 
assume il colore violetto o torchino sopra 
mentovalo. 

Una considerevole proporzione d'addo 
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di al bilicalo e bornio U> piombo mag- 
giore «labilità, e io fu resistere meglio alio 
reazione dell' acido staonico. 

Il colore purpureo vieoe distrutto inol- 
tre, se il foodeute adoperato è poco itisi- 
bile. La. temperatura neeeisaria per de- 
texmioare la fusione, cagiona in tal caso la 
decomposizione della porpora prima che 
questa si» incorporata nel primiera tuo 
«lato <T estrema suddivisione. 

Per un effetto del lutto contrario può 
la stesa» alterazione anche uno» 

e viene I 
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riscaldato di troppo ; favorendo l 1 ecces- 
siva fusibilità del fondente un ngglome- 
ramcnlu dell' oro. 

Conchiudiamo in somma essere neces- 
sario che la porpora, al momento della 
sua decomposizione, sia «temperata in una 
ism vetrosa e densa, in meato alla qua- 
le ciascuna delle sua molecole resta iso- 
lata, come accade d' un corpo oleoso, che 
rimane in sospensione io una emulsione. 

Il fondente che meglio ci sembra ap- 
propriato alla porpora è il seguente : 



Borace calcinalo parti 



etto ò abbastanza fusibile e torna quasi inalterabile 

Fondente più fusibile. 

Borace calcinato . : parti 7 

s ' ,ic « „ a 

Minio , 



Altro fondente più fusibile ancora. 



Borace calcinato 
Silice . . . 



parti 7 

M I 
» I 



Taluni, neir intento d'aver un fon- 
dente fusibilissimo, aumentano in pro- 
purtjoni considerevoli la dose del borace) 



circostanze eguali del resto, ed usano 
un fondente analogo a quello die segue : 



Borace calcinato parti 19 

Silice „ , 



» 
m 



il quale invero è facilissimo a fendei 
di un uso più facile nella pittura sul 



tru, richiedendo Soltanto una temperatura 
mediocre. Le sua composizione per altro 
è viziala, poiché lo smalto cosi utlenulo 



ha ? inconveniente d' essere facile a fen- 
dersi in iscaglie e ad essere intaccato dal- 
l'umidità. In geneiale, gli smalti purpurei 
vanno soggetti al primo di questi danni, 
«tante la grande quantità d' acido che 
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contengono, e che rende la loro dilatabi- 
lità poco conformi? a qnella di certi ve- 
tri. Dopo la rottura, dure ti esaminino 
colla lente, si trovano per lo più fessi c 
screpolali, ed in capo a qualche tempo, 
specialmente se v' influisce V umidità, si 
distaccano in iscaglieltc, lasciando non di 
rado allo scoperto il vetro sottoposto. E 
quindi importante di far tempre qualche 
sperimento preliminare sa lo smallo si 
comporti bene sulla lastra, e molte volte 
si è obbligali di modificare alquanto la 
compositione del fondente o di cangiare 
la lastra. 

Si dà alla porpora una tinta di carmi- 
no, aggiungendovi una piccola quantità 
di cloruro <T argento , fuso preventiva- 
mente con dieci volte il suo peso del fon- 
dente adoperato per la porpora. • 

Turchino. 

Lo smalto torchino per la pittura sul 
vetro ai ottiene col protossido di cobalto, 
ed è uno di quelli colorati per combina- 
zione ; il protossido di cobalto fa preci- 
samente la parte di base unendosi alla si- 
lice ed air acido borico. Questo smalto 
deve quindi essere assoggettato alla fusio- 
ne prima d' essere adoperato. Fra gli os- 
sidi del cobalto si sceglie, pel miscuglio 
col fondente, il perossido, perchè più fa- 
cile a prepararsi. E noto ch'esso si cangia 
in protossido ad una temperatura elevata, 
e questo cambiamento succede con mag- 
giore prontezza e perfezione sotto F io- 
fluenxa (V un acido fìsso, alla quale con- 
dizione soddisfa il fondente. Il perossido 
di cobalto, col soccorso della silice e del- 
l'acido borico, si riduce facilmente a prò» 
tossido, e si combina con quello ; per lo 
che di leggeri si comprende, come la ri- 
duzione e combinazione si oltengano tanto 
più facilmente, quanto più la silice o P a- 
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rido borico dominino nel fondente. Quan- 
do, al cuntrario, il fondente contiene troppa 
quantità di base, il cobalto non essendo 
più «limolato da IT affinità degli acidi, dif- 
ficilmente ridricesi allo slato di protossido, 
ed esige una temperatura eccessivamente 
elevata per formare una combioazione 
completa ; in tal caso, avviene anche di 
rado che si ottenga una tinta pura, men- 
tre comunemente assume allora una tinta 

Un'altra circostanza contribuisce a ren- 
der difficile la soluzione del cobalto nel 
fondente, cioè la sua impurità ; poiché le 
combinazioni anteriori, per le qqali può 
essere combinato a certi ossidi che spesso 

10 accompagnano, lo rendono refrattario 
air azione del fondente. In questo caso, 
esso assume per lo più una tinta verda- 
stra. Yedesi da ciò come tutte le circo- 
stanze tendenti a combattere la conver- 
sione del perossido in protossido, a' op- 
pongono alla combinattooe del cobalto 
cogli acidi del fondente. In questo risie- 
de appunto la difficoltà, imperciocché ap- 
pena prodotto il protossido, esso viene 
prontamente assorbito, come lo provano 
le osservaziooi che seguono. 

Alcune volte le condizioni necessarie 
di dilatabiltà esigono, all'opposto di quan- 
to si è detto, di vetrificare il cobalto me- 
diante fondenti molto saturati ; ed ecco 
in qual modo si facilita la combinazione. 
Aggiungendo al perossido di cobalto, nel 
momento in cui vien mescolato col fon- 
dente, una certa quantità di protossido 
d'antimonio, quest'ultimo, in forza della 
energica sua affinità per l'ossigeno, deter- 
mina la riduzione pronta e completa del 
perossido. L'acido antimonioso che ne 
risulta, non nuoce minimamente alla pu- 
rezza della tinta, nè le toglie trasparenza, 
purché non abbondi ; ed è probabile che 

11 protossido di stagno eserciterebbe la 
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Il miscuglio d' ossido di lineo coi pe 
rostido di cobalto produce per altra 
guisa lo stesso effetto. La tendeoia pro- 
nunciata dell'ossido di zinco a formare 
combinazioni col protossido di cobalto, 
agisce sol perossido nello stesso senso del- 



Gli acidi foslorico ed arsenico favori- 
scono egualmente la dissointione del pro- 
tossido di cobalto nei fondenti vetrosi ; 
sia che vi si introducano isolatamente, sia 
che ai tacciano entrerà in combinazione 
col cobalto stesso, vale a dire, allo stato 
di fosfati e d' arseniati. Nel primo caso 
ha luogo no aumento nelle quantità de- 
gli acidi, nel secondo viene fornito il co- 
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precipitato. Si separa qoest' ultimo con 
un filtro, ai lava e si secco per unirlo poi 
al fondente. 

L' ossido di cobalto essendo più <T o- 
gni altro ossido ricco di colore, basta una 
piccolissima dose di esso per tingere lo 
smalto inteosamentc. Lo smalto turchino 
si compone di : 



allora altro a farsi che un 
scuglio col fondente 

Abbiamo detto essere il perossido di 
cobalto quello che più comunemente s'a- 
dopera per ottenere il silicato di cobalto 
che colora in turchino lo smalto. La prin- 
cipale ragione di questa scelta sta nella 
proprietà del protossido d' infiammarsi 
al calore rosso, di modo che facendo- 



sido prima che si effettuasse la combina- 
zione ; un eguale effetto produrrebbe il 
carbonato. 

Si può per altro utilmente impiegare 
una combinazione di protossido di c< 
batto con 1' ossido di zinco, che resiste 
meglio all' 8zione del calore. La si ottie- 
ne sciogliendo, iu sufficiente quantità di 
acqua, una parte di solfato di cobalto e 
due parti di solfato di zinco, ed aggin. 
geodovi una soluzione di sotto carbona- 
to potassico sino a tanto che r 1 abbia un 



parti i di perossido di cobalto, oppure 
di zincato di cobalto con 
» 6 a o di fondente. 

• 

Il fondente da adottarsi in questo caso 
è uno dei Ire da noi indicati pegli smalti 
di seconda classe. Si riducono io polvere 
cosi P ossido come il fondente, e si porta 
il miscuglio in un crogiuolo che si riscal- 
da al calore rosso, sioo ad ottenere una 
fusione completa e tranquilla. Tersasi in 
seguito lo smalto odi' acqua fredda per 
seccarlo poi e macinarlo. 

L* ossido di cobalto viene impiegato in 
differenti proporzioni per ottenere smalti 
più o meno carichi di colore ; V artista 
può in ciò soddisfare in ogni grado al suo 
desiderio. 

Non sapremmo teminare questo capitolo 
senza dire qualche cota intorno agli smal- 
ti turchini del medio evo, tanto celebrati. 
Le ricette che Felibien e Haudicquer de 
Blancourt ci hanno trasmesso, danno un 
vetro colorato di bellissima combinazione. 
Quelle poste in pratica da Levieil e dai 
fratelli Récollet, ci sembrano attinte alla 



sia perfetta. Ecco 
oevano i loro smalti 



»... parti I 

Ossido di cobalto » i 

Silice 4 

Nitrato di potassa » S 
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E questo OD qua. li bilicato, che rOB 
menti, la composizione del flint -glass di 
Guinant. Due atomi d' ossido di piombo 
vi tono rimpiattati da due atomi d' oasi- 
do di cobalto. 

Ma, come la più parte degli antichi, 
ito smalto che tornava opportuoissi- 
alle invetriale di quei tempi, non può 
d' alcun uso a' giorni nostri, attesa 
la sua poca fusibilità. 

Lo stato di saturazione di questo smal 
to fu del pari adoperato anticamente per 
altre tinte, in particolare pel verde. 



Giallo. 



Parecchie 
in giallo, gU smalti . 

Coli' argento metallica a* ottiene una 
tinta viva e brillante. L'ossido d'uranio 
per se solo, sciolto in uo Condente, forai, 
sce egualmente un bel giallo. D' ordinario 
però gli ossidi che servono di materie co- 
lui unti in giallo sono riuniti a due a due, 
e talvolta anche io numero maggiore; p. 
e. si combinano ; 

Il protossido di piombo col perossido 
d 1 antimonio ; 

Il protossido di piombo col perossido 
di ferro $ 

L'ossido di cinco col perossido di 
ferro ; 

IJ perossido di ferro eoa quello d' an- 
timonio. 

Altri composti forniscono altre tinte 
gialle, da cui si può trar partito; tali so-' 
no; il cloruro d'argento, il cromato di 
piombo, eoe. 

Ognuna di queste sostante coloranti 



L' argento dà nn colore che varia dal 
giallo pallido al giallo purpureo. 

Gli ossidi di piombo ed antimonio 
danno del pari un giallo canarino, ma 
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Gli ossidi di lineo e ferro tingono in 
giallo d' ocra. 

il cromato di piombo offre pure una 
tinta gialla viva, eoe. eoe 

Fra tutte queste sostante coloranti si 
dà la preferenza al cloruro argenlico, allo 
uncato di ferro, ed all' aotimoniato di 
piombo. Le tra qualità dì giallo eh' essi 
producono, bastano alla pittura sol vetro. 



Questa tinta sul vetro la ai ottiene sen- 
ta l' intermedio d'alcun fondente, e la so- 
stanza colorante è l'argento metallico. Il 
processo consiste nel ricoprire le parti del 
e vetro che vogUoosi colorire con una par- 
te composta di cloruro d' argento e d o- 
cra gialla calcinata, macinati insieme col- 
P acqua. Quando la lastra fu riscaldata al 

ta uu raschiatoio, to strato aderente di o- 
cra, che lascia vedere in allora il tetro co- 
lorato, e la tinta varia dal giallo 
al giallo rosso purpureo. Non riesce 
pre ottenere a volontà queste diflerenl 
gradazioni di tinte : qualche vetro 
prende mai altro colore che il giallo 
chiaro, mentre qualche altro è suscettibi- 
le a prendere una tinta rossa intensa. Tal- 
volta si ottiene qui 
tendo nna o dna volte l'< 

A nostro avviso, il vetro che meglio ai 
tinge è quello che, sotto l' influenza dei 
cementi argillosi, è più disposto a deve- 
trificarsi, sprigionando in parte o del tut- 
to la potassa in esso contenuta. 

Dumas è pure d' opinione, che i vetri 
bianchi, ricchi di allumina, siano mag- 
giormente suscettibili a colorarsi coli' ar- 
gento; i quali vetri, dietro le sue osserva- 
zioni, sono anche i più pronti a devetri- 
6 carsi. Nella devetrificazione, mediante 
cementi argillosi, ha luogo la formazione di 
silicati deGoili che 



r 
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una parte dello bali vieti penta in libertà. 
Fra queste, quelle «ha sono volatili, cioè 
gli alcoli, ti separano, e gli ossidi fissi, 
(juall sarebbero quelli <li ferro e manga- 
nese, ripassano allo *t»t » «li sesqninssidi. 

La separasi une di una porte della soda 
o della potassa è quella che costituisce il 



perto col cemento argilloso «risto al clo- 
ruro iY argeuto viene esposto al odore 
rosso, U cloruro si volatilizza ; il auo vapo- 
re investe il vetro, e ben tosto, trovnndosi 
a contatto colla potassa posta in libertà, 
vien ridotto allo stato metallico, formasi 
del cloruro di sodio o di potassio che si 
volatilizza, e P argento metallico resta Gsso 
sulla superficie del vetro ; qualche volta 
esso penetra ben anche a qualche profon- 
dità. Se la quantità <Y argento ri. In ito è 
piccola, il colore riesce giallo canarino, 
se invece è alquanto considerevole, il 
giallo diventa più cario» e passa al rosso, 
più o meno intenso. 

Quest' ultima tintx può estere ottenuta 
più prontamente ed in modo più certo, 
mediante vetro cui siasi aggiunta al mo- 
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risultamene che si ottiene anche appli- 
cando semplicemente sul vetro un poco 
d* argilla pura. Nel primo caso è evidente, 
doversi all'azione dell'Idrogeno sul clo- 
ruro argentico 11 coloramento del vetro. 
Orsi, P astone di questo gai consiste nel 
ridurre P argento allo staio metallico ; poi- 



principio del coloramento giallo del vetro, chè aumentando la quantità di cloruro, 
l'argento. Quando il vetro co- sotto l'influenza dell'idrogeno, 1» 



tità di cloruro argentico. A tal uopo 
viene che il vetro ria bene affimi (o, e non 
contenga un eccesso d' alcali non rombi 
nato, dal qnule prematuramente potesse 
essate ridotto il cloruro. Il colore viene 
poscia prodotto verso il metodo superior 
mente descritto j»egli ultri vetri. 

Abbiamo detto che il coloramento del 
vetro dipende dall'argento metallico, e 
lo abbiamo in effetto constatato con e- 
sperimenli che ci sembrano concludenti. 

Prendendo un vetro, al quale siasi ag- 
giunto di cloruro d' argento, fneen 
dolo riscaldare al rosso, e dirigendo in 
tale circostanza sopra la sua superficie una 
corrente di gas idrogeno, il vetro prende 
un color ro*»«* intenso, 



liete del vetro si eopré 'ri* Una pellicola di 
argento dotata di lucentezza metallica. 

Lo stesso coloramento, come dicemmo, 
nasce al contatto delPorgiUa. Riteniamo 
che la sua natura sta identica, ma sembra 
che P argilla non possa produrre diretta- 
mente P effetto della riduzione del cloru- 
ro argentico, e stimiamo di dover attri- 
buire questo risultalo ad uno del fenome- 
ni che accompagnano la devetrificazione, 
vale a dire alla volatilizzazione della po- 
tassa. 

Fio.» a qui la tinta gialla prodotta nel 
vetro fa attribuita all' ossido d'argento. 
Le sperienze citate provano invece defini- 
tivamente che in ciò ha parte V argento 
metallico. 

Questa osservazione stabilisce un* ana- 
logia singolare fra il coloramento ottenuto 
con questo metallo e quello tinto coli' oro-. 
La tinta gialla o rossa è il prodotto del- 
l' argento estremamente diviso, come il co- 
lore purpureo risolta dall' oro allo iles>o 
stato di sottigliezza. 

L'argento suddiviso convenevolmente 
per tingere il vetro, non vi si mantiene in 
sospensione che a date condizioni. Cosi, 
sviluppalo che sia il color giallo, bisogna 
evitati di spiogere troppo oltre la 1 
del vetro, poiché P agitazione delia 
e le correnti che vi si stabiliscono, racco- 
glierebbero ben presto le particelle del- 
l' argento in gruppi più n meno densi, 1 
quali assumereDDero un aturu colore w 
sostituzione al primo. L'argeuto in questo 
stato di minor suddivisione piglia un c olore 
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turchino assai intenso. Bisogna quinti, eoo 
chiudere dall'atto pratico, che V 
potrebbe tingere il vetro al momento della 
fabbricazione soltanto allora quando la pa- 
sta vetrosa foase ricondotta allo stato con- 
veniente di densità per essere lavorata, e 

gli smalli che sotto date condizioni di fusi- 
bilità, relativamente al colore coi dev'es- 
ser sottoposta le lastra dipinta. 

Ci resta a dire qualche cosa in torno al 
di preparare il cemento 
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S' adopera I' argilla ferruginosa 
otto il nome d'ocra gialla, 
si' argilla dev essere calcinata ad una 
pcratura per lo meoo eguale a quella cui 
vanno assoggettali nella coltura i dipinti, 
mentre in caso diverso, portando al calo- 
sulla lastra, questo si screpolerebbe io 
molti punti, in gre sia della conlrasiooe coi 
vanno soggette le argille a temperatura 
elevata ; iu lai caso, le parti del vetro 



Le proporzioni da adottarsi sono : 
Cloruro d' argento 



parti i 

» 6 a ta. 



Una più considerevole proporzione di 



cloruro argentico potrebbe far sì che il col cloruro argenti co, può d' altronde es- 
aderisse troppo energicamente al 



vetro. I due componenti vengono macina- 
ti accurata meo te sopra una lastra di vetro 
colla sufficiente quantità d' acqua per far 
no uoa poltiglia, la quale si applica sul 
vetro mediante un pennello. 

Da qnesto giallo si trae gran partito per 
dare al rosso di ferro vivacità maggiore, 
applicandolo sul rovescio della lastra. 

U solo cloruro d' argeolo senza decom- 
porsi, può anche servire a tingere gli smal- 
ti in color giallo; ma dal miscuglio cosi 
ottenuto si ha una tinta gialla particolare, 
non essendo più in tal caso V argento me- 
tallico che fa T ufficio di corpo colorante. 
Il cloruro argentico deve in questa circo- 
stanza, essere impiegalo nella pro|iorzione 
di i a a parti per io di i òu lente. Unito 
ad uno dei fondenti pegli smalli di prima 
classe, esso serve a «lai maggiore vivacità 
al colore rosso incarnato. Combinalo col 
fondente delti porpora ed uni lo a una pic- 
cola quantità di quesl' ultima, dà la tinla 
del carmino. . ' ■ 



Da ultimo, lo smallo giallo, ottenuto 



(Hallo aranciato, colf argento. 



Questo colore non è che una gradazio- 
ne del giallo d' argento sopra descritto, e 
s' ottiene allo stesso modo, soslitueudo in 
eguali proporzioni, il solfuro d' argento 
al cloruro. I fenomeni prodotti sono però 
aualoghi ai precedenti, ed è anche in que- 
sto caso T argento metallico, quello che 
determina il coloramento. Riesce più fa- 
cile di prudurre la tinta aranciata adope- 
rando il solfuro, mentre il cloruro torna 
più vantaggioso pel colore giallo chiaro ; 
benché non sia dato d' ottenere sempre le 
gra 



Rosso tV argento. 

A do pentodo il solfuro d' argento 
anche più certo il colore rosio j a tal uo- 
po basta modificare leggermente il prepa- 
rato sopra descritto pel giallo aranciato. 
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aggiungendovi alcune gocce d 1 acido sol- 
forico al momento di servirsene. Se cou 
una prima applicazione non si sviluppa il 
colora rosso, se ne fa uoa seconda. 

Il solfuro d' argento dà una tinta in- 
tensa, con sicurezza maggiora del cloruro, 
poiché decomponendosi di per sé al ca- 
lore rosso, esso può agire indipendente- 
mente dalla devetrificazione. Questa però 
non riesce inutile, e giova se non altro 
per favorire V impregnamene nel vetro 
del vapore metallico. Sembra egualmente, 
che 1' aggiunta dell' acido solforico non 
abbia altro scopo che questo ; senza dub- 
bio, esso dà origine a qualche solfato, il 
quale, decomponendosi al calore rosso, sot- 
to l' influeniH dell' acido silicico dell' ar- 
gilla, determina il movimento delle mule- 
cole nel vetro, intaccandone la superficie. 
Ciò è quanto avviene nella devetrifica- 
zione del vetro operata con un miscuglio 
di sabbia e solfalo di calce, come ebbimo 
luogo a sperimentare. 

Il grado di devetrificazione che può es- 
sere utile per il coloramento del vetro 
mediante l'argento, non deve però produr- 
re un'alterazione tauto considerevole da to- 
gliergli affatto la trasparenza ; anzi trattasi 
soltanto d' una leggera modificazione che 
non lo pregiudichi nelle sue qualità. Me- 
rita però d' esser ricordato, che il vetro io 
tal modo colorato io rosso, non ha la bel- 
la tinta di quello preparato col ramo ; 
mentre il primo torna alquanti più fosco. 

Il solfuro d' argento si prepara facendo 
fondere in un crogiuolo dell' argento pu- 
ro, ed aggiungendovi metà del suo peso 
di zolfo. Quello più comunemente adope- 
rato, si ottiene liscaldando insieme due 
parti d' argento ed una parte di solfuro 

Giallo <f ocra. 

Lo smalto giallo di ocra è uno di quel- 
li «clorati per miscuglio. Esso riceve la 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXF. 
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sua tintura da un composto d* ossido di 
zinco e di perossido di ferro, eh' è un zin- 
cato di ferro, nel quale i due ossidi sono 
riuniti ad atomi eguali. Lo si ottiene da 
un miscuglio di persolfato di ferro e sol- 
fato di zinco, precipitandolo colla potassa 
o colla soda, oppure coi loro carbonati. 

Per ottenere il persolfato di ferro si 
procede come segue. Formasi una solu- 
zione di proto solfato di ferro ( 96 parti 
di questo sale ne esigono 1 00 d' acqua ), 
vi si aggìuoge dell' acido solforico in quan- 
tità eguale alla metà di quello già conte- 
nutovi ; si riscalda il miscuglio sino all' e- 
bullizione, e vi si versa dell' acido nitrico 
a piccole porzioni sino a tanto che cessa 
lo svolgimento dell'acido nitroso. 

Il solfato di ferro cristallizzato contiene 
da 44 m 45 parti d' acqua per ogni cento. 

L' acido solforico del commercio non 
contiene che 8 1, 68 p. o/o d' acido puro. 

Per ogni cento parli di protosolfato di 
ferro conviene adunque aggiungere 18 
parti d' acido solforico del commercio. 

Onde prepnrare lo zincato di ferro, in 
modo che gli atomi vi siano in numero 
eguale, bisogua fare separatamente una 
dissoluzione eli peiiolfato di ferro ed un'al- 
tra di solfato di zinco, allo stesso grado 
dell' areometro, e prendere di ciascuna ta- 
li volumi, che il sale di zinco stia a quello 
del ferro come a a 5 5 oppure si prende 
una dissoluzione del sale di zinco a io° 
B. nn' altra del sale ferrico a a 5° e si me- 
scano volumi eguali. Il precipitato cosi 
ottenuto colla potassa o colla soda, o coi 
loro carbonati, sarà nelle debile propor- 
zioni. 

Quando si opera la precipitazione de- 
gli ossidi, mediante un alcali fìsso, con- 
viene evitare di metterne in eccesso, per 
non disciogliere nuovamente l' ossido di 
zinco. Il composto ottenuto dev' essere 
raccolto sopra un filtro, lavato e dissecca- 
lo; da ultimo, lo si calcina al calor rosso 

M 
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per espellerne l'acqua contenutavi. La 
calcinazione deve egualmente esser prati- 
cata quando il miscuglio delle due solu- 
zioni fa trattato con un carbonato alcali- 
no, per cacciare dal precipitato l'addo car- 
bonico, contemplando inoltre lo scopo di 
rendere più stabile la combinazione dei due 
ossidi. Trattandosi di colorare uno smallo, 
per combinazione o per miscuglio, im- 
porta di conservare sempre I' ossido colo- 
suddivisione. Nel primo caso, la combina- 
zione s' effettua più facilmente ; nel secon- 
do, il miscuglio riesce più intimo : la eal- 
ci nazione controopera però a questa nor- 
ma, poiché per essa gli ossidi si contrag- 
gono ed agglomerano, ed « un acciden- 
te comune a questa specie di smalti. E' 
quindi vantaggioso valersi del mezzo da 
noi gii indicato pel rosso color di carne ; 
acconcio per soddisfare alle 
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in pari tempo nella 
colorante una estrema d 
I ecole. 

Intendendo parlare dell' aggiunta di sol- 
fato potassico, si mescola con una soluzio- 
ne concentrata di questo sale il ; 
costituito dai due ossidi, oppure dai 
booati di ferro e di zinco, si evapora a sic- 
cità, e si calcina ai calore rosso oscuro. 

Si stempera in seguito nel!' acqua il mi- 
scuglio, poi lo sì porta sopra un filtro per 
separare lo zincato di (erro dalla soluzione 
di solfato potassico ; lavando accorata- 
mente, e seccando da ultimo il precipitato. 

Tale è il processo cbe ci parve più van- 
taggioso nella preparazione dello zincato 
di ferro, e ci resta soltanto a parlare del- 
l' unione della materia colorante col fon- 
dente che le deve servire di veicolo. !1 
fondente preferibile pel giallo d' ocra, è il 
N.° 3 della prima classe, 
perato nelle proporzioni 



Zincato di ferro 



parti i 



Questo smalto appartiene a quelli co- 
lorali per miscuglio, e non deve quindi es- 
ser fuso prima di esser impiegato : abbia- 
mo ciò nulla ostaote osservato che torna 
utile di fame una fritta, vale a dire di ri- 
scaldarlo per qualche tempo al rosso oscu- 
ro, e di macinarlo poi per 1' applicazione. 
La sua tinta riesce per tal modo più deli- 
cata e trasparente, e questo modo di pre- 
parazione diventa indispensabile pel 
lodo di pittura ed 



Giallo (V antimo ni lo di piombo. 

Lo smalto colorato coli' antimonito di 
piombo è della stessa categoria del prece- 
dente. La sostanza colorante vi si trova 
semplicemente commista, e se pure v' ha 
luogo a cotnbioBziooe, almeno il compo- 



sto d' acido aotimonioso e d' ossido di 
piombo vi si conserva nella sua integriti. 
Si prepara quest' ultimo facendo fondere 
in un crogiuolo una parte d' acido anti- 
monio) e tre parti di minio ; il prodotto 
risultante vien ridotto in polvere e misto 
con due parti del fondente N.° i della 
prima classe, per essere rifuso; questo 
smalto ha però l' inconveniente di man- 
care di trasparenza ; ragione per cui, tut- 
to che sia uno smalto della prima clas- 
se, conviene f-nderlo preventivamente 
per dargli la maggior trasparenza possibi- 
le. La dose del fondente deve quindi es- 
sere poco considerevole, essendo che Pos- 
sido di piombo per l' influenza del fonden- 
te, abbandona facilmente l' acido antimo- 
nioso, il quale non di più allo smalto ss 
non che una tinta biancastra, opaco. Per 
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1* stessa ragione si sceglie anche il fon- 
dente N.° i, [ti i'i degli altri saturato e 
quindi meno suscettibile d' attaccare la *o- 



Yolendo modificare la liota del giallo 
d* antimonito di piombo, vi si può ag- 
giungere un poco ci 1 ossido di ferro o di 
zincato di ferro. 

Rammenteremo da ultimo, a chiarir 
meglio quanto abbiamo detto, che gli an- 
timoniali riscaldati al calore rosso, si mu- 
tano in antimooiti. 



II giallo ottenuto eoo questo composto, 
appartiene alla stessa classe dei preceden- 
ti. ÀI pari di quelli esso manca di ti as- 
parenza, ma è dotato di grande potenza 
colorante, lo che in molti casi lo rende 
opportuno onde ottenere delle tinte miste 
Dal verde e nel bruno ; inoltre adoperato 
solo è facile V usarne. 

L' antimonito di ferro s* ottiene per 
doppia decomposizione, precipitando il 
solfato di perossido di ferro colf antimo 
niato di potassa : il composto risultante 
vieo lavato, disseccato e calcinato. Lo si 
prepara pure mescolando direttamente l'a- 
cido antimonico col perossido di (erro nel 
le proporzioni dì 4 *à *• " secondo me- 
todo permette di variare a volontà le dosi 
relativa dei due componenti. L' antimo» 
nito di ferro viene adoperato col fonden- 
te N.° i, o eoo un altro dei fondenti del- 
la prima classa: nel primo caso devesi fon- 
dere il miscuglio, come sempre; nel se- 
condo, bisogna valersi della macinaxiooe. 
Ci vogliono tre parti di fondente per una 
parte di materia colorante. 

Ci asteniamo dal far parola degli smal- 
ti che possonsì ottenere mediante le altre 
•ostante coloranti in giallo, mentre la pra 
tica non gli ha per anco adottati. 
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Lo smalto verde viene comunemente 
colorato col dteutossido di rame, col pro- 
tossido di cromo, e con quello di ferro, 
tanto isolati, quanto riuniti insieme. Que- 
sti composti entrano io combinazione col 
fondente. 

È questo uno degli smalti più difficili 
ad assimilarsi col vetro, relativamente alla 
dilatabilità ; 1' ossido dì rame, sebbene in 
quantità minime, modifica altamente qoe- 
sta facoltà, e dispone lo smalto a fendersi 
in iscaglie, ed a staccarsi dal vetro. L os- 
sido di cromo non ha in grado tanto pro- 
nonciato lo stesso difetto, ma per la sua 
solosiooe è d' uopo d' un fondente molto 
fusibile; e questa esuberante fusibilità 
non si ottiene che introducendo nel fon- 
dente medesimo alcune sostanze che ne 
modificano la dilatabilità, come l'ossido di 
rame, e specialmente il borato di soda. In 
quanto all' ossido di ferro, la tinta eh' es- 
so fornisce non e di per sè sola abbastan- 
za forte per essere impiegato isolatamente, 
e quindi per lo più non serra che d* au- 
siliario all' ossido di rame. 

Per tingere in verde uno smalto, il deut- 
ossido di rame deve essere in combina- 
zione con uno o più degli acidi fissi del 
fondente, vale a dire allo stato di borato, 
silicato o boro-silicato. Il fondente più 
idoneo ad operarne la soluzione, sembre- 
rebbe dover essere nno di quelli da noi 
designali pegli smalti di seconda classe ; 
ma come questi fondenti ricevono dall'os- 
sido di rame una dilatabilità che male si 
uniforma a quella del vetro, così è d* uo- 
po rinunziare ai fondenti ricchi d' acidi, e 
determinarsi per quelli abbondanti di basi, 
e sopra tutto ricchi d' ossido di piombo, 
sebbene dotati di minor forza dissolvente. 
Il fondente N.° 1 della prima classe sem- 
bra meglio adattato ; ma 000 vi si deva 



Smalto 
aggiungere multo ossido di 



rame, il or» accennato. 



Smalto 
Ecco la 



non si voglij ricadere nelP incoo veniente | sto smalto : 



composizione dì qua- 



Mmio parti ta 

Silice . . . . , » 4 

Ossido di rame » t 

Perossido di ferro » 



Due processi s" affacciano per la prepa- 

del medesimo, cioè : 
i.° Fondere in oo crogiuolo gli ossidi 
coloranti col fondente prima preparato, e 
macinato insieme con essi. 

a. 0 Fondere gli ossidi colle sostante 
cb' entrerebbero nella composizione del 
fondente, dopo aver intimamente mesco- 
lato e macinato il tutto. 

Non è però indifferente di seguire P u- 
no piuttosto che P altro di questi proces- 
si, e noi abbiamo prescelto il secondo. 
Con questo metodo, quando il miscuglio 
comincia ad arroventarsi, l'ossido di piom- 
bo entra in fusione e discioglie P ossido di 
rame, mentre attacca contemporaneamen- 
te la silice. Tale preventiva riunione dei 



due ossidi ha per effetto di suddividere il 
rame e disporlo cosi a combinarsi colla 
silice dal momento che ne viene attratto. 
Nel primo caso al contrario, P ossido di 
rame viene semplicemente stimolato dal- 
l' affinità della silice del fondente. 

Lb forinola precedente dà uno smalto 
di colore poco intenso : volendo ottener- 
ne uno di colore più carico, non si arriva 
altrimenti allo scopo aumentando sempli- 
cemente la dose dell' ossido di rame, ed 
abbiamo già detto il perchè. — Per au- 
mentare senza pericolo le proporzioni re- 
lative degli ossidi coloranti, è necessario 
modificare la composizione del fondente 
stesso, in guisa d' aumentarne in pari I 
po la dose dell' ossido di piombo. 



Verde più carico. 



Silice .... 
Minio 

Deutossido di rame 



parti i 



4-7 

I. 



Nelle formule accennata non abbiamo ! 
però preteso di stabilire proporzioni in- 
solute. Non ignoriamo che potrebbe tro- 
varsi qoalche lastra di vetro sopra la qua-; 
le fosse dato dipiogere col primo smallo 
verde, anche aumentando le dosi d'ossido 
di rame, senza che per ciò ne avvenissero 
screpolature ; ma noi abbiamo inteso a 
mettere i nostri smalli in condizioni favo- 
revoli, ed a procacciar loro una riuscita 
costante. Abbiamo preferito quindi d' esa- 
gerare forse nelle misure di precauzione, 
antichi lasciare in balia alP incertezza. 



Il protossido di cromo non è tanto 
vantaggioso nel coloramento verde degli 
smalti, quanto il deutossido di rame. À- 
vemmo ad osservare che rade volte esso 
produce una tinta punì e nitida ; quan- 
cP anche unito a fondenti assai fusibili, es- 
so manca comunemente di trasparenza, e 
ciò nulla meno non si potrebbe senza pe- 
ricolo aumentare la quantità delle sostan- 
ze che gli darebbero maggiore fusibilità. 

Il protossido di cromo va unito con 
uno dei fondenti per gli smalti a combi- 
di una parte d' ossido 
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p«r novi di fondente, nel modo indicato 
pel deutotsido di rame. Sembra che an- 
che io questo caso toro] più utile di fon- 
dere P oifido colorante coi princìpii co- 
stituenti del fondente, amiche col fonden- 
te medesimo. 

Ciò che dicemmo delle qualità del pro- 
tossido di cromo, ood deve già condur- 
re a rifiutare nella preparazione degli 
smalti questo elemento. Siccome la pittore 
sul vetro trae sovente partilo da on certo 
grado d' opacità, P ossido di cromo può 
essere utilissimo, anche nel caso di farlo 
servire soltanto a colorare uno smalto per 



miscuglio. La tinta verde sua propria, 
eh 1 esso possiede anche prima d' esser 
unito ad un fondente, Io rende assai ido- 
neo a quesf uopo, e non si tratta allora 
che di ottenerlo abbastanza diviso. 



SknLTO 

Ti sono inoltre alcune altre sostanze 

utilizzabili pegli smalti verdi ; ma queste 
non darebbero che colori opachi. Citere- 
mo a proposito lo zincato di cobalto, il 
verde di Riomann , e P antimonito di 
cobalto, bene inteso che questi composti 
dovrebbero restare intatti nel fondente e 
non tornerebbero opportuni che pegli 
smalti della prima classe. 

A tale effetto, proponiamo on processo, 
che sembra riunire numerosi vantaggi. 
Tutte le volte che trattosi di far entrare 
il protossido di cromo in uno smalto 
piombifero, si poò impiegare il 
neutro di piombo, od almeno 
di quest' ultimo ; imperciocché questo sa- 
li*, riscaldato al calore rosso, perde del- 
l' ossigeno e lascia una combinazione dei 
due ossidi, nelle proporzioni seguenti : 



1 atomo d'ossido di piombo i3g4,6 

1 detto » acido cromico 65o,7 



1 atomo di cromato nentrodi piombo ao45,3 

che dopo la calcinazione dà 

1 atomo d' ossido di piombo i3g4,6 

detto di cromo 5oa 



| detto » 



di 



1896,6 



Si capisce facilmente come P ossido di 
cromo cosi ottenuto, in combinazione 
coir ossido di piombo, deve trovarsi in 
d'estrema divisione, che favori- 



sce singolarmente la sua combinazione coi 
silicati o borosilicati del fondente. Si può 
comporre questo smalto fondendo e co- 
lando : 



Silice 
Minio 



Cromato di piombo, calcinato 



parti a 

» 5,5 

„ 3 

» a. 



Gli antichi pittori sul vetro usarono so- 
!Ote del giallo e del torchino, per ottene- 
re un colore verde ; come anche sopra del 
vetro turchino colorito in massa, svilup- 



pavano una tinta gialla mediante il sol- 
furo d'argento col processo della cemen- 
tazione, ma questo metodo non è più pra- 



5 7 4 



FioUtto. 



In line modi ai possono ottenere smalli 
violetti; vale a dire : o coll'impiego d'una 
sola materia colorante, »oscettibile di per 
«è stessa a tiogere in colore viola un fon- 
dente ; o con un miscuglio di smalto tur- 
chino e di smalto rosso. Le sostanze atte 
a dare di per sè sole il colore violaceo so- 
no, b porpora di Cassio ed il deutossido 



Parlando delio smalto purpureo, ab- 
biamo gii detto io quali casi lo stannato 
é* oro dia un colore violetto. Abbiamo 
detto inoltre come, dietro un più o meno 
perfetto cangiamento dello stato molec< 
lare, si ottenga questo tinta, e talvolta an- 
che on colore turchino, vale a dire, qua- 
lora la porpora di Cassio si decomponga 
prima che lo smalto in fusione possa av- 
vilupparne le minime particelle. Ora nel 
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caso attuale si provoca artiGcialmente tale 
fenomeno, mescolando una parte di por- 
pora di Cassio con nove parti d' un fon- 
dente per combinaaione, senaa effettuare 
la fusione. Il risultamento i uno smalto 
violetto, derivante dalla simultanea axione 
d' un fondente poco fusibile e d' una ec- 
cessiva dose d' ossido di piombo. Se il 
colore cosi ottenuto non fosse bastante- 
mente pronuncialo, sì potrebbe svilup- 
parlo maggiormente mercè 1* aggiunta di 
una piccola quantità del fondente N.° s 
della prima categoria. 

Il deutossido di manganese dà egual- 
mente una tinta violetta assai intensa. Co- 
me a\ e meno ad accennare altrove, qoe- 
st' ossido comunica agli smalti una stra- 
ordinaria tendenza a fendersi e sfogliarsi, 
ma è facile d'ovviare a tale inconveniente 
facendo entrare nella loro composizione 
una grande quantità di minio. 



Le proporzioni da noi trovate più opportuo* 
Silice 



parti i 
• 6 ad 8 

» o,5 



Riscaldato al contatto colf ossido di 
piombo, il perossido di manganese ab- 
bandona prontamente dell' ossigeno e si 
converte con facilità in deutossido. 

Distinguevi questo smalto dagli altri per 
la sua notevole particolarità di non poter 
essere distemprato nel momento di esi- 
guire la pittura, con un liquido che lasci 
nella sua massa, dopo la cottura, una so- 
stante carboniosa. Se ne comprende il 
perchè qualora si rifletta all' uso del pe- 
rossido di manganese per imbianchire il 
vetro togliendone le particelle carboniose 
che ne alterassero la limpidezza. Io que- 
sto caso, il carbonio reagendo sul manga- 
nese, lo priva d' una parte del suo ossi- 



geno, mentre esso medesimo svolgesi allo 
stato d' acido carbonico. 

Avverrebbe precisamente lo slesso nel- 
lo smalto, all' atto della fusione, dove ai 
trovassero io esso parti carboniose deri- 
vanti dal veicolo destinato a fissarlo sol 
vetro prima della cottura. Giova quindi 
a tal uopo una soluzione di borato sodi- 
co, invece dell' acqua gommata, zucche» 
rata o dell' essenza di tcrebintìna adden- 
sata, che si adoperano comunemente. 

In quanto al violetto che s'ottiene me- 
scolando il turchino col rosso, lo si pro- 
duce con lo smalto di cobalto comune • 
con quello colla porpora di Cassio, nelle 
proporzioni desiderate dall' artista. 
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Si ottiene da ultimo lo «mito violetto, 
col perossido di ferro riscaldato qualche 
tempo «IP incandescenza ; ma io tal caso 
eeso toroa quasi dei tatto opaco, e pro- 
duce sul Tetro soltanto una tinta grìgia 



Smalto hjS 
violacea poco troiparenle e priva di vi- 
vacità. Ciò nuir ottante ki smalto coti 
colorato è di qualche utilità per la pit- 
tura sul vetro, e viene d* ordinario 
posto con : 



Perossido di ferro violetto 



parti 1 
» 5; 



nel quale 



quello N. 3 della prima categoria. 



Il bruno è nn colore indeterminalo 
che, a norma delle esigenze deli' arte o 
del gusto dell* artista, può essere prepa- 




, fra le 
rate più di frequente. 

Lo linealo di ferro (un atomo d'ossido 
di zinco a due atomi di perossido di ferro) 
un bel colore bruno giallo- 
ti adopera sotente. Lo si pre- 
para ella stessa guisa del giallo d'ocra, rad- 
doppiando però la dose del tale di ferro. 
Il tale di zinco ttarà allora a quest' ultimo 
come i a io. Il fondente necessario è lo 
stesso che pel giallo d'ocra e 
nelle medesime proporzioni. 

Lo zincato di ferro, detto giallo d' o- 
cra, mieto, tanto al perossido di ferro, 



e alla terra di Siena bruciata, fornisce 
un bel bruno rossiccio, d'una tinta varia- 
bile a seconda delle proporzioni del mi 
gKo. 

Lo ttesso zincato di fervo ( giallo d' o- 
) misto colla terra d' ombra calcinata, 
forma un bruno carico più fosco del pre 
cedente e meno rossiccio. 

11 perossido di ferro preparato debita- 
mente, dà di per tè solo un colore bruno 
adoperabile vantaggiosamente. Lo si prepa- 
ra in via umida, come segue : Trattasi una 
tolozione di pertolfato di ferro con un 
ossido o carbonato alcalino ( potassa, so- 



da, ammoniaca o coi loro carbonati ) ; il 
precipitato ottenuto è un ossido idratato 
od un carbonato, che si raccoglie sopra 
un filtro $ lo si lava ed asciuga per calci- 
narlo poi al rosso oscuro, tanto da sape- 
rne l'acqua o l' acido carbonico. Pre- 
parato in tal guisa, 1' ossido di ferro oltre 
un colóre brano, la tinte del quale può 
esser variala riscaldandolo più o meno 
fortemente. Esso non ressomiglia per 
te e quello ottenuto in vìa secci 
bene la calcinazione ingeneri nel 
simo una tinta rossiccia più o meno pro- 
nunciata. 

La terra d' ombra calcinata e 
per sé sole ad uo fondente, dà 
te ooo smalto bruno. 

Un miscuglio di perossido dì manga- 
nese e di perossido ferrico, può del pari 
servir d' elemento ad uno smalto bruno 
di qualche utilità. 

Per comporre tutti questi smalti, basta 
sapere che ognuna rielle sostanze da noi 
additate quali materie coloranti brune 
dev' essere unita ad una quantità doppia 
o tripla ( io peso ) del fondente N.° 3 
della prima classe. 

Non ha luogo la fusione preliminare ; 
le sostanze coloranti vengono soltanto mi- 
ste intimamente coi foodetil 
macinatura a polvere impalpabile, 
smalti bruni appartengono tutti alla prima 
classe ed hanno molta opacità, lo che 
però costituisce in essi una proprietà 
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stile per P uso al quale 

Ntro. 



I colori perfettamente opachi, qualun- 
que sia del retto la speciale loro tinta, 
applicati sul vetro sembrano neri quando 
sono veduti per trasparenaa. E chiaro, 
che una sostanza la quale non lasci giun- 
gere all' occhio alcun raggio laminoso, 
dee produrre semplicemente ua effetto 
d' ombra, e quindi un colore nero : ra- 
gione per cui nella pittura sul vetro si 
può far uso per i contorni e pei maggiori 
sauri d' un disegno, tanto d' un colore 
anto di qualunque altro colore 
trasparente. Per altro v' ha una dif- 
fra l'effetto prodotto da uno smal- 
to nero e quello d'uno smalto opaco, ma 
d' altro colore. 

Osservando una grande superficie tra- 
sparente, quale sarebbe una finestra mu- 
nita di lastre, P occhio, oltre, ai raggi ri- 
fletti che passarono attraverso il 
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alenai raggi riflessi e- 
mansti dal medio in cui essa « trova, spe- 
cialmente quando la luce esterna è poco 
intensa. In tal guisa, gli smalti che appa- 
riscono neri soltanto per la loro opacità, 
hanno una degradatione di tinta originata 
dal colore loro proprio ; il nero che ne 
risulta perde della sua duretza e piace 
maggiormente ali* occhio. È perciò che 
a' impiegano di preferenza, per i contorni 
e le ombre dei disegoi, smalti a colori di 
mezzatinta, che abbondano fra gli smalti 
bruni. 

Per ottenere uno smalto nero tanto 
colla luce riflessa, quanto colla rifratta 
due sono le vie. 

i * Si possono mescolare con un fon- 
dente alcune sostanze opache di color 
nero, come, per es., il di deulossido ferro, 
il tritossido di manganese, il perossido di 
cobalto ed il deutossido di rame, in quan- 
tità sufficiente da renderne impossibile la 
vetrificazione durante la cottura, forman- 
done uno smalto nero per miscuglio. Si 
avrà un ottimo risultato prendendo : 



Deutossido di rame 

Perossido di manganese. 

id. di cobalto 

Deulossido di ferro 

Fondente N ° i della prima classe 

a.° Si può preparare uno smalto nero 
per combinazione, ed aggiungervi, dopo 
la fusione, tanta quantità d' ossido, allo 
stato di semplice miscuglio, quanta basti 
per completarne l'opacità e reodcrlo me 



parti i 



i 
1 



i 

8 a la. 



no suteettibile a fendersi. Per tnl modo ti 
uoUrono in uno gli smalli di tutte e due 
le categorie , fondendoli insieme in un 
crogiuolo, ciò*: 



Deutossido di ferro parti a 

id. di rame » a 

Perossido di manganese mi 

Fondente N.° i della prima classe » 5 

Borace fuso » o,5j 



si fonde il tutto, lo ti versa oelP acqua fredda e ti macina poi con : 
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Perossido di manganese parti s 

di rame » ». 



colore poro, e combinare gli ossidi in 
proporzioni cosi precise da impedire che 
l'uno preponderi sull'altro e faccia preva- 
lere la propria tinta. I pittori sol vetro e 
sulla porcellana fecero perciò lo • peri- 
meo lo di valersi delle polveri nere che si 
ottengono da alcuni metalli, quali sono: il 
nero di palladio, di rutenio, d'iridio e dì 
platino ; sebbene il prezzo di questi ma- 
teriali sia molto considerevole. Il nero di 
palladio e di rutenio dà nel rossiccio, 
quello tT iridio è più bello, e viene pre- 
sentemente adoperato anche nella fabbri- 
cazione dei vetri ottici cosi detti a fumo, 
ma è assai costoso) quello di platino, final- 
mente, si presta a tutte le degradazioni dal 
grigio al nero intenso, e fu riconosciuto 
da Salvetat come preferibile, e pel prezzo 
e pel colore, agli altri tre. Il nero di pla- 
tino si adopera con tutta sicurezza e faci- 
lità formandone uno smallo composto di : 



Ed ecco come succede la composizione 
di queito smalto : la fusione degli ossidi 
di ferro, rame e manganese col fondente 
ed il borace forma dei boro-silicati j i 
due primi danno un colore verde, mentre 
1' ultimo produce un rosso-violetto. Ora 
se le proporzioni sono giuste, il verde ed 
il violetto devono dare un color nero : gli 
ossidi aggiunti in seguito servono unica- 
mente, come accennammo, a completare 
I 1 opacità e dotare lo smalto d' una dila- 
tabilità normale. £/ ultima di queste con- 
dizioni è utilissima, dove pongasi mente 
aUa proprietà degli ossidi del rame e del 
manganese rispetto alla dilatabilità. 

Tutti questi smalti neri ed i grigi, che 
si ottengono aumentando la dose del fon- 
dente, hanno però l' inconveniente di la- 
sciare per lo più intravedere più o meno 
un fondo bluastro o rossiccio, e ci vuole 
una pratica consumata per ottenere n 



Spugna di platino, in finissima polvere 
Fondente N. u 3 della prima 



parti i 

m 5. 



Da attimo, volendo ottenere uno smalto, che sembri nero 
rifratta, si mescoli oo senza fondere : 

Ossido nero di ferro, oppure, 

Perossido di ferro calcinato al colore rosso o violetto 
Fondente N.° i della prima classe 



luce 



parti s 
» a a S. 



Questo colore posto in opera sembrerà 
nero per trasparenza, ma nella luce ri- 
flessa prenderà una tinta rossìccia o vio- 
lacea più piacevole e morbida del aero 
perfetto. 



Lo smalto bianco è pochissimo usalo 

Suppl. Dm. Tecn. T. XXXV. 



nella pittura sul vetro, ma crediamo ne- 
cessario di dame alcuni dettagli per com- 
pletare te serie. 

Megli ultimi anni si fece oso dello smal- 
to biaoco per adornare con disegni sva- 
riati lastre di vetro, ottenendo beH issi- 
mi effetti dalla combinazione del biaoco 
appannato ed opaco dello smalto colte 

48 
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trai [i lì ri; tua del vetro limpido, senza far tuo 
di altri colori. Questa industria, che costi- 
tuiscc un ramo delta pittura sul retro, ed 
era per V addietro praticata specialmente 
a Venezia, per adornarne bicchieri e fia- 
schi, unendovi anche qualche doratura, 
non riprose però ancora lo slancio cui 
era giunta qualche secoln fa. 
Lo smalto bianco è un 
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(raso più o meno opaco per la pi 
doli' acido i tannico o delr* acido 
nioso. Essendosi già trattato di questo 
composto, nonché della preparazione del 
calcino, air orticolo Smalto del Diziona- 
rio, ci limiteremo qui a dare le propor- 
zioni d' alcuni smalti bianchi per U pit- 
tura sul retro. 



Si fanno fondere in un crogiuolo: 



Calcino di 
Silice . . 
Borace . 



parti a 

» 5 

» 3 

n i. 



Quando lo 
puliche, ed è in fusione limpida e tranquil- 
la, lo si cava neir acqua. Conviene rifoo 
derlo e macinarlo parecchie volte per sba 
razzarlo cosi dall'eccesso di potassa con- 



tenutovi e ridarlo a maggiore bianchezia. 



Allo smalto precedente fatto col calci- 
no può contrapporsi quello di Clo.net, 
quale esempio d'uno smalto preparato col- 
V acido ootimunioso : 



Vetro bianco parti la 

Borace non calcinato » 4 

Nitro «... » i 

diaforetico, lavato » 4 



Questo è meno adattato alla pittura 
aul vetro J< 1 precedeute, poiché mancan- 
dogli P ossido di piombo, è molto suscet- 
tibile a fendersi. 



Troviamo invece di raccomandare lo 
smalto seguente, che ci sembrò riunire 
tutte le qualità volume per la pittura sul 
vetro. 



Silice parti 3 

Calcino (piombo 8o, slagno ao ) u 7,5 

Borace calcinato » a 



Sì fonda, si lavi nelP acqua e poi si 
macini. 

Gli antichi pittori sul vetro hanno 
spesso impiegato alcuni smalti bianchi di 
una composizione analoga a quelli degli 
smalti detti da noi di prima classe. Le 



solfato di calce col fondente N.° i di 
prima categoria. Felibien, Haudicquer de 
Blancourt e 1* abate di Marsy propoogo- 
no la medesima sostanza, ma con un fon- 
dente diverso. Allo stesso scopo si fece 
uso di silice, cristallo polverizzato e <*' 



vieil otteneva il bianco mescolando del (polvere d'ossa calcinate. Noi osserveremo 
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soltanto che ti sarebbe ottenuto un ri- 
sultato migliore coli' acido «tannico im- 
piegalo allo stesso modo, oppure adope- 
rando invece il solfato di piombo, 
lo 



Smalti per la 



PlTTVaA SULLA POHCELLVU. 



Le regole precedentemente esposte per 
la preparazione degli smalti ad uso della 
pittura sul retro valgono in massima pari- 
menti per quelli destinati alla pittura sul 
la porcellana, ma la vernice della porcel 
Una essendo più difficile a fondersi, modi 
fica la tinta dei colori vetrescibili meno 
che non avvenga nella pittura sul vetro, 
tulio smalto e sulla maiolica. Quantunque 
quasi tutti 

ti possano essere adoperati per 
sulla porcellana, pure non basterebbero a 
dare il brillante colorito che ammiriamo io 
siffatti lavori provenienti in ispeciellà dalle 
fàbbriche francesi e sassoni, come del pari 
>e errato chi credesse raggiungere 
perfezione valendosi delle formole 
date da Brongniartnel distinto suo Trattato 
delle arti ceramiche, e riportate «oche dal 
Dizionario. E' vero bensì che sino agli ul- 
timi tempi erano tutto il meglio pubblica- 
to in tale proposito, ma all' alto pratico si 
doveva ben presto riconoscere come V il- 
lusile direttore della reale fabbrica di por- 
cellane in Sèvres non aveste voluto, o 
potuto, rendere senta restrizione pub- 
bliche le sperienze da lui fatte in quella 
posizione. 

Bohlen, Sai ve tal e Wachter pubblica- 
rono recentemente dei lavori solla fabbri- 
«azione di questi smalti, che meritano tut- 
ta l 1 attenzione dei tecnici, ed i campioni 
aottoposti da quest' ultimo al giudizio del 
chiarissimo Liebig furono riconosciuti sic- 
come soddisfacenti pienamente a qualun- 
que esigenza, tanto per P intensità, quanto 
der la nitidezza e la vivacità delle tinte | 
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crediamo quindi opportuno di riportare i 
resultati ottenuti da questi chimici onde 
rendere possibilmente completo il presen- 
te articolo. - 

1 buoni smalli per la porcellana, differi- 
scono esseozialmente da quelli per la pit- 
tura sul vetro, in qnanto prima della ent- 
ra hanno la proprietà d'appartenere 
quasi tutti alla categoria degli smalti colo- 
rali per miscuglio, mentre sono quasi tutti 
colorati per combinazione dopo che fu- 
rono assoggettati al fuoco nella muffola. 

Le tinte principali si ol tengono coi me- 
todi che siamo per esporre. 



Porpora chiara. 
5 



I 



di tornitura 
di stagno in acqua regia bollente, e si con- 
centra la soluzione al bagno maria, sino • 
che si rapprenda nel raffreddamento. 11 
deutncloruro di slagno ottenuto per tal 
modo, contiene ancora un piccolo eccesso 
dP acido idroclorico, tiene disciolto in po- 
ca acqua distillata e misto n due granirne 
di protocloruro di, stagno del peso speci- 
fico = 1.700, preparato mediante T ebol- 
lizione di torniture di stagno io un ecces- 
so d' acido idroclorico «ino ad itna suffi- 
ciente concentrazione. Il miscuglio di que- 
ste due soluzioni dev* essere diluito in un 
grande recipiente di vetro, con, 10 litri di 
acqua distillata, e contenere un eccesso di 
acido sufficiente perchè non avvenga un 
intorbidamento per la separazione <V ossi- 
do stannico. È utile d' accertarsi, prima 
di diluire tutta la massa, facendo un sag- 
gio col diluire in un vetro d'orologio, con 
acqua distillata, alcune gocce del miscuglio 
delle soluzioni concentrate di stagno.' 

A questa soluzione ne va affi unto 
un* altra, possibilmente neutra, di grani- 
rne o,5 d* oro in acqua regia, concentrata 
prima quasi sino a siccità al bagno maria, 
diluita poi eoo acqua e filtrata all'oscuro. 
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Subito dopo l' aggiunti 
d* oro, tatto il liquido assume uoa tinta 
rossa, senta che però ti formi un precipi- 
tata ; il qual* ha luogo soltanto dopo l'ag- 
giunta di 5o gramme d'ammoniaca liqui- 
da. Nel ceto che questa dote d' ammonia- 
ca fotte troppo forte in coofrooto dell 1 ec- 
cesso d' acido, non ti ba precipitato, ed il 
liquido prende una tinta rosta intensa; 
bisogna allora aggiungere alcune gocce di 



no tubilo la 

Minio 
Silice 
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Il precipitato ti cala 
fondo, ed il liquido sovrastante dev'< 
allontanato con tutta la sollecitudine e so- 
stituito cinque o tei Tolte di seguito 
acqua comune; raddolcito cosi, lo tf 
coglie sopra un filtro, lasciandolo sgoccio- 
lare del lotto. Prima che si asciughi lo ti 
trasporta mediante spatola d' argento so- 
pra una lastra di Tetro appannato, per 
mescerlo intimamente a poltiglia con ao 
gramme di Tetro di piombo macinato Bi- 



partì a 
» ■ 
n I. 



L' intimo miscuglio di porpora d' oro 
col fondente, portalo sulla medesima lastra 
di Tetro in una stanta calda, e garantito 



a poi unito e macinato con 5 gramme di 
carbonato argentico. 

Procedendo cosi, si hanno con gromme 
o,5 d'oro, 33 gramme di porpore 

tanto per un dato grado di temperatura 
nella cottura, che s'avvicina assai al pun- 
to di fusione dell' argento. Volendo otte- 
nere la vetrìficatione con un calore più 
batto, conviene eumentsre la quantità del 
fondente e diminuire quella dell' argento. 
Quatto preparato può essere anche ado- 
sai Tetri», e dW essere trattato 
moro con tutte le precautioni in- 
nei capitolo degli smalli per la pi (tu 



Porpora oscura. 

con 10 litri tV 

di 



d' oro in acqua regia e vi si aggiungono, 
mescendo cootinnamente, gramme 7, 5 
utioue di prolocloruro d! stagno 
peso specmco ai 1,700 preparata co- 
me sopra. Il liquido si tinge in bruno- 
rossiccio carico, ma il precipitato arvieoe 
soltanto dopo seguita 1' aggiunta d' alcune 
gocce d'acido solforico concentrato. Si 
lo, lava ed asciuga sopra e vi ti eom- 
mescoiano alla stette guisa 1 o gramme del 
fondente indicato e o,5 gr. di carbonato 
argentico, per ottenere i5 gr. d» porpora 
oscura. Tolgono per questo preparato tat- 
ti gli altri dettagli già dati per la porpora 



o,5 



J'ioltUo rossiccio. 

1 

Il precipitato di o,5 gr. d'oro, fatto al- 
lo stesso modo come per lo porpora oscu- 
ro, viene metchiato inttmameote sulla lastra 
dodici gramme d' un fondente di: 



Minio . . 
Sabbio silicea 



parti 4 



n 



a 
o. 



1 
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Dopo seccato il miscuglio, lo si macina 
tessa aggiungervi argento, il quale lo ri- 
dorrebbe a porpora oscura. Per il grado 
di calore all'atto delle cottura, ? ale quanto 
si disse sopra , e questo preparato adopera- 
to sai vetro di uo bel colore di porpora. 
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Violetto aiMtrrognolo. 



me sopra, 



e trattata come sopra, fornisce questa li ala. 

Il violetto azzurrognolo si presta spe- 
cialmente air anione con Unte turchine, 
ma non è servibile per la pittura sul Te- 
tro. Non possiamo a meno d' inculcare la 
massima già esposta nella prima parte : di 
suddividere, cioè, quanto più possibile Toro 
nel precipitalo purpureo, a quest' ultimo 
nel fondente vetrificato, sa si vogliono ot- 
nere belle tinte purpuree e violacee. 

Mescolando la porpora chiara colla o- 
scura, o col violetto rossiccio, e la secon- 
da con quest* ultimo, in proporzioni di- 
verse, il pittore è in caso di produrre tut- 
te le possibili tinte di porpora e di viola. 
La porpora chiara senza l' aggiunta d' ar- 
gento dà un colore di amaranto quale co- 
munemente lo si trova nelle pitture solla 
porcellana fette nel secolo scorso, durante 
il quale non sembra esser stata nota la 
proprietà dell' argento di tramutare la Un- 
ta <f amaranto in rosa. Il Dott. Ricalar, 
che nel principio di questo secolo prepa- 
rava i colori per la regia fabbrica di por- 
cellana a Berlino sembra però averne fai 
to uso in qualche circostanza, a giudicare 



dose di precipitato d' oro co- 
con un fondente di : 



parti 4 
» i, 



1,5 d' una soluzione di prò» 
di stagno a 1,700 di peso spe- 
cifico, a poi lanta ammoniaca liquida da 
precipitare tutta V allumina. Tutto il pre- 
cipitato raccolto sul fondo del recipiente 
viene portsto col solito metodo sopra un 
6Itro ed asciugato ad un dolce calore. Esso 
circa i5,5 granarne, e dà un bello 
smalto roseo se viene intimamente me- 
sciuto a macinato con granirne a, 5 di car- 
bonato argentico e 70 gr. del fondante a- 
doperato colla porpora chiara. 



la porcellana per i fondi rosei, e dev' es- 
sere applicato assai sottilmente, poiché in 
caso diverso Toro si segrega allo stato 

|W.| I ||A n dS/T I I \ \t \ S* A r\np| m e> .* 
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TutU i suddetti colori coli' oro, fusi per 
si soli in crogiuoli, non danno, coma ai 
potrebbe credere, dei vetri tinti in rosso 
od in violetto, ma bensì dalle paste brune 
o g'wHicce d' aspetto epatico per la sepa- 
razione dell' oro a dell' argento silo stato 
metallico (*). Le belle tinte loro proprie 
vengono soltanto sviluppate, quando i mi- 
scugli vengono fusi io istrali poco grossi, 



da alcuni lavori fatti sotto la sua direzione sopra la vernice della porcellana, che oe 
queir epoca. 



SciogKesi 1 grani ma d' oro in acqua 
regia, e vi si aggiooge una soluzione di 5o 
ie d' allume in 10 litri d' acqua Co- 
Nel liquido cosi preparato si 



viene tinta in tutto il suo spessore, 
si può accertarsene spezzando 1 
di porcellana dipinta in tal guisa. Se lo 



(1) O piuttosto ad uuo stalo di minore sud- 
divisione, come si è esposto parlando degli 
smalti par la pittura sul vetro. 

(Wz> 



Digitized by Google 



58a Smalto 
strato oltrepasta una certa grossezza, l'oro 
e T argento si agglomerano allo stato re- 
golino, e diventano epatici, come negli 
purpurei e violetti, o sì scolorano 
nel colore roseo, eh' è più liquido. 

Smalti gialli pia la ri-rrcaa 



I colori gialli per la pittura sulla por 
cellana sono vetri a base di piombo tioti 

Giotto 
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coli* acido nn timoni co o coli' ossido u- 
ranio. L' aotimoniato di potassa impiegato 
io questo caso si prepara facendo defla- 
grare in un crogiuolo d' argilla refrattaria 
un miscuglio d' una parte di regolo d' an- 
timonio in finissima [mi vere eoo due parti 
di nitrato di potassa, ed edulcorando il re- 
siduo coir acqua. L' ossido d' uranio s ot- 
tiene nella forma più conveniente riscal- 
dando del nitrato d' ossido d' uranio 
alla totale espulsione dell' acido nitrico. 



Antimoniato di potassa 
Ossido di tinco . . 



con 56 parti di 



•posto di 



Minio . 
Sabbia silicea 



parti 8 

» a,5; 



parti 5 

t* a 
» i. 



Il miscuglio, introdotto in nn crogiuo- 
lo di porcellana, situato entro un secondo 
crogiuolo d' argilla rifrattaria, Tenga arro- 

massa densa e viscida. Giunto a tal segno, 
lo si levi con una spatola, si lasci raffred- 
dare, si pesti e macini da ultimo sopra 

s 

Giallo 



uno specchio. Protraendo la fusione oltre 
al punto assolutamente necessario per la 
completa riunione delle parti costituenti, 
il colore giallo viene mutato in grigiastro 
1' antimoniato di 



Aotimoniato di poli 
Ossido di zinco . 



bene con 56 parti d' un 



posto di : 



Minio 



parti 4 



parli 8 

M I, 



si fondano in nn padellino d'argilla re- 
frattaria. Appena raffreddato si pesti e ma- 
cini il prodotto. 

Una fusione prolungata è meno nociva 



a quest.» preparato che 
noo essendovi contenuto 
dente. Questo colore è più intenso del 
primo, ed è specialmente atto a 
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con colori rossi e bruni, ma riesce meno 
bello nei miscugli con tinte verdi che non 
il precedente, il quale pel maggiore 
peso esce anche più facilmente dal 
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nello e può oserà applicalo in islrali piò 
grossi senza correr pencolo di tendersi in 
iscaglie nel 



Giallo oscuro N.° I. 

1 t . • . 



Sabbia silicea bianca 
Borace calcinato 
Antimooiato di potassa 
Ossido di lineo . . 



parti 48 

» 16 
» 8 

» 16 

» 4 

* 5; 



• r 



vengono mescolati accoratamente e fusi 
in un padellino sino alla completa unione 
dei componenti, ma non più a lungo. Pro- 
la fusione subentra lo 



conveniente che pel giallo limonano, can- 
giandosi il bel colore d' oro in una tinta 
sporca grigio-giallastra. 



Giallo oscuro N.° II. 



Minio 

Sabbia silicea bianca 
Antimoniato di potassa 
Ossido ferrico . . 
id. di 



parti ao 
»• 9,5 
» 4,af 
« i 
« i. 



Tutti questi ingredienti bene mescolati 
vengono fusi in un padellino, nè prolun- 
gando la fusione si hanno a temere danni 
tanto gravi quanto oel N.° I. Sopra ed a 

1 A t O ci t LI CS t O S tU dito 41 p 13 ^ J^efe aTC 

lo smalto rosso di ferro scasa che arrechi 
danno alla tinta. 

Per dipingere paesaggi e figure riesce 



> * • 

indispensabile di fare meno fusibili i sud- 
detti smalti gialli per poterli ripassare con 
altri colori, sansa tema che vengauo sciolti 
dal colore sovra-o-sotloposto. Si di loro 
questa proprietà aggiungendovi del giallo- 
lino di Napoli che a tal uopo ottimamente 
si prepara arroventando fortemente ed a 
lungo in un padellino un miscuglio di 



Nitrato di piombo 
Sale comune decrepitato 



parti 



ed edulcorisi» fio il resi duo 
scolando questo giallo li no di Napoli con 
nn fondente, si ottiene egualmente un 
giallo utiliixabile, ma più costoso di quel- 



lo sopra indicato. Così, p. es., si ha un 
bello smalto giallo unendo 8 parti di gial- 
lo! ino con 6 parti di 
sto con : 
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Sabbi. 
Boi 



» a. 



Gli smalti gialli prodotti coli' 
dìo e fissati fulla porcellana mediante la 
cottura, te Tengono osservati col micro- 
si 



genei colorati in giallo, ma quali 
gli «T una sostenta gialla pellucida ( i 
mootato di piombo ?)ed 1 na vetro sco- 



lina parte d* ossido d' 



Giotto <T uranio. 

i 

- 

muto con 4 parti di 



Minio . 
Sabbia 



parti 8 



Qaesto smalto non si presta ad 
re commisto ad altri colori, poicbò dà 



tinte sporche; per l'ombreggio e* 
ri la porpora oscura od il violetto. 



io d> 



Ossido d'uranio 



con tre parti di vetro dì 



Ossido bismotico . . 
Acido borico cristalli 



parti a 
» », 



parti 4 
* • 



Questo colore aranciato non si presta, 
egualmente che il giallo precedente, a 
miscugli eoa altri colorì. 

Vetrificati sulla porcellana, I colori di 

col i 



a riconoscere un vetro giallo pallido, nei 
quale trovasi sospeso dell* ossido a" ura- 
nio isolato, e porgono quindi un esempio 



uer miscuglio e ner 

• • • » 

Surrogato al giallo a 9 uranio. 



In mancante d'ossido d'uranio (oloe uno smalto che assai ne avvicina la 
dì pechbleoda per preperarlo ) fi otti e- iiota prendendo : 
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d'antimonio parli 19 

W. di *inco » 6 

Boract calcinato , 4 » % 

Sabbia silicea bianca ........... » t'% 

Carbonato di soda, secco « i,5 

Idrato d'ossido di ferro . » i 



Per ottenere nno smalto per dipinge- 
re sulla porcellana si fondono queste so- 
starne con 48 parti di minio, quantità 



che der esaere raddoppiata ve ti tratti di 
fare uno smalto per dipingere sul vetro. 



verdi per la pittura mila 
Verde aiturrognolo. 



curioso . 



e Ossido cobaltico, 



te puro 



parti io 

» t, 



vengono con tutta diligeoaa intimamente 
mescolati sopra uno specchio e poscia 
arroventati in un tubo di porcellana, a- 
perto alle due estremità, sino a scacciarne 
completamente il mercurio. La polvere 
<T un bel colore verde-azzurrognolo così 
ottenuta, \ iene posta in un crogiuolo di 
porcellana, il di cui coperchio dev'essere 
rimesso eoo on luto di vernice. In tale 
stato si espone il crogiuolo pieno al calore 
più intenso d' una fornace da porcellana, 

Lo 



dorante un'intera coltura, per estrarlo 
colle altre stoviglie a forno raffreddato. 
Speaaato il crogiuolo se ne astrae il con- 
tenuto, e Io si edulcora con acqua per 
allontanarne la piccola quantità di cro- 
malo potassico che vi si potesse trovare. 

Si ottiene così una combinazione d'os- 
sido di cromo e d' ossido di cobalto ad 
atomi pressoché pari, della tinta del ver- 



si prepara prendendo. 



Ossido di cromo e cobalto preparato come sopra, 
id. di zinco 



parti i 

" °,5, 



e parti 5 di fondente composto di 

Minio 

Sabbia silicea 
Borace calcinato. 

si mescoli il tutto e ti 



Unendo questo smallo in proporzioni 
convenienti col giallo lira uncino, si posso- 
no avere tutte le degradazioni desidera- 
bili. Cosi, p. e? , con s parte di smalto 

Suppl Di%. Tecrt. T. XXXV. 



parli a 
» i 

» ij 



verde-azzurrognolo e 6 parti di giallo 
limoncino si ha un bellissimo verde per 
Torba. 



49 
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Verde carico. 



Sì tratta il cromato mercurioso per sè 
solo, come nel caso precedente si proce- 
dette col suo miscuglio ooq ossido di co- 
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batto. Praodaai una parta del bel verde 
di cromo così ottenuto, con tre parti del 
fondente sopra citato, si mescoli il tolto 
a poi si macini sottilmente sopra ano 
specchio. 



Ferde dT 



Cromato mercurioso parti 8 

ed Ossido di cobalto . . » . 1; 



misti ùltimamente e poi esposti in una 
capsula larga, al massimo calore d'una 
fornace da porcellaoa durante un* intera 
coltura, daranno un miscuglio degli ossi- 
di di cromo e cobalto d' un colore nero- 
verdostro, che unito alla doppia quautita 
del Condente adoperato per il colore ver- 
de-azzurrognolo, darà un composto verde- 



cupo poco fusibile che servirà a 
ombre ad altri verdi. 

Esaminando col microscopio 
scheggiedei colorì verdi di crono 
ti sulla porcellana, si osserverà distii 
te come le molecola dell'ossido di cromo o 
degli ossidi di cromo e cobalto si trovino to- 
spese nel vetro scolorato a base di piombo. 



Smalti turchini per la pittura sulla 



Fondente N. Q I. 



Minio parti a 

Sabbia silicea bianca ut 

Borace calcinato » t; 

ai fonda e si riduca in polvere fiua. 

Fondente N.° IL 



Minio 

Sabbia silicea biauca 



parli a 
m i, 



ai fonda e macini come sopra. 



Turchino carico. 

Ossido cobaltico chimicamente puro ....... parti ■ 

id. di zinco mi 

Fondente N.° I . . . . „ i 

Fondente N.° II „ 4. 



Si effettui accuratamente il miscuglio, 
si fonda in un crogiuolo di porcellana 
al calore rosso durante tre 



ore per lo meno, poi si cavi, per maci- 
narlo solla lastra dopo raffreddato. — Se 
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<T operarla nel secondo piano <T ana for- 
nace da porcellana, nel coaìdetto forno 
dei biscotti, durante un' intera cotta. In 
generale, questo mezzo è il più sicuro e 

57 



ai rapprende in un mucchio di cristalli 
acumioati. — É necessaria una fusione 
prolungata per più ore, e ad una tempe- 
ratura non troppo elevata, se vuoisi ot- 
tenere una bella tinta ; il modo più op- 
portuno per la fusione sarebbe quindi 



Turchino chiaro. 

*• 'j " ■ 

Ossido cobaltico parti ■ 

id. di ainco » a 

Fondente N." I » 1,6 

Fondente N.° II m 6 } 




id. di ainco 
Fondente N.° I 
Fondente N.° II 



fu detto pel turchino carico. 



Questo colore serve ad ombreggiare 
soltanto i due smalti precedenti ponen- 
dolo sotto o sopra ai medesimi, al quale 



ufficio si presta benissimo attesa la 
sua fusibilità. 



Ceruleo. 



carico. 
Ossido di ainco . 



parti a 



«on quattro parti di fondente composto di 



Minio 

Sabbia silicea bianca .... 

vengono mescolati con cura e macinati 
solla lastra. Si fa oso di questo colore, 
isolato, o con altri, soltanto per dipingere 
T aria nei paesaggi. 

i Gli smalti turchini ora descritti, veduti 
sotto il tD ic roscopi o j dopo Ih loro ^drifi* 



. parti 4 

» »; 

cazione solla porcellana, non si presenta* 
no già come vetri d' una tinta celeste 
omogenea, ma quali miscugli d' una so- 
stante pellucida azzurra ( silicato d' os- 
sido di cobalto e tinco ?) con un vetro 
incoloro. 

* l 
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SI sciolgano cnnleroporaneamanle in 

solforico, tre parli d* ossido 
lieo paro ed uà* parte d" ossido c 
puro ; n aggiunga una soluzione acquosa 
di 4<> P Brli d'allume ammoniacale, e ai 
evapori il liquido sino a siccità. Riscal- 
dando, ai espella per intero P acqua, si 
riduca in polvere la materia risai 
per più ore si esponga in crogiuolo ad 
un intenso errore» lamento. — Le tinta 
riesce di tutta belletta se il preparato fu 

da porcellana durante tutta una cot- 
ta. — Si ha cosi nn composto di circa : 

4 equivalenti <V allumina, 

5 id. d' ossido cobaltico, ad 
i id. d' ossido di lineo, 



« d' ud bel colore 



Questi ossidi combinati in altre pro- 
poriiooi non danno tinte belle quanto 
questa. Volendo darvi une piccola into- 
nazione di verde, basta aggiungere alla 
soddetta soluzione d'allume, zinco e co- 
balto, alquanto cromato mercurioso pre- 
cipitato di recente ed ancora umido. A 
dottando le proporzioni sopra indicate 
basta ~r di cromato mercurioso calcolato 



Li formala data per la 

lello smalto turchese, nelPopera di Bron- 
goiart, Traile des art* cérarniquet^ è 
inesetta poiché nn fondente nelle propor- 
zioni ivi indicate ( 5 parti di minio, i di 
e sabbia ed i d' acido borìeo ) distrugge 
completamente nella fusione il preparalo 
tingente io colore di turchese, e ai ottiene 
soltanto una tinta sporca grigio-azzurro- 



16 



allo stato di siccità. 
Lo smalto color Hi 



scolando t parte di alluminato di cobalto 
e da zinco, con % parti di vetro di bi- 
smuto, composto con 5 parti d* ossido di 
bismuto ed nna dì acido borico cri stai - 



si fa me-l 



Lo smalto color di turchese, 
sulla porcellana , ed esaminato sotto il 
microscopio, appare quale miscuglio d'un 
corpo celestino trasparente, con nn vetro 
incoloro. — Questo corpo celestino è 
probabilmente l'alluminato di cobalto a 
zinco da noi descritto, la di coi pel lucidità 
viene però portata alla trasparenza dui 
vetro di bismuto che in piena 
circondò le particelle, io mo< 
come Polio rende pellucida la 
carta. — Lo stesso ha luogo probabil- 
mente anche coi corpuscoli microscopia 
turchini degli altri smalti sopra descritti, 
i qnali probabilmente sono silicati di co- 
balto e zinco ; sostanze che, anche pre- 
parate per sè sole, presentano sotto il 
microscopio una polvere pellucida d" un 
belP azzurro. 



Smalti neri e grigi per la pittura sulla porcellana. 
Nero d 1 iridio. 



V Iridio metallico in polvere grìgia, 
quale viene in commercio dalla Russia, 
vieti» misto ad un' eguale quantità dì do- 
ravo sodico decrepitato, posto in un tubo 
di porcellana ed arroventato debolmente 
conducendovi sopra in pari tempo una 



corrente di cloro garoso. Con queste opc- 
rftiioot fi converte nnn parte dell iridio 
in clorui n-iridico-sodioo, ohe viene estrat- 
to mediante liscivazione dalla massa arro- 
ventata, per separarlo dall'iridio metallico 
non entrato in combinazione. La solu sione 
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del lalt doppio deve lodi etia- 
re unita ooo alquanto carbonato di so- 
da, evaporata a siccità, e tarata di nuovo 



•ido susiridioso, di 



Smalto £89 
Una parte dì queat' ossido unito imi- 
marnante e macinato 000 due parti d* no 
fondente preparato con 



Minio . . 
Sabbia silicea 



parti la 
" 3, e 



di il colore 



La parte d' iridio non alterato pel pri-j cloro gassoso, 

ed il gettata alla 



Grigio d'iridio. 

Ossido «osi odioso parti t 



psrli 5 

» a 

» «I 



a 99 parti di fondente, (atto con 
Minio . . 



sopra uno specchio e danno on bel colore grigio. 



>io questo smal-jdi platino, ed al grìgio ottenuto* 
to vetrificato sulla vernice della porcella-j con quantità maggiore di fondente, indi- 
na, si scopre l'ossido susiridioso inalterato] cando anche le proporzioni da adottarsi 

nella preparazione di questo colore. Ci re- 
sta quindi soltanto ad esporre come meglio 
si prepari a tal uopo la spugna di platino. 

Seguiremo in questo Selv«tat, che dal 
1848 in poi si vale, con Ottino successo, 
netla fabbrica di porcellana di Sèvres, del 
metodo seguente. Una soluaione di cloru- 
ro platinici vien trattato con un eccetto 
di cloruro ammomco, ed il precipitato 
viene esposto ad una temperatura elevata, 
sino a totale espulsione di questo ultimo. 
Si ottiene coti il platino in polvere grìgia, 
al fondente viene macinalo 



e sospeso nel vetro fuso e scolorato del 
fondente. 

Sopra tale inalterabilità di quest* ossi- 
do riposa la sua idoneità di servire al- 
l' ombreggio io qualunque stasi colore, 
poiché non modifica nè deteriora mini- 
mamente le tinte primitive, come avviene 
con gli altri colorì neri preparati col co- 
e 



Nero e grigio di platino. 



degli 

soi vetro, sopiamo già 
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Questo nero può surrogare vantaggio 
raaaeote il nero d' indio, poiché offre la 
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•testa inalterabilità, è più facile a 
rar«i ed è a molto miglior mercato. 



SI 



Nero con cobalto e 



ente 




e si arroventino in no padellino d* argilla 
refrattaria sino alla completa decoro poii- 



qua la masia risultante, si ottiene nna 
polvere nera intenso, eh 1 è un composto 
d' ossido di cubalto e manganese. Una 
parte di questo preparato viene mista e 
macinala sopra uno specchio con parti 
due e mesto del fondente adoperato pel 
grigio d' iridio. 

Grigio, con cobalto e manganese. 

Parti a del preparato suddetto, 
» 1 d'ossida di zinco, e 
» 9 del fondente adoperato pel nero; 

si mescolino e riducano a polvere im- 
palpabile. 

■ 

• Nero dei 
composto d' nn intimo miscuglio di : 



Questi smalti neri e grigi sono molto 
menu costosi di quelli d 1 iridio e platino, 
nè aono molto inferiori ad essi nella tìnta, 
qualora vengtoo preparati con diligerne, 
ma hanno il discapito di non poter essere 
commisti per I* ombreggio con altri co- 
lori, e d'alterare d' intonazione per una 
ripetuta cottura, la che ne rende più in- 
certi i risultati. 

DalP esame microscopico risulla che la 
combinazione degli ossidi di cobalto e 
manganese non viene disciolta dal fon- 
dente allo stato di fusione e vi si conser- 
va sospesa senza alterazione. 

Nella pittura sulla porcellana si fa inol- 
tre oso d'un altro nero poco fusibile, che 
non viene atta'ccato da strati à" altri co- 
lori sovrappostivi, cioè, il 



»«.< 
* 



t- t r * ' e 

. pani j 



Turchino-violaceo (con porpora d'oro) . . 

Ossido di cobalto-manganese . ... » 1 a,, 

id. di zinco. ■ • . . . . . . . » 1 

sopra uno specchio. 

per i maggiori chiari. 

parti 1 

Sabbia silicea bianca 1 

Acido borico cristallitiato » % 



ridotte • 



intimo e 



in un crogiolilo di 
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Questo smalto bianco ha la proprietà 
d'i formare un vetro scolorato se viene 
rnureaoaio prontamente, come, p. es., 
quando lo si cava in acqua, e di riuscire maggiori 



bianchissimo e perfettamente opaco col 
lento raffreddamento. Arroventando il ve- 
tro limpido sino alla fusione, lo si priva 

za, proprietà 



eh' è pure comune agli smalti 
coli' acido arsenico e coll'acido 
L' opacità deriva in questo caso proba 
bilmente dalla segregazione d' un silicato 
di piombo, con no processo analogo a 
quello che avviene negli smalti bianchi 
preparali coll'arseniato o tungstato di po- 
tassa u coir ossido di stagno. 

V* ha però In differenza che il corpo 
opaco segregato è d' una estrema suddi- 



Ssulto 3gi 
distinguere le singole particelle, anche fa- 
cendo uso del massimo ingrandimento. 
Questo smallo serve a sovrapporre i 



d' ottenerli mettendo allo scoperto la su- 
perficie bianca della porcellana, e viene 
inoltre spesse fiate aggiunto ai colori gialli 
e verdi per aoiaru a opacua. 

Fondente lucido. 

Il sopra indicato fondente ottenuto col- 
la fusione dì : 

li " : 's> : 3i sfpftKt 

rti 5 di minio, 

a di sabbia silicea bianca, 

i di borace calcinalo, 



oltre che di veicolo per i colori poco fu- 
sibili, serve anche per ripassare e i 
alle parti 

pio si osserva soltanto un offuscamento superficie appannala per la proprietà di 
giallognolo del vetro, senza che riesca di alcune specie di smalti. 

« « . . i , •• • » 

Colori rossi e bruni per la pittura sulla porcellana preparati col perossido di ferro; 

Giallo 



Si compone questo colore macinando 
7 parti d' ossido ferrico giallo-rossiccio, 
preparalo coi metodi già esposti per gli 



smalti per la pittura sul vetro, con a 4 
parti d* un vetro di piombo tatto così : 



». i 



Silice . 



i • 1 »•»••..•. i 
Borace calcinato. .... 

Bruno rossiccio. 

Si adop era, come nel caso precedente, 
dell' ossido ferrico preparato allo stesso 
modo, spingendone però t'arroventamen- 

delP acido 



parti la 

« 3 



... 



Rosso carminato. 



per questo colore il rosso di 
ferro arroventato sino all' agglutinamento 



> ... 

« i. 

••• • .. • ii.t 

l 



ed allo sviluppo della tinta purpurea , 
usando tutte le precauzioni già insegnate 
per la pittura sul vetro. Per farne uso 
sulla porcellana, si uniscono e macinano 
intimamente con due parti d' ossido ferri- 
co purpureo, cinque parti del 
lucido 



A 



■>i .il* 



Spiogen 
ti (fll ossido 



runo castano. , 

.<■'.' ■ ■ > v 'fi 



Vi 

si giunge ad 
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cero, • ti adoperano, per due parti di 
quest'ossido brano, cinque parti del fon- 
dant* indicato nel siali o rosticcio 

faMM •** aa^Baaaaai £•* ■ "J^™ ■ • " ivwivwvi 



Una parta d'idrato d'ossido 
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( ottenuto col precipitarlo da UM Solu- 
siooa mediante P ammoniaca ) , muto a 
macinato collo «pacchio col fondente ora 
mentovalo. 

Quatto colora può attere applicato «ot- 
tanta io fottiliiiimi tirati a pt 



Russo per U cara*. 



Ottido rotto di farro 

Colore giallo-otcuro N.° II 

Fondente, eguale a quello pel giallo-rotti ce io, 



parti ■ 

» 4 

w IO. 



Questo colore, al pari dell'antecedente, 



a può esaera modificato a piacimento ag- 
giungendovi del rotto di ferro, del ceru- 
leo o del giallo-oscuro N.° li. L' locar- 
delle guance ed il rotto delle labbra 

prodotto 



Tutti i suddetti colorì di ferro, Tetri- 
ficaU sulla vernice della porcellana ed os- 



servati col microscopio fanno vedere chia- 
ramente, che P ossido di ferro è sospeso, 
seosa al tera rione, nel Tetro di piombo 
limpido, od almeno la quantità distolta- 
ne nel veicolo è troppo piccola par essere 



Bruno chiaro W.° /. 



id. di sinco, id 

Nitrato di potassa 

Mescolate bene queste tostante, a' in- 
troducano in un padellino e t'arroventino 
sino a totale decompositiooe del nitro ; 
dopo raffreddato si spessi il padellino per 
estrarne il contenuto, che viene liberato 
da tutti i principii solubili tacendolo bol- 
lire nelP acqua. 



parti 6 

» 4 
» i3. 



Rimane una poi vere giallo-bruna, eh' è 
un fincato di ferro, per due parti della 
quale si preodono cinque parti del fon- 
dente adoperato per lo smalto prece- 



Bruno chiaro N* IT. 



di ferro, calcinato 
id. di sioco, id. . 
Nitrato di potassa . . 

Si proceda come pel 



parti a 
n a 

» 5. 



N." I e si prepari «ilo stesso modo U colore 
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Bruno chiaro N.° 111. 

Sulfuto di ferro, calcinato parli 1 

i<l. di zinco, id >» a 

Nitrato di potassa ' 4j 



trattale nel modo indicalo pei bruni chiari N I e II. 



Questi colori bruni, esaminati col mi- 
croscopio dopo la loro vetrificazione , 
consistono di particelle giallognole tra- 



sparenti , sospese nel vetro di piombo 
scolorato 



Bruno bistro N.° [. 

Solfato di manganese, calcinato parti i 

id. di xinco . id. . . » 8 

id. di ferro id. « m 11 

Nitrato di potassa . . id 26. 

Si opera come pel bruno chiaro N.° I;jdà un colore vitrescibile, oel quale trovan- 
una parie di questa polvere bruna-carica si in combinazione gli ossidi dei tre sol- 



mista e macinata con parli due e mezzo 
del fondente adoperato negli ultimi colori, 



fati suddetti. 



Bruno bistro A'. 9 II. 

Solfato di manganese calcinato parli 1 

id. di ferro id. . » 4 

id. di lineo . . id "4 

Nitro » sa; 

si trattino come ii N.° I per otteoere una tinta alquanto più carica. 

Bruno sepia A\° I. 

Si (accia l'operazione accennala peliti e mezzo dello slasso fondente con 
giallo-chiaro N.° I e s'adoperino due par- 1 parte di tintura ottenuta mediante : 

Solfato di ferro, calcinato parli 1 

id. di manganese id « 1 

id. di zinco id >$ a 

Nitrato di potassa . » 5 



Sappi Di%. Tecn, T. XXXF So 
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Bruno di sepia N.° II. 

Solfato di ferro, calcinato 

id. di manganese id 

id. di ainoo . id 

Nitrato di po tassa 
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parti i 
m a 
v 6 
>• io ; 



nel bruno precedente, e la 
lo stesso fondente. 

Bruno corico M.° I. 



tiogeote si macini nelle 



Si trattino nella stessa guisa che poi giallo chiaro N.° I. 

parti i di solfato di cobalto, calcinato 

» 4 " di lineo, id. 

» 4 m id. di feno, id. 

m lo »/ nitrato potassici-. 

La combinazione così ottenuta e chele mezzo il suo peto, del vetro «li piombo 
ha una bellissima tinta rosio-bruna carica, adoperato per i colori antecedenti, 
viene mescolala « macinata, con due volte 



Bruno carico N.° II. 



Idrato d' ossido ferrico parti 

Cromato mercurio™ m 



si macinino insieme sopra uno specchio e 
a' arroventino poi in una muffola aperta 
sino alla totale espulsione del mercurio. 
La combinazione degli ossidi di cromo e 
di ferro ottenuta in tal maniera e che ha 
un bel colore rosso-bruno carico, vien mi- 
sta e macinata colla triplice quantità di 
fondente lucido. 

Le osservazioni microscopiche fecero 
riconoscere egualmente nei sopraecitati co- 
lori, che queste combinazioni d' ossidi so- 
do del pari sospese soltanto nel vetro di 
piombo, e non disciolte, o se pure lo fos- 
sero, in quantità minime. Il metodo ora 
esposto per preparare in via secca le com- 
Li nazioni colorate d'ossidi metallici atte 
a dare smalti bruni, è meno costoso e più 1 



certo di quello in via umida, precipitan- 
dole dai miscugli delle soluzioni acquose 
mediante il carbonaio di soda e calcinan- 
do i precipitati edulcorati ; peraltro anche 
in questa seconda maniera si riesce Del- 
l' intento. 

Se però si volessero unire coi fondenti 
i singoli ossidi in vece delle loro combi- 
nazioni, si avrebbero colori che non man- 
terrebbero le tinte nella cottura, special- 
mente a spessore diverso, ed inoltre, aven- 
do prima della cottura colorì diversi da 
quelli risultanti nella vetrificazione, i pit- 
tori si troverebbero nel l'incertezza, od al- 
meno avrebbero una difficoltà di più a 
superare nelf esercizio delta loro arte. 
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PER OREFICI, COSTEIUE E ■PSAICI. 



S MALTO 



Questi smalti differiscono da quelli an- 
tecedentemente descritti per la pittura su) 
vetro e sulla porcellana, in quanto Tengo- 
no adoperati anche isolatamente per sè 
soli, io masse più considerevoli, nel con- 
fezionamento delle conterie e dei mosaici. 

V acido borico ed il borato di soda 
sono in questo caso materiali troppo pre- 
riosi per essere adoperati, come Tedemmo 
farsi con grandissimo vantaggio nei colori 
vetrosi da noi descrìtti, e questo risparmio 
è hmto più facilmente es^uibile io quan- 
to gli smalti adoperati indipendentemente 
da un sottrato come le lastre di vetro e 
la porcellana, non esigono tanto studio 
per soddisfare alla condizione della dila- 
tabilità. Lo stesso dicasi di quelli per gli 
orefici, dove si tratta di conformarsi a due 
o ire determinate leghe metalliche soltan- 
to, che sono generalmente conosciute e 
possono ovunque eessre preparate con 
uniformità, mentre nelle lastre, anche di 
una stessa fabbrica, troviamo assai di so- 
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zìoni di dilatabilità a 

Un' altra circostanza che permette l' e- 
liminazione del borace non solo, ma an- 
che P uso di sostanze opalizzanti molto 
più economiche del calcino di stagno, si a 
la possibilità d' operare la vetrificazione a 
temperature più elevate del rosso oscuro, 
specialmente negli smalti da conterie o 
musaici. 

Questi ultimi essendo sempre opachi e 
venendo adoperati in peszi più o meno 
grossi, si potrà adoperare oltre alla calce 
di stagno, alP arsenico ed all' antimonio 
diaforetico, anche il solfato ed il fosfato 
di calce ( ossa calcinale ), il solfato di ba- 
rite e quello di piombo, fra i quali gli 
ultimi due hanno anche il pregio di ren- 
dere più fusibile il vetro. 

Volendo adoperare il solfato di barite, 
conviene prenderlo in finissima polvere 
ed unirlo con vetro bianco comune pol- 
verizzato e piccola quantità di borace. Si 
ottiene un bellissimo prodotto biaoco, che 
da Williams fu proposto anche in sostitu- 
zione al marmo statuario, preodendo 



Solfato di barite 
Tetro bianco 
Borace secco 



parli 4 



i 

o,a5. 



Queste proporzioni però devono 
modificate secondo il grado di purezza del 
solfato di barite. 

I materiali ben mescolati vengono in- 
trodotti in un padellotto, e si procede co- 
me d' ordinario, spingendo il fuoco- si- 
no a che tutta la partita sia in fusione e 
perfettamente omogenea. Si cava allora 
in pani, o si getta in istampi d'argilla e si 
lascia raffreddare lentamente. 

Si ottengono i colori desiderali aggiun- 
gendo gli ossidi metallici opportuni, misti 
con alquanto borace, quando la composi- 
zione comincia a fondersi. 



Questo genere di smalti è però appli- 
cabile soltanto a musaici, per i quali ser- 
I ve assai bene anche per la dolcezza delle 
tìnte, che molto C accosta a qoella delle 
pietre naturali. 

Per rendere opachi gli smalli col sol- 
fato di piombo, bisogna aver V avvertenza 
di non metterne in piccola dose. Operan- 
do sopra un vetro di piombo, lì hn on 
bellissimo smallo bianco, di grxn peso, e 
molto più fusibile d' un vetro io eguali 
proporzioni opalizzato col calcino di svi- 
gno, aggiungendosi il a 5 per cento di 
di piombo secco. 
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Le regole dal* nel Dizionario (To- 
mo XI, pag. 460 e scg. ), dopo aver 
insegnata la preparazione del calcino di 
slagno, espongono il modo di preparare 
la fritta che serve di base a tutti gli smalti 
e passano poi ailo smalto bianco. Noi cre- 
diamo di dover aggiungere in tal punto 
parte di quanto insegna il fiorentino Neri 
nella sua arte vetraria, opera meritevole 
d'essere studiata anche ai nostri giorni spe- 
cinlmente in quanto ii sguarda gli smalti. 
Il calcino del Neri è preparato con 
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la tinta verdognola ( proveniente dall' os- 
sido ferroso della silice ) sia perfettamente 
annullata. 

Smalto turchino. 

Il colore ottenuto col cobalto è di tale 
vivacità da nuocere talvolta all'effetto che 
vuoisi ottenere colla combinazione di co- 
lori diversi, specinlmente allorché trattasi 
di musaici. Si può ottenere uno smalto 
turchino di bella tinta ed armonica, ado- 



irenta parti di piombo e trentatre di sta- perando iovece del cobalto il deutossido 



gno. Unito ad una fritta di cristallo (fatta 
con ao parti di sabbia silicea bianca (1), 
• 1 3 parti di soda ) a proporzioni eguali, 
più, di potassa, dopo poi ver inalo be- 
ne il tutto, viene fuso in un padellino e 
poi macinalo. Questa preparazione serve 
di frìtta per gli altri smalti, ma rifusa per 
sè sola colf aggiunta di alquanto manga- 
nese ( due denari per sei libbre di fritta ) 
dà uno smallo bianchissimo. L' autore 
però avvisa che la dose di manganese 
prescritta è un minimo e che conviene a 
seconda delle circostanze aggiungerne, un 
poco per volta, dell'altro sino a tanto che 



(1) In varie opere francr»i di chimica e te- 
cnologia, ed anche in qualche italiana, tro- 
vammo riportata quale ricetta del Neri pel 
lo smalto bianco la seguente: talco parli 5", 
calcino a parti eguali di stagno e p<otnbo par- 
ti 5o e potassa parti o.5. Ora il Neri pre- 
scrive di prendere parli 5o di (ritta di cri- 
stallo, fatta con tarso bianchissimo (quarzo) 
ed i suoi traduttori ne hauno fallo talco 
bianchissimo. Se in questo caso lo scritto- 
re fiorentino fu storpialo, in molti altri fu 
trascurato e dichiaralo ciarlatano, mentre 
scoperte recentemente fatte dimostrarono l'e- 
sattezza delle sue relazioni ; cosi, p. es., ci 
basti accennare alla preparazione d' un co- 
lore torchino coli' argento paro , dichiarato 
per l'addielro quale fola, mentre, come di- 
cemmo a pag. 36j, 368 di questo volume, 
ciò fu troiaio vero in pratica. 



di rame. Abbiamo veduto più sopra che 
la tinta comunemente prodotta nel vetro 
da questo ossido si ò il verde, ma a Ve- 
nezia, e da qualche anno anche in Boe- 
mia, si fanno degli smalti d' un bel cele- 
ste rendendo semplicemente alquanto o- 
paco il vetro ; ciò ottiensi con facilità 
lasciando a compiuta vetrificazione dimi- 
nuire il fuoco nella fornace, lanlo che 
raddensandosi la pasta perda la trasparen- 
za, come succede nel vetro latteo che 
viene portato in commercio dalla Boemia 
col nome di vetro alabastrino^ Il Neri 
otteneva lo stesso effetto aggiungendo al 
vetro tiotn col rame in colore verde di 
mare, alquanto sale comune decrepitalo, 
che lo riduce ben presto opaco, denso ed 
azzurro. Quando il sale è tutto volatiliz- 
zato dal calore, il vetro diventa di nnovo 
trasparente e verde, ma una nuova ag- 
giunta di sale fa ritornare il colore. E 
evidente che coli' aggiunta del sale, che 
non entra direttamente in combinazione 
col vetro, il Neri avea per iscopo d'intor- 
bidare ed opalizzare quest'ultimo, inter- 
rompendone la continuità molecolare . 
Kunkel, ch'era semplice empirico quanto 
il Neri, ma che visse dopo di lui, si valeva 
con esito egualmente felice dello slesso 
principio, prendendo per la preparazione 
del vetro destinato ad essere tinto in tur- 
chino eoi rame, vecchi intonachi di muri, 



Smalto 

nei quali trovandosi molta calce, ne veniva 
nsturalmnte colla protratta fusione, una 
devetrificazione della patta e quindi un 
opalizzameoto della medesima. 

Conosciuto questo prìocipio è ovvia 
K applicazione agli smalti turchini, e si 
otterrà P opalizzazione costante, aggiun- 
gendo calce di slagno, ceneri d'ossa, ecc., 
ad uno vetro fusibile composto nelle pro- 
porzioni della partita color acqua marina 
data dal Neri. 

Smalto roste 

Trattando degli smalti rossi per la pit- 
tura sul vetro e snlla porcellana, oon ab- 
biamo fatto cenno della colorazione me- 
diante il protossido di rame, quantunque 
si ottenga con quest'ossido una tinta più 
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bella che con qualunque ullro preparalo. 
Non ci parve però opportuno di farne 
parola, perchè è un colore tanto facile a 
guastarsi, che non vorremmo consigliare 
ai pittori sul vetro d' arrischiare per esso 
il frutto delle loro fatiche. Basta infatti 
che un vetro o smalto tinto in rosso col 
rame venga esposto ripetutamente alla 
fusione in contatto cui l'aria, perchè se ne 
smonti il colore. Quest'incon veniente non 
ha però luogo con sitfultH fdcilità quando 
si applica lo smalto rosso di questa qua- 
lità in istrati più grossi, e nel Dizionario 
ali 4 articolo Smalto si troverà un metodo 
abbastanza sicuro per prepararlo. 

Uft' altra ricetta che dà un bel colore 
rosso corallo è la seguente : 

Di un fondente composto di 



Tetro di cristallo parti ta 

Calcino a parti eguali di stagno e piombo » 4 

Vetro d' antimonio » 0,3 5 

Perossido di manganese » 0,0 5, 

prendansi 94 parti, e vi si aggiungano : 

5 w di solfuro di rame e 

5 »> di perossido di ferro j 

si marini il tutto e si fonda. 



Lo smalto rosso però che da secoli oc- 
cupò seriamente i tecnici ed i chimici si 
è quel magnifico smalto porpora e rosso 
sangue detto degli antichi hcematinon e 
che ammiriamo pel vivace ed intenso suo 
colore nei musaici de' Romani. I mosaicisti 
moderni aveano naturalmente il massimo 
interesse a scoprire di nuovo questo pro- 
dotto dell'arte, ed in fatti quello che più 
liuscì ad nvviciuarsi agli antichi campioni 
si fu il Mattioli che al tempo di Leone X 
fabbricò una grande quantità di porpori- 
no t dalla quale provvista ancora al giorno 



d' oggi si serve la scuola dei musaicisti a 
Roma, pagandola, per così dire, a peso 
d' oro, poiché il Mattioli portò seco nella 
tomba il suo segreto. 

Plinio nella sua Storia naturale ci la- 
sciò sciitto che nella colorazione del vetro 
adoperavasi a suoi tempi il rame, e Klap- 
rolh fu il primo a dimostrare ebe le pa- 
ste rosse degli antichi contenevano pro- 
tossido di rame, analizzando una pasta di 
vetro trovata nella villa di Tiberio Del- 
l' isole di Capri. Questa pasta era com- 
posta di : 
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Protossido di rame 

iti. di piombo. 

Perossido di ferro 
Allumina . . . . 
Calce ....<. 
Acido silicico . 
Perdita ( soda ? ) . . 



Klaproth, Lampadina e fra i più mo- 
derai D'Arccl, s' occuparono intorno alla 
riproduzione dell'haematinon, e tentarono 
la sintesi di questo bello smalto, ma in- 
vano, fino a che riuscì nel 1847 tlile 

sco- 
perta, io confini anche più vasti, al D. M. 
Pettenkofer assistente presso la secca di 
Monaco. Egli sottopose a quell'Accademia 
delle Sciente i resultati de'suoi latori, e 
dietro il confronto del suo prodotto con 
alcuni pezzi di porporina antica, fu da 
essa dichiarato aver egli sciolto per intero 
il quesito propostosi. 

I caratteri dei compioni antichi erano 
questi : 

Frattura, perfettamente concoide, li- 
mile alP ossidiana. 

Durezza, maggiore di quella del vetro 
comune che ne viene facilmente attaccato. 

Suscettibilità ad una brillantissima lu- 
stratura. 

Negli spigoli assai sottili, debole pellu- 
cidita col colore del carminio. 

Sotto la luce riflessa offrono un colore 
tra quello del minio e del cinabro. 

Peso specifico 5,5. 

Fondendo il porporino antico, esso as- 
sume un colore nero verdognolo, ed il 
bel colore rosso non può più essere ri- 
pristinato in alcun modo, poiché aggiun- 
gendovi anche delle sostanze disossidanti 
si ottiene tulio al più un rosso-bruno 
fosco. 

^analisi chimica, per quanto sia esatta, 



7 ,5o 
7,5o 
5,6o 
5,5o 
6,5o 
66,00 
4,5o 



1 00,00 

non dà alcun appoggio per la sintesi, ma 
accresce soltanto I' imbarazzo , lo che 
provano i lavori degli altri chimici mo- 
derni intoroo al medesimo oggetto. 

Dopo che Pettenkofer ebbe analizzato 
più campioni antichi, sempre con eguali 
resultati, si mise a lavorare dietro la sin- 
tesi, che però lungamente non gli nasci, 
sinché non gli venne fatto di scoprire un 
peculiare principio, che sinora, per quan- 
to egli dice, era del tutto sconosciuto nella 
scienza e senza alcuna applicazione nella 
tecnica vetraria. 

Questo principio può inoltre esser ap- 
plicalo ■ tutti gli altri colori in vetro, 
produceodoli straordinariamente brillanti. 
L' inventore preparò già, col solo pro- 
tossido di rame, una pasta d' un rosso 
lacchesino, che sorpassa in bellezza il più 
squisito porporino antico. 

Questi nuovi smalli, possono, usando 
qualche precauzione, essere assoggettati s 
qualunque operazione sopporti il vetro. 
Si possono quindi gettare magnifiche la- 
stre per tavolieri, per incrostarne mura- 
glie, ecc., spianandole e lustrandole come 
specchii. Inoltre sono anche suscettibili 
ad essere soffiati. 

Vastissimo è il campo per le applica- 
zioni offerto dai musaici, non essendoti 
alcun ostacolo all'arbitraria produzioae 
delle tinte intermedie. 

In quanto alla durezza e resistenza agli 
influssi atmosferici, nulla resta a desiderare, 
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emendo perfetto la relrificariune, e con- 
siderevole la quantità di silice contenu- 
ta in questi smalti , che resìstono agli 
acidi più potenti, sono molto più dori 
del vetro comune e resistono assai bene 
ai cambiamenti di temperatura. 



DI FEERO 



Olire agli smalti colorati, che servono 
ad incrostare ed ornare i lavori d'oro, 
argeoto e rame, altri ve n'ha, più impor- 
tanti dal lato dell'economia domestica, de- 
stinati non tanto a darò migliore aspetto, 
quanto a garantirà dall' ossidazione i me- 
talli ignobili, e specialmente il ferro e la 
ghisa. Trattasi in questo caso egualmente 
d'una compusizione vetrosa, dotata d'una 
dilatabilità conforme a quella >V un dato 
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metallo, fusibile ad un calore inferiore al 
rosso bianco, che resista senza screpolarsi 
a rapidi cambiamenti di temperatura ed 
aderisca fortemente al metallo, caratteri 
tutti che ci obbligano a classificarla fra 
gli smalti. 

Già all'articolo Ruggire di questo Sup- 
plemento abbiamo dato la ricetta d* una 
vernice colla qoale si prepara in Francia 
il così detto ftr controxidé t ma i fab- 
bricatori inglesi sono quelli che più per- 
fettamente riuscirono nella produzione di 
vasellami di ferro e ghisa incrostati (F un 
grosso strato di smalto bianco o cenero- 
gnolo, soddisfacente appieno per la sua 
solidità e bellezza, e noi riporteremo quin- 
di i metodi praticati in Inghilterra per 
comporre ed applicare gli smalti di que- 
sto 
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Si faccia una fritto coi soliti metodi colle 
io un mortaio di ferro: 



di ferro. 



polverizzate pro- 



Flintglass, in piccoli pezzi 



Minio .... 
Ossido di stagno. 



parti 6 

« 3 

M I 

» I. 



Una parte di questa fritta e due parti 
d' ossa calcinate, in polvere, si mescolino 
intimamente e macinino con acqua in un 
mulino da porcellana in modo da farne 
una poltiglia liquida, che de v' essere pas- 
sata per uno staccio di velo. 

Per applicare questo miscuglio con- 
viene prima snettare da ogni sostanza un- 
tuosa, la superficie dell' oggetto di ferro 
che si vuole smaltare, facendolo arroven- 
tare in una muffola ; si allontana indi ogni 
traccia diossido e di scoria mediante una 
pietra arenaria od una raschietta. Io tale 
•Uto, r oggetto può essere rivestito 



una pellicola della poltiglia sopra descritta 
e collocato in una stufa comune da ver- 
nice riscaldato a 66° H. , dove deve rima- 
nere sino alla completo evaporazione di 
tutta l'acqua. 

Seccato perfettamente questo primo 
strato, il vasellame di ferro viene esposto 
in nn fornello da smaltista ad un calore 
tale, che basti a vetrificare Io smalto a 
segno da prender corpo ed aderire bene 
alla superficie metallica. In conformità 
alle dimensioni degli oggetti, che si vo- 
gliono smallare, la cottura richiede da 
quattro a trenta minati; e lo 
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assuma un colore 
la terraglia cornane. 

Dopo aver raffreddalo leu la niente, ti 
applica «opra il primo un altro «Irato, 
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da seccarsi a cuocersi in nna muffola Delb 
stessa guisa. La composi ti une per questo 
secondo strato si prepara facendo uni 
pasta con un miscuglio di : 



Ossa calcinate e macinate sottilmente . 
Argilla da porcellana ( terra di Vincenza ) 
Granito disgregato, ricco di feldspato. . . . 
Potassa (sciolta nell'acqua sufficiente) . . . 



parli 



5j 
■ 6 

■4 

8. 



Quest' impasto dev' essere ridotti! a 
fritta io una fornace a riverbero, lascito» 
dovelo da due in tre ore, sino a tanto 
che prenda V aspetto della porcellana di 



prima cottura, e poi viene polrerizzato. 
Cinque parti e meato di questa polvere 
si mescolino con : 



Flinlglass in pexzi minuti . , parti 16 

Ossa calcinale e polverizzate » 5,5o 

Silice piromaca arroventata e macinala » 3, 

ed il miscuglio venga , come nel primo caso , ridotto a poltiglia liquida in uo 
da porcellana. 

più rassomigliante alla maiolica comune ; 
se però si volesse avere una incrostase- 
ne simile alla maiolica fina, bisognerebbe 
prendere, invece delle i G parli di flint- 
glass, un 1 eguale porzione <P un compo- 
sto di : 



Nella eottura del secondo strato devesi 
aver cura, che il calore nella muffola sia 
sufficiente, e che gli oggetti da smaltarsi 
vi restino abbastanza lungamente, perchè 
il secondo strato s' incorpori col primo e 
con esso si rassodi. Si ottiene in questa 
operazione on colore bianco più puro e 



Felspato polverizzato 
Sabbia silicea bianca 



partì 

» 
» 
» 
n 



Arsenico 

Borace calcinato 

Ossido di stagno 

Nitrato di potassa 

Creta in polvere » 



» 



4 
4 
4 
■ 
6 
i 
i 

i. 



Quando il vasellame subi questa se- 
conda operazione e fu lentamente raffred- 
dato, lo si inumidisce coir acqua, e si 
passa all'applicazione del terzo strato, pro- 
cedendo nel modo indicato per i primi 
due. Raffreddata dopo la terza coltura, la 

l'aspetto della 



maiolica verniciata di buona qualità ; se 
però invece del flinlglass si usò nella se- 
conda preparazione il composto ultima- 
mente indicato, l' aspetto è quello della 
maiolica finissima. Il materiale per il ter- 
zo strato si prepara con : 
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Smalto Smalto 4 01 

Felspato in polvere parli 12 

Argilla da porcellana (terra di Vicenza) w 4,5o 

Borace » 18 

Nitrato di potassa » 3 

Potassa » i,5o 

Ossido di stagno >/ i,5o, 

e questi ingredienti ranno assoggettali alle manipolazioni prescrilte per le ricetle 
precedenti. 

Si potrebbe però egualmente far uso d' una composicione di : 

Felspato in polvere parti 9 

Argilla da porcellana » a 

Borace "9 

Nitrato di potassa m 9 

Soda » 3 

' Arsenico » 0,2 5. 



I preparati del terzo strato sono vera- 
vernici, e se la superficie smaltata 
avesse qualche difetto, si ripete l'ultima 
operazione, anche due o tre volte, sino 
al conseguimento d' un prodotto incen- 
surabile. 

Gli oggetti così smaltali possono essere 
anche dipinti eoo colori vitrescibili ed 
ornali con dorature, nel qual caso occor- 
re un' altra coltura ; e bisogna aver 1' av- 
vertenza di compiere la vetrificatone sol- 
tanto io quest'ultima infornai. Se vuoisi 
dare a tutta la massa uh colore uniforme, 
si applicano gli ossidi metallici opportuni 
sopra il secondo strato di smalto. 

Volendo avere del vasellame con la su- 
perficie interna bianca e V esterna nera, o 
viceversa, si può applicare lo smallo nero 
con una spugna, seccare iu un fornello da 
vernice e cuocere da ultimo nella muffola. 
Lo smalto nero si fa coi componenti del 
terzo strato aggiungendo due parti di man- 
ganese ed una di cobalto, ed incorporan- 
do tutto .iella fritta. Se si volesse un co- 
Suppl. Di*. Tccn. T. XXXF. 



lore azzurro 
nuire od anche 
manganese ed 
ballo. 



, si dovrebbe dimi- 
ommettere del tallo il 
la dose di co- 



Smalto pel vasellame di ghisa. 

Il vasellame di ghisa dev'essere prepa- 
rato per la smaltatura snettandone scru- 
polosamente la superficie; lo smalto viene 
applicalo io due volte, e ci vogliono due 
preparati, uno dei quali costituisce il fon- 
do, mentre l'altro serve di vernice. 

La prima composizione s' ottiene fon- 
deodo 100 parli di sabbia silicea bianca 
con 7 5 parti di borace calcinalo in pol- 
vere fina, e macinando f^o parti di questo 
vetro con 5 pat ti d'argilla figulina e tanta 
acqua da formare una poltiglia talmente 
densa, die il taseiluoic di ghisa, mediante 
l' immersione, resti coperto d' uno sitato 
grosso due millimetri o poco meno. 

Qnando questo primo strato ha preso 
un poco di consistenza, essendo tuttavia 

5i 
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umido, vi si sparge sopra col 
^iiiio slaccio fitto, la sec 
ridotta a fina polvere. 



di 
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Si oltieoe questa fondendo 
glio di : 



Argilla da porcellana, in polvere parti 100 

Borace calcinato e macinato i i 7 

Soda calcinata m 35 

Nitro n 35 

Calce spenta e stacciata » 35 

Sabbia silicea bianca >, t3 

Vetro bianco in polvere » 5o. 



Si raffredda la massa vetrificata, si ma- 
cina finissima coli' acqua e si secca la 
polvere cosi ottenuta, della quale si pren- 
dono 45 parti con 1 parte di soda calci- 
nata, per formare con acqua calda una 
poltiglia da evaporarsi a aiccità. 

Dopo aver cosparso uniformemente 
T oggetto di ghisa con questa seconda 
composizione, lo si porta in una stufa 
per asciugarlo ad un calore di 8o° R., e 
si opera poi l i cottura in un fornello a 
muffola, spingendo la temperatura al gra- 
do necessario per la fusione dello smalto. 

Qualora la cottura non avesse dato una 
bella superficie uniforme e levigata, sarò 
necessario d» replicare V applicazione del 
secondo preparato e la cottura, «no alla 
totale vetrificazione. 

Occorrendo di smaltare dei tubi di ghi- 
sa sulla superficie interna, conviene prima 
ripolire bene quest'ultima, introdurre nel 
tubo alquanta poltiglia della prima com- 
posizione e distribuirla equabilmente gi 
rando lentamente ; subito che lo smalto 
ba acquistato la sufficiente densità, s'in 
troduce allo stesso modo anche una pol- 
tiglia della seconda composizione, poi si 
asciuga in una stufa e si fa vetrificare da 
ultimo in un fornello. 

Con questo metodo sono smaltati i fer 
ri da stirare, le palette, i bottoni per toppe 



ed altri simili oggetti di ghisa che ci 
gono dall' Inghilterra. 

(M. Rebocli.eau — Salvetat — 

WaCHTEB, NeBI M. PETTEHEOr- 

FEB. — F. WaLTOH T. IVEMSICK 

C. W.) 

SMANICATURA. Questa consiste nel 
levare la mano sinistra dalla naturai sua 
posizione negli strumenti d'arco, e por- 
tarla più avanti per qualche altra più 
alta, ad effetto di ottenere diversi suoni 
più acuti nelle medesime corde, e quei 
suoni principalmente che non riescono 
possibili colla posizione naturale della 
mano. 

(GiAirs.) 

SMANIGLIA. Allacciatura preziosa che 
dalle donne si tiene alle braccia, altrimenti 
armilla, smaniglio, maniglia, maniglh. 

(Tram) 

SMANTELLARE. Levare le mura, 
disfare le fortificazioni di una fortezza o 
■li altro luogo forte ; rovinare fabbriche 
in generale, altrimenti diroccare, sfascia- 
re, di smantellar e. 

(Ga.) 

SMARAGDITE. Pietra da Haùy chia- 
mata diallage, il cui colore è per lo più 
un bel verde di smeraldo, da alcuni au- 
tori perciò chiamuta cmeraudite. Viene 
essa colorata dall'ossido di cromo, come 
1 
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Smeraldina 
lo smeraldo de) Perù. — Ila la lessi- 
tura lamellosa, e lo splendore della ma- 
dreperla. Quesla pietra è meglio co no- 
ciuta io Italia tolto il nome di verde di 
Corsica. 

(Aq.) 

SMARGINATO. Aggiunto di qualun- 
que parte, che alla tua sommità abbia un 
taglio formatile un seno più o meno pro- 
fondo, rappresentante in qualche modo 1» 
figura della parte superiore di un cuore. 
Onde dicesi stimma smarginato quello 
che ha un seno profondo ; foglia smar- 
ginata quando la sua estremità superiore 
abbia uo incavo a seno, che divide la 
punta in due j e così petalo smarginato, 
silique/la smarginata, ecc. 

(Bertolom.) 

SMEGMADERMO. Albero del Perù 
che forma un genere nella poligamia dioe- 
eia, di famiglia indeterminata, stabilito da 
Ruiz e Puvon, la cui corteccia fa le veci 
di sapone. Widenou cangiò il nome di 
quesio genere in quello di smegmaria, i 
caratteri del quale sono : il calice cinque- 
partito, la corolla di cinque o sei petali, 
ed il disco io (òrma di stella e oetiarifero, 
oel quale sono attaccati cinque stami, ed 
altri cinque lo sooo nel ricettacolo; il 
fruito è un pericarpio capsulare in forma 
di stella, e ciascuna capsula è bivalve, 
uniloculare con molli semi. 

(Aq.) 

SMENSOLARE. Lavorare uo petzo 
sottile io cima e grosso nella base, a forma 
di mensola. 

(A.) 

SMENTARE. Termiue dei legnaiuoli, 
carradori, ecc. — Difesi del tagliare un 
legno a ugnatura. 

(A.) 

SMERALDINA. Sostante fossile che 
finora fu rinvenuta sotto forma cristalli- 
na, e che ha il color verde dello smeral- 
do, per cui venne da Lemelhrie detta 
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étneraudinc. La chiamò invece Haùy col 
nome di dioptaso o dioltaso, perchè le 
giunture delle sue lamine si vedono at- 
traverso ai cristalli. Non fu finora trovata 
perfettamente translucida. 

(0.) 

SMERALDO. (Fedi il Dizionario 
primitivo. ) 

SMERARE. Il verbo smerare, che *i 
trova negli autori più antichi, vale depu- 
rare, nettare, pulire, come ebbe a dire 
il Redi : 

w In fra la gente lo mio cor si smera 
» Dell'amor mio dove post' ho la spera. 

(Red. Acsot. Ditir. 204.) 
SMERIGLIO. In inglese emery, in 
francese emeW, in tedesco schmirgcl Que- 
sto minerale, composto principalmente di 
allumina, à abbondantissimo neh" isola di 
Nassa, al capo Emeri, da dove se ne trag- 
gono quantità considerevoli; ve n'ha pure 
nelle isole di Guernesey e di Yersey, nel- 
la Persia, in Sassoni», in Isvetio, in In- 
ghilterra, ecc. (Fed. il Dizionario primi- 
tivo. ) 

Smeriglio. Come fu detto nel Dizio- 
nario, lo smeriglio è fornito da un co- 
rindone granulare unito a del ferro assi- 
dutalo e ad uoa particolare specie di mica 
argentina. Quantunque questo minerale 
venga estrado da più secoli dalle cave 
dell' isola di Nasso, la sua vera giacitura 
non era conosciuta ancora pochi anni or 
sono ; T abbondanza della mica avea fatto 
supporre che lo smeriglio appartenesse ad 
alcuni strati di schisto micaceo, nei quali 
si fossero concentrati i cristalli di corin- 
done. La scoperta recentemente fatta deL 
P esistenza dello smeriglio presso Efeso 
nelP Asia minore, diede l' occasione a stu- 
diarla sopra luogo, ed ora si hanno parti- 
colari abbastanza esani intorno all' esten- 
sione della regione smeriglifera, sopra la 
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giacitura di questa sostanza, nocche «olla 
natara e disposizione dei minerali che 
l'accompagnano, in seguito ad una memo- 
ria presentata all'Accademia delle Scienze 
a Parigi nel 1848 dal sig. Tchihatchef, 
nonché di un' altra letta nel i85o nella 
stessa Accademia dal sig. L. Smith. 

In quest' ultima memoria, l'autore ha 
fatto conoscere un mezxo che gli riuscì 
beoissimo per determinare la duretza rea- 
le, o più esaltamente, la facoltà cf uno 
«mentiti d' inlaccare i corpi duri, mezzo 
die può trovare qualche applicazione oel- 
le arti, e merita quindi d'essere qui ri- 
portato. 

Smith riduce i corindoni in polvere 
fina entro un mortaio d' acciaio, quale lo 
si adopera per polverizzare i diamanti , 
e che consiste d' un cilindro vnoto e 
molto grosso, avente no centimetro di 
diametro interno, nel quale entra elet- 
tamente un cilindretto massiccio pure di 
acciaio temperato. Inlroducesi la mate- 
ria che si vuole poi venture nel mortaio, 
sì sovrappone il cilindretto massiccio che 
serve da pestello, e vi si applicano due o 
tre colpi fori mediante un martello ; la 
maggior parte della sostanza dura intro- 
dotta, viene così ridotta in polvere, e non 
conviene reiterare troppo i colpi di mar- 
tello per non ridurre il corindone in pol- 
vere lina di soverchio. Da ultimo, onde 
rendere comparabili fra di loro tutti i 
saggi, si passa la polvere attraverso uno 
ataccio conteoente novecento fori per cen- 
timetro quadrato ; si prende un gramma 
di questa polvere e si prova quanto essa 
, intacchi il vetro. A tale effetto, Smith si 
serve d' un disco di vetro, del diametro 
di un decimetro, vi mette sopra noa certa 
quantità di polvere e la porfido vivamen- 
te in senso circulare valendosi d' un ma- 
cinatole d' agata, sino a tanto che la ma- 
teria non istride più, e non v' ha più una 
sensibile resistenza. Il corindone è in tali 
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circostanze tidotlo in polvere impalpabile, 
ed impastato di polvere tolta al disco di 
vetro ; il peso di questa polvere serve ad 
apprezzare la qualità dello smeriglio esa- 
minato. 

L'assaggio dei corindoni provenienti 
da località diverse fece conoscere a Smith, 
che la loro suscettibilità ad intaccare le 
pietre dure variava da 100 a 55°. Per 
trovare b ragione di queste differenze 
tanto considerevoli, quanto inaspettate, 
egli sottopose all' analiti una serie di co- 
rindoni delle Indie e dell'Asia minore, e 
trovò che i zaffiri delle Indie ed i rubini 
a cristalli compiuti e trasparenti, i quali 
danno la durezza assoluta eguale a 1 oo°, 
non contengono la minima traccia d' ac- 
qua, e che ii loro peso specifico è da $,06 
a 4i<j8. Il corindone armofano della Chi- 
na, eh' è opaco, come pure d corindone 
dell'Asia minore, il quale, quantunque tur- 
chino, è tuttavia opaco ed in cristalli im- 
perfetti, diedero soltanto da 69 a 55 gradi 
di forza logorante ; essi contengono 5, 80 
e 3,91 per cento d'acqua, ed il loro peso 
specifico è di 3,54 e 3, 10. Questi corin- 
doni costituiscono i termini estremi della 
tabella, relativa alla qualità logorante, for- 
mata dallo Smith ; ma la serie delle du- 
rezze è quasi continua, ed osservasi, che 
un altro corindone dell' Asia minore, il di 
cui peso specifico è di 3,92 mentre con- 
tiene 1,60 d'acqua, non possedè che 77 
gradi di forza logorati ice. E v vi dunque 
un rapporto costante fra il peso specifico 
del corindone, la quantità d'acqua ch'esso 
contiene e la sua potenza smerigliaote. 

Dufréooy ebbe ad osservare, che que- 
sto metodo d' assaggio è di un' esattezza 
superiore ad ogni aspettativa ; ed invero 
nelle differenti esperieuze eseguite da Smith 
in presenza dei commissarii all'Accademia, 
i risultati non giunsero a variare del a 
per 100. Lo ridirò ialino delle Indie 
diede per un grammo di polvere, da 0,8 5 
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• 0,86 grammi di velro polverizzato ; il 
migliore smeriglio del commercio logora 
il vetro il' una quantità eguale alla metà 
del proprio peso. , 

Smith prese per base della sua scala lo 
zaffiro ora da noi mentovato e ne raffi- 
gurò la durezza colla cifra 100. Quando 
superiormente dicemmo che il corindone 
Bimofjno aveva uoa durezza di 55 gradi, 
ciò significava che uo gramma della sua 
polvere area distaccato dal disco di ve- 
Irò, sul quale erasi Tatto l'assaggio, una 
quantità di polvere eguale a grammi 0,16. 

Lo smeriglio, che dallo Smith viene 
considerato quale un miscuglio di corin- 
done e ferro ossidulato, è di qualità tanto 
migliore, quanto più vi predomina il co- 
rindone, e quanto più, per conseguenza, 
logora il disco d'assaggio. Il processo che 
abbiamo descritto, fornisce quindi un me- 
todo pratico per conoscere il valore d'uno 
smeriglio, metodo che pose l' inventore 
in grado d' erigere una tabella delle diffe- 
renti varietà di smeriglio dell'Asia minure, 
e di classificarle in qualità, a norm* del 
loro valore intrinseco. 

(MiLBPETBE.) 
SBIETTITE. Terra argillosa, che si 
scioglie oelP acqua e spumeggia come il 
sapone. — È questa una specie di marna 
che serve al digrassamene dei panni. 

(Boss.) 

SMILACE. Genere di pianta della 
dioecia esandria , e della famiglia delle 
amilacee, i fusti delle cui specie sono per 
lo più spinosi, onde loro si è applicato il 
nome generico di smilax. Suoo caratte- 
rizzate dai fiori dioeci, colla corolla divisa 
in sei parti e persistente, da un certo 
stilo terminato da tra stimmi, e da una 
bacca con due o tre semi. 

Fra le specie di questo genere, alcuna 
sono molto decantate per la loro radici, 
cioè la smilaoe di Mauritania, la smilace 
aspra o salsa pariglia t o sifilitica J'IIum- 
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boldt, e la smilace chinachina, comune- 
mente nota sotto il nome di china-dolce. 

La smilace di Mauritania è una pian- 
ta che ha la radice articolata, farinosa, 
alquanto bianca ; gli steli sottili, angolati 
rampicanti, con pungiglioni alquanto ros- 
si ; le foglie bislunghe cuoriformi, acute, 
deotate, pnngiglionate, a nove nervi ; i 
fiori piccoli alquanto biaochi, a grappoli 
ascellari. Fiorisce nell'autunno, ed è co- 
mune nelle siepi, in molti luoghi dell' I- 
talia e della Spagna, ecc. 

La smilace aspra ha le radici e gli 
«teli come la precedente, ma le foglie sono 
cordato- astate, lanceolate, con sette a nove 
nervi, coriacee dentato-aculeate. È comu- 
ne nelle siepi. — Le radici di queste 
piante sarmentose sono adoperale in luo- 
go di quelle della salsapariglia. 

(Tram.) 

SMIRIOE. Sorla di minerale simile 
alla vena di ferro, che ridotto in polvere 
serve a segare e polire le pietre dure ed 
a brunire 1' acciaio. 

(Aq.) 

SMOCCOLATITI V Quella parte del 
lucignolo della lucerna e dello stoppino 
delle candele, che per la fiamma del lume 
resta arsiccia, e conviene torla via, per- 
chè non impedisca il lume , altrimenti 
fungo o moccolaia. 

(Tra*.) 

SMOTTARE. Lo staccarsi d'una par- 
te di terreno da un monte, da un cam- 
po, ecc., altrimenti ammollare, scoscen- 
dere , franare , diiamare t slamare. Il 
Baldinucci ebbe a dire. « Andandosi più 
» sotto di quella fucciata, si slamò, o, co- 
» me noi diremmo, smollò e si stritolò 
» gran quantità di terreno sotto il fonda- 
» mento di essa. » 

(Team.) 

SMOZZICATILA. Usasi nel linguag- 
gio agronomico per indicare quella lace- 
razione cha il malaccorto potatoi e lascia 
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al trooco od al ramo quando pota, o 

che una bestia vi faccia mordendo. 

(Ga.) 

SNOCCIOLAMELO. Specie di e- 
•tirpazione o estrazione che ai fa da 4 chi- 
rurghi quando a traverso di una incisione 
praticata sullo pelle, si fa uscire qualche 
corpo estraneo introdotto nella parte, o 
altra cosa, premendo come quando si vuo- 
le far uscire una mandorla dall' involucro 
che la contiene. 

(A.) 

SOBBOLLIRE. Copertamente bollire. 
Dopo bollito il brodo e Untovi il pane, 
te si mette a bollire questo, io alcuni luo- 
ghi chiamati sobbollire. 

Il calore sobbolle a bambini e dà fuori 
alla pelle : sobbolle sotto la gola dal su- 
dore, e quel calore che viene chiamasi 
sobbollito, 

Sensi traslati, noli" uao, questa voce 
non ne ha : ma non sarà (orse illecito di- 
re : sobbolli mento dell'ira che celata men- 
te si concuoce nel fondo del cuore. 

Ribolle il sangue : cotesto non è sob- 
bollire. Ribolle il vino o altro liquore, 
e per il caldo si guasta. Ribolle il cacio, 
quando per calore va a male, ecc. 

^ ^a^OM MASEO^ t à+ . dei t^kjVl*^ 

SOBOLE. SoboU dicesi il rudimento 
di una nuova pianta o ramo che spunta 
sopra la pianta madre, e sobole diconsi 
ancora i bulbilli che nascono nella cir- 
conferenza del bulbo, nelle ascelle delle 
foglie di alcune gigliacee, ed i corpi car- 
nosi che si sviluppano nel pericarpio di 
talune amarillidi, agli, ecc. 

(N.) 

SOCCAVATO . (/iggeL maschj — 
Cavato o lavorato a fondo, e dicesi di 
terreno. 

(Pallio.) 

SOCCHIUDERE. Non interamente 
chiudere. Socchiudere differisce dall' ac- 
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L' uscio che non si ferma nò col sali- 
scendi, nè con altro meteo, ma che si 

sta, taoto che paia chioso e non sia, qoe- 
st' uscio in Toscana ai dice accostato ; e 
certamente socchiuso non e. Similmente 

la iin estro . 

Si socchiudono gli occhi: si socchiude 
un armadio. 

Accostare è chiudere senta fermare; 
socchiudere porta o finestra spalancata è 
girarla in modo che vi rimanga uno spi- 
raglio d'aria o di luce. Socchiudere, per- 
ciò, è meno che accostare. 

dibattere, anche meno. Porta o fine- 
stra si abbatte per non essere direttamen- 
te colpiti dal vento o dal sole. 

(Csproai.) 

SOCCIO. Cootratto col quale ai dà 
ad altri il bestiame per custodirlo ed a- 
verno cura, a condizione che V affittuale 
guadagni la metà dell' accrescimento e 
soggiaccia alla metà della perdita secondo 
la slima data al bestiame. (Fed. il Dizio- 
natio primitivo.) 

SOCCO. Calzare usato dagl'istrioni 
antichi nella commedia. — In botanica 
socco, o soccum, è il nome col quale nella 
Flora malabarica viene iodicalo 1' albero 
a pane ; artocarpus dei botanici siste- 
matici. (N) 

SOCCODAGNOLO. Arnese che at- 
taccato alla sella fascia i fianchi alla bestia • 
altrimenti straccale. 

(Tea*.) 

SOCIETÀ. La parola società, presa 
nel suo senso generale, iodica la riunione 
di molte persone per uno scopo determi- 
nato, il concorso di molle volontà, P ag- 
gregato di molte forze. Tre ordini di fata' 
regolano le relozioni degli uomini fra di 
loro : i fatti morali, i fatti politici, ì fatti 
economici. Noi non ci occuperemo che 
degli ultimi. 
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I fatti economici contemplano lo tvi- 
luppo dei nostri bisogni più diretti, e lo 
apprezzamento di tutti gli agenti materiali 
adoperati per provvedervi. Il lavoro, vale 
a dire V escrciiio continuo della facoltà e 
della fotta comune, è I' elemento vitale 
della società. Tuttociò che esiste può dare 
argomento ad uni società, purché la causa 
sia lecita; di maniera che si può associarsi 
per acquistare, per vendere, o per appi- 
gionar qualche cosa ; per condurre uo'in- 
tropres», per esercitare una professione, 
per utilizzare brevetti d' invenzione, od 
un processo industriale, ma non si po- 
trebbe associarsi per fare no contrabban- 
do, od esercitare dei ladronecci, o far 
alzare il prezzo delle mercanzie. 

Lo scopo d'ogni società deve essere 
l'interesse comune delle parti ; quella che 
tendesse ad attribuire tulle le perdite ad 
uno, o tutti i guadagni all'altro, sarebbe 
contraria alla natura ed all'essenza di 
questo contratto, e per conseguenza non 
produrrebbe nessun effetto. 1 giurescon- 
sulti romani diedero a questo genere di 
associazioni il nome di leonine, quasi ri- 
cordando la parte del leone esercitata 



Ogni persona non può entrare in una 
società : bisogna avervi i requisiti ne- 
cessari; ; ood'è che un minorenne, a meno 
che non ne abbia ottennio la permiisio- 
oe, uoa donna maritala, senza il come 
di suo marito, non potrebbero prendervi 
parte. 

Le società si dividono in civili e com- 
merciali. — Sono considerale come so- 
cietà civili quelle che si formano tra pro- 
prietarii per mettere a profitto comune i 
prodotti dei loro fondi. Le società com- 
merciali sono, al contrario, quelle che si 
costituiscono aljo scopo di fare degli atti 
di commercio. E molto difficile di trac- 
ciare fra queste due specie di contralti 
di separazione; la giurispru- 
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denza offre sotto a questo rispetto parec- 
chie contraddizioni. 

Società civili. 

Queste sono universali, o particolari. 
Le prime si suddividono poi in società 
di tutti i beni presenti^ ed in società 
universali degli utili. 

Lo società universale dei beni presenti 
è quella nella quale le parti mettono in 
comune tutti i beni mobili ed immobili 
he possedono, in una al profitto che pos- 
sono ritirarne : elleno possono così farvi 
entrare ogni altra specie di guadagno, per 
esempio, quello risultante dal rinvenimeolo 
d' un tesoro ; ma i beni mobili od immo- 
bili che potrebbero ad esse pervenire per 
successione, donazione, o legati non en- 
trano in società, che per la parte dell' u- 
sufrutto ; qualunque stipulazione che ten- 
desse a far perdere la proprietà sarebbe 
nulla. Questa proibizione ha per iscopo 
d' impedire che non si mascherino, sotto 
forma di società le donazioni dei beni 
futuri. I frutti, od il godimento dei beni 
che sopravvengooo alle porti per succes- 
sione, od altrimenti, sono compresi nella 
società dei beni presenti, salvo clausola 
che vi si opponga. 
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degli utili. 



Queste società si estendono a tnttociò 
che è il frutto dell' industria e del rispar- 
mio, abbracciano i prodotti degli immobili 
personali, i guadagni fatti nel commercio, 
od io una professione liberale, i mobili 
posseduti al momento del contratto. In 
quanto agl'immobili, questi restano fn pro- 
prietà delle parti, ed è questa circostanza 
che distingue la società degli utili dalla 
società universale. — Tali associazioni 
assai rare ti di nostri. 
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Società particolari 

Le società particolari sono usai più 
frequenti , ed hanno per oggetto co- 
te determinate. Quett' oggetto può consi- 
stere io alcuni beni che ai mettono in co- 
mune, tanto rispetto alla proprietà quantu 
ul solo godimento. Qualora sia la prò? 
prietà quella che è messa in cotnune, e 
eh' essa venga a perire, la perdita viene 
sopportata da tutti i focii ; se al contrario 
è il solo godimento, ciò resta a carico del 
proprietario. — « Può esservi anche socie- 
tà per P esercizio di una impresa, o di 
un mestiere, o d 1 una professione. 

Obblighi degli associati fra loro. 

Gli obblighi riguardano : l.° il cu min 
ciamento e la durata della società; a.°le 
obbligazioni dei sodi verso la società ; 
3.° le obbligazioni della società verso i 
socii; 4-° 1" quotizzazione delle parli ; 5.° 
r amministrazione delle società. 

La società comincia nell' istante mede- 
simo del contratto, a meno che non ven- 
ga determinata un'ultra epoca; ma la 
clausola che stabilisce che la società oon 
principierà che ad un'epoca posteriore, 
non impedisce che l'associazione non sus- 
sista da che ne fu duto l'assenso; in con- 
seguenta colui che rifiutasse di soddisfare 
ai patti della convenzione potrebbe esser- 
vi astretto. La società dura pel tempo 
convenuto. Dove nulla sia stato stipulato 
in proposito, e che si tratti di un'asso- 
ciazione universale, essa dura a vita, salvo 
il diiitto riservato a ciascheduno di do- 
mandarne lo scioglimento. Dove poi si 
tratti d' un affare determinato, esso ter- 
mina finito il negozio. 

Le obbligazioni degli associati verso fa 
società consistono: nel fornire la loro 
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tangente, nel tener conto di ciò che po- 
trebbero percepire dal fondo comune ; 
neir indennizzare la società del danno 
causato da qualche errore. — Il socio è 
tenuto a fornir la sua quota dal momento 
che la società è costituita, all' applicaaio- 
ue delle regole tracciala al tìtolo delle ob- 
bligazioni pei rischi, non meno che al- 
l' applicazione delle regole tracciate al 
titolo delle vendite sopra garanzia. Allor- 
ché la tangente consiste in danaro, esso è 
tenuto al pagamento degl' interessi dal 
momento che è entrato a parte dei diritti 
della società; se trovasi in ritardo può 
essere condannato anche alla i ifusione dei 
danni e degl' interessi. La stessa commi- 
natoria ha luogo anche pel caso in cui 
un associalo avesse preso dalla cassa una 
somma pei suoi bisogni personali. 

1/ associato è obbligato a tener conto 
di tuttociò che avesse riscosso dal fondo 
comuue, e ciò può aver luogo in due 
maniere. Può darsi il caso in cui un indi- 
viduo sia ad un tempo debitore verso la 
società^ e verso uno degli associali in par- 
ticolare ; ora io questa circostanza il pa- 
gamento fatto al socio creditore particolare 
dovrebbe essere da lui imputato propor- 
zionatamente sopra il suo credito, e sopra 
quello della società. 

Egualmente, se il debitore verso la so- 
cietà avesse dato al socio un acconto cor- 
rispondente alla sua parte di credito, e 
che più tardi lo slesso debitore diventasse 
insolvibile, il socio non potrebbe ritenere 
quell'accento usuo benefizio, ma dovrebbe 
veisarlo nella cassa sociale. Relativamente 
alle cure cui è tenuto ogni associato per 
l'interesse comune, esso non è responsabile 
che dei gravi errori, mentre per tutto il 
resto è un torto della società quello di 
oon avere scelto un associato più diligen- 
te. — - Gli obblighi della società) verso 
ogoi associato sono reUlivi alla restitu- 
zione del espilale, dove il solo godimeulo 
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sìa dato posto io comune, ed alle diver- 
te iodennità che potessero spettare all'as- 
socialo. Imporla molto il distinguere se sia 
stato messo in comune tutto il capitale, 
od il solo frutto di quello ; imperciocché 
nel secondo caso i rischi sono a carico 
dell' associato. 
$ Per ciò che riguarda le indennizzazio- 
ni dovute alla società) bisogna mette- 
re innanzi a tutto gli esborsi, poscia 
le obbligazioni contratte di buona fede, 
finalmente i rischi corsi dall' associato , 
sempre che sieno inseparabili dalla sua 
gestione. La ripartizione dei guadagni, 

0 delle perdite, ha luogo o per conven- 
zione, o per legge. Gli associali postooo 
eglino stessi regolare lo respeltiva loro 
tangente, che deve esser sempre propor- 
zionale, tanto nelle perdite come nei be- 
nefizi i. Quella società nella quale tutti i 
benefizii fossero attribuiti ad uno degli 
associati, e tutte le perdite ad un altru, 
sarebbe nulla. Tale ripartizione può ezian- 
dio esser rimessa all' arbitrio di un terzo ; 
ma una volta falla, essa lega gli associati, 

1 quali, in caso d' ingiustizia manifesta, 
hanno tre mesi di tempo per impugnarla. 
In mancanza di determinazione sulle quo- 
tizzazioni, la legge, presumendo la inten- 
zione degli associati, fa la divisione degli 
utili o delle perdite in proporzione relativa. 
Se il capitale posto in comune da un azio- 
nista consiste nella sola sua industiia, la 
sua quota è eguale alla parte minima. 

1/ amministrazione delle società, come 
i beoeGzii e le perdite, vengono regolati o 
dalla società stessa, o dalia legge. Allor- 
quando nel contratto sociale V ammini- 
strazione viene confidata ad uno degli as- 
sociali, questa delegazione di poteri es- 
sendo stata una delle condizioni dell' as- 
sociazione, non può essere revocata. Se 
T amministrazione non fosse stala confe- 
rita che posteriormente, questo non sa- 
rebbe che un semplice mandato revocabile senso. 
Sappi Da. Tecn. T. XXXP. 
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a volontà. Allorché parecchi individui sie- 
no stati incaricati dell'amministrazione, e 
dove le funzioni sieno quindi ripartite, 
ognuno esercita le sue. 

Nel caso contrario, tutti agiscono a gara; 
ma dove sia stato stipulato che l'uno non 
possa agir senza V altro, questa clausula 
deve osservarsi rigorosamente. Poò av- 
venire che l'amministrazione non sia slata 
delegata ad alcuno, ed in quello caso es- 
sa appartiene a lutti in comune. Ognuno 
di conseguenza ha diritto <V agire in suo 
oome, prima per la parte sua, poi per 
quella del suo coassociato, in conseguen- 
za d' una tacita delegazione che la legge 
presume essere stata fatta; ma ciascheduno 
resta padrone di opporsi alla operazione 
progettata, prima della sua esecuzione. Da 
che Tassoctato è comproprietario della 
cosa sociale, ne segue ch'egli può valer- 
sene ; ma come il suo diritto di proprietà 
si trova limitalo da quello del suo coasso- 
ciato, egli non può adoperare la cosa stessa 
che per lo scopo stabilito « non pel suo 
uso personale- Egli può del pari costrìn- 
gere il suo cointeressato a fare tutte le 
spese necessarie per la conservazione dì 
quella, come può opporsi alle permute ed 
alle alienazioni inconsulte. Finalmente, ogni 
socio può aggiungersi un terzo, per tutto 
ciò che riguarda la sua parte, ma non po- 
trebbe aggregarlo alla società. 



In quanto agi' impegni degli 
rispetto ai terzi, le società civili non es- 
sendo soggette alla pubblicità, ciò resta 
sempre fra le parti uo fatto privalo, del 
quale i terzi non hanno alcuna conoscenza 
officiale; dal che ne derivano molte con- 
seguenze. Se alcuui fra i socii s'impegnano 
insieme lispetto ad un terzo, I' obbligo, 
a meno d'una convenzione espressa, non 
è solidario ; se V obbligazione è contratta 
da uno solo, essa non obbliga gli altri, 
fuorché nel caso d' ayerue riportato Fas- 
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Onesti priDCÌpii non ti applicano alle 
società commerciali. Allorché molti asso- 
ciati si legano insieme, ciascheduno è te- 
nuto per una parte, quand'anche non ab- 
bia contribuito una posta eguale; ciò nou 
volendo, abbisognerebbe una stipulazione 
in senso contrario. — La menzione che 
P obbligo è contratto per conto della so- 
cietà non costituirebbe quella debitrice, a 
meno che non fosse stuto rilasciato un 
mandato apposito, o che l'affare non fos- 
se tornato a proGrto della cosa comune. 

Molti avvenimenti possono condurre 
allo scioglimento della società. La leg- 
ge ne novera cinque , eh' esamineremo 
di volo. 

i.° V espiro del termine è una causa 
dello scioglimento. La volontà delle parli 
è in effetto la prima regola da seguirsi. 
Arrivato il termine preGsso,la società dun- 
que finisce ; e dove si volesse continuar- 
la, questa cominuotione abbisognerebbe 
delle stesse formalità dell' associazione 
primitiva. 

a.° Lì estimione della cosa od il con- 
sumo del negoiio producono lo slesso 
effetto. Se io avessi promesso, a modo 
di esempio, di acquistare una officina, 
e che la fabbrica venisse rovesciata dai 
flutti, tale una perdita condurrebbe alto 
scioglimento della società. Sarebbe lo 
stesso se il solo godimento fosse stato 
messo in comune ; il socio proprietario 
non potendo metterne a parte la società, 
deve perdere il diritto che gli appartiene 
come equivalente della sua tangente. Ma 
se la cosa fosse divenuta proprietà della 
società, la perdita sopravvenuta non con- 
durrebbe allo scioglimento ; l'associato in 
effetto avendo soddisfatto ai suo obbligo 
col mettere in comune la cosa deperita, la 
società è tenuta dui suo lato a soddisfare 
al suo per reciprocità. 

5.° La morte naturale di taluno degli 
associati è anche un' altra causa di scio- 
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gli mento : le associazioni in fatti tono 
personali ; nolladimeno se fosse convenu- 
to che la società continuerebbe coi suc- 
cessori, questa clausola sarebbe obbliga- 
toria. 

4-° La morte civile, V interdizione, od 
il fallimento di uno degli associati mette 
fine alle società ; ed è chiaro che non si* 
potrebbe ammettere senza inconveniente 
che continuassero a sussistere reluzioai 
d' interesse fm 1' abile e V inabile , fra 
colui che è solvente e quello che noa 
lo è. 

5.° Finalmente, la volontà d'uno o di 
parecchi fra gli associati può condurre 
allo scioglimento ; ma questo princìpio 
non si applica che alle società illimitate, 
ed in certi casi alle società a termine de- 
finito. Per esempio, se un associato non 
toddisfa ai suoi doveri, o che gli altri ab- 
biano dei giusti motivi di chiedere la li- 
quidazione, questa domanda per esser va- 
levole deve esser fatta di buona fede; es- 
sa dovrebbe esser respinta dova constasse 
eh' essa non fosse stata fatta che per fru- 
strare la società di qualche benefizio. 

Delle società commerciali. 

Le società commerciali sono di quat- 
tro specie : 

La società in nome collettivo ; la so- 
cietà anonima la società in accomandi- 
ta ; la società in partecipazione. 

Fra queste quattro specie, le due prime 
formano un tipo originale, la terza non è 
che un composto delle due prime ; Y ul- 
tima rassomiglia alle società civili. 

La società in nome collettivo è formata 
da due o più persone per una serie d'o- 
perazioni commerciali ; essa si produce 
nel mondo sotto il nome di ragione so- 
ciale. Ogni associato è solidario, vale a 
dire che poò essere escusso per tutti i 
debili della società, abbenchè non sian 
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obbligato personalmente, se l'impegno fu 
contratto sotto la ragione sociale. Questa 
solidarietà ò uno dei tratti caratteristici 
delle associazioni commerciali. Ciò che le 
distingue ancora dalle società civili, si 
è la pubblicità voluta dell 1 atto di asso- 
ciazione. Quest' allo viene trascritto nei 
registri, riassunto ed affisso in un car- 
tello nella sala d' udienza, ed inserito nei 
Giornali. Questo riassunto contiene il no- 
me, pronome, qualità e domicilio degli as- 
sociati, la ragione sociale, le clausole prin- 
cipali del contratto, P epoca in cui comincia 
e deve finire le società, la quale sarebbe 
nulla in difetto di cosi fatte formalità. 

La nullità non sussiste che fra gli as 
sodati che non potessero opporla ai terzi. 
Ogni mutamento nella composizione degli 
associali, ogni proroga dopo il termine, 
ogni scioglimeoto prima della scadenza, 
vanno soggetti alle stesse formalità del- 
l' alto di 



Società anonimi. 



La società anonima non ha ragione 
sociole, essa s' intitola nel mondo pel no- 
me della sua speculazione ; gli associati 
non sono solidari! ; eglino non possono 
essere tenuti oltre la loro quota. La so- 
cietà anonima è più una associazione d 
capitali che di persone ; essa viene ammi- 
nistrata da maodalorii, i quali non rispon 
dono che dei loro fatti personali. Da ciò 
le precauzioni prese per impedire le fro- 
di. Queste associazioni non si formano che 
dietro un* 1 ordinanza delle Autorità com- 
petenti, allorché il capitale sociale sia stato 
realizzato. Questo capitale si divide in 
azioni o certificati di azione, nominali, o 
personali. Se V azione è nominale, questa 
si trasmette verso traslazione sopra il re- 
gistro di rappresentanza -, se essa è per- 
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con alto autentico soggetto alla pubbli- 
cità , come un 1 ordinanza di autorizza- 
zione. 

Società U accomandita . , 

La società in accomandita riassume 
e due precedenti. Gli accomanditarii so- 
no veri associati con nome collettivo e 
solidari!, i quali possono soli figurare nel- 
a ragione sociale. Gli accomanditarii 
rassomigliano agli associati anonimi, e non 
sono mai tenuti oltre la loro posta, a meno 
di aver preso parte nella gestione. La 
egge infatti, dubitando di qualche negli- 
genza, non ha voluto permetter loro d'in- 
ferirsi negli affari sociali •, dov'essi infran- 
gano questa proibizione, la legge li dichiara 
sodi solidarii. Come nelle società anoni- 
me, il capitale dell'accomandita si divide 
in azioni ed in certificati di azione ; ma, 
come in questo caso, la realizzazione dd 
capitale non è sotto la sorveglianza dell'Au- 
torità ; per cui vennero spesso commessi 
moltissimi abusi. — Per rimediarvi biso- 
gnerebbe che l'azione personale non fos- 
se ceduta che verso danaro. La società 
io accomandita è soggetta alla pubblicità 
come le altre ; solamente che non è neces- 
sario che il nome degli accomanditarii 
uri nelP estratto. 



Società IN pabtecifaziorb. 

La società in partecipatone ha luogo 
per un aifare particolare : io acquisto, a 
modo di esempio, dd buoi per rivender- 
li. Questa società, in causa della sua na- 
tura, può anche farsi verbalmente. 

(P. T. Vauebbes.) 
SODA. Molte industrie indispensa- 
bili sono basate sulle applicazioni del- 
l' ossido di sodio, alcali che perciò ap- 



nale, col conferimento del titolo. Questelpunto occupa un posto distinto fra i 
società non possono essere formate «jbelpiù utili trovati delle arti chimiche. Le 
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sostanze poste in commercio, di cui si 
valgono gl'industrianti, e portanti il nome 
di soda, contengono P ossido di sodio 
combinato alP acido carbonico, e possono 
quindi essere considerate quali carbonati 
di soda, più o meno impuri. 

Sino iit Coire del secolo scorso usavansi 
soltanto sode minerali, o prevenienti dal- 
l' incenerimento di alcune piante marine; 
ma da circa 60 anni, si cominciò ud e 
sn-nrre, con processi chimici, la soda dal 
sale marino. 

Le sode del commercio devono quindi 
distribuirsi in due classi, vale a dire in 
sode naturali e sode artificiali. 

Sode r attirali. 

In alcuni paesi trovasi, in quantità non 
però considerevole, una sostanza mioe- 
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rale costituita in massima parie di sesqui- 
carbonato di soda (a N a O -|- 3 C 0* ~\~ 
3 a 9), la quale si raccoglie d' estate sul 
foodo d' alcuni laghi soggetti ad un com- 
pleto asciugamento, in forza dei raggi so- 
lari. E ciò avviene sotto forma di croste 
grosse un centimetro e più, nelle parte oc- 
cidentale del delta Egiziano, e nelle vici- 
nanze di Fezzan. Questo minerale vieo det- 
to trotta dai mineralogisti, ma in com- 
mercio porta più comunemente il nome 
di natronc o nitrone. 

Nell'America meridionale e nel Messico 
trovasi in alcuni laghi una sostanza simile, 
quale dagli indigeni vien detta urao, e 
che fa conosciuta in Europa per opera di 
Boussingault e Mariano de Rivero. 

Nella seguente tabella abbiamo regi- 
strato la composizione chimica di questi 
minerali. 





Nella Tbowa 


Nell' Ubao 
trovò 

Boussingault • 


<r Egitto 


di Fezzan 


Leugier 




Klaproth 


Acido carbonico . . 








37,0 


4i,aa 




«,44 




3a,6 




Ossido di sodio . . 








3 8,0 


39,oo 




i4>oo 




3i,C 


aa,5 


18,80 


Solfato di soda . . 


18,35 


~~~~~ 


ao,8 






Cloruro di sodio . 


38,64 




i5,o 






Sostanze insolubili. . 


6,00 






* , 


0,98 



NelP Ungheria trovasi la soda minerale 
nel comitato di Bihar, prewo Mariatere- 



siopoli, nella piccola Cumania presso Sze- 
ghedino ed iu altri sili. Il sale si ottiene 
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per efflorescerun, e copre il molo <f una 
croste bianchissima, che viene raccolta 
prima del levare del tole. Questa materia 
ha un aspetto grigiastro, è impura mer- 
cè una quantità di terra che vi resta attac- 
cata, e Tiene trattata cogli stessi metodi 
nsnti per estrarre la potassa dalle ceneri. 
Si eslraggono tutti i foli colla liscivazio- 
ne, si evapora a siccità e sì arroventa de 
ultimo il prodotto, onde distruggere le 
sostanze organiche. '' V 

La seconda fonte dalla quale si trag- 
gono le sode naturali, jn quantità molto 
più considerevoli, sono le piante marine, 
poiché è uno dei caratteri distintivi dei ve- 
getabili che crescono sui lidi o nel mare, 
quello di assumere ed assimilare le sostanze 
minerali contenute nell'acqua marina» Co- 
si, fra le altre, s' appropriano là soda 
contenuta nel cloridrato sodico, qualora 
nelle loro funzioni vitali nasca il bisogno 
<r una base per saturare qualche acido 
organico. Con ciò spiegasi il perchè, pro- 
fondendo dalle piante marine propria- 
mente dette, quali tono i fuchi, le pian- 
te dei litorali , certe qualità di salsola, 
mia, atripiex, statice, batis, 



Carbonaio di potassa . 
Cloruro potassico . 
Solfato di potassa . 
Carbonato di calce . 
Fosfato di calce ed 
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bryanthemum , chenopedium, triglocbis, 
reaumeria, ecc., sieno talmente vincolate 
alle località, che s'incontrano fra terra, 
soltanto vicino alle sorgenti salate. 

Abbruciando questi vegetabili riman- 
gono nelle ceneri le combinazioni degli 
«cidi organici colla soda, ridotte allo stato 
di carbonato, insieme ad altre sostanze, 
parte solubili, e parte insolubili! Fra le 
prime trovansi piccole quantità di folfato 
ed iposolfito di soda, solfuro, ioduro, bro- 
muro e cloruro di sodio, cianuro ferrico 
di fodio ed analoghe combinazioni potas- 
siche ; i secondi consistono di carbonato 
e fosfato calcico, solfuro di calcio, magne- 
sia, allumina, silice, solfuro di ferro e ri- 
masugli di carbone. 

Generalmente parlando, le ceneri delle 
piante marine ( alghe, fuchi, ecc., ) con- 
frontate con quelle delle piante dei lito- 
rali sono più ricche di sali potassici e più 
povere di soda ; la qual regola va però 
soggetta a qualche eccezione, come lo si 
vede dall' 1 analisi delle ceneri di salsola 
trogus fatta da Guibourt, il quale trovò 
in cento parti : 



ferrico 



L'incenerimento delle piante atte a dar 
viene operato nello stesso modo in 
tutti i paesi che s'occupano di tale indo- 
stria. I fuchi vengono estratti dal mare al 
tempo della bassa marea ed asciugati al 
sole, e le piante dei litorali si mietono ed 
asciugano nella stessa guisa, dopo di che 
si passa ad abbruciarle in ione profonde 
un metro, aventi roet. i,3o in quadrato, 
aggiungendo sempre nuovo alimento, a 
misura che procede la combustione. Dopo 
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alcuni giorni di lavoro non interrotto, le 
ceneri ammassate nelle fosse giungono a 
tate temperatura da agglomerarsi in 
massa quasi zcoriacea , nel qual< 
vengono estratto e poste in commercio. 

In I s pagna si coltiva appositamente la 
salsola sodfj, seminandola lungo i litora- 
li e riduceodola in cenere, e quésta, fra 
tutti i prodotti di Li fatta, si è la miglio- 
re. Essa era per l' addietro assai ricerca- 
ta , e recasi tuttora in commercio col 
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nome di boriila, lo massi compatti, scoriacei analoga, CU è più notevole per contenere 

molti ioduri. 

Iu Francia il wac adoperasi dai sapo- 
nai come sostituzione del tal comune, sog- 
getto a grave imposta. Nella Scoria il kelp 
serve alla fabbricazione di aali a base di po- 
tassa, ed alla produzione di iodio : la Usciva 
ottenuta con questa ceneri, viene evapo- 
rata sino a che siami successivamente 
cristallizzali i sali sodici e potassici ; i 
quali ultimi trovano applicazione nelle 
bricbe d'allume- L'acqua madre, trat- 
tata con acido solforico e perossido di 
manganese, dà Cella di stili azione multo 
iodio. Dickie trovò iodio soltanto io quel- 
le piante del litorale che vengono toc- 

clic diillc (iride dtjl riinrt*^ od «.iIlucdo st>- 

no di frequenta umettata coli' acqua d«i 
flutti trasportatavi dai venti, come, per 
cs., il lichen confinis, la slatice armeria 
e grimmia marittima, mentre non po- 
ti rinvenirne alcuna traccia nella saboto 
kali e ramalia scopulorujn, ebe cresce più 
fra len a. Non >•' ua dubbio che i fuchi 
siano le sorgenti principali delle coobi- 
uaaioni di iodio contenute nel kelp. 

Anche ««Ile rive del Caspio, come pu- 
re sui litorali dell' Egitto, della Siria e 
della Sicilia, vengono annualmente pro- 
dotte considero uli quantità di ceneri, fra 
le quali t\ distingue quella di Catania. 

Sona ARTIFICIALI. 

Sol finire dello scorso secolo cominciava 
a rendersi sensibile l'insufficienza delle so- 
de naturali a sopperire al loro consumo 
ognor piò «esente, e fin d'allora vi turone, 
specialmente in Francia , industrianti e 
dotti che rivolsero i loro siudji ad estrar- 
re la soda dal sale marino. I risuliameoti 
delle loro ricerche divennero di pubblica 
ragione, mercè al decreto col quale eel 
1709 la repubblica francese reclamava 
la notificai/ione di tulle le < 



di colore cenerognolo carico, ed ha da a 5 
in 3o per cento di carbonato sodico. 
In Francia , dove priocipalmeote viene 
smerciata, si distingue, oltre la prima qua- 
lità delta barilla o soda dolce, anche una 

soda mista, nonché una terra più infima 
conosciuta col titolo di soda turila, pro- 
venienti tulle da Alicante. Quella di Car- 
tagena à di qualità media. 

Cogli stesai metodi coltivasi sul lito- 
rale mediterraneo della Francia, presso 
Norbons, la salicornia annua, apparte- 
nente alla famiglia delle atriplicee, w cene- 
reo dolasi dopo averne raccolti i acmi. Il 
materiale ottenuto viene venduto sotto il 
nome di sa li cor, e contiene all' incirca 
dal 14 al 1 5 per cento di carbonato 
sodico. 

La bianchetto è una qualità di cenere 
che contiene dal 3 all' 8 per cento di 
•oda carbonata, e viene prodotta fra Froo- 
tignan ed Aigueamortes dalle erbe nascenti 
su quel litorale, e che sonu precipuamen- 
te : salincornia europea, salsola tragus 
e kali, atriplex porlulacaides, e statice 
limonium. Anteriormente si sofisticava 
qoesto materiale oggiungendovì del sale 
marino, sebbene le ceneri per se stesse ne 
contengano considerevole quantità 

Sonori da ultimo le ceneri conosciute 
coi nomi di soda varec e kelp, raccolte 
sui litorali del mare del nord, la prima 
sulle coste della Normandia, l' ultima su 
quelle della Scoria, Irlanda e delle isole 
Or cadi, mediante abbruciameli lo dei fu- 
chi marini, quali appena meritaon il no- 
me di sode, contenendone il kelp appena 
il a per cento, e niente aliano il va- 
rec. Le . sostanze solubili di qnesl' ulti- 
mo constano per metà di cloruro sodio, 



l'altra metà contiene parti qua 
ai eguali di cloruro potassico a solfato 



di 



del kelp è state io tale argomento. 
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Nel Dizionario primitivo furono esposti 
fotti i metodi di qualche rilievo notificati 
io queir occasione, e quello di Leblaoc, 
Dixè e Sbéc, che da una lunga pratica 
fu comprovato il migliore, vi fu estesa- 
la mente descritto. Aggiungeremo adesso 
un prospetto recentemente pubblicato da 
Payen sulle spese di 
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soda nella fabbriche di Parigi • di Mar- 
siglia. I 
Le fabbriche di Parigi lavoraoo di pre- 
ferenza col solfato di soda che ritirano da 
Marsiglia, nella quale città si può a mi- 
glior mercato operare direttamente aul 
sala marino, per esservi più a portala to 
tolfo e quindi V acido solforico. 



Costo dilla soda greggi* a Parigi 

Chilogr. 14982 solfato dei cilindri (ved. l'articolo Soda 

del Dizionario ) a fr. 17 fr. »546,g4 

» i35oo di creta a fr. 10 li 1000 chilog. . . • » i55, » 
» 7680 polvere di carbone a fr. 5,75 cent, li 100 

chilogr » 

Spese generali e mano d' opera » 

10 carrettate di carbon fossile a fr. 40 * 

Imballaggio . » 



Trasporto, sconto e perdite 



a 85, n 
400, » 
4oo, » 
1 80, » 
355, 06 



Totale fr. 4 a 85,— 



Con questi elementi si ottengono d'or-jgie, che vengono a costare in 
dinario chilogrammi la 4 00 di soda greg jdi 19 franchi per 100 chilogrammi. 

m 

Còsto della sodà greggia a Marsiglia. 



Sai marino, 36oo chilog. ad 1 fr. per o/o. . . . fr. 56 

Acido solforico a 5o°, chilog. 45oo a 10 fr. p. o/o . u 

Mano d' opera e spese generali v » 

Carbon fossile, ao ettolitri « 

Creta 45oo chilog. a 1 fr. p. o/o » 

Carbon fossile (combustibile e miscuglio) 5o0o obi!. . » 

Mano d' opera e spese generali n 



45o 
6a 
4o 
45 

ia5 
80 



.88 fr. 



a5o fr. 



Totale 838 fr. 



Qoetti materiali danno, In termine 
dio, 6 1 60 chilog. di soda greggia, che ven- 
gono a costare, io ragione di franchi i3 
Cent. 60 per ogni 100 chilogrammi. 

Deresi osserrare in questi compriti, 
che H solfato di soda dei cilindri, al mo- 
mento che parliamo, vale a Parigi soltan- 



to 1 a fr. ogni 100 chilog., e che il carbon 
fossile, fuori della barriera, si può avere 
per 35 fr: la carrettata. LV altra parte, a 
Marsiglia, l' acido solforico delle camere 
si può ottenere a 8 fr. ogni 100 cbil. Per 
altre, siccome queste materie 
spetto di premo, bisognerà a ne 
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circostanze modificare il calcolo surri- 
ferito. 

A Marsiglia le materie prime collimo 
meno che a Parigi, ma io questa citta l'a- 
cido idroclorico ha OD valore più consi- 
derevole ; di uiani era che v'ha quasi com- 
pensazione nel dittereste prezzo di costo 
in queste due piazze. 

L'esperienza di mezzo secolo non val- 
se ad arrecare al metodo di Leblanc alcun 
essenziale miglioramento, e la scoperta più 
importuote in questo rispetto si è quella 
di Bulard, che dalle acquemadri delle sali- 
ne insegnò ad estrarre considerevoli quan- 
tità di solfato sodico, come esponemmo 
alP articolo Salina, di questo Supple- 
mento. 

Ciò nulla meno, a tutta ragione si ob- 
bietta al processo di Leblanc la perdita 
totale di tutto lo zolfo adoperato in forma 
d' acido solforico, ascendente quasi ad un 
terzo della soda raffinala che si oltiene. 

L' idea più ovvia onde riparare a tale 
inconveniente, sarebbe— quella di valersi 
dell'acido idroclorico ottenuto, per estrar- 
re lo zolfo dal residuo, che, oltre a carbo- 
ne, silice, calce, magnesia, ferro e gesso, 
ne contiene circa un 1 5 per cento ; vi 
sono però difficoltà non lievi a supe- 
rarsi. Anzi tutto, si ottengono due soli 
equivalenti d' acido idroclorico, mentre si 
hanno a saturare tre equivalenti di calce ; 
e quand' anche si volesse trarre profitto 
dall' osservazione di Gossage, per la qua- 
le il solfuro di calcio è facilmente decom- 
ponibile mediante l' acido carbonico, e 
supplire io tal modo all'insufficiente azio- 
ne dell'acido idroclorico, riescirebbe nulla 
di meno assi difficile d'ottenere il solfuro 
d' idrogeno abbastanza spoglio d' acido 
carbonico, perchè divenisse allo ad essere 
abbruciato nelle camere, per la prepara- 
zione dell 1 acido solforico. 

D' Arcet ed altri, tentarono di utilizzarti 
il residuo sumineotovato mescendolo con 
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sabbia par farne malta e selciare, o piut- 
tosto rassodare i viali dei giardini, poiché 
indura prontamente all' aria ed impedisce 
il crescimeli lo dell'erba : ma ognuno vede 
che troppo limitato sarebbe un simile uso, 
e darebbe un compenso assai meschino a 
fronte del difetto superiormente accen- 
nato. 

Numerosi tentativi furono fatti per in- 
ventare processi mercè a cui fosse possibi- 
le ottenere la soda, escludendo l'uso del- 
l' addo solforico, ma nessuno valse a far 
abbandonare il metodo di Leblanc, che, 
oltre ad essere semplicissimo, è basato an- 
che sul basso prezzo dello zolfo. Alcuni 
di questi nuovi processi sono però tanto 
ingegnosi, che meritano d' essere riferi- 
ti, anche per indicare le vie battute nella 
ricerca d' ulteriori miglioramenti. 

Metodo di PrOckner. 

Prùckner, e dopo lui Persoz, e Poo- 
le, preparavano il solfato di soda median- 
te solfato d' ammoniaca e sale marino ; 
arroventandolo in contatto col carbone, lo 
riducevaoo poi a solfuro di sodio, che 
veniva da ultimo ridotto a solfuro di rame 
ed ossido di sodio per V aggiuola d' os«i- 
do rameico (Na S -|- Cu, O = Na O 
Cu, S). 

L'ossido di sodio, sciolto nell'acqua, ri- 
ducevasi a carbonato introducendovi una 
Corrente <V acido carbonico. 

Il solfuro di rame può essere nuo- 
vamente utilizzato allo scopo primitivo, 
assoggettandolo all'arrostimento e decom- 
ponendolo in ossido rameico ed acido 
solforoso. Quest' ultimo, condotto io am- 
moniaca liquida, forma del solfito d' am- 
moniaca, che esposto all' aria si conver- 
te in solfalo ; P.ossido rameico all' in- 
contro arroventato assai debolmente in 
contallo con carbone in polvere, può es- 
sere ricondotto ad ossido rameoso ed 
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impiegato nuovatueute cui folfato d' am- 
moniaca. Se si voleste far a menu della ri- 
duzione del deulossido di rame, ti otter- 
rebbe ud eccesso di solfilo d'ammoniaca. 

Metodo di Dyar e Hemming. 

Con questo processo si ottiene il car- 
bonato sodico senza V intervento dell'aci- 
do solforico. Fuceudo sciogliere il scs- 
quicarbonato d' ammoniaca in una solu- 
zione saturata di sai marino, si ha un 
precipitalo di carbonato sodico, e nel li- 
quido resta V idrodorato d'ammoniaca, 
che si riduce nuovamente a sesquicarbo- 
naio, trattandolo colla calce carbooala. 
L'inconveniente principale di questo pro- 
cesso sta in ciò, che non può over luogo 
una completa doppia decouipusirione fra 
ì due sali adoperati, stante che 1' uno è 
un sale neutro, e l'altro un sesquicarbo- 
nato. In forra di tale differente, come 
pure per la susseguente trasformazione 
del cloridrato d'ammoniaca in carbonato, 
v'ha uoa perdita di ammoniaca abba- 
stanza considerevole per togliere il tor- 
naconto, atteso l'alto prezzo del carbona- 
to d' ammoniaca. 

Metodo di ììhnc e BaùUe. 

Questi due indu>trianti furono i primi 
che traessero partilo, onde fabbricare la 
soda in grande quantità, dalla nota reazio- 
ne dell'acido silicico sul sale marino, qua- 
lora vi cooperano ad un tempo un'alta 
temperatura ed il vapore d'acqua. 

Esponendo al calore -rosso ciliegia un 
intimo miscuglio di sale marino e sabbia 
quarzosa, io un largo tubo di porcellana, 
»' effettua una decomposizione subito che 
vi si taccia passare una corrente di vapo- 
re ; una parte dei miscuglio dà origine od 
uo silicato di soda neutro, insolubile nel- 
l'acqua, mentre si sprigiona l'acido idro- 
Suppl. Dit. Tccn. T. XXX r. 
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dorico, che può essere raccolto e con- 
densato nell' acqua. Liscivando il mate- 
riale estratto dal tubo, ed allontanata così 
la porzione di sale Indecomposta, si passa 
a fonderlo in on crogiuolo, coll'aggiuota 
d' alquanto carbonato di soda, sino a che 
assuma i' aspetto vetroso, nel quale stato 
forma un sottosilicalo di soda solubile. 
Uoa corrente d'acido carbonico coodotia 
attraverso la soluzione, ne fa precipitare in 
Cocchi l'acido silicico, e nel liquido resta 
sciolto il carbonaio sodico, che si può 
ottenere in cristalli, od allo stato secco, 
mediante P evaporazione. 

Operando io grande, si può opportu- 
namente ridurre a silicato di soda neutro 
il sale marino,' arroventando il miscuglio 
di sale e sabbia quarzosa entro cilindri di 
ghisa riscaldati al calore rosso, e così dispo- 
sto entro fornelli da essere circondali inte- 
ramente dalla fiamma. La costruzione dei 
cilindri è simile a qoelli destinati pel gas, 
colia difirreniu che per l'asse d'ogni sin- 
golo passa un grosso tubo d' eguale lun- 
ghezza, lutto bucherato di minuti fori ; 
l'estremità di questo tubo è congiunta ad 
un condutture di porcellana e vetro, che 
dà sfogu all' acido cloridrico. Si caricano 
leggermente i cilindri col miscuglio, e 
quando tutta la massa è rovente, s'intro- 
duce nel tubo bucherato un debole ed 
uniforme getto di vapore, che deve esse- 
re regolato cosi da non deformare il ci- 
lindro, né abbassare la temperatura del 
miscuglio al di sotto del rosso ciliegia. 
Osservando queste precauzioni, si decom- 
pone l'acqua, e la trasformazione della 
massa in silicato neutro di soda avviene 
compiutamente e senza pericolo. 

Le proporzioni da adottarsi pel mi- 
scuglio, sono di -2 So parti di sale marino 
per aoo di sabbia quarzosa. 

Il tubo conduttore applicato all' estre- 
mità del cilindro, dev'essere largo, perchè 
non venga ostruito dal cloruro sodico vo- 

53 
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Utili nato, « deve mettere in un primo in polvere, vien portato in une fornace 
recipiente, per dar edito alla deposizione, la riverbero e rimescolato continuamente, 
Questo recipiente deve comunicare ed» tino a tanto che tutta la massa giunga 
una camera, sul fondo della quale trovisi Kniforrnemente alla temperatura del ros- 



dell'acqua, per condemBre Pacido idroclo- 
rico ad una piccolissima pressione. 

Prima di convertire il silicato neutro 
( che di sè solo sarebbe ottimamente a- 
doperabile nelP arte vetraria ) in sottosili- 
cato, bisogna liscivarlo, come fu giù ac- 
cennato , all' oggetto d' entrarne il sale 
ancora indecomposto. Il silicato insolu- 
bde cosi ottenuto viene mescolato con 
carbonato sodico nel rapporto di 100 a 60, 
e P arroventamento può essere effettuato 
in una fornace a riverbero, od in un cro- 
giuolo dilesse. Alla temperatura del rosso 
ciliegia, ha luogo la vetrificazione della 
massa, che riesce solubile nel!' acqua bol- 
lente | qualora venga ridotta in polve- 
re fina. 

L' acido carbonico necessario alla in- 
seguente operazione si può ottenere so- 
vrapponendo ad una fornace da calce, a 
lavoro continuo, una cupola, dalla quale 
passi un tubo in una grande vasca di 
legno contenente la soluzione del sotto- 
silicato. 

L'operazione è finita quando non ab- 
biavi più assorbimento d'acido carboni- 
co. L'acido silicico gelatinoso, che si 
glie sul fondo, può trovare applicazione in 
molli casi, nei quali importi avere della 
silir. •• pura estremamente divisa. 

Maugham propose un metodo analogo 
di preparare la soda, adoperando in ag- 
giunta Pacido fluoridrico, e deco 
do poscia col carbonato di calce. 

Metodo di G reenshields. 



Con questo metodo, recentemante 
perto in Inghilterra, si sostituisce il sol- 
fato di calce all' acido solforico. 

Un miscuglio di 68 parti di gesso cot- 
to e polverizzato, con 8 parti di carbone 



so oscuro. A tal punto vi si aggiungo- 
no 60 parti di sai comoue di grana fina, 
si rimescola accuratamente il tuttu, e si 
aumenta la temperatura della fornace al 
calore rosso vivo, prossimo al calore bian- 
co. Il miscuglio si fonde e viene lavo- 
rato con riavoli di ferro, per ridurre omo- 
genea tutta la massa, dopo di che vi si 
*gg' un g e lauto coke in polvere, da for- 
mare una pasta consistente e non appic- 
caticela, facile ad essere manipolata con 
meschiatoi di ferro. La temperatura del 
rosso vivo dev' essere mantenuta tanto a 
lungo da permettere la completa espulsione 
del cloro, lo che si conosce esaminando di 
quando io quando i campioni, sino a che 
non vi sia più sensibile svolgimento di clo- 
ro. Raggiunto questo punto, si estrae la 
massa dalla fornace, e si aspetta che si 
raffreddi. 

Questa materia «iene assoggettata in 
vasche alla lisoivazione; i sali di sodasi 
sciolgono oel l'acqua, si separano median- 
te fcll razione le parti carbooiose ed in- 
solubili, e si evapora da ultimo a siccità 
la soluzione limpida, che dà una inasta 
salina consistente di solfuro sodico. 

Onde ridurre a carbonato di soda il 
solfuro sodico ottenuto, lo si mesce con 
polvere di carbone e creta macinata, as- 
soggettando il nuovo miscuglio al fuoco 
di un fornello a riverbero, sino alla com- 
pleta decomposizione. 

Il prodotto di questa seconda opera- 
zione vieoe egualmente assoggettato alla 
liscivazione, per ottenere in soluzione il 
carbonato sodico, e depurare da ultimo il 
liquido dui carbone, dal solfuro di calcio 
e solfato di calce non decomposti, feltran- 
dolo in opportuni apparati. 

Il residuo insolubile che si raccogliti 



nella line, può nuovamente servire alla 
decomposizione di un'ultra quantità d 



Metodo di Becquerel 

L* estrazione della soda e ridia potassa 
dai loro sali, adoperando soltanto il Ter- 
rò o la ghisa, in concorso dell' acqua e 
dell'aria alla temperatura comune, è un 
problema che offre a primo aspetto non 
poche serie difficoltà, le quali non sooo 
però insormontabili per chi conosca tut- 
ta la potenza dell' azione chimica dell' e- 
ietlriciià. 

Schéele avea già osservato che il (er- 
ro decompone il sale marino, producendo 
dell' alcali minerale. Quando un pezzo di 
ferro o di ghisa è in parte immerso in 
una soluzione di solfalo sodico o di ciò* 
roro di sodio, hanno luogo degli effetti 
di trasferì mento, che passiamo a spiegare. 

È noto che le simultanee reazioni del- 
l' aria, dell' acq»a e del solfato di soda 
■opra un pezzo di ferro , immerso per 
intero nella soluzione, bastano a decom- 
porre il solfalo i formasi del protosolfato 
di ferro, che viene immediatamente de- 
composto dalla soda divenuta libera , e 
si precipita dell' ossido di ferro, il quale 
passa successivamente allo stato d' idrato 
di perossido. Il caso è diverto quando 
una parte soltanto del pezzo di ferro è 
immersa nel liquido ; si forma allora del 
protosolfato di ferro, che resta in dis- 
soluzione, mentre la soda si trasferisce 
sulla poraione di ferro non immersa Bel 
liquido, dove essa si combina immediata- 
mente coli' acido carbonico dell' aria am- 
biente ; in seguilo a questo processo si 
ha del carbonato sodico che cristallizza 
in fiocchi setacei, in prossimità alla su- 
perfìcie della soluzione. In capo a pochi 
giorni si ottengono così delle masse ab- 
bastanza voluminose, che facilmente pos- 
sono essere raccolte. Queste reazioni han- 



Sooz 4 i g 

no lungo 8 brevi distanza dalla superficie 
del liquido, là dove più facilmente si os- 
sida il metallo, ed è per ciò che la quan- 
tità della soda ottenuta io un dato tempo 
è la stessa, se la porzione immersa del me- 
tallo è lunga un decimetro od un cen- 
timetro. 

Quanto alla causa della decomposizio- 
ne, Becquerel osserva che havvi in questo 
caso uo fenomeno di trasferimento analo- 
go a quello solito ad avvenire sotto all'in- 
fluenza delle forte elettriche. Basta a tal 
[>o considerare la parte immersa e la 
pai te sporgente del metallo, l' una come 
polo positivo, e l' altra quale polo nega- 
tivo d' un elemento voltaico ; nè torna 
invero difficile di mostrare resistenza di 
un tale elemento, imperciocché la porzio- 
ne immersa viene intaccata dalla soluzio- 
ne, e l'altra, che ne sormonta la super- 
fìcie , è coperta d' uno strato d' acqua 
igrometrica, la quale serve a costituire il 
circuito elettro-chimico; io guisa che si 
ottengono risultamenti eguali come se 
s' immergesse una lamina metallica in dne 
liquidi divelti sovrapposti, uno dei quali 
attacca il metallo, mentre l'altro noi fa: 
il fenomeno è adunque puramente elet- 
tro-chimico. 

L' esperimento fu eseguito da Becque- 
rel in proporzioni abbastanza vaste, perchè 
si potesse desumere sino a qual punto 
sarebbe possibile di farne applicazione al- 
la industria, allo scopo d'ottenere la soda 
mediante lo decomposizione del soli, ilo di 
soda o del cloruro sodico. Egli fece co- 
struire a tale oggetto sei cilindri di ghisa 
vuoti, aperti alle due estremità, aventi 35 
centimetri di diametro, sopra a 5 d" al- 
tezza e 3 di grossezza. Questi cilindri fu- 
rono disposti in bacinelle eoo lenenti una 
soluzione di solfato sodico a 14°? ed il 
livello della soluzione trovavasi a centi- 
metri al di sotto della loro estremila su- 
periore. 
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Per raccogliere il carbonaio «lì soda, 
trovatati disposto, nella parte superiore 
d'ogni cilindro, un piatto di rame aoel- 
lare, i cai orli elastici premevano contro 
la parate esterna ed interna del cilindro, 
e toccavano appena la superficie della so- 
lozione ; si aveano per tal modo degli 
elementi voltaici composti di rame, ghisa 
e soluzione di solfato ; V ufficio speciale 
del piatto di rame era quello di raccogliere 



dosi , le efflorescenze di soda, prima che ve- 
nissero colorate dalla raggine. Ventiquat- 
tro ore dopo, incominciarono a formarsi 
sui piatto di rame i cristalli di carbonio 
so'dico, i quali non tardarono molto a 
coprirne tutta la superficie. A capo di 
quindici giorni si raccolsero, per ogni ci- 
lindro, circa cinquanta granirne di soda 
purissima, assai bianca e sema traccio sen- 
sibili di solfato sodico. Gli stessi mol- 
iamomi si ottenero anche impiegando la 
ghisa sol*. 

Sebbene questo processo semplicis- 
simo non possa essere l' oggetto d' una 
fabbricatone grandiosa, per la considere- 
vole estensione che occupa irebbero i pezzi 
di ghisa occorrenti, pare si potrebbe fa- 
cilmente trarne partito entro a certi li- 
miti sulle rive del mare, tornando quasi 
nulla la spes», nuli' altro bisognando che 
\ì pezzi di ghisa, ed alcune vasche 
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coperte. Egualmente riescirebbe facile pro- 
curarsi la soda pegli usi domestici in molti 
siti dove, per deficienza dì combustibile ve- 
getale, non si può disporre della cenere di 
legna. In ogni caso, questo metodo è me- 
ritevole di considerazione, poiché appar- 
tiene e quelle invenzioni che tendono a 
risparmiare il combostibile nella proda- 
zione <r oggetti indispensabili alla vita. In 
siffatti studi!, meglio d* ogni altro si di- 
stinse fino ad ora il Becquerel, per le sue 
applicazioni delle reazioni elettro-chimiche 
al trattamento dei minerali d' argento, ra- 
me e piombo. 

Estrazione delta soda e della potassa 
dalle vinaccie delle barbabietole. 

Dui mini', mi osservò che le vinaccie del- 
le barbabietole, dopo aver servito ali* e- 
strazione dell'alcoole, possono essere ado- 
perate vantaggiosamente per estrarne i sali 
di potassa e soda contenutivi. 

Il celebre tecnologo francese trovò che 
da 100 chilogrammi di melassa si otten- 
gono da i o a 13 chilogrammi di residuo 
salino assai ricco d' alcali, e ne 
con grandiosi esperimenti il 
per un 1 estesa industria. 

I sali ottenuti coli' incenerimento delle 
vinaccie contengono in 100 parti : 



Solfato di potassa parti 7811 

Cloruro di potassio » ao a 1 7 

Carboniito di potassa . . « ■ 27 a 4 5 

Carbonato di soda » a5 a 34, 



ed alcuni 



di cianuro potassico. 



Purificando, mediante cristallizzazione, 
la massa salina delle melasse, si ottiene un 
sale doppio formato d' nn atomo di car 



stilizza essai facilmente in prismi obbli- 
qui rettangolari, i quali assorbono l'acido 
carbonico dell'aria, e danno del bicarbo- 



bonato potassico, un atomo di carbonato nato di soda poroso, mentre il carbonato 
sodico e dodici atomi d' acqua, che cri- 1 potassico deliquescente ne sgocciola. 
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Per estrarre la masso salina dalle vi- 
nacce, torna giovevole utilizzarle prima 
quanto è più possibile nella fabbricazione 
dell'acquavite, caricando il liquido da fer- 
mentarsi di tanta melassa da ottenerne 
il 4 od il 5 per cento d' alcoole. Fatta la 
distillazione, s'impiega ancora il residuo 
in una seconda fermentazione, aggiungen- 
do melassa e distillando come prima. Con 
questo processo si ba una materia più 
ricca di sali, che si evapora a siccità, ed 
il residuo calcinato al calore rosso, per 
bruciare le materie organiche contenutevi, 
fornisce per sè stesso, durante la combu- 
stione, un calore abbastanza considerevo- 
le per poter risparmiare il combustibile 
nei forni a riverbero da calcinazione, quan- 
do P operazione sia una volta avviata. 

Roberto de Massy perfezionò il modo 
d* evaporare queste vinaccie , facendole 
passare per un apparato di concentrazio- 
ne, come si usa per le acque salate. Egli 
costruì a tal uopo una torre, con enlrovi 
accatastate molte liste di lamiera di ferro, 
onde offerire un'immensa superficie d'eva- 
porizzazione alle vinaccie versatevi sopra 
uniformemente. Alcuni ventilatori aspi- 
rano i prodotti della combustione di tutti 
i focolari della fabbrica e li cacciano nel- 
P interno della torre, dove per P elevata 
loro temperatura accelerano d'assai la 
concentrazione delle vinaccie cadenti a 
goccia a goccia da una lamiera sull'altra ; 
le quali, raccolte in un canale appiedi 
dell' edi6zio, si versano in caldaie d* eva- 
porizzazione, riscaldate colla fiamma del- 
le tornaci a riverbero. I lamierini di ferro 
vanno però soggetti ad un forte degrada, 
atteso P acido delle vinaccie, per P acido 
solforico che vi si aggionge nei tini onde 
facilitarne la fermentazione. Tornerebbe 
quindi più vantaggioso il sostituirvi pia- 
stre di terra cotta o grès, e di neutraliz- 
zare prima le vinaccie con l'opportuna 
quantità di calce. 
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Bicarbonato m soda. 

La fabbricazione di questo sale è, al 
giorno d'oggi, di qualche eutilà, benché 
sia di gran lunga inferiore alla suda co- 
mune. 

Si prepara in grande il bicarbonato, 
disponendo il carbonaio di soda cristal- 
lizzato in cassoni di legno, a tenuta d' aria, 
e conducendovi entro P acido carbonico 
depurato, mantenuto ad una pressione 
eguale a quella d' una colonna d' acqua 
alta da 4o a 6o centimetri, ch'esso deve 
attraversare nella sua uscita. 

Si fa prima giungere P acido carbonico 
nei cassoni più avanzati nella saturazione, 
e lo si forza a passare da ultimo attra- 
verso quelli che contengono il carbonato 
di soda meno modificato. 

Tale processo venne adottato da pochi 
anni soltanto, cioè da che Smith pubblicò 
i suoi resultati, e che Boutlay ne fece la veri- 
cazione. Questo chimico osservò che met- 
tendo a contatto, sotto una debole pres- 
sione, P acido carbonico ed i cristalli di 
carbonato sodico, il sole perde ben pre- 
sto la sua trasparenza, conservando la sua 
forma, e diventa poroso e friabile. Nel- 
P assumere la forma lamellare , il sale 
perde gran parte della sua acqua di cri- 
stallizzazione, che scola luogo le pareti 
del vase, e tiene necessariamente in disso- 
luzione molto carbonato e bicarbanato di 
soda, il quale viene estratto mediante eva- 
porazione. Quando P assorbimento del- 
P acido carbonico cessa, si ritira la massa 
dall' apparato, la si stempera in piccola 
quantità d' acqua, facendola poi sgoccio- 
lare sopra un filtro, comprimendo e sec- 
cando da ultimo all' aria il sale cosi pre- 
parato. 

Oggìmai quasi tutto il bicarbonato di 
soda recato in commercio, viene prepa- 
rato mediante 1' acido carbonico naturale 
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•voUo in quantità da alcune sorgtuti. A 
Vichy, in Francia, se ne prepara mollo 
con un apparato immaginato da Brosson 
essenzialmente basato tuoi principii supe- 
riormente indicati. , 

Ciò che dà pregio al bicarbonato so- 
dico, è la quantità d'acido carbonico con- 
tenutari ; e non à difficile farne V assag- 
gio, poiché questo sale, quando è ben sa- 
turalo, deve, mediante riscaldamento, svol- 
gere un equivalente d'aci.lo carbonico, 
ossia a 6 per cento del pr»o del sale , e 
siccome un litro d'acido carbooico pesa 
grammo 1,98, ne segue che un chilo- 
grammo dì bicarbonato dovrebbe dare 
poco più di i3o litri d'acido. Il sale di 
commercio non si trova però mai satura- 
to n tal punto. 

Il bicarbonato sodico viene specialmente 
Adoperato nel coofeiionamento delle bi- 
bite rinfrescanti, specialmente dopo che 
trovansi nelle'mani del pubblico nume- 
rosi appaiati , mercè a cui s' appronta 
P acqua garosa, senza che contenga Is- 
taurato di soda. Nei laboratorii esso serve 
da reagente ; i tintori Io utilizzano tal- 
volta, a motivo della sua debole reaziune 
aiculina, per neutralizzare certi acidi, co- 
me, per es., quelli della robbia. Focalmente 
se ne fa uso nella preparazione delle pa 
stiglie digestive di d" Arcel, che facilitano 
la digestione ed imitano in qualche modo 
gli ttld li de!'e acque minerali di Vichy. 

-disaggio della soda del commercio. 

Il valore della soda del commercio è 
proporzionale alla quantità dì carbonato 
sodico in essa contenuto, e grandissime 
variazioni si osservano nei tarii materiali 
del commercio, prescindendo anche dalle 
sofisticazioni, come consta dal confronto 
della quantità di carbonato contenuto nel- 
le sode naturali superiormente citate. 

Pel tecnico iatruitoed esercitato furono 
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sotto la voce Alcaumetma descrìtti i mi- 
gliori metodi alcalimetrici ; ma ci resta 
da aggiungere il metodo immaginato, po- 
chi anni or sono, da Freseoius e Will, 
il quale dà con sufficiente esattezza il 
contenuto di soda e potassa nelle sode e 
potasse del commercio, mediante un'o- 
perazione breve e facile anche per gli 
empirici. Trattasi soltanto di precisare 
sulla bilancia la quantità d' acido carbo- 
nico combinato con queste due basi. 

La possibilità di precisare il quantita- 
tivo d' alcali contenuto in un genere, die- 
tro la quantità dell'acido carbonico svolto, 
è basata sulla condizione che la soda e 
la potassa vi sieno contenute sullaolo allo 
stato di carbonati neutri; di modo che ad 
ogni gramma d' acido carbonico espulso, 
corrispondano gramme ' ,4 2 1 d'ossido dì 
sodio, o a,4 a t di carbonato sodico, op- 
pure gramme a, 1 45 d'ossido. di potas- 
sio, o 3,i45 di carbonaio potassico. 
. Onde seuipliGcare V operazione, si de- 
termina l'acido caibonico dalla diminu- 
zione di peso, cui va soggetto per V e- 
spulsione dell'acido, l'apparalo pesato con 
tutti gì" ingredienti dell' assaggio. La qua- 
lità dell' operazione rende inoltre indi- 
spensal'ile d' impedire lo sprigiouamento 
di qualunque altro gas oltre all'acido car- 
bonico, ed nn<he quest'ultimo dev'essere 
patto iii condizioni tali da non poter ab- 
bandonare I' apparalo , insieme ad uoa 
porzione di vapore acqueo proveniente 
dalla soluzione assoggettata alla prova. 

Dalla Gg. 1 della Tav. LII delle Arti 
chimiche, può desumersi con qutile inge- 
gnosa maniera Will e Fresenius abbiano 
superato tali difficoltà, reudendo inoltre 
possibile il necessario riscaldamento del 
liquido, senza il soccorso del fuoco. 

A è una boccetta, da due oncie circa, 
nella quale avviene la decomposizione ; B 
è un'altra boccetta minore per l'acido 
solforico inglese concentrato. Tutte e due 
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a doppio foro, per 
dar passaggio ai tra tubi di Tetro a, e e 
d. Il tubo a appartiene esclusi vilmente al 
vase A, e vi è immerso coli' ort6tiu infe- 
riore sino al di sotto del livello del liquido 
contenutovi -, nello stesso modo v' ba nel 
vase B il tubo d, ma vi s'inoltra soltanto 
d' alcune linee al di lotto del turacciolo 
Da ultimo, il tubo e, a doppio gombito, 
mette da un capo nello spazio vuoto della 
boccetta A e dall' altro è immerso nel- 
1' acido solforico in B. Durante V opera- 
razione, s'ottura l'orifizio superiore b del 
tubo a con un turacciolo di cera, di mo- 
do che tutto l' apparato non abbia al 
tra apertura che I' orifizio superiore del 
tubo d. 

Per pesare il saggio e l'apparato, baita 
una bilancia comune da speciale ; poiché 
una delle peculiari prerogative di questo 
metodo aiculimelrico consiste nella pòss 
bilità d' operare sopra masse molto più 
considerevoli che non sia d* ordinario 
possibile nelle analisi quantitative. Una 
bilancia , sensibile anche alla differenza 
d'on sesto di grano, dà risultati tanto 
precisi quanto gli strumenti squisiti in 
dispensabili all'analitico, e ch« costano ao 
volte di più. 

Per fare 1* assaggio si pesano alcuni 
grammi della soda o potassa da esami- 
narsi, previamente seccata al fuoco, e s'in- 
troducono, mediante una carta levigata, 
nella boccetta A ' , che si riempie poi di 
acqua sino ad un terzo. Applicato il tu- 
racciolo di cera, si porta tolto l' appa- 
rato sulla bilancia determinando esaltamen- 
te la tara, e si dà principio alle decompo- 
sizione suggendo un poco d* aria dal tu- 
bo d. Si avrà con ciò una rarefazione 
dell'aria tanto in B come in .-/, comuni- 
cando le due boccette pel tubo C, e si 
vedranno perciò delle bollicine prove- 
nienti dal vase a, attraversare I' acido 
solforico in B. Allontanando la boc<:a 
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dall' orifizio d, P aria esterna si porrà in 
equilibrio con quella rarefatta contenuta 
nell'apparato, cosa che, relativamente alla 
boccia A , potrà avvenire soltanto cac- 
ciandovi dell' acido solforico da B attra- 
verso il tubo c. Per questo travaso d' a- 
cido si svolgerà dalla soluzione in A 1' n- 
cido carbonico, ma non trovando altro 
sfogo, dovrà entrare pel tubo e, e passare 
per l' acido solforico in B, onde evadere 
per P orifizio del tubo d. In questo pas- 
saggio però P acido solforico s' appropria 
e trattiene energicamente il vapore acqueo, 
nonché ogoi altra cosa che l'acido car- 
bonico potesse trascinare seco. 

L' operazione viene ripetuta allo stesso 
modo sino alla completa decomposizione 
dei carbonati alcalini nel vase A 

Rimane tutlavolta una porzione d'acido 
carbonico nello spazio dell' apparato pri- 
ma occupato dall' aria atmosferica , ed 
un' altra quantità trovasi nella soluzione 
"raffreddatasi ; conviene adunqoe allonta- 
nare tale residuo, prima di passare alla 
pesatura. Per conseguire questo inlento, 
basta sorgere in d in modo tale da pro- 
vocare prontamente un travaso d' acido 
solforico d;i l'> in , / in quantità sufficien- 
te a produrre un forte riscaldamento della 
soluzione, in conseguenza di che l' acido 
carbonico discioltovi viene sprigionato, e 
poò facilmente essere allontanato insieme 
eon quello contenuto nella parte vuota 
di A , bastando togliere il turacciolo di 
cera b dall'orifizio del tubo a, e succhiare 
poi alquanto pel tubo d sino al totale al- 
lontanamento dell'acido carbonico, nel qnal 
caso egualmente resta assoibito dall'acido 
carbonico ogni vapore sospeso nell' aria 
del vase A. Raffreddatosi tutto l' appu- 
rato, lo si ripone sulla hilancia, e la quan- 
tità dell'acido carbonico espulso sarà mi- 
surati! dal peso che si dovrà aggiungervi 
per ristabilire l'equilibrio dell'appaiato. 
Contenendo, come superiormente fu 
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delio, grammi 3,1 45 di carbonato p>. la»- j qualunque alira 
sico lecco, nn granirci» d'acido carbonico, 'sopra ceoeri e sode greggie. 



•i arra uoa notevole semplificazione nel 
calcolo^ assoggettando ogni volta all'as- 
saggio 5,i45 grammi di potata* nel qual 
caso ogni ceotigramniq d' acido carbonico 
espulso indicherebbe oaluralmenle 1 p. o/o 
di carbonato potassico} prendendo inve- 
ce a X 5,i 45 — 6,39 grammi, quantità 
più acconcia per facilitare P operazione, 
ogni doe ceoligrammi d' acido carbonico 
dinoteranno la presenza d' un per cento 
di carbonato potassico. Lo stesso dicasi 
pel carbonato sodico, nel qual caso con- 
verrà prendere a X 2 »4 a = 4>°4 6^m- 
tni di soda. 

Di leggeri scorgesi che I' esattezza del- 
l' esperimento non soffre detrimento al- 
cuno dalla presenza di qoalunque aule 
decomponibile mediante l'acido solforico, 
senza sprigionamento d' acidi volatili. Il 
caso è però diverso pei solfori, i solfiti e 
gì' iposolfiti, dei quali i primi darebbero' 
dell' acido idrosoUorico, i secondi dell' a- 
cido solforoso, e gli ultimi dall'acido ipo- 
solforoso, che si decompone ipr.oniao«u|e 
iu zólfo ed acido solforoso. 

Potrebbe quindi darsi che si 11 omesse 
dell, arido idrosglfprico, o dell'acido sol- 
foroso, il quale venendo calcolo per aci- 
do carbonico, darebbe un erroneo resul- 
talo nella valutazione della soda o della 
potassa. Si previene questo inconveniente 
aggiungendo un poco di cromalo neutro 
di potassa, il quale trasforma i due acidi 
volatili iu acqua ed acido solforico, e re- 
sta Osso allo stalo di solfato d' ossido ; di 
cromo. ..... 

Se nelle parti insolubili dalla potassa 
o della soda da saggiarsi, fossero fram- 
misti dei carbonati di terre alcaline, si 
dovrà filtrare la soluzione, e lavare dili- 
il fillroj come conviep fare in 



Nel difetto opposto, potrebbe accedere 
che vi fosse della potassa o della soda 
caustica, poiché non essendovi sprigiona- 
mento <!' acido carbonico si verrebbe a 
trascurare tale quantità nel calcolo. Con- 
verrà in tal caso mescolare prima il cam- 
pione inumidito con alquanto carbonato 
d' ammoniaca, e seccarlo ad un forte ca- 
lore, onde convertire in carbonato la 
soda o la potassa caustica. 

Se v'abbia un solfuro alcalino, ciò che 
hi luogo abbondantemente nelle sode ar- 
liGziali, »' inumidisca il miscuglio coll'am- 
moniaca liquida anzi che coli acqua. La 
quantità degli alcali caustici potrà così 
essere constatala approssimativamente fa- 
cendo doe assaggi , il primo aopra un 
campione semplice, il secondo sopra al- 
tro campione trattato col carbonato d'am- 
moniaca. 

Non devesi obbliere, che il contenuto 
d' alcali d' una soda del commercio non 
batta a constatarne il valore, variando 
questo materiale assai uel suo contenu- 
to, d'acqua ; per lo che è indispensabile, 
oltre al saggio alcalimetfico, di precisa- 
re anche la perdita provata DtlT asciuga- 
mento. 

Dobbiamo da ultimo accennare ad uoa 
sofisticazione della soda che, col metodo 
ora deaerino, sarebbe tuttavia possibile, 
e questa è V aggiunta di una quantità di 
bicarbonato sodico, materiale che fabbri- 
casi presentemente in Inghilterra ad un 
prezzo inferiore a quello della soda car- 
bonata artificiale. 

Nella seguente tabella diamo i risulta- 
menti degli assaggi alcalimetrici fatti so- 
pra sode «rli6ciali col metodo di Will e 
Fr 
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• • 
1 

Qualità vi Soda 

• ... 


PfiOCENTI 

di 

carbonato 
sodico 


PaOCBRTI 

d 1 acqua 


Sona 
caustica 


Soda gialla calcinala del Belgio . . 

' * « 


85,5 




traccia 


I » bianca M w . . 


• 

• • 


4 





1 » Dieusè, bianchissima . . 


7 8,9 


4 


3,1 4 


• 


. «4,5 




3,o a 5,2 




76,8 




3,7 a 4,7 


» bianca calcinala di Darmstadt . 


9»,6 








89,3 


i5,6 


• 

• 


v biauca calcinala di Barmen. 

.11. 


9*,9 


. 8. 





L* apparato di Will e Ffeienius può 
essere inoltre adoperalo anche vantag- 
giosamente nelPacidimelria, poiché si po- 
trà determinare la forza d 1 un acido dalla 
quantità d'acido carbonico, che una por- 
zione determinata potrà svolgere da un 
carbonaio ; ed è certamente preferibile 
all' areometro quando s'abbiano ad esa- 
minare acidi, il peto speciGco dei qua- 
li potesse essére alterato in più od in 
meno per I* aggiunta di materie estrattive, 
sali, alcoole, ecc. 

(Ksapp. — A. Mallet. — Be- 
cqcerel. — WiLr.,FaE*aaics. — London 
Journ. of arts. — E. Disgleh.) 

SODATURA. Persoa, nel suo trattato 
sulla tintura, fu il primo che richiamasse 
T attenzione dei'Jecnici sulle reaaioni del- 

Suppl. Di*. Tun. T. XXXF. 



le liscive concentrate di alcali caustici, 
nonché sopra quella d' alcuni acidi sol 
filo e sui tessuti 'dì cotone, e nel 1845 
T. Lcykauf di Norimberga ne fece appli- 
caaione alla sodatura delle stoffe di cotone 
e di lino, rendendole più Goe e compatte, 
come analogamente si opera nella gualca- 
tuia sui pannilani. Questa scoperta però 
rimase ia allora inossertnla, e destò mag- 
giore interesse soltanto all'esposizione in- 
dustriale di Londra, dove Mercer, che 
nel i85oavea preso un privilegio pel- 
P Inghilterra, espose un assortimento di 
tessuti così preparali, nei quali osserva- 
rasi specialmente una vivacità di colori 
straordinaria. Il velluto di cotone, pre- 
paralo col metodo di Mercer, avea ricevuto 
nella tjulura un colora rosso molto più 

54 
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intenso e brillante, di un altro peno Julia | tino 



Sodatura 

solforico diluito, e 



i,' tinta col medesimo prò 
cesto, tua non sodalo ; si vedeva del cam- 
ini eh stampato, sul quale efansi ottenute 
tinte diverse con un medesimo principio' 
colorante, preparando una pat te detla su- 
perGcie del tessuto colla gomma, e trattan- 
do il resto colla lisciva caustica fredda. E 
inoltre degno d'-osservazione che un Giù 
sodato in questa guisa, ed accorciatasi per 
ciò di un quinto, avea guadagnato io furia, 
poiché si rompeva sotto un peso di oo 
once, mentre prima della preparazione non 
ne sopportava che i3. 

In quanto all'aumento di finezza, ba- 
sta osservare che un cambrich, il quale 
contava iti fili per un quarto di pollice, 
ue avea i8, ao ed anche a a nello slesso 
spazio, dopo aver subita la sodatura. 

In generale, le stofle preparate nel 
modo che sotto indicheremo, colla soda 
o colla potassa caustica, e liberate poi 
dagli alcali, mediante acidi e lavacri, subi- 
scono delle modificazioni ed acquistano le 
seguenti proprietà : 



i . Esse 



ono di lunghezza e 



larghezza nel rapporto di un quinto, e 
spingendo l'operazione, anche d'nn terzo. 

a.° Le fibre, e quindi i fili così accor- 
ciati divengono più forti.* 

5.° Si prestano molto meglio alla tin- 
tura e slampatura. 

Riportiamo il metodo tenuto da Mer- 
cer, desumendolo dalla descrizione allegata 
da lui alla sua 



Sodatura dei tessuti di lino e di 
cotone. 



In un vassoio da 
s* impregna il tessuto con una 
lisciva caustica di 'soda o potassa di 35 
a 39* JelPareoinetiu di Buoni è, alla tem- 
peratura ordinaria, e senza asciugarlo lo 
si lava ueir acqua, per (lassarlo poi in un 



lu da ultimo ripetute volte: — Si può 
anche valersi <i" una tlna a cilindri con- 
duttori, adoperando una lisciva di a 5 
a 3o° B, alla tempemtara di ia° R. Al- 
l' estremità della lina vi Steno due cilin- 
dri spremitori, per estrarre dalla sfolla l'ec- 
cedente quuntita di lisciva, ed il tessuto 
passando per diversi tini simili ripieni 
d acqua, viene cosi privato quasi comple- 
tamente dell'alcali, ciò. che però non to- 
glie la necessità di trattarlo ancora con 
acqua acidulaia e di lavarlo da ultimo tn 
acqua pura. 

Tessuti non imbiancati. Questi deto- 
no prima «Iella sodatura essere tuffati nel- 
l' acqua calda u bollente, spremuti fra ci- 
lindri od asciugali qoasi per intero in un 
asciugatoio a forza centrifuga, e si tratta- 
no poi co in 



Sodatura dei filati. 

Filati imbiancati. L' operazione è la 
stessa come nel caso superiormente espo- 
sto pei tessuti, colla differenza che la 
spremitura delle matasse si opera con ci- 
Jindrì spremitori, che agiscono a guisa di 
una trafila. I filati torti devono essere 
sciacquati pHma e dopo il lavacro col- 
T acqua actdulata. 

Filati non imbiancati. Si fanno que- 
sti bollire nell'acqua, e si asciugano poi 
parzialmente in un torchio, per assogget- 
tarli indi alio stesso trattamento dei filali 
bianchi. 

Tessuti misti. 



Rei tessuti misti di cotone e lana non 
si potrebbe far uso delle liscive cau»tiche 
tanto concentrate come superiormente fu 
indicato, poiché la fibra auimalu ne soffri- 
rebbe ; buogoa, in fui ca.o, diminuire la 
concentrazione delle lisci se", e supplire con 



Digitized by Google 



Soffiature i* vetro 
un grado più «lettilo di temperatura, lo 
che dà un eguale resultato. 

Un effetto simile a quello delle soluzio- 
ni di potassa n soda caustica si ottiene 
trattando i tessuti collaudo solforico di- 
luito a48° B., ad una temperatura di 3o° 
11., e puossi similmente far uso d' una so- 
1 licione di cloruro di zinco, a f>4° B, e 5 3 
a 5y° R. Questi due surrogati sono pre- 

(Grùb* — Platfair.) 
SODIO. (Vedi il Ditionario primi- 
tivo. ) 

SOFFIATORE IN VETRO . Così 
chiamasi «yielP artefice che col soffio la- 
vora il vetro, senza far uso della lampana. 
(Fcd. il Dizionario.) . 

• 

Soffiatore ir tetro. A quanto fu detto 
alla stessa voce nel Dizionario, dohbiamo 
però aggiungere la descrizione de) modo da 
tenersi nel confezionamento d' alcuni ap- 
parati di fisica e chimica più ovvii, facen- 
do osservare che uno degli esercizi! pre- 
liminari più importanti per simili, lavori, 
gii è quello di saper soffiare una palla in 
un punto del tubo di vetro distante dalle 
estremità. Ed ecco come si procede : 

Si ottura previamente una delle estre- 
mità del tubo di vetro eoa un turacciolo 
di sovero o di cera, e si riscalda poi alla 
lampana il punto ove si vuole soffiar la 
palla, facendo continuamente girare il tu- 
bo sopra sè slesso. Quando il vetro è a 
sufficienza rammollito, si soffia per 1' e- 
stremiti aperta, moderando furto dell'aria 
per non ottenere una palla deforme. Si 
riscalda una seconda volta, e dando al- 
quanto più forza al fiato si otterrà una 
palla ben fatta. 

Questo metodo di soffiare le palla da 
adito soltanto a farne di quelle d' un dia- 
metro piccolo, relativamente alla grossezza 
del tubo. Indicheremo quindi come deb- 
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basi operare per ottenere delle palle grandi 
con tubi piccoli. 

In due modi si riesci nell" inlento. 
Il primo, eh" è abbastanza limitato, con- 
siste a ricalcare il vetro del tubo in modo 
da ottenere on ingrossamento ; quando si 
è raccolta così sufficiente materia, si pro- 
cede alla soffiatura. 

Col secondo metodo, invece di rical- 
care il tubo nel ponto destinato alla pal- 
la, vi si salda una porzione di un tubo di 
diametro mollo più considerevole, e che 
fornisce il materiale per lo bolla da sof- 
fiarsi. 

UTENSILI DIVERSI. 

Sifoni a tubo et aspirazione. 

Dopo aver curvato no tubo, nel modo 
già descritto nel Dizionario, si ottura una 
delle estremità con un turacciolo di sughe- 
ro, e si riscalda fortemente il punto ove 
vuoisi applicare il tubo d'aspirazione; 
poi, quando il vetro è sufficientemente 
rammollito, conviene soffiare tutto ad un 
tratto con forza per ottenere una palla 
grandissima, che si rompe, ritenendo sol- 
tanto la porzione anellare (collare) for- 
mata nel punto del suo congiungimento 
col tubo. Un' eguale collare fac.cia>i pure 
all' estremità del piccolo tubo da saldarsi, 
e riunendo i due collaretti nella fiamma 
della lampana, se ne operi il congiungi- 
tomolo. 

Tubo a S. 

Si effettuino le due curvature nella for- 
ma voluta, come si fa per le semplici cur- 
vature dei sifoni. A tale scopo devesi ri- 
scaldare una porzione del tubo, alquanto 
maggiore di quel tratto che si vuole im- 
mediatamente curvare, e quando è ram- 
mollita si fa la curva, conducendo ii ramo 
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curvato parelellamente al retto dei tubo ; 
nella stessa guisa si fa la 
tura nella parte opposta. 



Tubi ila 



Il bulbo di un termometro, dovendo es- 
sere <r un diametro piuttosto considere- 
vole io proporzione al tubo capillare, si 
è obbligati di ricorrere ad una saldatura, 
la quale si effettua col metodo n collare 
additalo superiormente pei sifoni a tubo 
<T aspirazione. Chiudesi in seguito I' e- 
stremità del bulbo e si soffia dolcemente 
pel tubo capillare per arrotondare bene la 
palla o la callotta del cilindro. 

Cannelli Jerruminalorii. 

Prendasi un tubo d' un diametro con- 
veniente, si esponga alla fiamma una delle 
sue estremità per ridurla appuntita, indi, a 
due pollici di lla puntu. si solfi la palla che 
deve servire di serbatoio d'aria, e volen 
do, anche una seconda alquanto più ad- 
dietro, per raccogliere 1' umidità. 



loro nella proporzione di 4 » 6. Al- 
l' estremità del pezzo più lungo ai saldi 
una bolla aperta, per servire d* imbuto. 
L' orifizio inferiore di quest'imbuto si 
chiuda con un lungo turacciolo di sovero, 
e si saldi all' altra estremità una seconda 
bolla unitamente «I tubo minore. Rite- 
nendo la bolla per centro dì figura, ti 
ricurvino i due tubi come si farebbe per 
un semplice tubo ad • S, e si faccia alla 
bolla 



Tubo di Wtltr t ossia di Murena. 

Si prenda un tubo con una bolla nel 
mezzo ed un imbuto all' estremità, come 
fu descritto pel tubo ad S suddétto, e si 
saldi coli' estremità inferiore sopra uu si- 
fone a due curvature, procedendo come 
fu insegnalo pel sifone a tubo d' aspira- 
zione. Fatto ciò, si ripieghi in* forma di S 
il tubo a bolla, come superiormente fu 
indicato. 



Tubo di 



Areometri a bolli. 

Si scelga un tubo ben cilindrico che 
abbia la lunghezza ed il diametro conve- 
nienti allo scopo cui deve servire l'areo- 
metro. Ridotta a punla non troppo allun- 
gata una estremità, se ne chiuda l'orifizio, 
ed in prossimità si soffi iiuh palla del dia- 
metro di i,5 centimetri; poi, ricalcando 
il vetro a qualche distanza da quest' ulti- 
ma, si solfi una seconda palla di 4 centi- 
metri. Preparalo cosi 1' istrumento lo si 
carichi di pallini di piombo. 

Tubo a S con bolla. 

e con prontezza. La sua azione è facile a 
Un tubo di vetro, lungo un metro, ven- spiegar»!. Questa cassa non ba che due 
ga speizato io due parti, che stiano fra 'aperture, Y una sempre lìbera, alla quale 



Si prendano tanti pezzi di un tubo 
piccolo quanti dorranno essere i cannelli 
di congiunzione, e si alternino eoo un nu- 
>ro di pezzi di diametro maggiore, pari 
al numero delle bolle che voglionsi fare. 
Si saldino questi tubi capo con capo, ed 
otturata I' estremità del tubo a grossezza 
riaote così confezionato, si soffino una 
dietro r altra le bolle, e si ripieghino da 
ultimo nella forma opportuna i due pezzi 
più lunghi del tubo di comunicazione- 

(P.) 

SOFFIETTO. Macchioa destinata a 
proiettare l'aria con forza. In generale, il 
soffietto è una cassa di cui si pnò ingran- 
dire o diminuire la capacità con facilità 
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vleri'e applicali un tubo più o meno niera, nel cui spessore è Guano il lobo o 
lungo, conico alla sua estremità, ed il coi cannello, e sono guerniti alla parte opposta 



diametro è tanto più piccolo quanto' si 
vuole imprimere all' aria una maggiore 
rapidità ; l'altra abbastanza grande, onde 
permettere al soffietto di empiersi d'aria 
prontissimamente , guarentita all' interno 
da una valvola, che non può aprirsi che 
dall' infuori al di dentro. La macchina 
trovandosi al suo miuimo grado dì capa- 
cità, qualora si aumenti questa rapacità, 
f aria esterna vi si precipiterà e la riem- 
pirà subitamente ; se in seguito si tolga 
a ridarla alla sua capacità primitiva, l'aria 
a misura che diminuirà lo spazio dovrà 
uscire ; ma siccome la valvula non si apre 
che dal di fuori al di dentro, e che la 
pressione la spinge nel senso opposto, 
quella dovrà precipitarsi pel tubo con 
tanto più di violenza quanto sarà mag- 
giore lo sforzo per diminuire la capacità 
che la conteneva. — Gli è facile costrui- 
re una cassa belle condizioni volute; busta 
che doe pareti opposte, che chiameremo 
ganascie, siano rigide, fatte p. es., di due 
tavole, e che le quattro altre pareti sieno 
di materia flessibile, ma impermeabili al- 
l' aria ; v. g. di cuoio. 

Ora, s' impedisce alle pareti flessibili 
di rigonfiarsi esternamente piegandole in 
precedenza ed assoggettando le loro pie- 
ghe a telai leggeri, ma rigidi. Quando le 
due ganascie sono ricondotte I' una sul- 
l' altra, nè sono più separate che dalle 
pieghe della pelle, la cassa ha pochissima 
capacità, anzi può dirsi in pratica rhe 
questa capacità è quasi nulla ; ma dove si 
acostino le dette ganascie I' una dall' altra 
si produce una capacità tanto più grande 
quanto le pieghe flessibili possono pren- 
dere no maggiore sviluppo. — Si capisce 
quindi che così fatto soffietto funge le 
veci d' una pompa aspirante. 



di manichi, mercè ai quali V imprime un 
movimento di va e vieni. L' uso loro più 
ordinario è quello di animare. iLfuoco co- 
sì nei focolai, come nei fornelli. Quando 
si ha bisogno di una grande potenza, co- 
me per la fusione del ferro, o per pro- 
durre una. grande corrente d'aria, si ri- 
corre a costruzioni particolari, ed anche 
ad un principio digerente. (. Fedi a que- 
st 1 uopo la voce Ventilatori. ) 

Il sofljttto-, o mantice, viene nsato an- 
che per trarre un suono da alcuni stru- 
menti, come l' organo. In alcuni paesi 
adoper.-si . sotto il nome di soffietto, un 
tubo di ferro di circa un metro di lun- 
ghezza con Ire o quattro centimetri di 
diametro, il quale ha un furo alla sua 
estremità inferiore di Ire o quattro milli- 
metri di diametro. Soffiasi colla bocca per 
l'apertura superiore, avvicinando al fuoco 
la parte inferiore ; la corrente d'aria pro- 
dotta serve perfettamente per attizzare il 
fuoco. La parte inferiore di questo stro- 
mento è guernita di due appendici, a guisa 
di piedi, per impedire che la luce del fo- 
ro non venga ostruita quando lo si depo- 
ne sul suolo. • (Un. Lefèvbe.) 

Soffietto o soffiore chiamano i mili- 
tari uno strumento col quale si accende 
lo stoppino delle bocche da fuoco, ed è 
propriamente un cannello di cartu pieno 
Hi una mistura artifiziata, il quale vien 
posto entro ano strumento' di ferro ta- 
glialo all' un de' capi in due parli come 
un matitatoio, e trattenuto, come quello, 
da un anello. (Beutit.) 

Soffietto piramidale. Due secoli fa 
usavansi in Europa soffietti doppii di 
cuoio, analoghi a quelli adoperati dai no- 
stri maniscalchi. Queste macchine, sebbe- 
ne molto imperfette, fecero fare an gran 



La più parte dei soffietti hanno le ga- passo alla roetullurgia, e sono ancora usate 
nascie solide riunite da una specie di ccr- 1 in alcnne fucine da stagno, da piombo e 
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da fabliro-fflrrnio. In luogo però del cuoio, 
che logoravasi assai presto, furobo sosti 
lui te bacinelle di legname munite di molle. 

(P. D.J 

SOFFOGGIATA. Fardello, o cosa 
simile che s' abbia sotto il braccio coper- 
ta dal mantello, e quasi nascosamente si 
porti via. (Tu*».). 

SOI FORAR K. Forar per di soto , 
onde B. Cetlini ebbe n dire : « Sospìnti i 
» denti morti da quei che erano vivi, a 
» poco a poco solforavano le gengie. » 

. (B. C.) 

SOFISTICAZIONE. Nel senso farma- 
reulico significa P azione d'. alterare una 



altre di 



aggiunge i. lo vene /olia) 



prezzo, allo scopo di ca 



rame un lucro illecito. Questo vocabolo ferano t stimma dei Gori del crocus sali- 



ni runsidera in generale come sinonimo 
di falsificaxione. 

La falsificazione fraudolenta dei farma- 
ci, sopra lu quale l'attenzione delle auto- 
rità non si è per anco sufficientemente 
fermata, merita invero da parte nostra 
una nota speciale ; imperciocché grandi 
sventare, ed anche la atessa morte, pos- 
sono derivarne. 

Le frodi dei sofisticatori di questo ge- 
nere sono parecchie. — Passeremo rapi- 
damente in rivista le piò importanti, ri- 
mandando il lettore, per nozioni più par- 
ticolareggiate in proposito, all' opera dei 
signori Boulron-Charlard e Bussy, inti- 
tolata Saggio intorno ai tnjnni di ricono- 
scere le jfahificauoni delle droghe sem- 
plici e composte ; e per tutte le altre so- 
stanze, ai lavori dei signori Barruel, Che- 
vnllier, Gaullier de Claubry, Kulkmann, 
Davy, Orlila, ecc. 

La ipecacuana polverizzata ( cephoe- 
lis emetica), a modo di esempio, non 
è il più delle volte che un composto 
di polvere innocua, e di emetico. La 
ictarappa ( convolvulas jalapa ) trova- 
si allungata con polvere di brionia, o di 
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legno santo ; ni rabarbaro . ( ritenni pai- 
maturn) si sostituisce quello detto dei 
monaci ( rheum rapontium ). La gomma 
adragante polverizzata, non è ebe un mi- 
scuglio dì questa specie con quella detta 
arabica. Osserviamo di passaggio che la 
loro riunione non fornisce che poco o 
punto di mucilaggine. Nella salsapariglia 
tagliata (smilax sdlsaparilìa) trovasi della 
radice dell' anooide (anonis spinosa); e 
molte scorze forestiere ai aggiungono alla 
chinachina. Il rosso di cattiva qualità 
( cinchona oblon gif olia ) viene inoltre 
rialzato nel colore rìstacciaodolo col ros- 
so di Prussia. Il giallo ( cinchona cordi- 



i colla scorza del 



d'India (aesculus hypocastanum). Il %qfi 



vus, viene adulterato coi fiori del cartamo 
(carthamus tincloriuS ) i tamarindi , 
polpa delle frutta del tamarindus indica, 
mescolarmi colla polpa delle prugne, resa 
acida dall' acido solforico ; la specie che 
viene dall' Egitto, la nera, è inoltre aog- 
getta a contenere de^j-ame. Il caccao del 
Bengala, succo tratto dal frutto, o meglio 
dai giovani rami del mimosa catechu, 
viene sostituito con un estratto fattizio 
derivante dall' Inghilterra, che contiene 
molto amido, metà meno di materie so- 
lubili, ed è senza sapore aggradevole. 
L' oppio , succo estratto dal papaver 
somniferum di Levante , viene spesso 
surrogato coli' estratto della stessa pianta 
coltivata in Francia, la quale gode di 
proprietà meno energiche, per ragione 
del clima ; ned è raro di riscontrare nel 
vero oppio, della sabbia e deile pallottole 
di piombo, ecc. ecc., sostanze aggiunte 
allo scopo di aumentarne il peso. La re- 
sina elemi, prodotta dall' amyris elemi- 
fera, si mescola, quando è vecchia, col 
galipot. 11 sangue di drago fornisce per 
mezzo della dracoedraco il calamus dra- 
co ; ed il pteroearpus draco si contraffa 
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a Marsiglia curi lu resina colorata dalla 
polvere di statai rosso. La resina di gia- 
iappa viene egualmente falsificala con 
quella <Iel legno santot 

Il buluimu della Mecca, prodotto dal- 
l' amarys opobulsamum , si fabbrica a 
Mantiglia di tutte, le qualità, verso lui un - 
scoglio di balsamo del Canada, di masti- 
ce, e di olio volatile di cedro. La cattiva 
specie «lei balsamo di copahu, provenien- 
te dalla decozione dei rami della caprjfe- 
ra otfuùnulis, viene spesso allungata daU 
T olio grasso delle sementi di papavero: 
frode che si smaschera per mezao dell' al- 
cool, il quale s'impadronisce del balsamo. 
. ,11 balsamo del Perù, tratto dal myroxi- 
lon yeriòferunt, divenuto raro, vieoe so- 
stituito da quello di tolu, che stilla dvL 
myrOXilon toluifrra. Lo storace, succo 
ap/retuiUo dallo styrax <$icinale ,, non 
trovati più nel suo stato 'naturale, ma si 
fabbrica col balsatnu del Perù liquido, e 
la polvere d' una scorsa aromatica incor 
si 

le colla melassa. Da lungo 
tempo non trovasi più in commercio vera 
scamonea <1" dleppo ( convolvulus scarti- 
marna ) surrogata da quella di Smirne, 
protendente dalla pen 
pesante, Gorupatla, densa e senza odore : 
se ne fabbrica auche a Parigi di ugn 
maniera. 

L' oko di cade, ottenuto dalla 
ziooc dei pini e degli abeti, viene 
sto a Parigi con quello di terebentina, di 
catrame, e di zolfo ; il petrolio nero col- 
l' essenza di terebentina , il catrame, e 
T olio empi reumatico ; lilialmente la pece 
nera colla resina colorata, col bitume di 
Giudea e del catrame. ■ — Gli olii densi 
(f amandorle dolci, e di olive sono falsi- 
ficati culi" olio bianco ; quello di ricino 
con P olio grasso, frode facile a scoparsi 
a motivo della, sottigliezza del primo nei- 

r 
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Il burro di caccao trovasi allungalo dal 
sevo di vitello. 

Gli olii volatili preziosi, densi e vi- 
schiosi, come quelli di garofano, di can- 
nella, di muschio, sono mescolati col- 
P alcool. ' 

La colla di pesce, proveniente dalla 
vescichetta natatoria del grande storione 
(acipenser storio) essendo soggetta ad in- 
giallire invecchiando, viene imbianchita 



col vapore dello zolfo : -operazione che la 
rende dura e meuo fusibile. Se ne vende 
anche frequentemente una data specie, ohe 
si ricava da parecchi altri pesci, dòpo 
aver dato ad essa P aspetto della vera. Il 
muschio, tornito da uua specie di capret- 
to, il mosnhus moschiferus, viene lecato 
in commercio in piccole vesciche rosee, 
o argentine, quali spesso furono aperte 
io precedenza per cavarne il muschio e 
sostituirvi il sangue disseccato ; ma quelle 
tornano allora più gonfie, e si veggono rin- 
collate o 1 inni te. Si potrebbe dire lo stesso 
liquido, od anche del casto roo 

La cera gialla viene falsificata in com- 
mercio colla resina, colP amido, <e colo- 
rata colla curcuma. Le cantaridi,' infuse 
intiere nelP alcool, per estrarne la tintura, 
vengono disieccale, polverizzate, e ven- 
dute come nuove. 

- Quanto. alla cocciniglia ( cuccus catisj, 
insetti/ emiptero, quello detto mestek, il 
più stimato, ricoperto da una specie di 

landò quello di ooa qualità inferiore al 
vapore dell' acido benzoico, che vi si de** 
posila sopra. — — Si è tentalo di fabhiv- 
carue di tutte le specie a Parigi, uh Io 
sofisticazione fu beo tosto scoperta. 

La frode risulta più freqoente aucoru 
se dalle droghe semplici passiamo alle Com- 
poste. 

Non vi ha, per esempio, presso molti 
droghieri, che un solo eslratio della pianta 
di arancio, per nulla perdete, col liquido 
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rimasto al fondo dell 1 alambicco, dopo h.staial rosso, o di ossido di ferro. Il n- 



distillaziune dei fimi : per cui volendo un 
estratto speciale qualunque, vi si aggi un 
ge la polvere della pianta. 

Gli è anche cui minuti frammenti della 
chioachina inferiore, che si prepara l' e- 
stratto secco di codesta scorta; ma questo 
non attrae punto l' umidità come il ge- 
nuino, presenta un colore più carico, non 
meno che un sapore più amaro. — L' e- 
t Ir atto di ginepro non è «he il prodotto 
della evaporazione del liquido rimasto .nel- 
r alambicco dopo la distillatone dell' olio 
volatile di questa bacca ; ma allora esso 
è nero, d' un gusto acre, e lascia dapurre 
una materia resinosa, per l'effetto del fuo- 
co. È noto del pari che certi droghieri 
adoperano per la confezione dei loro sci- 
loppi dello zuccheru non ancora concotto, 
che chiarificano e scolorano coli 1 acetato 
di piombo ; e come usano di questo senza 
risparmio, ona porte ne resta quasi Sem 
pre nel prodotto, dal che la sua precipi- 
tazione in nero, mercè all'acido solfidrico 
Che dire degli sci loppi di salsapari- 
glia, ne\ quali il color bruno, formato 
dalla materia estrattiva, trovasi sostituito 
da quello dello zucchero di cattiva quali- 
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oei stroppi di viole senza viole, di 
gomma senza gomma, ecc. ecc 

L unguento mercuriale viene alla sna 
volta colorato con l'ardesia pesta, o col ne- 
ro di fumo ; la pomata ossigenata sosti- 
tuisce r unguento citrino ; il laudano, as- 
sai meno carico che non lo voglia la leg- 
ge, non aderisce ai vasi, e non 'tingé più 
in giallo le loro pareti. 17 emetico in pol- 
vere, ottenuto per evaporazione, contiene 
sempre della crema di tartaro, e dei tar- 
imi di silice e di calce. Il kermes, o sotto- 
idrosolfato di . antimonio, ottenuto dalle 
scorie di questo metallo, è giallo e con- 
tiene molto ossido, per una proporzione 
minima d'idrogeno solforato ; tal rotta an- 
co»] esso è mescolato con polvere di 



Irato <f argento furo ( pietra infernale ) 
contiene, in quello di commercio, del ra- 
me, che lo rende deliquescente, e del ni- 
trato dì potassa, che cangia il suo peso 
specifico. 

Fra gli acidi, il solforico riceve un de- 
grado per 1' addizione del solfato di pò- 
tassa ; il nitrico contiene sempre del clo- 
ro. 11 cloridrico acquista una forza appa- 
rente per 1' addizione del solforico. LT b- 
cido benzoico viene sovente mescolato 
coli' acido borico ; P acido snecioico di 
Allemagna non è altro che solfato di po- 
tassa impregnato d' olio empi reuma fico di 
sucoino. — L' etere solforico imparo 
strofinato colle mani lascia, dopo la sua 
volatilizzazione, un odore soiforolo o em- 
pireumatiru dovuto alla sua cattiva retti- 
ficazione, ed all'alcool di feccia di melassa' 
o di pomi di terra, che non può mai 
rimpiazzare il vino. — ■ Il solfato di chi- 
nina viene mescolato colla mannite. 

In quanto agli alimenti ed alle bevan- 
de, il pane viene qualche volta fatturato 
a mezza della feeula di patate, lo che 
non è facile di riconoscere ; colla fecola 
d'iride di Firenze, allo scopo di dargli un 
sapore di nocciuola, addizione impossi- 
bile a dimostrarsi chimicamente ; col car- 
bonato d' ammoniaca, adoperato anzi a 
tutto in Inghilterra per utilizzare le fari- 
ne fermentate, e messo in uso in Francia 
allo scopo di fare un pane più poroso, 
venduto sotto al nome di pane inglese : 
adulterazione la cui prova materiale non 
saprebbe essere che relativa, poiché il 
pane ordinario fornisce sempre ona eerta 
proporzione d' acido carbonico e d' am- 
moniaca ; col carbonato di potassa do- 
nante all'acqua, nella quale ha digerito il 
prodotto, la proprietà di tingere in tur- 
chino la carta di tornasole, e di cedere 
all' alcool una certa proporzione del sale 
adoperato, ouovo liquore precipitante in 



giallo canai ino V idi odoralo di 
col carbonato di magnesia, allo scopo di 
utilizzare le farine di cattiva qualità (24 
grani per libbra); col tale di merlu%%o sur- 
rogato al sale ordinario ; coli' allume, la 
coi introduzione dà a questo alimento un 
colore più bianco, ed un aspetto più ag- 
gradevole, auche allora che provieoe da 
l'arme di qualità mediocre; finalmente coi 
solfati di zinco e di rame. 

La farina stessa viene spesso adulte- 
rata colla fecola del pomo di terra, falsi- 
fieaxione tanto comune a Paiigi che i 
fornai hanno offerto un premio a chi la 
scoprisse ; colle farine di fagiuoli e di 
veccia. la prima dando nn pane pesante, 
di cui si può nondimeno far uso senza 
inconveniente, la seconda comunicandogli 
un odore ed un sapore ributtante ; ag- 
giungasi inoltre, il gesso, la sabbia, i car- 
bonati di potassa e di calce, non meno 
che f allume. 

Il sale di cucina viene in generale im- 
pregnato d'acqua per aumentare il suo 
peso, come lo si può facilmente ricono- 
scere dal suo aspet/o umido ; il sale gri- 
gio viene più particolarmente falsificato 
col sale di varech ( idroiodato di soda ) 
di cui la reazione chimica dell 1 iodo dimo- 
strerà la prescuza, come il solfato di calce, 
e la subbia, lutti e due insolubili nell'a- 
cqua ; il sai bianco col solfato di soda ed 
il sai di varech, iu una porporzione non 
inferiore di 80, per l'uno, e di ?a5, per 
T altro sopra un totale di 309 parli. m 

11 cioccolatle, cosi comune in commer- 
cio, non dovrebbe contenere che del cac- 
cao, dello zucchero e della cannella, aroma- 
tizzala con vaniglia 0 garofano. Esso al 
lora dislinguesi, per essere omogeneo, per 
mostrare una frattura assai netta e non 
granellosa, per isciogliersi facilmente in boc- 
ca, produceodo un senso di freschezza, e 
pei condensarsi assai poco colla cottura 
nell'acqua. Ma quanto non è raro il 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXV. 
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trovarne in commercio nel suo vero stalo 
di purezza ? Esso viene ordinariamente 
adulteralo colle farine, specialmente con 
quelle di piselli e di lenticchie : lo che 
si può conoscere facilmente per la rea- 
zione dell' iodo , indipendentemente dal 
lasciar eh' esso fa nella bocca un sapo- 
re di pasta. Alcuni vi aggiungnoo anche 
deli' olio, e delle materie animali per so- 
stituii* il butirro di caccao, lo che dà ad 
esso un certo odor di formaggio. Esso 
acquista inoltre un sapore amaro da a- 
marinalo o da ammuffito, qualora consti 
di caccao troppo recentemente raccolto, 
od avariato. Per ultimo, esso contiene tal- 
volta anche dell' ossido rosso ' e del sol- 
furo di mercurio, dell' ossido di piom- 
bo e delle terre rosse ocracee, intro- 
dottevi allo scopo d'aumentarne il peso, 
o dare ad esso un aspetto aggradevole. 

lì formaggio va soggetto a poche alte- 
razioni ; la sola conosciuta consiste nel- 
F aggiunta della fecola dei pomi di terra. 

Il burro subisce più frequentemente 
U medesima adulterazione , e quella ri- 
sultante dalla creta. 

kWacquevitc si aggiunge qualche volta 
del pepe comune, del pepe lungo, dello 
stramonio ed altro, per dargli più di sapo- 
ae ; il lauro ceraso adoperasi per dare 
all' acquavite di grano o di patate un 
sapore più aggradevole : lo che all' uopo 
»i riconosce dal precipitato azzurro che 
farebbe nascere un miscuglio di proto e 
di (iiolosolfuto di ferro. Il sapore e l'odo- 
re faranno distinguere l'acquavite di vino, 
composta di qualunque maniera con l'a- 
cqua e l'alcool, indipendentemente dalFii- 
cido acetico che essa sola contiene. Qual- 
che volta si aggiunge a questo liquore an- 
che dell'allume, per dargli maggior sapore. 

É impossibile riconoscere, altrimenti che 
pei caratteri fisici, la colorazione del si- 
dro per via di sostanze diverse, come le 
bacche di ebbio, il sambuco, i Bori di 
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papavero, ecc. Potrebbe dirai altrettanto 
dell' addizione dell 1 acquavite, impercioc- 
ché la separazione dell' alcool ai opera 
cou tanta facilità in questa bevanda na- 
turale , come nel sidro adulterato , ed 
inoltre la proporzione eh" esso ne contie- 
ne è molto variabile, senza oltrepassare 
non di menu Iti trentesima parte. — Av- 
viene lo stesso della creta, adoperata per 
togliere al sidro un sapore troppo acido; 
attesoché questa bevanda, nel suo stato 
naturale , Contiene delle basi dì sali di 
calce, ma in una projiorzione minima. 

Rispetto alla birra , i fabbricatori 
cercano da lungo tempo il mezzo di so- 
stituire il luppolo, che ne aumenta nota- 
bilmente il prezzo. Eglino adoperano a 
questo scopo il legno di guaiaco, il bosso 
o le foglie di edera, e per darle il co- 
lore, il succo di liquirizia ; ed hanno per- 
fino recentemente immaginato di mettervi 
della stricnina e della colonquioa, sofi- 
sticazione che può divenire moltissimo 
pericolosa. 

In quanto ai vini, la chimica (co- 
me abbiamo anche accennato all' artico- 
lo Sciampagna ) non ha ancora fornito 
i! iì z zi infallibili per distinguere in lutti i 
casi le sofisticazioni che loro si faono su- 
bire mediante sostanze straniere ; ed a 
più forte ragione ci lascia essa nella in- 
certe/ ' i quando trattasi di riconoscere i 
miscuglio di vini differenti. Si ebbe ri 
corso alternativamente, per colorirli artifi 
cialmeute, al legno d' india e di Fernet» 
buco, al tornasole in pannolino, al legno 
di ebbio, al ligustro, alia mortella, non 
meno che all' indaco : lo che si può rico- 
noscere mediante la potassa, che dà per 
il vino rosso puro un precipitato grigio 
sporco ; per i vini nuovi, un precipitato 
verde ; e per quelli di colorazione artifi- 
ciale, dei precipitati azzurri, violetti, o rosei. 

LT addizione dell'acqua nella stessa be- 
vautla è impossibile a dimostrarsi, ma- 



scherata eh* essa sia con una certa quan- 
tità d' alcool, per supplire al toltole vi- 
gore; se nondimeno la proporzione dell'al- 
cool eccede, il sapore e V odore bastano 
ad indicarlo. 

Il sidro di pere comunica al vino bian- 
co il suo gusto particolare ; finalmente la 
fatturazione coli' acetato di piombo^ il /i- 
targirio e la cerussa si usa per togliergli 
un eccesso di acidità, e sostituirvi un sa- 
pore zuccherino. 

Fornire a miglior patto faceto, avente 
la medesima forza ed un sapore non me- 
no aggradevole del consueto, tale è il 
problema che si propongono i venditori 
quando falsificano questo liquore con aci- 
di forti, come I* acido solforico, idroelo- 
rico, nitrico e pirolegnoso, o con sostan- 
ze acri, come il pepe luogo, il pilatro, 
i semi di senape, la scorza di dafnot- 
de, ecc. ecc. 

In quanto al latte, la prima manipo- 
lazione fraudolenta eh* esso subisce, con- 
siste nel levarglisi la crema, ovvero nel pri- 
varlo della materia butirrosa, che lascian- 
dolo in riposo galleggia alla sua superficie, 
poi oeli' addizione d' acqua per aumen- 
tarne il volume ; ma quest' ultimo mezzo 
diminuendo il sapore zuccherino e la 
bianchezza dei liquido, vi si provvede 
aggiungendovi zucchero impuro e farina 
cotta precedentemente, poscia stemperata 
nel latte per impedire il suo deposito. Vi si 
a gg> u "ge qualche volta, per dare ad 



le dolci, o 'di caoapoccia; ma la loro pre- 
senza si riconosce dall'apparizione di goc- 
cioline grasse ed oleose alla superficie del 
liquido, dopo la sua ebollitone. Finalmen- 
te, dorante i calori dell' eslate, questo li- 
quido animale inacidisce e si caglia ; ed è 
per evitare questo inconveniente che al- 
cuni lattaiuoli vi aggiungono una piccola 
quantità di soUocarbonalo di potassa. 

(L. DE LA C.) 

.... / 
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Solaio 

SOFOGRAFIA. Quella «denta per 
cui ti viene ai pieno conoscimento del- 
l' universale sistema di tutte le sciente e 
le arti, e Geli' esseuza, dello scopo, dei 
mezzi e delle produzioni di ciascuna ; e 
ciò col solo fine di sapere sistematica- 
mente che coso sieno veramente le urti e 
le sciente, che cosa per esse si sappia, e 
come sieno naturalmente e razionalmente 
concatenate. 

(O.) 

SOGA. Specie di coreggia. 

(Tham.) 

SOGGETTO. In botanica chiamasi 
soggetto la pianta che riceve l'innesto. 

• (N.) 

SOGGOLO. Velo o panno che usa- 
vmì a coprire il collo sotto la gola ; ng 
gidi si dice di quello che per lo più le 
monache portano sotto la gola, od intor- 
no ad essa. — ( Per altri significati vedi 
il Dizionario primitivo. ) 

(F. F.) 

SOGGROTTATl'RA. Ripa a picco, 
froldo (ved. Alberti alla voce Faoi.D«). 

(Tra».) 

SOLAIO. Alle costruzioni in legno, 
delle quali fu trattato nel Dizionario pri- 
mitivo, sotto questa stessa voce, altre ne 
furono sostituite negli ultimi anni, Impie- 
gandosi invece il ferro battuto e la ghisa ; 
ed i lavori più considerevoli di tale nato 
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dei ponti all' americana, quali, con suc- 
cesso più o menu felice, erano state ri- 
prodotte , con analoghe costruzioni,' in 
ferru dulce. In fatti, se due righe di fer- 
ro parale le vengano fra loro riunite da 
un zig-zag di quadrelli della stessa mate- 
ria, ne risulterà, come nei ponti «ineriraiii, 
(ved. quest' articolo;, un trave lungo in- 
flessibile, atto a sopportare pesi conside- 
revoli, quand' anche appoggiasse soltanto 
alle due estremità, purché sia collocato di 
taglio, e possa reggere contro lo sbieca- 
mento. 

Furono veduti sulai costruiti con si- 
mili travature, o grigliati di ferrò, attra- 
verso larghezze di oltre «ette metri. GPin- 
grig'iaggi alti da 3o a 35 centimetri sono 
disposti a distanze di a 5 a 3o cen- 
timetri e vengono mantenuti nella loro 
posizione da spranghetle di ghi«a frap- 
poste di tratto in tratto. 

AgPingrigltaggi di ferro furono sosti- 
tuiti più tardi quelli di ghisa, formali da un 
telaio ralfurzato da croci X - lo * oltre 
che essere insudicienti per vani conside- 
revoli, riescono molto pesanti, né pos- 
sono certo, offrire la sicurezza di quel- 
li di ferro battuto. 

Nel Belgio fu immaginato d 1 evitare 
questo inconveniente adottando un siste- 
ma misto, che trovò invero applicazione 
nella costruzione di stabilimenti industria- 



ra, furono eseguiti in Inghilterra « nel, li. Ed anzi lungi dal limitarsi a surrogare il 



Belgio, come naturalmente duvea avvenire, 
atteso 1' alto prezzo in quei paesi d«i le- 
gnami da costruitone, ed il considerevole 
•viluppo che ivi presero le ferriere. 

I solai a travature di ferro possono di- 
stinguersi in tre classi, cioè : le travature 
di ferro dolce ad ingrigliaggio, quelle si- 
mili dì ghisa, e da ultimo le travature 
miste, vale a dire con travi di 
volle. 

Alle travature di ferro battuto servi- 
di modello le travale ad ingrigliaggio 



legname imitando i modi d' usarlo, i co- 
struttori belgi dispongano a distanze di 4 
o 5 metri, delle solide travi di ghisa con- 
formate, nella sezione trasversale, a fog- 
gia di j . Essendo limitalo U numero di 
tali barre, si può dar loro tutta la so- 
lidità necessaria, e si trae profitto dagli 
angoli formati dalle tre braccia per ba- 
sarvi delle vòlte a freccia piccolissima, co- 
struite mediante mattoni vuoti sagomati, 
quali uniscono alla leggerezza una suf- 
ficiente solidità. Ne avremo a trattare 
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più lungamente air articolo Vòlta, come 
entreremo in mRggiori particolari sui due 
primi sistemi di costruzione, alla voce 
Trave. (N.) 

SOLANINA. Alcali vegetabile partirò 
lare scoperto da Dumal nelle bacche del 
solarium nigrum, pari a quello che si 
trova nelle foglie di dulcamara, e proba 
bilraente cagione degli effetti medicamen 
tosi del solano. 

(O.) 

SOLANO. Genere di piante della pen 
tandrio tnonogtnia, e tipo della famiglia 
delle solanee di Jutsieu, che ha per ca 
reiteri : calice persistente a cinque divi- 
sioni dritte ed appuntate ; corolla mo- 
nopetala a ruota col lembo piano, aperto 
e frastaglialo in cinque segmenti ; bacca 
succosa liscia, con due o più cellette po- 
lisperroe ; semi glabri. 

Dicesi solano nero o solatro e v<»l«nr 
mente erba puma una specie del detto 
genere : pianta che ha lo stelo angoloso, 
liscio, molto ramoso : le foglie ovate, ap- 
puntate alla base, deutato-angolnte, soli 
tarie e accoppiate, alquanto pelosette ; ì 
Gori bianchi piccoli, pendenti in poco 
numero su ciascun corimbo ; le bricche 
nere rotonde, lucide. Fiorisce nel luglio 
ed è comnne negli orli, nei campi, e 
nei luoghi incolti (Jet. solanum nigrum 
Linn. ). 

Dicesi solano- falsa-china delle officine 
un albero del Brasile, la cui scorza è a- 
doperete quel succedaneo della china- 
china ( lat. solanum pseudo-china ). 

A 1 tre specie utili di questo genere so- 
no la dulcamara, la petronciana, il pomo- 



(0.) 

SOLATIO. Parte o sito che riguarda 
il mezzogiorno, e gode più del lume del 
sole, onde il Segneri ebbe a dire : A vo- 
lere il buon vino, bisogna la costa e il 

». (SKG5.) 



Solfa 

SOLCA MENTO. La traccia del corso 
del naviglio, a guiso di solco. Onde misu- 
rare il sole-amento della nave è lo stesso 
che misurarne la velocità, ossiatl cammino 
eh' essa f«. 

(O.) 

SOLCO. Propriamente quella fossetta 
die si lascia dietro 1' aratro in fendendo 
o lavorando la terra. Anatomicamente 
parlando solco è nome dato a certe in- 
fossature lunghe e poco profonde ebe 
scorgomi sulla supeiGcie d'alcuni ossi, 
e che sono destinate le une a facilitare lo 
scorrimento dei tendini, le altre ad allo- 
gare alcuni vasi sanguigni, molte per ulti- 
mo a servire di punto di appoggio « di- 
versi organi che *tnnno sopra d'esse. 

(Dntitn. Se. Med.) 

SOLCOMETRO. Stromento nautico 
che serve a misurare il solco della nave. 
Fu inventalo Gn dal 1781 da Degaulc. 

(O.) 

SOLDANELLA. Specie di pianta del 
genere convolvolo, comunissima nelle pla- 
ghe del mare Mediterraneo, volgarmente 
dette cavolo marino. Si usano in medici- 
na le sue radici sottili e biancastre, nonché 
le sue foglie come purganti ( lat. convol- 
vulus soldanella Linn. ). 

(A.) 

SOLDO. Moneta che è parie aliquota 
della lira, ed ha diverso valore secondo 
appunto il valor della lira che cangia in 
ragiooe dei tempi e dei luoghi. In To- 
scana e nel Veneto, è la ventesima parte 
Iella lira. Adoperasi poi generalmente in 
seuso di salario, di stipendio, di onorario. 

(Tram.) 

SOLENO. Strumento chirurgico che 
ha qualche somiglianza con un tubo, nel- 
le cui concavità si collocano le membra 
rotte. 

(A.) 

SOLFA. I caratteri e le figure o note 
, a la musica stessa. 
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che decennio trovò tanto «tese applica- 
zioni, ha la proprietà di perdere gran 
parte della sua elasticità e di romperti 
facilmente, quando Tiene esposto al fred- 
do. Fa trovato che si pnò ovviare a que- 
sto inconveniente unendolo ad una quan- 
tità di zolfo, che non solo gli mantiene, 
anche o bassa temperatura, la sua elastici- 
tà ma gliela aumenta ben anche. Questo 
processo fu detto vulcann%a*ione o sól- 
d'un allievo è troppo debole, si ^MòXfortiiAone, ed essendosi da ultimo ioopa- 



SOLFÀNELLI. ( Ped. il Dizionario 
primitivo, e la voce Preparati chimici di 
questo Supplemento. ) 

(F. F.) 

SOLFEGGIO. È una specie di aria 
senea parole. — Un nome imposto a certi 
pezzi elementari di musica, destinati allo 
stadio non perfeziooato del canto. Gli è 
pronunciando le note col loro stesso no- 
me che si canta il solfeggio. Quando la 



per renderlo semplicemente musicante 
vale a dire per insegnargli I 1 arte di ben 
dividere il tempo dalla misura, contentarsi 
di fargli solfeggiare le note senza costrin- 
gerlo all' esercizio affaticante della salmiz- 
zazione. Hannovi dei solfeggi scritti per 
tutte le voci, in tutti i tuoni ed in tutte 
le chiavi osate e non usate ; si dà cosi, e 
per imitazione, il nome di solfeggio al li- 
bro che riunisce una certa collezione di 
lezioni volute, o di solfeggi. 

Il più antico di tutti i solfeggi è I 1 ita- 
liano. U suo stile è paro sotto tutti gli 
•spetti, ma è vecchio. Poi viene il sol- 
feggio di Ilodolphe, le cui melodie hanno 
il torlo di rassomigliar troppo ad arie di 
opera buda : grave inconveniente che fa 
piuttosto ebili pappagalli, che abili musi- 
ci. Finalmente, e seguendo l'ordine cro- 
nologico, trovasi il magnifico solfeggio del 
Conservatorio, nel quale i Gossec, i Meni 
Colei, i Lesucur, i Langles e i Cherubini 
hanno raccolto i tesori d'una scienza tan- 
fo varia quanto profonda, e fertile di ec- 
cellenti insegnamenti. 

In questi ultimi tempi, la più parte dei 
professori di caoto hanno scritto ciasche- 
duno il loro solfeggio. Fra questi quelli 
di Massimino, di Patou, di Garande e di 
Panseron, meritano il favore che gli ar- 
tisti, e gii amatori hanno loro accordato 

(A. E.) 

SOLFORAZIONE del eauciuc e dil- 
la gutla-perca. Il 



rato a conoscer* un' altra sostanza ana- 
loga al cauci ne. la gatta-perca, vi si ap- 
plicò egualmente la stessa operazione. 

Descriveremo prima i metodi di solfo- 
razione pel eauciuc, e poi passeremo ad 
esporre quelli per la gatta-perca, facendo 
conoscere a' nostri lettori questa sostanza 
che nota appena da un decennio, viene 
già consumata per usi innumerevoli, ed in 
grandissime quantità, dalle fabbriche di 
Londra, Parigi e Vienna. 

Solforatone del eauciuc. 

Il primo" metodo di solforare il eauciuc 
lo dobbiamo all' inglese Hancock, e con* 
siste nel! 1 immergere ad una temperatura 
di 96° R., dei logli di eauciuc, grossi da 
due in tre millimetri, nello solfo liquefatto; 
trascorsi 1 o a 1 5 minuti, si trova che il 
eauciuc aumentò di peso, per aver assunto 
da un 12 1 i3 per 100 di zolfo. In que- 
sto stato, i fogli di eauciuc possono essere 
impastati in un truogolo riscaldato ester- 
namente dal vapore, e la pasta ottenuta 
può essere distesa sopra uno, o fra due 
tessuti. Per compiere la modificazione del 
eauciuc, perchè acquisti nuovi caratteri, 
bisogna esporre i fogli solforati ad nna 
temperatura di 128 gradi R. 

Dopo questa preparazione, l' elasticità 
del eauciuc resta permanente a tutte le 
temperature dell' atmosfera. Si può senza 



remo più tardi ), tanto nelle più 
giuni del globo, dove non san 
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difficoltà far uso dei numerosi ed utili 
getti con esso fabbricati ( che 

calde re- 
più 

troppo molle, distendibile, ed appiccatic- 
cio, quanto nell'estremo settentrione, dove 
il freddo ne annienta l' elasticità. 

Hancock e Brodiog ottennero eguali 
risultamela!, impastando il cauciu 
col io al ia per 100 di solfo, 
con 7 p. o/o di fiori di solfo e 5 p. o/o 
di biacca, od anche con un miscuglio di 
solfo e solfuro d' arsenico, e formandone 
piastre, tubi, ecc., che veni vano da ultimo 
solforati perfettamente innalzando la 
paratura a ì a 8° R. 

La solforazione del .caucioc fu anche 
ottenuta da Hancock , et 
fogli, secondo eh' erano piò o 
grossi, da 3o minuti ad un" oro, in un 
\aso chiuso, ad una corrente di vapore 
a ia8 R. che passava prima sopra il 
solfo, fuso ad una temperatura alquanto 
più alta. I vapori di solfo trascinati dalla 
corrente di vapore,, s' incorporavano in 
sufficiente quantità col caucQ: per mo- 
dificarlo completamente. 

Solforatone a freddo. 

Questo processo offre considerevoli van- 
taggi in confi unto del precedente, in par- 
ticolare perché si può ferne applicatane 
ad oggetti già dotati <V una forma deter- 
minata , conferisce loro un debolissimo 
odore, e non abbisogna di speciali appa- 
rati, mentre la solforatane diretta con 
solfo puro, oppure commisto ad altre to- 
stante, dà un odore penetrante e disga 



Gli oggetti fatti di cauciuc comune, 
tengono immersi in una soluzione di due 
parti e mezzo di cloruro di solfo in 100 
parti di carburo di solfo; dopo un minuto, 
conviene estrarli dal bagno, onda evapo- 
rare il carburo di solfo e la traccia <ì* aci- 
do idroclorico formatasi, mediante una 
corrente d'aria, in un calorifero riscal- 
dato a i8 in ao° R. Compiuto f ascio- 

un minuto e mezzo circa. Si torna ad 
asciugare come prima, e poi si lava in una 
debole soluzione alcalina, e da ultimo nel- 
l'acqua pura. 

di cauciuc grosso da due in tre millimetri 
( ° ' oggetto con esso confezionato ) as- 
sorbe quattro volte il suo peso della so- 
luzione, e ritiene dal io al i5 per cento 

di solfo. 

Per solforare fogli più sottili, bisogne- 
rebbe aggiungere maggior quantità di 
cloruro di solfi), diminuendo la durata 
delP immersione ; se invece i fogli fossero 
più grossi, converrebbe adoperare meno 
cloruro di solfo e protrarre il tempo del- 
l' immersioue, acciocché la superficie non 
assorbiste troppo solfo. 

In ogni caso, è PUB li rio di non la- 
sciare gli oggetti troppo a lungo in un 
eccesso* di soluzione , poiché allora si 
approprerebbero troppo solfo, diverreb- 
bero duri e crudi, e perderebbero della 
loro dilatabilità ed 

Nello slesso modo si 
gli oggetti foderati di tessuti, come p. es., le 
calzature ; al quale scopo basta metterle in 
forma, e dare alla superfìcie più volle uno 
strato di 
od un 



cuscini , ecc., coperti esternamente con 
L'inventore di questo processo (u Par-I un tessuto possono facilmente essere sol- 
kes di Birmingham, e Peroncel pel primo! forali, poiché basta riempierli della so- 
lo mise io opaca in Francia, migliorando- luaione sopra indicata e sciacquai li, pri- 
lo e perfezionandolo. Ima con una solutione alcalina, e poi 
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eoo acqua pura. II cauciuc preparato in 
questo modo ha tutte le proprietà «opra 
enunciate.. 

Dove sommergano per un'ora, in acqua 
bollente, alcuni fogli di cauciuc modifica- 
to, non più grossi di tre millimetri, quelli 
si allungano di circa 5 per cento, restano 
elastici, pieghevoli, ma meno tenaci ; e* 
«tratti ed esposti all'aria, riprendono io capo 
a 3o ore le dimensioni originarie. Fogli 
eguali lasciati per 48 ore nell'acqua fred- 
da, subiscono le medesime modificazioni 
e riprendono egualmente, dopo qualche 
tempo, le dimensioni di prima. 

Le operazioni sopra descritte non pos- 
sono essere eseguite in locali chinsi senza 
pericolo e senza nocumento alla salute ; è 
quindi necessario di guarentire gli operai 
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dai vapori, mediante una forte ventilazio- 
ne delle officine, oppure facendoli lavo- 
rare sullo tettoie. 

£ inoltre indispensabile tutta la pru- 
denza nel custodire le grandi bottiglie de- 
stinale a contenere il carburo di solfo. 
Questi recipienti devono essere collocati 
al piano terreno, in locali non esposti al 
perìcolo d 1 incendio ; nei magazzini ed io 
istanze abitate si possooo tenere soltanto 
piccole bottiglie di questo preparato, cu- 
stodite io vasi di zinco o latta, poiché il 
carburo di solfo diffondendosi per V aria, 
non solo la renderebbe irrespirabile, ma, 
per P avvicinarsi <F un corpo rovente o 
d'una candela accesa, potrebbe inf 
marsi e dar origine ad un incendio. 



Appìicationi del 



solforato ( 



Fasce per apparati chirurgici. 
Sopporti e petsarii, più o meno larghi, cilindrici o schiacciati. 
Cuscini elastici, per sedie, letti, divani, carrozze, ecc. 
Masse soffici, per imbottire sedie, ecc. 
Cinture, cordoni, maglie, tessuti, tirelle, legacci, 




martelletti da piano furti, 
serrature e toppe, 

per tener socchiuse porte e finestre, 
ripulsori per veicoli sulle strade ferrate, 
supporti elastici sotto i cuscinetti 
le strade ferrate. 



nell'armamento dei- 



Sponde da bigliardi. 



Dischi 



I 



per le congiunzioni di tubi con vasi diversi, 

id. chiudere ermeticamente, turaccioli, robioetti, valvole, 

id. valvole da trombe, vasche da bagno, ecc. 
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Cilindri o rulli 

... »... r 



• • .1 • 4 • » • • ' , • .i i ..... .i 

per stamperie e litografie, 
id. cilindri di pressione j ( 

e di coloramento \ 
di contropressione per la stampa io rilievo, 



di sluft'e, 



>■ :. 



li. lièo ut»u j.fi-n- 

.»)•!■ la-* «»oV óOi 
Tubi « robinel- 

ti par , 

t <.'ii» I iBO itobu^bi 

.SO ( ?JÌdVlHJ«9ilÌ »i 

«> «Jostoi oqi«»9 tt*'i% *f-^ia< z»«-.'l*soq. 
Soìforcniont detta gatta-pesca. 

La gutta-perca è una resina elastica, 
cbe ho molta analogia col caocioc, dal 
qoale però si distingue particolarmente 
per una tessitura fibrosa, che permette 
di stenderla moltissimo in un senso* men- 
tre nella direzione trasversale alle fibre si 
rompe con facilità. ; • 

Essa proviene 4*11" estremili della pe- 
nisola di Malacca, e da varii punti del- 
T isola Sincapore nelle ìndie Orienlali, 
e deriva dal succo all' albero isonandra 
perc/ia di Ilooker ( dodccindrìa mo- 
nogynia delle sapocee), che giunge sìoo 
od un metro di diameli o e ao metri 
d'allessa, è di un legno molle e fila- 



I. 



le acque dolci e salate, 
le liscive alcaline, 

l'acido idroclorico e gli «oidi vegetali, 
gli acidi solforico e nitrico dflaW, (f ) • 
il gas cloro ed i sali ipoclorosi liquidi,' 
il gas d' illuminazione e riscaldamento nei laboratori!, varii 
apparati fisici e chimici. •' 

me, che allo st^to greggio e in forma di 
pani irregolari commisti a foglie, terric- 
cio, persi di corteccia, ecc., venne spedi- 
ta In considerevoli quantità fino dal 1 84 5 
in Inghilterra ed in America , dove si 
tolse a purificarla in appositi stabilimenti, 
con metodi <she indicheremo più tardi. 

La gutta-perca depurata in quegli sta- 
bilimenti, ha un colore bruno-rossiccio, 
diventa facilmente elettrica con lo sfre- 
gamento, ma conduce male il calorico e 
l'elettricità. — Alle temperature comu- 
ni, da o a a 5° C, questa sostanza ha 
quasi la tenacità del cuoio, ma è me- 
no pieghevole; a 45° C. si ammollisce di- 
venendo pastosa, ma conserva tuttavia uoa 
grande consistenza. Dai 4 5 ai 6o° C, 



nientoso, inservibile per costruzioni, ecc., diventa tanto duttile, che si può faci! 



ed i di cui frulli forniscono un olio non 
seccativo. Anziché limitarsi alla raccolta 
del succo, mediante incisioni nella cortec- 
cia, gì' indigeni abbattono l' albero, e ri- 
cavano per ogni pianta circa 18 chilo- 
grammi di gutta-perca secca. 11 succo eva- 
porato sino a siccità, mediante esposizione 



meo te distenderla in fogli sottili, o ri- 
durla io tubi ed in (ìli. La sua mollezza 
e duttilità decrescono però nuovamente 
iu ragione degli abbassamenti di tempe- 
ratura. In nessuna circostanza tuttavia la 
gutta-perca acquista la elasticità del can- 
dite j nè, d'altra parte, anche dopo es- 



ali' aria aperta, dà una sostanza stratifo*- sere stala esposta per un'ora ad un freddo 



(i) Questi due acidi allo «tato di concentrazione intaccano fortemente tanto il cauciuc 
il cauciuc solforato. 
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dUo"C.,noo diventa cruda come quest'ùl- 
tfcoo, mu riesce sullauto alquanto più dura. 

Questa rèsina è inoltre suscettibile, io 
grado notevole , ad assumere uno stato 
spugnoso , ed è tacila accertarsene fa- 
cendo seccare all' aria, sopra una lastra 
di vetro , una goccia d' una soluzione 
dì guttaperca in carburo di zolfo. La 
pellicola bianchiccia che rimaoe, appare 
■otto il microscopio bucherata da nu- 
merosi pori, che riescono ancora più 
visibili e grandi umettandola con una goc- 
cia d'acqua. La proprietà della gulta-perca 
di galleggiare sull'acqua deriva da questa 
porosità, cioè dall' esistentu di numerose 
puliche nelP interno della massa ; per ac- 
certarsene, si può distendere a modo di 
coregge, sotto considerevole pressione, 
un petto della medesima e tagliarlo subito 
in minuti pelai ; immersi questi nel!' ac- 
qua, si troverà che colerauno a fondo, parte 
immediatamente, e parte dopo aver assorbi- 
to una data quantità di liquido. Lo stesso 
resultato s' attiene pure immergendo per 
un mese io acqua priva d'aria, dei sot- 
tilissimi fogli di gulta-perca depurata ; io 
questo periodo di tempo, i pori si riem- 
piono successi va mente d'acqua, ed i fogli, 
divenuti per ciò più pesanti, cadranno al 
fondo del recipiente. Del reato, la gulta- 
perca, specialmente se in fogli sottili, è 
tanto più pesante quanto più a lungo 
resta esposta ali 1 aria, ed è quindi presu- 
mibile clic abbia luogo un' ussidatione 
di qualche tuo componente. 

Sotto 1' azione dello stiramento, la tes- 
situra porosa della gu Ita- perca può es- 
sere cambiata in filo usa, in furia di che 
pi) o essere raddoppiala la lunghetta del 
campiuce cosi pi eparalo. Uuggiunto que- 
sto limite, la auscettibtiità d'allungarsi 
è in gran parie distraila, e si può in al- 
lora raddoppiare il cai <> che produsse il 
distendimento suddetto, prima die abbia 
luogo la spettatore. 

Sappi Dk. Toen. T. XXXP. 
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Così, a modo d'esempio, una sottilissi- 
ma Ksterella di gutta-perca lunga ao cen- 
timetri, larga 3,6 e grossa tre millimetri, 
ad una temperatura di io 0 C., s'allungò 
sino a 43 Cenlimetii mediante il peso 
di 1098 grammi, che succes ti va mente vi 
erano stali allaccaii a i o alla volta ; quan- 
do questo [teso, procedendo nella sten 
sa guisa, giunse quasi al doppio, vale a 
dire ai 2098 grammi, s'ebbe un secondo 
allungamento di a 3 centimetri, per cui la 
lista diveune lunga centi mei ri 65. Lu rot- 
tura ebbe luogo con un peso di aia8 
grammi, dopo che per due volle eia sub- 
entrato un allungamento di un centime- 
tro ; tolto il peto, si ebbe un raccorcia- 
mento di centimetri 4,5. 

La gulta-perca resiste all' acqoa fred- 
da, all' umidità ed agli agenti atti a pro- 
durre fermentazioni ; esposta però d' e- 
state alla luce del sole, si rammollisce, e 
diviene superficialmente pastosa. 

Le soluzioni concentrate degli alcali, 
anche se caustici , non la modificano ; 
I' ammoniaca , le varie soluzioni saline , 
V acqua saturata d' acido carbonico, gli 
acidi minerali diluiti e vegetabili, non 
vi esercitano alcuna influenza -, e le bi- 
bite alcooliche ( vioo , birra, ecc.), ed 
anche I' acquavite , ne disciolgono una 
quantità appena sensibile. — L' olio di 
oliva non intacca a freddo la gutta-perca, 
e col calore ne discioglie piccola quantità, 
che nuovamente si separa nel raffredda- 
mento. 

L' acido solforico concentrato colora in 
bruno la gutta-perca, e la rende friabile, 
svolgendo sensibilmente dell'acido sol- 
foroso. 

L' acido idroclorìco concentralo V al- 
tera lentamente ; ad una temperatura di 
10° C M la rende cruda e la tinge d' un 
color bruno, che aumenta d'intensità culla 
maggior durata della reatione. 

L' acido nitrico concentrato attacca 

56 
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ne dell' alcoole, mantenendo il tutto per 
alcune ore, in modo da far rifluire nel 
rase P alcoole evaporato, filtrando da ul- 
timo la soluzione bollente, e ponendola a 
riposare in bottiglie ben otturate, «t se- 
parano dopo i a a 56 ore, sulle pareli 
interne delle bottiglie, dai granelli bianchi 
ed opalini, che aumentano di graodexza 
nei giorni su oc essivi. Questi granelli', esa- 
minati col microscopio, presentano degli 
emisferi formati da piccoli cristalli lamel- 
lari allungati. Alcune fessure sulla super- 
fìcie di questi granelli danno a conoscere 
che aono costituiti di un nucleo giallo- 
gnolo coperto d* una pellicola bianca, ed 
io fatto I' alcoole assoluto scioglie com- 
pletamente a freddo il nucleo giallognolo, 
mentre rimangono non disciolte le pelli- 
cole bianche riempiute d' alcoole, che ap- 
pariscono per ciò più bianche e meno 
pellucide. 

La soluzione alcoolica dalla quale si 
depositarono durante più giorni i gra- 
nelli sopra indicati, può spogliare a caldo 
la gutta-perca di altre quantità dei mede- 
simi principii e, dopo raffreddata, segre- 
garli nuovamente alla stessa guisa io al- 
cuni giorni. Si ripete l' estrazione dei- 
la gutta-perca mediante nuore quantità 
di alcoole bollente, sino a tanto che nul- 
la più ne disciolga. La sostanza resi- 
duante da quest'operazione, astraendo da 
alcune modi&cazioni, possedè i caratteri 
della gutta-perca greggia, e può quindi 
esser considerata quale gutta-perca pura. 
Le altre due sostanze sciolte dall' alcoole 
sooo : una resina gialla ed una resina 
bianca crUtalliziata. 

Queste tre sostanze formano i primi 

, . , », componenti della gutta-perca. Essendo la 

Pressa aomponenu della gutta-perca. JJj J — ^ oalP ai- 

Unendo a freddo un volume di sottili coole, che non quella bianca, si può trarre 
straterelli di gutia-perea con i5 a ao vo- partito da questo circostanza per isolare i 
lumi d' alcoole assoluto, riscaldando len- due corpi: operazione che richiede 
tamenlc al bagno-maria, sino airebullizio-| molto tempo e grande pazienza. 



4 4 a SOLFOIUZIOHB 

vivamente la gutta-perca, svolgendo copio- 
samente dell' acido nitroso j la resina vi e n 
corrosa, si colora in bruno rossiccio, di- 
venta pastosa, riacquista però in parte la 
sua durezza, ma rimane friabile. 

L' alcoole assoluto e P etere sciolgono, 
tanto a freddo che a caldo, solo una pic- 
cola parte della gutta-perca (dal i 5 al a a 
per cento). — Il benzino e P olio di te- 
rebinti^ invece la sciolgono in parte a 
freddo, e quasi interamente a caldo. 

Il carburo di solfo ed il cloroformio 
sciolgono la gutta perca a freddo ; le so- 
luzioni possono essere filtrate sotto una 
campana ermeticamente chiusa, a fine d'im- 
pedire I' evaporazione ; i corpi estranei di 
color bruno rossiccio restano sul filtro, 
mentre la soluzione passa limpida e quasi 
incolora. Esponendo all' aria la soluzione 
filtrata, entro una capsula larga, s' eva- 
pora il liquido solvente, e la gutta-perca 
bianca si segrega, sotto forma d'uoa pelli- 
cola, che più o meno si restringe, mano a 
mano che il liquido interposto fra le sue 
molecole evapora. La gutta-perca così 
preparata ha, prescindendo dal colore, 
i caratteri di quella depurata del 
; riscaldandola gradatamente 
io una storta, essa si rammollisce dap- 
prima, si fonde poi in un liquido traspa- 
rente, e giunge all'ebollizione senza colo- 
rirsi d'avvantaggio, svolgendo copiosi 
vapori bianchi, che possono essere con- 
densati in un pallone di vetro, e danno un 
liquido oleoso quasi scolorato. Gli ultimi 
prodotti della distillazione sono d* un co- 
lore giallo-bruno, e nella storta si ha per 
residuo un sottile strato di 
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Si potrebbero anche estrarre a freddo 
queste due refine, trattando t minuti 

vrebbe il vantaggio d' averne maggior co- 
pia in breve tempo. La separa rione delle 
due ratine ai potrebbe fare dappoi col- 
l'alcoole nel modo sopraindicato. — Gio- 
va però avvertire che procedendo con 
questo metodo non si ottengono le due 
resine allo stato di purezza, sciogliendo 
r etere anche una piccola quantità di 
gotta-perca pura. 

Caratteri dei primi componenti della 
gutta-perca. 

GuUa pura. Il componente che pre- 
pondera nella mesta si è la gntta pura, 
poiché ascende al 7 5 e ben anche all' 82 
per cento. Questa sostanza è bianca, pel- 
lucida ad una temperatura di ioo° C. ; 
ma è opaca od appena diafana a freddo, 
poiché in tal caso assume una struttura, 
in forca della quale rinchiude ne' suoi 
pori ona quantità d' aria o d' un liquido, 
di rifrazione diversa. Questa struttura è 
molto più pronunciata nella gutta pura 
che nella gutta-perca depurata. 

La gutta pura, ridotta in sottili fogli, è 
molle, tenace, duttile e poco elastica nelle 
temperature da -f- 10 1 -j- 5o° C. 
A -f So 0 C, essa si rammollisce e con- 
trae, diventa più e più appiccaticela e 
diafana a misura che s aumenta il calore, 
e subisce a 1 oo° G. ona specie di fu- 
sione pastosa. Riscaldata maggiormente, 
si fonde, giunge all' ebulliiione e dà, per 
prodotti di distillazione, un olio empi- 
reumatico e dei gas carburati. 

La gutta, egualmente che gli altri due 
prossimi componenti della gutta-perca , 
diventa facilmente elettrica per la confri- 
cazione, ed ò cattiva conduttrice del ca- 
lorico. Comunemente essa galleggia sul- 
T acqua, ma vi cala a fondo appena se 
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ne impregnarono i suoi pori, come abbia- 

tere; è del pari quasi affatto insolubile a 0° 
nella benzina, ma vi si scioglie a ~\~ a5°C. 
ed in proporzioni tanto maggiori, quanto 
più la temperatura supera questo limite. 
Una soluzione satura, fatta colla benzina 
a -f- 3o° C, raffreddata a O 0 , si rappren- 
de in una massa diafana ; 1' alcoole preci- 
pita la gotta da questa soluzione. 

L'olio di terebiotina a 0° scioglie pic- 
colissime quantità di gutta, ma la scioglie 
facilmente a caldo. 

U carburo di solfo ed il cloroformio 
sciolgono perfettamente la gutta, anche 
a freddo. 

Payen, al quale andiamo debitori di 
questo esame della gutta-perca, assoggettò 
la gutta derivante dai sottili ritagli che, 
mediante l'etere, erano stati privati delle 
due resine in esso solubili, ad altri spe- 
rimenti. La privò dell'etere, onde era 
impregnata, facendola evaporare all' aria, 
e la rinchiuse in una bottiglia. Dopo 
averla così conservata durante due mesi, 
a una temperatura di ao a a 8° C, trovò 
che avea subito una modiGcazione, deri- 
vante probabilmente dalla sua porosità, 
dall' azione dell' aria e forse anche dal- 
l'etere rimasto ne'suoi pori. Qoesti ritagli 
in fatto uve.mil acquistato nuovi caratteri, 
erano fragili, svolgevano un odore forte 
e pungente, e scioglievaosi in parte in un 
eccesso <V etere anidro. La parte disciolta 
venne isolata, mediante evaporazione ed 
asciugamento a 90° C, era appiccaticela 
e pellucida, ma raffreddata a io° C. di- 
venne dura ed opaca. La porzione non 
disciolta dall' etere, trattata col carburo 
di solfo, si gonfiò, quadruplicando di vo- 
lume, divenne molle, pellucida e si di- 
sciolse solo in parte. Il carburo di zolfo, 
I rinnovato Ire volle nel corso di sei giorni, 
|ed evaporalo ogni volta dopo un contatto 
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di «lue giorni, linciava per residuo una 
pellicola bianca e molle. La pontone 
indUci.Ua non subì più modificazione «I - 
runa, dopo essere alata trattata per io 
giorni col carburo di sol fu. 

Questa spontaneo al ter azione della got- 
ta, tornerebbe forae più Completa in un 
periodo maggiore, ed esigerebbe un tempo 
mollo lungo per essere studiata a fondo, 
ma potrebbe dare la spiegazione d 1 alcuni 
cangiamenti che furono osservati nei pic- 
coli oggetti fatti di guita-perca. Così, per 
es., trovò Payeo, che sottili fogli di gutta- 
perca, esposti per otto giorni al sole, con 
tempo umido si scolorano, e che io tal 
caso diventano in gran parte solubili nel- 
r etere. 

L'acido solforico concentrato colora 
io bruno la gutta pura, e la distrugge 
lentamente , svolgendo contemporanea 
mente dell' acido solforoso. — L' acido 
nitrico concentralo intacca con violenza 
la gutta, sprigionando in pari tempo mol- 
to gas acido nitroso. — L'acido idro- 
cionco concentrato reagisce più leularaen- 
te, ma produce egualmente una tinta bru- 
na carica, e rende fragile la gutta, dopti 
essersi trovato in contatto con essa per 
otto giorni. 

Resina bianca cristallina. — - Prepa- 
rata e ridotta allo stato di purezzu cu 
sopradescrilto metodo, questa resina for 
ma una massa leggera polverulenta , i 
cui cristalli lamelliformi e trasparenti si 
possono discernere col microscopio. — 
Riscaldala da o a 100" C, essa non su- 
bisce alcuna sensibile alterazione ; fra tj5 
« 180 0 C, assume la liquidità e l'aspetto 
d'un .ilio perfettamente trasparente, qua» 
acolorato -, nel raffreddamento essa si rap- 
prende e ristringe, resta però traspareute 
ed è alquanto più pesante dell' acqua. 

È facilmente solubile nell'olio di 

rebinto , nella benzina , nel carburo dì 
zolfo, nell'etere e nel cloroformio; la- 



S0LFOH*IIO!fE 

sciando spontaneamente evaporare a aie* 
ci là le soluzioni fatte con gli ultimi dne 
solventi, resta questa resina io 
lunghe, sottili, 
n fiocchi. 

L' alcoole assoluto la scioglie lo con- 
siderevole quantità a 75° C, lascian- 
dola poi cristallizzar* io foglietta nel raf- 
freddamento. 

Nè 1' acqua fredda nè V aequa bollente 
esercitano alcuoa reazione sui cristalli della 
resina e difficilmente gli ometta ; lo slesso 
dicasi delle soluzioni fredde e calde degli 
alcali caustici, dell'ammoniaca e degli aci- 
di diluiti. 

Gli acidi solforico e nitrico concen- 
tra ti, reagiscono fortemente sopra questa 
resina, dando resultati analoghi a quelli 
già osservati per la gotta pura. L'acido 
idroclorico invece non vi esercita alcuna 
azione. 

Resina gialla. — Questa resina amor- 
fa è trasparente, alquanto più pesante 
dell'uoqu», dura e fragile a 0°, e si ram- 
mollisce eoi progressivo riscaldamento , 
a 5o° C, entra in fusione pastosa, ma 
soltanto dui 100 ai iso° G. si fonde 
perfettamente. Riscaldata ulteriormente , 
può giungere sino alla ebollizione ; ma 
soggiace in tal caso ad nna parziale de- 
composizione, diventa bianca e svolge va- 
pori acidi e carburi d'idrogeno. — Sciolta 
nellalcoole, essa lo trattiene ostinatamen- 
te, di maniera che riesce soliamo di s<v 
par imela perfettamente, riscaldandola per 
molto tempo uel vacuo a ioo° C. 

La resina gialla è solubile a freddo 
nell' alcoole, nell'etere, nella benziua , 
nell' olio di terebinlina, nel carburo di 
zolfo e nel cloroformio, ed evaporati i 
solventi essa rimane in istatu amorfo. — 
Nè gli acidi diluiti, nè le soluzioni con- 
dili alcali, nè l'ammoniaca, val- 
gono ad intaccarla. Gli acidi concentrati 
vi reagiscono, come sopra la resina bianca. 
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Meno una piccola porzione di olire 
sostanze, cioè di sali solubili ed insolubili, 
sostanze organiche azotate, una materia 
grBiia, oo olio volatile, una materia tin- 
gente, o dell'ossido dì ferro, la gutta-perca 
depurata del commercio è composta dei 
tra corpi aopra descritti. Payeu diede al 
• 

Gotta. 

Albana ........ 

Fluavila 
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principio predominante il noma di gutta, 
e propose per la resina bianca il nome di 
cristaììiana od albana, a per la resina 
gialla quello di fluavila. 

Nelle specie di gotta-perca da lui 
minate, questi componenti trovavansi 
le seguenti proporzioni : 



. . • 



da parti 78 a 8 a 
» » i0 a 14 




La gotta-perca trattata col Tei ere e col- 
r alccoie , sciolta nel carburo di tolfo , 
precipitata colf alcoole, lavata ed asciu- 
gata a ioo° C, diede nell'analisi elemen- 
tare 86,5 parti di carbooio, e 1 5,6 d' i- 
drogeno. Essa avvicina quindi ri' assai 
alla composizione dal caaciuc che , da 
Faraday, fu trovato consistere di 87,3 
parti di carbonio e 1 a,8 d' idrogeno, ed 
ba quindi la slessa formula atomica C« IR 

Depurazione della gutta-perca. 

La gutta-perca viene dalle Indie orien- 
tali in masse fogliacee, od in rotoli impuri 
per uoa quantità di corpi estranei conte- 
nutivi, e che ascendono dal 36 al kj per 
cento del suo peso. Volendo depurarla, 
la si sminuita con una macchina da ta- 
gliare radiche, come è quella rappresen- 
tata dalle figure », a, e 3 delta Tavo- 
la LXIX delh Tecnologia, la cui parte 
essenziale è un disco munito di tre ferri 
da pialla arcuati o diritti A, A', A" (figu- 
ro 1). Ognnno di questi ferri a' incontra 
alternamente colle masse di gutta-perca 
( fig. 5 ) e le riduce in ritagli irregolari, 
quali escono per l* apertura nel meno 
del disco. 

Questi ritagli vengono gettati in aequa 
riscaldata a go 0 tooa C, acciocché le 
acheggie di legno se ne impregnino e ca 



landò al fondo del vase, si separino dalla 
gutta-perca galleggiante sul liquido ; la 
massa rammollita viene indi portata sotto 
uu piano inclinato A, fig. 4» dove due rulli 
la portano incontro ad un cilindro giravo» 
le B, armato di lame taglienti e che s' at- 
trova sopra una vasca G piena d' acqua, 
mantenuta costantemente a 90 o ioo° G. 
in«riiante vapore introdottovi con una ser- 
pentina. Il noovo sminuzzamento operato 
da questo cilindro, segrega le sostanze e- 
«Iranee, che si depositano, mentre la gutta- 
perca galleggiando sull'acqua giunge sopra 
un panno senza fine D, che la conduca 
incontro ad un altro cilindro depurato- 
re E simile al primo, per lasciarla ricadere 
nell'acqua della seconda vasca, dove vie- 
ne ripetuta la «testa operazione, sioo a 
che la materia giunga sotto il terzo ci- 
lindro il. 

Dopo che la gotta- perca subi queste 
tre depurazioni, essa vien sospinta e por- 
tata dal panno senza fine I verso un ci- 
lindro J, gueruitu di lame metalliche, che 
la preme contro altre lamelle fisse sopra 
una lamina ripiegata, pigiandola e ravvici- 
nando le singole parti perchè ne succeda 
un ngglomeramci iti», il quale viene reso 
maggiore dalla crociera girevole K. Que- 
sta dà alle masse cosi formatesi un movi- 

senza fine L, che 



1 
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le conduce fra tei coppie di cilindri da 
M io M'. L'ultimo panno eenza fin. M N «-ili. 
guida la massa cosi preparata fra i due 
cilindri N, che fanno l'ufficio di spre- 
merne l' acqua. La gutta-perca abbando- 
nando questi ultimi può in allora, 



la riduce in un foglio più o meno grosso, 
oppure fra due cilindri scanalali, fig. 5, 
che vengono mossi in direziooe coolraria 
dalla ruota dentata à e dalla trasmissio- 
ne B , C t per essere ridotta, a secondi 
della forma data alla scanalatura, in cin 
ghie, coregge, e cordoni cilindrici o rei 
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pure scudisci , bastoni ed altri- oggetti 



stesio modo delle coregge si 
fanno pure delle fasce e legacci per fa- 
sciature, nonché dei fogli ci tr varamente 
sottili e di considerar oai dimensioni, onde 
in un laminatoio O, che guarentire dall'umidità gli oggetti esposti a 



cielo 

Con un macchinismo simile a quello 
osato per la fabbricazione dei tubi di 
piombo, s* ottengono tubi di gotta-perca 
che trovano moltissime applicazioni per 
la loro pieghevolezza ed inalterabilità, 
tanto pel gas quanto per i liquidi d' o- 
gni genere, meno gli acidi minerali con- 
centrati. 



Usi della gatta-perca. 

Troppo lunga sarebbe V enumerasioue 
degli usi della gutta-perca, che oltre ad 
essere io moltissimi casi sostituita al cau- 
ciuc, trova utilissime applicazioni per la 
sua eminente plasticità. Ci limiteremo quin- 
di ad additarne le principali, accennando 
pare alle manipolazioni necessarie nei sia 
goti casi. 

La facilità colla quale si può, 
laminatoi, ridurre in fogli la gutta-perca, 
diede sioo da principio origine ad una con 
siderevole fabbricatone di coregge per t ras 
missioni, che facilmente vengono con- 
giunte ai laro capi con un ferro caldo. Tali 
coregge devono però essere sempre man- 
tenute umide, mentre in easo diverso si 
riscaldano e •* allungano di conseguenza. 
Per le trasmissioni a pulegge scanalote, si 
fabbricarono pure delle corde e dei cor- 
doni, rammollendo la gutta-perca alla tem- 
peratura di 8o a ioo° C, e premendola 
cosi attraverso fori di date dimensioni 
praticali in nna piastra di rame, a modo 
di filiera, o piuttosto alla stessa guisa che 
si usa nei torchi da paste. 

Con simili cordoni e corde si fanno 



latore per l'elettrici tà, se ne rivestirono i 
fili metallici dei telegrafi elettrici a con- 
duttori sepolti, facendo servire di spina 
il filo metallico, mentre si preme altra- 
un fo r o y coobc f ti inc3it.9lo pei tubi^ 
la resina rammollita col calore. 

Le applicazioni però alle quali meglio 
che a qualunque altra si presta il nuovo 
materiale, sono quelle basate sulla sua pla- 
sticità. In tatti, non conosciamo alcuna 
colla quale eoo tanta facilità si 
possano levare impronte di corpi duri, 
quanto la gutta-perca, la quale, oltre al 
dare con esattezza ogni dettaglio, può es- 
sere adoperata al confezionamento di for- 
me d' alto rilievo in un pezzo solo, se si 
abbia P attenzione di levarle prima del 
completo raffreddamento. 

Le magnifiche cornici, vassoj, ed i ra- 
si d'ogni forma e grandezza destinati agli 
usi più svariati, che vengono in com- 
mercio dall' Inghilterra, poco o nulla la- 
sciano a desiderare per la belletta delle 
forme e pel loro aspetto. Meritano fra 
questi speciale menzione per la loro uti- 
lità, le capsule per conservare il pus vac- 
cino, nelle quali questo si conserva tanto 
bene, da durare per un mese e più, anche 
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Indie orientati, dove non «re riu- 
scito dì custodirlo più • lungo 
giorni. ' 

Riescono del pari benissimo le im- 
pronte di medaglie e monete, che, rese 
conduttrici alla superficie, posiooo ser- 
vire' anche di madri per ta riproduzione, a 
metro della gatvaooplaatica. 

Solfar ai io ne della gutta-perca. 

• 

L* analogia che petsa fra la gutta perca 
ed il cauciuc doveva naturalmente far 
sorgere V idea <V applicare anche alla pri- 
ma la solforazione, che tanto felici re- 
sultameli diede col secoodo di questi 



Furooo praticati tutti i due metodi co- 
munemente adoperati pel cauciuc, vale a 
dire la pigiatura e P immersione. 

Col primo metodo s'incorpora alla 
gutta-perca il 4 od il 6 per cento di fiori 
di solfo, impastando la massa sotto una 
pressione di 5 ad 8 atmosfere, in un ci- 
lindro vuoto, riscaldato mediante il va- 
pore a ioo° C, nell'interno del quale se 
oe trova ua altro minore, disposto eccen- 
tricamente, in modo da passare mente le 
parti interne del primo, nell'atto che gli 
viene impresso un movimento di rotazio- 
ne intorno ad un'asta. Queste operazione 
dura a lungo, poiché riesce difficile ad 
ottenere una perfetta omogeneità. 

Per evitare tale inconveniente, si ebbe 
morso alla solforazione in via umida, 
sciogliendo la guita-perca in carburo di 
solfo, ed aggiungendovi dui 5 al 4 per 
cento di fiori di solfo. 

' La golia-perca così solforata dà però, 
dopo qualche tempo, resultati ben di- 
versi da quelli che per analogia se ne 



se ne ottiene alcun nolevole migliora- 
mento, ma si può dire che essa ne ven- 
ga deteriorata , privandola tv solfo della 
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sua solidità, e facilitandone la Beeompo- 
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Una piccola aggiunta di zolfo ( dall' i 
al 5 per cento ) produce uno scolora- 
mento del materiale il più oscuro, e lo 
cangia in una sostanza pochissimo elastica 
e compatta, di colore gialliccio chiaro, che 
ha bensì nei tagli recenti un (ostro quasi 
metallico, ma si ricopre in breve d' no 
pulviscolo bianchiccio, composto di solfo 
e gotte-perca decomposta. Questo pulvi- 
scolo si riproduce tanto più presto ed in 
quantità tanto maggiore, qoanto più forte 
è la solforazione. 

Cominciata che sia questa secresione, 
ed esponendo a lungo il nuovo prodotto 
all' umidità, esso perde considerevolmen- 
te della sua facoltà isolati ice pai fluido 
elettrico, e devesi quindi supporre che 
l' acqua s' insinui negli interstizi'! formatisi 
per la segregazione dello solfo. 

Nell'atto della solforazione formasi del- 
l' acido solforoso, che senza dubbio dà 
origine allo scoloramento della gutta-perca, 
ma del pari oe promuove la decomposi- 
zione, convertendosi in acido solforico, 
mediante P assunzione di altro ossigeoo. 
Con ciò spiegasi anche la diminuzione 
della facoltà isolatrice, che senta dubbio 
deve scomparire del tutto a lungo andare. 
Se ad una soluzione di gutta-perca in 



lità di fiori di solfo, avviene prontamente 
lo scoloramento d' una soluzione la più- 
colorata, e nello slesso modo reagisca una 
soluzione di zolfo olla quale si aggiunga la 
gutta-perca. 

Evaporando a siccità, si ottiene un pro- 
dotto eguale a quello ottenotu in via secca, 
effettuando la solforazione sotto 5 o più 
atmosfere di pressione. 

Merita osservazione che in una solu- 
zione solforata anche debolmente, ha tuo-' 
go una totale segregatone della sostanze 
estrattive» delle resine solubili oèU'alcoole 
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e di non materia «ascosa ; fenomeno che 
dimostra chiaramente come per la solfora 
itone vengano isolata l'albana a la flua vila; 
lo che ha luogo analogamente se si tratti 
con fiori di zolfo, la sjutli-perci in fusione. 
. La gutta perca solforala trovò sino ad 
ora un' applicazioni assai estasa pel rive- 
s|imeptQ,d«j fili, telegrafi ci sotterranei, ma 
dorelle dare un pessimo risultalo perchè, 
come dicemmo , dopo uno o due 
perde gran parte dell'aUiludiua ad isolare 
l'elettricità, e reagisce inoltre ava laggio- 
samente sui fili di rame, i quali si rive- 
stono prontamente d' uno strato di sol- 
furo di. rame, che oe scema la facoltà 
conduttrice. I filj conduttori fatti col fer- 
ro galvani «alo (linealo) non sarebbero 
tanto soggetti a .quest'inconveniente, com- 
binandosi difficilmente collo zollo il zioco 
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La vulcanizzazione della gutta-perca, 
per quanto, fu .detto, deve quindi essere 
rifiutala, ina non per questo si dee ri- 
nunziare all'idea di migliorare questo nuo- 
vo materiale unendogli altre sostanze, e 
noi accenneremo a due miscugli che fu- 
rono già provali con esilo più fortunato, 
cioè ad un impasto di due terzi di gutta- 
perca con un terzo, di cauciuc vulcaniz- 
zalo, e ad una combinazione della prima 
coli' asfalto che torna facilissima. Con 
quesi' ultimo si riesce ad ostruire i pori 
della gutta-perca , ed a renderla quin- 
di perfettamente impermeabile all' acqua 
ed all'aria. . ... 

(Patos — Page — Gbrsuejm.) 

SOLFORICO (acido). Li fabbricazio- 
ne dell' acido .solforico colla combustione 
dello zolfo, <u modificala in molte guise 
più o meno opportune sino dai primordi 
dell' invenzione. Negli ultimi anni se ne 
occuparono i più distinti chimici, cioè 
Gay-Lussac, Thenard, Clemente Desor 
me», Dumas, Payen, Bussy, Chevulier, 
Peligol ed alni. Nessuno di questi era 
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però riuscito ad inventare un appaiato 
che permettesse 1' ommissiooe delle came- 
re di piombo, problema eh* ebbe ultima- 
mente la soluzione teorica e pratica da 
Schneider, direttore <T uni fabbrica chi- 
mica presso Charleroi. 

Lefevre e Lemeri nel secolo XVII fu- 
rono i primi a produrre V acido solforico} 
colla combustione dello solfo unitamente 
al nitro,, entro palloni di vetro a bocca 
larga. 

Nel 1746, Iloebuk costruì u Birmin- 
gham la prima camera di piombo, per la. 
combustione iotermilleal* di un rois< oglio 
di solfo e nitro. Dopo di lui, uno stampa- 
tore di cotoncrie a Bouen immaginò un 
altro sistema , pel quale si operava in 
uaa camera munita di cammino, che ser- 
viva a rinnovare contiouameole 1' aria nul- 
l' apparato. Quest' ingegnoso processo 
trovò da prinpio molti oppositori, ed an- 
diamo debitori a Chaptal degli ottimi ri- 
sultameli che se n' ebbero poi. 

Payen e Cartier perfezionarono di ul- 
timo notevolmente quest' apparato, poi- 
ché adottarono usi forno da combustione 
il quale mette in una camera di piombo, 
la cui i gas passano successivamente io 
una seconda, terza, quarta e quinta camera; 
quest' ultima comunica con un fumaiuolo 
per indurre una continua corrente d'aria. 
Tale sistema è molto più vantaggioso di 
quelli adottati in antecedenza, meuire con 
queste camere si consegue, a parità di 
tempo è di capacità, un aumento d'acido 
del 35 p. o/o; essendo continuata li 
combustione e la ventilazione, e potendo 
i gas più intimamente com mescolarsi, atte- 
sa I' aumentata superficie e la suddivisione 
delle camere ; mescolamento che facilita 
d' assai la loro combinazione. . 

Il sistema ideilo dillo Schneider, si 
basa sopra priocipii recentemente scoper- 
ti ; 1' apparato condensa i gas in uno spa- 
zio più ristretto, e motto più prontamente 
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del solito, ed ha la proprietà d' offrir loro 
una superficie molto più estesa, senza 
bisogno dell' enorme volume delle camere 
di piombo ; inoltre, diventano mutili i pre- 
tiosi vasellami di platino per la concen 
trazione dell' acido a 66° B , in forza di 
no apposito apparato incomparabilmente 
meno dispendioso, e che permetta di prò 
cedere nell* operazione con molta solleci- 
tudine. 

I numerosi piccoli apparati costruiti 
dall' inventore in Germania, in Francia e 
nel Belgio, danno guarentigia dell' utile 



all' industria chimica. Ne esporremo in 
breve tutti gli avvantaggi, raffrontandoli a 
quelli delle camere di piombo, cui queste 
ultime dovranno per conseguenza cedere 
fra breve il posto. 

i. Prendendo per dato regolatore, nel 
calcolo delle spese d' erezione d' una fab- 
brica d' acido solforico col sistema di Pa 
yen, quello della combustione di 800 chi- 
log, di solfo in a 4 ore i cne ( oel rapporto 
di 395 parti d'acido concentrato per 100 
di solfo ) devono fornire a36o chilog. di 
acido solforico a 66° Baurné, si computa- 
no da no a 120,000 franchi, compre- 
savi una storta di platioo ; quando per 
un apparato di nuova costruzione, che 
in pari tempo consumerebbe eguale quan- 
tità di solfo, bastano invece da 4o a 45, 000 
IV ., compresi gli apparati per concentrare 
a 66° B. l'acido prodotto. 

a. Accade inoltre talvolta, secondo il 
vecchio sistema, che l' una o P altra delle 
camere di piombo resta danneggiata, e 
richiede quindi un rittauro. In tal caso, 
bisogna interrompere il lavoro e venti- 
larla per più giorni, onde possano entrar- 
vi gli operai e dar mauo alla riparazio- 
ne. Ad onta di ciò, per I' acido solforoso 
che si svolge sempre dall' acido raccol- 
to nelle camere, incorrono sempre quelli 
nel grave pericolo di esser presi d' as- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXF. 
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Qssìa, come avvenne a Dieuze nc-U' an- 
no 18 35. La più meschina riparazione 
richiede un intervallo passivo, od una so- 
sta di dieci, venti ed anche talvolta di 
trenta giorni, lo che non ha luogo coll'ap- 
parato di Schneider, mercè a cui ti può 
continuare il lavoro, durante qualunque 
siasi ristauro. 

3. Il solo avviamento del lavoro delle 
camere di piombo costa al fabbricatore 
perdite considerevoli di materiale e di 
tempo : poiché prima che quelle siansi ri- 
scaldate alla debita temperatura, e proce- 
dano regolarmente le correnti, trascorro- 
no sovente quindici giorni e più. Affinchè 
la combinazione dei gas e la combustione 
dello solfo possano aver luogo regolarmen- 
te, le camere stesse devono trovarsi alla 
medesima temperatura, lo che torna assai 
difficile, attesa la vastità del' ambiente da 
cui anzi tutto dev'essere espulsa l'aria 
fredda. 

4. Il nuovo apparato io vece può esse- 
re portato entro a 4 ore allo stato norma- 
le di temperatura e ventilazione, io guisa 
da operare la pronta combustione dello 
solfo e l' immediata combinazione dei gas 
in acido solforico. Può inoltre essere au- 
mentato o diminuito in corso di lavoro 
senza interrompere la fabbricazione, e può 
essere confezionato mollo più presto o 
con minori spese- Di più avvi un notevo- 
le risparmio d' acido nitrico, consuman- 
dosene tutto al più 4 parti per ogni 1 00 
di solfo ; quindi maggiore economia nella 
mano d' opera, nel consumo degli utensi- 
li, e per lo meno del 3o p. o/o sul costo 
di produzione dell' acido. Le spese di 
costruzione per un simile apparato non 
sono io alcun caso considerevoli, e dipen- 
dono unicamente dalle dimensioni, poten- 
dosene fare per un consumo giornaliero 
di a 5 chilog. sino a 1 5 01» chilog. Hi solfo. 

5. Oltre ad on maggiore prodotto di 
acido solforico, poiché si otleu«ooo 3oG 

5 7 
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chìlog. d* acido solforico eoo 100 chilog. 
di solfo, torna quello perfettamente immu- 
ne da acido nitroso. 

6. La condensazione è molto più solle- 
cita, per V azione delle superfìcie compat- 
te e dei corpi porosi sui gas contenuti da 
ogni vaso di maiolica. 

Un sistema di camere di piombo, nelle 
quali si possano abbruciare in 34 ore 
800 chilog. di solfo, deve avere la capa- 
cità di i5oo metri cubi, ed offre soli 024 
metri quadrali di superficie interna. 11 
nuovo apparato, quantunque per un egua- 
le lavoro abbisogni uno spazio di 5oo 
metri cubi soltanto, offre però ai gas una 
superficie di gran lunga maggiure, vale a 
dire di 9500 metri quadrati. In forca di 
questa circostanza, il miscuglio dei gas, 
sforzato a circolare attraverso tubi • su- 
perficie solide e scabre, nonché per corpi 
porosi, va soggetto od attriti e ad una 
certa compressione, che P obbliga a com- 
binarsi più prontamente che nelle camere 
di piombo, dove i gas non vengono con- 
venientemente diffusi e commescolati. A 
queste condensazioni operate per la forca 
delle superficie dure e porose, deesi an- 
che ascrivere lo sviluppo di calorico, che 
non tarda a produrre la temperatura nor- 
male, purché siavi quantità bastevole d'os- 
sigeno. 

Adoperando invece un sistema di ca- 
mere di piombo, dove per l'eccessivo vo- 
lume dell' aria la temperatura difficilmen- 
te può mantenersi uniforme, diventa quasi 
impossibile un calore costante eppure ne- 
cessario per la decomposizione dei gas. 
L' e*perienza dimostra a colpo d'occhio, 
come, anche se la prima e la seconda ca- 
mera si trovino in buona condiziooe, ciò 
non avvenga sempre nelle ultime tre, do- 
ve spesse fiate non può aver luogo la 
combinazione dei gas. Si può avveder- 
sene dietro all'esame dei gas , i quali sfog- 
gouo dall' ultima camera sul camino ; se 
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sono incolorì, amiche di colore arancio, è 
indizio certo che l'apparato lavora male, 
e v' ha perdita d' acido solforico. E bensì 
vero che simili irregolarità sodo per lo piò 
conseguenza della trascuratezza di chi deve 
sorvegliare I' apparato, ma anche l' atten- 
zione la più scrupolosa non basta sempre 
a prevenirle. Posto che quasi' inconve- 
niente abbia luogo due sole volte al mese 
e non duri più di a 4 ore ( termine mini- 
mo, poiché dura spesso anche 8 giorni ), 
il fabbricante perde nel frattempo il 5o 
p. o/o d'acido solforico. Cosi, p. e»: s'e- 
gli ritrae da 100. chilog. di solfo, 395 
chilog. d" acido, la perdita provata in a 4 
ore sarà di 147 1/3 chilog., che, duplica- 
ta nel corso d' un mese, ascenderà a 395 
chilog. ossia 354o chilog. per anno ; lo 
che, in ragione di 1 5 fr. per 100 chilog. 
corrisponderebbe a fr. 53 1. Questa ipote- 
si é tutt' altro che esagerata, anzi è al di 
sotto della verità, e risparmiandosi tali per- 
dite, mediante V apparato nuovo, questo 
solo risparmio basterebbe a rifonderne il 
valore entro 10 anni. 

Il sistema delle camere di piombo co- 
municanti, a combustione continua di sol- 
fo, era già adottato dalla pratica, quan- 
do la più parte dei chimici non credeva 
ancora alla formazione immediata dell' a- 
cido solforico , reputado iodispensabile 
l' intervento della formazione de' cristalli. 
Peligot dimostrò tuttavolta da ultimo che 
la formazione di questi cristalli ò mera- 
mente accidentale, come lo conferma ogni 
giorno il fatto. 

Se le camere lavorano male, la combi- 
nazione dei gas riesce imperfetta, V odore 
dell' acido si fa fortissimo, 1' acido nitrico 
resta io combinazione coll'acido solforico, 
e grande quantità di gas acido solforoso 
vieoe asportata dalla corrente d' aria. 
Quando le camere trovansi così viziate, 
formami talvolta dei cristalli costituiti da- 
gli acidi solforico e nitroso in unione 
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coìT acqua. Adottando il principio che la 
formazione dell' acido solforico non sia 
istantanea) ma abbisogni d'un dato tempu 
per la combinazione dei gas, si troverebbe 
giustificato l 1 oso delle immense camere di 
piombo, che non potrebbero mai esser 
troppo grandi onde preparare sufficiente 
quantità d' acido solforico colla combu- 
stione intermittente dello solfo. Secondo 
il metodo vecchio, per abbruciare in a 4 
ore 'joo chilog. di zolfo, la capacità del- 
le camere non dovea essere al di sotto di 
5,3oo metri cobi. Siccome però ad onta 
di ciò i migliori fabbricatori rade votte 
giungerano a fare 300 chilog. d 1 acido 
con 100 di solfo bruciato, mentre per so- 
lito non oltrepassavano i i5o chilog., 
così si dovette finalmente riconoscere l'er- 
roneità di questo sistema, tanto io teoria 
come in pratica. 

Con qualunque camera di piombo si 
ottiene dell'acido solforico, ma vi sono 
circostanze e costruzioni più o meno 
favorevoli, e qualche camera condense- 
rà in un dato tempo tutti i gas, mentre 
in qualche altra ne andrà perduta una 
quantità più o meno considerevole. Il 
maggior numero dei fabbricatori non pos- 
sedè che una camera sola, e non è quindi 
a portata d'istituire confronti sni van- 
taggi o discapiti della costruzione diversa 
dalla prescelta. 

É ben evidente, che coir antico meto- 
do di bruciare periodicamente lo zolfo, 
l' acido solforico non potea formarsi al- 
l' istante. Si caricava un carretto di ferro 
con un miscuglio di i5 a doparti di 
nitro per tuo di zolfo ; dopo acceso il 
miscuglio, lo si spingeva nella camera , 
chiudendola ermeticamente ; la combu- 
stione non poteva procedere che lenta- 
mente non ewendovi ventilazione che po- 
tesse avvivarla ; i gas prodotti restavano 
stazionarli, atteso il loro peso specifico, e 
•i co m mescola vano assai lentamente, di mo- 

■* 
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do che mancavano del tutto le condizioni 
volute per l'istantanea formazione dell'aci- 
do solforico. Siccome in una camera si- 
mile, capace per 53oo metri cubi, vi vole- 
vano sa ore per abbruciare 100 chilog. 
di zolfo e ricavarne i5o a aoo chilog. 
d'acido, si poteva porre in dubbio o ne- 
gare l'istantanea formazione dell'acido sol- 
forico. L' introduzione del processo ad 
abbruciamento continuo ed a ventilazione 
non interrotta, della quale andiamo debi- 
tori a Chaptal, Payen e Cartier, fu dun- 
que realmente un essenziale migliora- 
mento. Il consumo d' acido solforico in 
molte fabbriche di soda, è al presente 
tanto grande da esigere un quotidiano 
abbruciamento di 1 5oo chilogr. di zolfo, 
operazione che dietro il sistema vecchio 
richiederebbe camere capaci di 5 000 me- 
tri cubi. Ora col sistema moderno (dì 
Payen e Cartier) a ventilazione continua, 
bastano camere di i5oo a 6000 metri 
cubi, e ai ricava in maggiori proporzioni 
l'acido solforico. 

Secondo Schneider, per un eguale quan- 
tità di zolfo, basta un apparato capace di 
5oo a 600 metri cubi, mentre i gas vi si 
trovano a contatto con superficie ben mag- 
giori che negli apparati suinmenlovati. 

Se il regolare andamento d' un sistema 
di camere di piombo comunicanti viene 
ad essere turbato per qualche circostanza 
impreveduta, si può rimediarvi nel mo- 
do seguente : da un tino munito d' un 
tubo ad S si versi nella camera, per un'a- 
pertura della coperta, un getto d' acqua 
purissima ; contemporaneamente si appli- 
chino al fondo delle camere stesse delle 
serpentine che vi iniettino vapore in tutte 
le direzioni in modo d'agitare fortemente 
l'acido. Il getto d'acqua versato pel co- 
perto della camera massima, fa sentire un 
sibilo distinto, la temperatura s' innalza 
sensibilmente, l'acido nitroso combinatosi 
coli' acido solforico, attesa la viziatura 
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dell' apparato, sì svolge e torca ad agire 
sotto lu cooperazione dell' acqua. Tempo 
dodici ore. le camere possono essere ri- 
condotte allo slato normale, dote sì rin- 
furiò la v e riti 1 aiio ne dell' apparato. Que- 
sto semplice mezzo è infallibile, e riuscì 
sempre anche a Schoeider, ma è scono- 
sciuto alla più parte dei fabbricatori. Ri- 
sulta da ciò, che anche in questo caso il 
movimento dei gas, il rimescolamento del- 
l'acido, ed una certa temperatura, concor- 
rono essenzialmente alla combinazione dei 
gas ad acido solforico. 

Prendendo le mosse da questi fatti e 
dalle anteriori sue ricerche sugli acidi ipo- 
niti ico e nitroso, Peligot statuì una nuova 
teoria della formazione dell' acido solfori- 
co, che soddisfa a tutti i quesiti della 
scienza. Pellegrino Philips pel primo pro- 
dusse delle quantità non piccole d' acido 
solforico, senza far uso d'acido nitrico o 
di nitrati ; egli spingeva con una tromba 
premente un miscuglio di gas acido solfo- 
roso ed uo eccesso d' aria atmosferica at- 
traverso no tubo di ghisa riscaldato al 
color rosso, riempiuto di platino spugno- 
so e circondato da un filo sottilissimo di 
platino. L'acido solforico formatosi, e mi- 
sto con gas azoto, veniva condotto entro 
un altro tubo di piombo pieno di quarzo 
in frammenti, e che sotto al coperchio 
avea un doppio fondo bucherato, per 
opera del quale veniva equamente sud* 
divisa 1' acqua introdotta per mantenere 
continuamente umettato il quarzo. Que- 
st'operazione riusciva a meraviglia, e l'in- 
ventore ne avrebbe ricavato al certo re- 
sultali piò vantaggiosi, se in luogo del 
vasto cilindro di piombo, avesse fatto uso 
di un apparato di minore capacità, piò 
facile ad esser mantenuto ad una conve- 
niente temperatura. 

Dopo che Dòbereiner ebbe a sco- 
prire, che la spugna di platino accen- 
de un miscuglio d" idrogeno ed ossigeno, 



SoLPoaico 

Dulong, Thenatd e Dumas mostrarono 
come questa qualità sia inerente ancora a 
molti altri corpi, semplici e composti, pe- 
rò a temperature dive/se. Dietro le os- 
servazioni di Liebig, if platino spognoao 
assorbe oltre ad 8co yoUe il proprio vo- 
lume di gas ossigeno, il quale in questo 
caso trovasi in uno stalo di condensazio- 
ne prossimo a quello dell' acqua comune. 
Lo stesso chimico osservò nel carbone, 
in molte pietre porose, ed in altre sostan- 
ze, la proprietà di condensare coli' assor- 
bimento i gas, specialmente quelli solubili 
nell' acqua : tale facoltà sta in ragione 
della porosità dei corpi $ il carbone e la 
pomice giungono ad assorbire da 75 in 80 
volle il loro volume di gas acido solforo- 
so ed idroclorico. 1 gas rinchiusi nei pori 
di questi corpi occupano quindi uno spa- 
zio inferiore piò centinaia di volte a 
quello che occupano allo slato ordinario. 
Questi corpi sono egualmente suscettibili, 
ad una temperatura di -f- ooo° C, a 
riunire l' idrogeno e V ossigeno senza of- 
frire però il fenomeno della luce. Tolto 
dipende dal modo come vengono impie- 
gati : quanto piò sottilmente sono divisi, 
tanto piò energicamente le molecole ga- 
sose vengono attratte dal solido ed aderi- 
scono alla sua superfìcie per la forza di 
attrazione. £ bensì vero che non si pnò 
misurare la condensazione avvenuta sulla 
superficie di un metro quadrato , ma se 
s' immagini una superficie solida d'alcune 
centinaia di metri quadrati concentrata in 
un centimetro cubo, qualunque gas nel 
quale si porti questo corpo solido dovrà 
diminuire di volume, cioè ne verrà assor- 
bito in parte. 

Ogni particella di questi solidi è quin- 
di in cerio modo circondala da un'atmo- 
sfera d' ossigeno condensato ; dove il gas 
assorbito sia acido solforoso . esso de- 
comporrà nell' interno dell' apparalo, in 
concorso coli' acqua e col calore, l'aria 
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atmosferica e ti tramuterà in acido sol- 
fu ri co. Tutti questi fenomeni «lei corpi 
non sono proprietà chimiche, ma carot- 
ieri fisici ed azioni meccaniche, ed assi- 
stiti da una debole reazione chimica, non 
permettono più oi gas condensabili di man- 
tenerti allo stato aeriforme. 

Oggimui è adonqae un fatto constatato 
che P acido solforico, può essere prodotto 
coi suoi componenti, ' senta P intervento 
delP acido nitrico e de' suoi sali. 

Questo fatto era. slato presentito da 
Clemente Desormes, quando nel marzo 

i 835 scriveva a Schneider quanto segue: 

« Vi posso inoltre comunicare io con- 
» fidente, che i 4 chilogrammi d'acido 
iì nitrico per ogni 100 di zolfo, sono 
» più che sufficienti a produrre 3oo chi- 
li logrammì d' acido solforico, poiché Pa- 
li cido nitrico non concorre direttamente 
» alla formazione dell'acido solforico, ma 
ìì serve soltanto d' intermediario al pas- 

ii saggio delP ossigeno dalP aria alPacido 
» solforoso ; nutro il convincimento, che 
ilio dieci anni lutto al più , si sarà al 
» caso di fabbricare all' iogrosso P acido 

il solforico coi SUOÌ componenti , senza 

ii camere di piombo, acido nitrico o ni- 
» Irati ; nun vi scoraggiate quindi , ed 
« indirli ite i vostri studi! a questa me- 
li ta importantissima. w 

V atiooe delle superficie solide, spe- 
cialmente de' corpi porosi sui gas, ci dà 
la chiave d'nna quantità di fenomeni si- 
nora inesplicabili. La trasformazione del- 
l' alcoole in acido acetico, col metodo 
accelerato di acetificasiune, è del pari ba- 
sata sui principii svolti superiormente. 

Gli esperimenti che siamo per citare, 
furono fatti dallo Schneider col suo ap- 
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parato in presenta del prof. Chandeloft, 
d'Houtard Cossée, direttore della fabbri- 
ca chimico e di specchi ad Oignies presso 
Charleroi, di Bronet, assistente del prof. 
Payen, ed altri. 

Nel primo esperimento, con un for- 
nello troppo piccolo, e che- cagionò la 
perdita di mólto solfo, si ebbero da loo 
gromme di zolfo 164 gramme d' acido 
solforico, a 5»° B. . «:» 

Io un secondo assaggio, con un fornel- 
lo di combustione che induceva una ven- 
ulazione imperfetta, 1 00 gramme di zolfo 
diedero a 83 gramme d'acido della stessa 
qualità, senza che si facesse uso d'acido 
nitrico o di nitro. Tenne con ciò con- 
statato, che nell'apparato di Schneider 
l'acido solforico può essere prodotto sem- 
plicemente colla combustione dello zolfo. 

Addi ai ottobre 1847 si ottennero 
con 100 gr. di zolfo 297 gr. d'acido 
solforico a 5i* B. j li as dello stesso 
mese si ebbero 5go gr. d'acido a 5o -° 
B., con aoo gru ni. di zolfo, e nel giorno 
susseguente 907 gr. d'acido a 5i B. 
con 3 00 gr. di materiale. * 

Schneider sperimentando, li ao novem- 
bre, in presenza di Guillery, professure di 
chimica all' Università di Liegi, e di Rol- 
lai, professore pure di chimica in quel- 
l'Accademia Militare, ottenne da 100 gr. 
di zolfo 3 1 7 gr. d' acido a 5o* B. pari 
a aio gr. <f acido solforico a 66°; l'o- 
perazione dorò due ore e messo. 

Si può dunque dire che lo Schneider 
sciolse completamente il quesito propo- 
stosi, di fabbricare cioè l'acido solforico 
senza il soccorso di camere di piombo 
comunicanti, e senza storte di platino. 
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deW apparato Schneider, in diverse grandette, 
il locale di fabbrica. 
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di solfo io a 4 ore 

....... 

di lavoro • 
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41,000 
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17,000 

Sa,ooo 
46,000 
58,ooo 



71,000 



. .1 



83,000 



93,000 



Col sistema attualmente adottato di Pa- 
yen e Cartier, bisogna inoltre calcolare il 
presto d' un» storta dj platino che ascen- 
de da 30,000 a 55,ooo fr. , che nel 
nuovo apparato riesce inutile. 

Dopo ciò che dicemmo, e ciò che fu 
detto nel Ditionato primitivo intorno al- 
la fabbricazione dell'acido solforico, cre- 
diamo sufficiente aria succinta indicazione 
dell' apparato Schueider , rappresentato 
nella Tavol» LUI delle Arti chimiche. 

Fig.' 1. Alzato dell'apparecchio. 

Fig.* a. Pianta dello stesso; la direzione 
delle frecce dimostra la circolazione dei gas. 

Fig.* 5. Sezione verticale di quella par- 
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te della colonna di piombo, dove trovan- 

si 1 bacini riempiuti di pomice. 

Fig.* 4. Pianta della colonna suddetta. 

Fig.* 5. Sezione verticale d" una por- 
zione di colonna di maiolica contenente 
bacini pieni di pietra pomice. 

Lettere eguali indicano in tutte le figu- 
re oggetti eguali. 

A, fornello per abbruciare lo zolfo. 

B, mantello murato per tener concen- 
trato il calore. 

C, focolare pel riscaldamento del for- 
nello nel principio dell' operazione. 

D, D, portelle per introdurre nel for- 
nello lo zolfo. 
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E, colonna di ghisa per condurre 
gas nelT apparato. 

F, colonna di piombo. 

G, G, G, colonne di maiolica. 

H, U, H, (fig. 3, 4, e 5) bacini conte- 
nenti le sostante porose ( la pomice ). 

1 1. Piastra di maiolica, che conduce 
r acido da una nelP altra delle colonne dì 
maiolica che sono senza fondo. 

J, tabo di comunicazione per condur- 
re i gas nella seconda fila di colonne, 
che, a partire dal suolo, è di 6o cen- 
timetri più alta della prima. 

K, serbatoio d' aria, onde cacciarla a 
forza attraverso le sostanze porose, sia 
con un getto di vapore, o con una mac- 
china soffiante ad effetto contìnuo. 

L, robinetto di piombo, per travasare 
T acido formatosi nei recipienti comuni 
M, chiusi con coperchi di legoo, foderati 
internamente con lamine di piombo. 

N, robinetto per passare l' acido nel- 
P apparato di concentrazione. 

O, O tubi che mettono in comunica- 
zione fra loro le colonne di maiolica. 

P, serbatoio d'acqua, alimentato con 
uua piccola tromba, destinato a fornire 
P acqua al tubo comune Q, del diametro 
di centimetri 3, o 4» stabile sopra le co- 
lonne, e fornito di ramiGcazioni a, a, a, 
che mettono capo a robinetti h per in- 
trodurre P acqua a norma del bisogno 
nelle colonne. 

c, c nelle fig. 3 e 4 sono tubi di maio- 
lica con aperture nella parte superio- 
re, acciocché trovi sfogo un eccesso d'aci- 
do che potesse racrogliersi nelle colonne 
(Bullétta de la Soc. (TEncourag. — 

DrSGLEH.) 

SOLFOROSO (acido). Quest'acido 
( come fu accennato troppo brevemente 
sotto alla voce A cidi in questo medesimo 
Supplemento, parecchi anni fu) quest'acido 
è gazoso ed incoloro; ha l'odore dello zol- 
fo ardente, irrita gli organi respiratori!, e 
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i provoca la tosse. Respirato in grande 
quantità, serra il petto, soffoca e rende 
asfitici. Estingue inoltre i corpi in com- 
bustione, ed arrossa la tintura di tornaso- 
le, che fa panare in seguito al colore del 
vino carico. , 

La sna densità è 2, a 34. E indecom- 
ponibile pel calore; un freddo di ao°, al 
di sotto dello zero, basta per liquefarlo, e 
dove lo si comprima, non occorre che il 
freddo sia tanto intenso. Il liquido otte- 
nuto è incoloro, trasparente, assai volatile; 



bolle a 1 o°, e produce culla sua evapora- 
zione un freddo tale da far abbassare il 
termometro fino a 5j°. Se la bolla d' un 
termometro a mercurio è circondata da 
uno spugna imbevuta di acido solforoso 
liquido, il metallo può congelarsi. Il sig. 
Bouligny d' Evreux ha scoperto che la- 
sciando cadere iu un crogiuolo d'argento, 
scaldato a bagno maria a ioo°, dell' acido 
solforoso anidro goccia a goccia, si opera 
la solidificazione con romore. L'acqua 
discioglie 37 volte il suo volume di acido 
solforoso; si ottiene la dissoluzione col 
mezzo dell' apparato di Woolf. La disso- 
luzione dell' acido solforoso gode di tutte 
le proprietà del gaz esposta all' aria, essa 
coovertesi lentamente in acido solforico. 

L' acido solforoso secco non si combi- 
na a nessuna temperatura, nè coll'ossigeno 
puro, nè coli' ossigeno dell' aria ; ma col 
dall' umidità ha luogo la combi- 



Preparauone. 



Nei laboratorii, si prepara l' acido sol- 
foroso togliendo all' acido solforico 
parte del suo ossigeno, per via di certi 
talli, come il mercurio ed il rame, mercè 
il calore. Si ottiene per residuo il solfa- 
to del metallo impiegato. Questa reazione 
viene alcune volte messa a profitto nella 
preparazione del solfato di rame. 
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Tal metodo però ooa viene usato pei 
bisogni delle arti, a motivo dell'alta spera, 
quando non si voglia utilizzare i residui, 
o per la complicazione increate alta fab- 
bricazione dd solfato di rame, quando si 
utilizzano i residui. Passiamo adunque ad 
altri usi più economici e più semplici. 

Il sig. Berthier consiglia di scaldare in 
una piccola storta di vetro, an miscuglio 
dì quattro parli di fiori di zolfo con cin- 
que parti di perossido di manganese. La 
metà dello zolfo si converte in acido solfo- 
roso, mentre P altra si combina col metal- 
lo, per formare del solfuro di manganese. 

Dove si voglia combinare V acido sol- 
foroso con delle basi io dissoluzione, si 
può trattare !' acido solforico col legno 
tagliuzzato, che agisce come disossigenan- 
te. Formansi pertanto allora dell'acido car- 
bonico e dell' acido solforoso senza alcun 
altro residuo fuorché dell' acqua, pel con- 
tatto delle due sostanze adoperate ( dove 
esse sieno in proportioni convenienti ) : 
lo che, nella preparazione di una sostanza 
gazosa, torna di grande avvantaggio. Che 
sia d' altronde una dissoluzione od uoa 
combinazione d' acido solforoso quella 
che si vuole ottenere, V acido carbonico 
sprigionalo non nuoce mai, mentre esso 
viene scacciato a misura che il gas solfo- 
roso arriva in quantità sufficiente. 

Per ottenere 1' acido solforoso, si po- 
trebbe anche trattare l'acido solforico 
collo solfo, dove questo corpo non si 
fondesse ad una temperatura più elevata 
di quella necessaria alla reazione, e non 
rendesse con ciò 1' operazione tumultuosa 
e difficile a regolarsi. In questo modo non 
si avrebbe alcun residuo, I' acido solforico 
cedendo allo solfo Y ossigeno di cui abbi- 
sogna, per passare allo stato d' acidi* sol- 
foroso. Ma il processo più semplice, ed 
a cui fa d* uopo dare la preferenza, ogni 
qual volta lo si possa, consiste nel far 
bruciare lo zolfo al contatto dell' aria. 
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In molte circostanze, questo processo 
si applica con la più grande facilità ; ma 
in alcune altre è necessario avere una cor- 
rente di acido solforoso ad una pressione 
capace di fargli attraversare gli strati più 
«> meno alti dei liquidi ; allora il solo arti- 
ficio da usarsi gli è quello di produrre 
dell' acido solforoso' in una camera, dove 
lo si aspira col mezzo di uoa macchina 
qualunque, p. e., di un ventilatore a for- 
za centrifuga, per fargli deprimere i liqui- 
di, clie deve attraversare. Gli è così che si 
possono produrre molto economicamente 
delle dissoluzioni di addo solforoso, o dei 
solfili, la cui applicazione nelle arti e ma- 
nifattnre tende ad aumentar tutti i gior- 
ni (i). 

L* acido solforoso viene principalmente 
adoperato per 1' imbianchimento delle 
materie animali, p. e., le sete e le lane, non 
che per guarire la rogna. Nell'Articolo 
Solforjltoìo del Dizionario primitivo fa 
trattato a lungo del metodo di d'Àrcet, 
per cui considereremmo un pleonasmo di 
qui ripeterlo ; solamente che aggiungere- 
mo, che il modo d' imbianchimento della 
lane o delle sete coli' acido solforoso ga- 
zozo lascia ancora qualche cosa a deside- 
rare nel senso che le materie non risul- 
tano perfettamente imbianchite da tutti i 
lati; ma non è a dubitarsi, che il giorno 
in cui la dissoluzione dell' acido solforoso 
potrà aversi in commercio ad un prezzo 
più- mite, s'adotterà di preferenza questo 

(i) I sottili, sali formali dall'acido solfo- 
roso, sono poco permanenti, e facilmente de- 
composti dal calore ; sono poco solubili ; per 
f esposizione ali 1 «ria, si trasformano a poco a 
poco in solfati. Possono disciogliere molto 
zolfo e cangiarsi perciò in iposolfiti ; molti 
acidi lì decompongono. Quando sono in dis- 
soluzioni concentrale, gli acidi sol (urico e 
idroclorico sprigionano I' acido solforoso con 
effervescenza. Nei soluti neutri, la quantità di 
ossigeno dell' acido è doppia della quanti la di 
ossigeno della base. 
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agente per imbiamchire le matasse o le 
stoffe per immersione. 

Nella tua azione tcolorante, l'acido sol- 
forico agisce, mercè la sua al finità per l'os- 
sigeno, col formare dell'acido solforico, e 
le materie vegetali sono soggette a questa 
azione tanto bene come le materie anin 
li, mentre il cloro invece agisce, dal suo 
conto, per la sua affinità per V idrogeno. 
Si credette per lungo tempo che fosse 
impossibile far ricomparire il colore tolto 
coli' acido solforoso, ma aualche anno fa 
il Mg. Iiahtmann ha dimostrato che que- 
sta opinione era erronea, mentre egli per- 
venne ad ottenere la ricoloraziooe adope- 
rando un altro agente scolorante, vale a 
dire il cloro, differente soltanto nel suo 
modo di agire. 

1/ acido solforoso viene anche adope- 
rato per imbianchire la colla di pesce, la 
gomma adragante e le paglie che servono 
alla confezione dei cappelli. Esso leva inol- 
tre le macchie da frutta e da vino sui vesti- 
menti. Muocaodosi a quest'uopo di acido in 
dissoluzione, si abbrucia dello zolfo sotto 
uoa cornetta od un imbuto di carta che 
di fumaj itolo : P acido solforoso 
per la sommità aperta dell' imbuto 
dove si colloca la parte maculata della 
stoffa. 

Colle fumigazioni solforose si parifica- 
no i lazzaretti, i bastimenti dove si svi- 
luppano i miasmi pestilenziali, si disinfet- 
tano le robe, i materassi, le coperte degli 
scabbiosi, ecc. 

Gli è con P acido solforoso che s' im- 
pedisce la fermentazione acida dei liquidi 
alcoolici, come il vino, e la birra. Si stava 
paghi altra volta di collocare il mosto del 
vino nelle botti, dove ave vasi prima ab- 
bruciato degli stoppici solforati, ma oggi- 
dì vi si verso del solfito di calce in polve- 
re, che viene decomposto dall' acido tar- 
trico del vino ; l'acido solforoso, messo in 
liberta, resta in dissoluzione, e il lartratu 
SuppL Dh. Tecn. T. XXXF. 
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di calce insolubile si precipita, e depone. 
Avviene talvolta che si arriva coli' aci- 
do solforoso ad estinguere il fuoco appre- 
sosi ai fumajuoli, purché non sia troppo 
violento, e ciò si fa spargendo sul focola- 
io uoa grande quantità di fiori di solfo. La 
sgazione di questo fatto è facile a dar- 
si. Spargendo dei fiori di solfo ia abbon- 
danza sul combustibile, formasi, per la 
combinazione dello solfo eoa I' ossìgeno 
dell 1 aria che alimenta il fuoco, dell' aeido 
solforoso, il quale ascende nel camino e 
trovasi a contatto coi corpi infiammati, 
cui non può necessariamente fornire ossi- 
geno, elemento necessario alla loro com- 
bustione. 



m deW acido 
solforoso sulla scabbia. 



Sebbene fino dal iG5 7 Glauber abbia 
indicato P efficacia dell'acido solforoso 
contro la scabbia, prima del zig. Galea, 
nel i8i5, nessuno si era dato pensiero di 
applicar quella idea. 

I processi imperfetti ed incomodi ven- 
nero in seguito perfezionati siffattamen- 
te dal signor d'Arcet, che al giorno d'og- 
gi nulla più lasciano a desiderare sotto il 
rapporto della semplicità e della econo- 
mia, e sono adottati io tutti gli ospitali 
pel trattamento delle malattie della pelle. 
Dieci fumigazioni bastano, in termine me- 
dio, pel trattamento dì una scabbia sem- 
plice, e nell' apparato destinato per una 
persona sola, cadauna di queste fumiga- 
zioni non costa che 5 centesimi, vale a 
dire :'un centesimo per lo solfo, e quattro 
pel combustibile ; di maniera che il tratta- 
mento completo uon importa che So cen- 
tesimi. E se I' apparecchi j fosse per t a 
piazze, la fumigazione non' importerebbe 
che quattro centesimi per cadauno. 

L' apparato per uoa persooa sola com- 
ponesi di una cassa di legoo, nella quale 

58 



458 Solforoso 
si fa crii i -nre 1' ammalato, dopo aver por- 
lato la temperatura dell' apparato stesso 
ad un grodo conveniente. A questo ef- 
fetto, si accende il fuoco di un focolajo p } 
Tav. I H, fig. a de//e Arti chimiche, sor- 
montato da una piastra di ghisa m m paral- 
lela al suolo della camera; il fumo del foco- 
lajo passa per la canna di un cammino h. 
L' ammalato pota sopra un palancato di 
legno di quercia sostenuto da barre di 
ferro, riposanti esse medesime sopra una 
piastra di ghisa x, in maniera che il pa- 
vimento di legno essendo separato dal pa- 
vimento di ghUa da una corrente d' aria, 
il fuoco non può più prendere, e 1' am- 
malato non prova un calore troppo forte. 
Questo doppio pavimento non è a con- 
tatto per alcun verso colle pareti della ca- 
mera, e lascia cosi passaggio air aria ri- 
scaldata dalle piastre in. Io o trovasi un 
graticcio di legno a maglie serrate, collo- 
cato parallelamente al caminetto h, per 
allontanare i piedi dell'ammalai», che po- 
trebbero abbruciarsi per il contatto. La 
fig. 3, rappresenta una sezione dell'appa- 
iato fumigslorio. 

Quando V ammalato è entrato nella sua 
cassa, si chiude la porta visibile nella figu- 
ra e u, si abbassa il coperchio orizzon- 
tale, fino allora alzato in ti e, in maniera 
da far eh' ei vi passi la testa a traverso, 
e gli si involge il collo con un pannolino 
per ostruire il vano rimasto fra lui e gli 
orli .del foro. 

In a viene figurato un termometro, la 
cui bulla è neir apparecchio, e la scala al 
di fuori, affinchè l'ammalato E.) OS Sci vedere 
a quale temperatura resta esposto il suo 
corpo. 

Nel camino del focolaio h si riferi- 
scono due tubi di richiamo rappresentati 
da i k ( Gguva a ). Questi tubi di ri- 
chiamo terminano con un doppio gom- 
bito oell'iu terno della cassa, ed un poco 
al di sopra del doppio pavimento. La 
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parte orizzontale di questi tubi di richia- 
mo riposa sulla piastra di ghisa, che innalza 
la loro temperatura e determina cosi un 
assorbimento nel punto in cui comincia la 
fumigazione. 

Questi tubi di richiamo sono muniti di 
chiavi, da poter aprire o chiudere a vo- 
lontà. 

Allora apresi la chiare dei detti tubi 
quel tanto che basti perchè il vuoto ch'es- 
si producono nella cassa non richiami che 
poco d' aria esteriore, poscia introdocesi 
lo zolfo pel foro l ( ve ne sono due di 
simili ) di cui si leva il turacciolo. Per la 
combustione dello zolfo producesi dell 1 a- 
cido solforoso, il quale entraodo nella cas- 
setta pegl' intervalli del pavimento e delle 
pareti, circola intorno all'ammalato, e gua- 
dagnando la parte inferiore della cassetta, 
entra nei tubi, per essere trasportato ti 
di fuori in una col fumo del focolaio. 

Si può d' altronde col inetzo di que- 
sta cassa, applicare qualunque altra fumi- 
gazione, verso alcune leggere modi Gestio- 
ni per la introduzione, e la volatilizzazione 
delle sostanze. 

Dove si voglia che la fumigazione sia 
d' acido solforoso saturo di vapore d' ac- 
qua, si colloca sotto ad una delle due 
aperture, munita d' uno zaffo a imbuto, 
una cassa di latta s, nella quale scaldata 

a goccia dell'acqua, che si riduce io va- 
pore e produce 1' effetto desiderato. 

Quando P ammalato deve uscire dalla 
cassa, bisogna che l' acido solforoso non 
si espanda in tutta la stanza, e perciò si 
aprono i due fori /, come le chiavi dei 
tubi di richiamo, e si chiude quella t del 
camino, di maniera che 1' acido solforoso 
scappa con l'aria che entra nella casset- 
ta, e ben presto non resta più che del- 
l' aria pura. (Mellbt.) 

SOLIDARIETÀ. Quando nna perso- 
na contrae verso un'altra un'obbligazione 



Digitized by Google 



SoudahotI 
nelle forme legali, essa impone*! un legame 
di diritto (vinculus jurisj che restringe al- 
IWusione di quest'obbligo, o la assogget- 
ta alle conseguenze dell* non-esecuzione. 

Può avvenire che V obbligazione sia 
controtta verso parecchie persone, così 
per uno come per molti, con questa con- 
dizione che la esecuzione posse aver luo- 
go ed essere proseguita egualmeute e per 
la totalità da ciascheduno dei benéficiarii, 
e che sia convenuto che ciascheduno degli 
obbligati sarà tenuto alla esecuzione della 
obbligazione intera, senza alcuna specie 
di compartimento fra tutti coloro che 
hanno acconsentito all' obbligazione. 

Nel primo caso, l'obbligazione è soli- 
daria rispetto ai creditori ; nel secondo 
essa è solidaria fra tutti i debitori. — Sti 
pulantibus sotidum singuìis debetur, et 
prominente* singuli in solidum tenentur, 
è V assioma legale. — ■ • Solidum esprime 
qui la totalità della obbligazione. Mei d 
ritto romano, questa espressione indica la 
unità, Tale a dire la riunione di tutte le 
frazioni o parti comprese in una obbliga 
zinne, sia rispetto ai creditori, sia rispetto 
ai debitòri di questa obbligazione. Ed è 
da questa espressione che è derivata la 
parola forense solidarietà. 

Secondo il Codice Austriaco : 

« Se ciascuna di più persone è obblì 
** gata per tutte , e tutte per ciascuna 
» evvi tra esse la solidarietà. 

« Fra più creditori di una cosa 
» bile ciascuno non ha di ritto che alla 
» porzione a lui competente. Se la cosa 
m è indivisibile, il debitore noo è tenuto 
» a dare senza cauzione la cosa ad un 
» solo dei creditori. Può esigere V 
» di tutti i concreditori, o la custodia giu- 
» diziale della cosa. 

« Se più persone promettono ad alcu- 
■ no lo stesso diritto, P obbligo si divide 
» tra loro, secondo i principii 
» niooe dì 
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« Se più persone promettono io modo 
» che ciascuna sia obbligata per tutte, e 
» tutte per ciascuna, il creditore può esi- 
» gere da tutti o da alcuni dei condebitori 
» il lutto, o in porzioni, o pretendere il 
u tutto da un solo, ecc. u 

Dalla lingua del diritto, la parola soli- 
darietà è passata nel linguaggio usuale. 
Molte persone, quali presero parte ad una 
sdesima azione, diconsi perciò solidarie. 

(F. F. comp.) 
SOLIDITÀ. Solidità e sodezze hanno 
ta medesima origine ; ma oell' uso differi- 
scono perciò che la solidità è cosa più 
materiale, e sodezza piò spesso usasi nei 
Iraslato. Solidità di fabbricare ; sodezza 
di pensare o di ragionsre. 

Quando ambedue si usano nel proprio, 
solidità vale il contrario di liquidità ; so- 
dezza esprime solidità più ferma e più 
resistente. Tutti i corpi non liquidi chia- 
maosi solidi; ma un corpo solido che 
regge agli urti od alla pressione è sodo. 
Anco la spugna è solida ; noo è soda. 

Un liquido che si addensa dicesi nel- 
1' nso che s' assoda,. che è assodato, fatto 
sodo. Ova sode; assodare due uova, ecc. 

Quando tutti e due si usano nel tras- 
lato, sodezza esprime il contrario di leg- 
gerezza ; solidità, il contrario di vuoto, 
consistenza, pienezza, ecc. 

Sodezza inoltre ha un senso suo : vale 



gravità. 

(N. Tommaseo, Dit. dei Sin.) 
SOLIDO. I geometri per solido inten- 
tino un corpo matematico che ha tutte 
le tre dimensioni ; i fisici nn corpo le cui 
molecole integraoli aderiscono assai fotte- 
mante in modo da opporre una sensibile 
resistenza alla loro separazione. 

(A. O.) 

SOLINO. Quella parte della camicia 
ohe cinge il collo e i polsi ; dello meglio 
nel primo caio collo o collare. (A.) 



4€n Soluzione 

SOLIPEDI. Genere di mammiferi del- 
la famiglia dei pachidermi. Un tal nome 
deriva dai loro quattro piedi terminali da 
un solo dito a tre falangi, P ultima delle 
quoti è avviluppata da un 1 unghia a for- 
ma di zoccolo. Gli nitri loro caratteri 
consittono nel numero e nella forma dei 
denti : sei incisivi per ogni mascella ; due 
canini a distanza dagP incitivi e dai mo-> 
lari nei maschi ; sette molari a corona pia- 
na e marcati da linee di smalto numerose. 
1 aolipedi non comprendono che il colu 
genere cavallo che si compone di cinque 
specie: il Cavallo, P Asino, te Zebra o 
Daw, la Goaagga, V Emione, o Disig- 
geiaL 

SOLITARIO. E x un giuoco da passare 
il tempo che ti ginora da se, mediante una 
tavoletla traforata con diversi fori che si 
turano e sturano, con certi ruscelletti a ciò 
adattati. Si fa anche diversamente, colle 
carte da giuoco. 

(Mefiti..) 

SOL. Nota musicale che forma il quin- 
to grado della scala diatonica e degli esa- 

nn .J| 

corai. 

(L. B. 

SOLO. Nel linguaggio musicale chia- 
masi solo, od a solo, un pe*%o o tratto 
eseguilo da una voce sola, con o senza ac- 
compagnamento. Io un coocerto strumen- 
tale, questa parola, relativa alla parte prin- 
cipale, avverte P esecutore eh' egli va ad 
esser posto in prima linea, e diveula P og- 
getto della generale attenzione ; e nel!' ac- 
compagnamento indica che dee farsi sotto 
voce. Così anche dicesi un pezzo di mu- 
sica per una voce sola, od uno strumento 
solo; talvolta ammette anche un leggero 
accompagnameoto. 

(B.) 

SOLUZIONE. Lo sciogliere; altrimen- 
ti scioglimento. — I matematici adopera- 
no questa parola nei senso di risolu%ione ; 
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I medici, come voce che iodica il termi- 
ne delle malattie accompagnato da cer- 
ti fenomeni critici, o come ona specie di 
crisi insensibile nella quale si distipa a 
poco a poco la materia morbota ; i chirur- 
ghi, come divisione o separazione delle 
parti; finalmente, i chimici, come indiran- 
te P operazione di sciogliere un corpo so- 
lido in un mestruo, o come il prodotto 
stesso di questa operazione. — Soluzione 
differisce da scioglimento. Nel senso pro- 
prio si fa una soltnicne di materie qua- 
lunque nelP acqua od io altro liquido; 
ma gli scioglimenti di ventre noo sono 
soluzioni. 

(A. O.) 

SOMIERE. Parte principale delP or- 
gano, ed è o a tiro, o a moUt. Quello a 
tiro è composto di tre tavole di noce 
inesse P una sulP altra. La sua lunghezza 
dipende dalla grandezza delle canne poste 
in Ola sul medesimo, e la sua larghezza 
dal numero di queste file. La tavola inte- 
riore ha taoli canali quanti tono i tasti $ 
sotto a questi canali stanno i ventilabri, i 
quali colla compressione dei tasti si apro- 
no, e il vento forzato dal peso dei mainici 
scaccia quello che trovasi nei canali, e fa 
sonare quelle canne, i cui registri sono a- 
pur ti. Il somiere a molle, o a vento, è fatto 
in modo che colPaprire un dato registro 
non ti muovano righe di legno perforale, 
ma con un regittro ti aprono ne' canali 
del somiere Unte lingue, quante tono le 
canne delPorguno, e vengono incollate alla 
parte superiore tanto che ti possano apri- 
re a chiudere. Tra il canale e tali linguet- 
te ricoperte di pelle, si pongono alcune 
mollette onde stiano beo chiose ; le punte 
connesse con quelle spumano fuori e 
passano per la pelle che cuopre il canale 
dove &' incontrano con altre punte poste 
attraverso sui registri distesi sopra i ca- 
nali in lunghezza del somiere. Col ti- 
rare i regi»tri ti aprono codeste lingue, 
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ed il vento fa suonare tutte quelle canne, 
a cui è da quelli coperto il varco. 

Il somiere d' no cembalo è quel pezzo 
di legno solido sopra il quale si appoggia 
la tavola dove sono collocate le caviglie 
delle corde. 

. Nel linguaggio tipografico somiere .In- 
dica : i ° i due pezzi di legno che servono 
a sostener il peso o lo sforzo d' un tor- 
chio ; a. 0 un pezzo di legnu quasi quadro 
terminato da due denti in terzo ad ogni 



(Saibt- Laurent). 

SOMMA CO. Cuoio concio celle foglie 
di questa pianta. ( Fedi questa medesima 
voce nel Dizionario primitivo,) 

SOMMINISTRAZIONE. L'atto del 
som minisii are ; ma nel linguaggio militare 
significa quantità determinata di vettova- 
glie o di masserizie necessarie ai soldati, 
somministrala o dagli appaltatori, o dal 
governo. 

(Botti). 

SOM MOSCI ARE. Appassire alquanto, 
ammorbidire. 

(SoDEBINl). 

, SONATA. Il sonare, ma con lunghez- 
za determinata di tempo; e nel senso 
musicale propriamente significa componi- 
mento per uno strumento solo, o con ac- 
compagnamento, diviso a varii pezzi con 
Acculivi di carattere differente. Dicesi so 
naia ir Alante, patetica, lugubre, mar 
vale, ec, e sooata di camera, o di chiesa, 
secondo che è sacra o profana. 

. <L.) 



Sorda 4 6 1 

adoperarlo anche come scandaglio dei ter- 
reni, molto più che ci mnnea la voce 
propria a dinotare lo stromento speciale 
inventato recentemente per la perforazio- 
ne dei pozzi artesiani, e di cui ci accin- 
giamo a parlare. La parola Trivella non 
basta invero senza l'aggiunto di gallica 
per non confonderia colla trivella comu- 
oe ; ond' è che ci appigliamo senza scru- 
polo alla Sonda. Ritenuto quindi come 
stona quanto Ai detto nel Dizionario pri- 
mitivo sotto alle voci Trivella e Poz- 

a portata degli ultimi metodi 
neir nrte di perforare il suolo. 

La tonda a (une, detta chinese, è non 
solo il più semplice apparato di trivella- 
zione, ma ben anche il più antico, men- 
tre da epoca immemorabile viene adope- 
rato dai Chin osi che non ne conoscono 
altri. In Europa ne fu fatta menzione per 
la prima volta nella relazione d' un viag- 
gio pittoresco pubblicato ad Amsterdam, 
alla fine deJ secolo decimoseUimo, nella 
quale vien detto che i Chinesi praticano 
alcuni fori nel terreno, a profondità gran- 
dissime, col mezzo di una corda armata di 
uoa specie di mano di (erro, che seme per 
sollevare dal (ondo i frantumi. Più re- 
centemente, il missionario 1 tuberi tolse a 
confermare questo fatto, c diede notizia 
più circonstautiate sopra questo metodo 
di foratore, pobblicando quauto avea os- 
servato in proposito nella provincia Ou- 
Tong-Iviuo, ove, a suo dire, in uno spa- 
zio largo quattro, e luogo dieci leghe , 
trovaosi migliaia di pozzi forati da epo- 
che immemorabili per V estrazione di ac- 



SONDA. Troviamo registrato questo que salate e bitumi tino a 1800 piedi 
vocabolo nel Dizionario di Napoli come circa sotto al livello della superficie. Al- 
equivalente dello scandaglio della trom- cuni pozzi che arcano cessato dal tri- 



ba. L 1 origine della parola è assolutamen- 
te fraucese, ma dappoiché fu adottato da- 
gl' italiani nel senso di scandaglio d'acqua, 
non troviamo ragione sufficiente per non 



botare acque salate, furono continuati si- 
no aUa profondità di 3ooo piedi, e die- 
dera origine a' cosi detti voicaoi arufiziali, 
cioè a correnti di gas idrogeno carburato, 
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Iti utilizzato per produrre il calore ne- 
cessario alla cristallizzazione del sale in 
caldaie di ferro, delle qaali il relatore 
ebbe a contarne oltre a trecento in un 
solo stabilimento. 

Dietro le indicazioni del padre Irabert, 
Jobard prese, in Francia, un privilegio 
per la sonda chinese da lui perfezionata, 
le singole parti della quale, altrettanto in- 
ingegnose che semplici, passiamo ora a 
descrivere. 

Nella Ter. CXXXH delle Arti mec- 
coniche^ le figure 7, 8, e g, rappresentano 
il cavalletto o corno, ed il modo d' ope- 
rare dei Chinesi, coi perfezionamenti pra- 
ticativi da Jobard. La cavria è munita d'una 
puleggia di rinvio, e d'un tornio sul quale 
a' avvolge la fané, che ricete un movi- 
mento di va e vieni, mediante varie fu- 
nicelle sulle quali agiscono gli operai im- 
piegati alla trivellazione. Tali funicelle 
tono assicurate alla fune principale con un 
collare a strettoio, da spostarsi a voloolà 
ed a misura dell* aumentala profondità 
del foro. La corsa della sonda varia da 
o m fio a o m ,6o al massimo, e «si fa uso 
di funi d' aloe o di gomene di filo di fer- 
ro ad anima di canapa, perchè le funi 
ordinarie di canapa sono meno resistenti 
e durevoli. I Chinesi si valgono anche di 
corde di bambù intrecciate. 

Nei terreni duri, Jobard impiega un 
pestello fuso in coccbiglia, affinchè i den- 
ti che ne formano P estremità inferiore 
abbiano la durezza dell'acciaio. Le figure 1 
e a della suddetta tavola rappresentano 
la sezione e la pianta di tale pestello ; il 
quale termina in on gambo di ferro a, 
munito nella parte inferiore <Y una punta 
d' acciaio faciente P officio della punta di 
centro nei trapani comuni. La porzione 
superiore del gambo, lunga alcuni metri, 
termina in una crociera b od anche sem- 
plicemente in un anello, per attaccarvi la 
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onde dar agio ai frantumi di sollevarsi 
ed è vuoto, a guisa d' un cono rove- 
scio c, c per raccoglierli a misura che 
rimbalzino ed ascendono ad ogni colpo 
della sonda. 

Quando questo cono interno è pieno 
di rottami, cosa facile a sapersi una volta 
che si conoscano la sua capacità, il diame- 
tro del foro e V avanzamento seguito, si 
eslrae I' ordigno per vuotarlo. 

Dovendoti ricorrere all' applicazione 
di tubi, onde sostenere le pareti laterali 
del foro, e per fare scorrere la loro co- 
lonna, convien dare al foro on maggior 
diametro ; lo che, a qualunque profondi- 
tà si consegue facilmente sospendendo U 
pestello ad unn dato ponto che si trovi 
fuori della linea del suo centro, come lo 
indica la fig. 3. È quello allora obbli- 
gato a propendere verso una parte, e gi- 
rando intorno a sè stesso produce un 
foro più largo del proprio diametro, lo 
che permette di calare senza fatica la se- 
rie dei tubi. 

Nei terreni poco resistenti, Jobard suo- 
le valersi d' un succhiello a valvola, ar- 
mato d' un pestello, come lo si vede nella 
fig. 4 ; a, a, rappresentano due valvole a 
cerniera collocate net fondo d'un cilindro 
di grosso lamierino acciaiato ne 11 1 estre- 
mità inferiore. Trattandoti di estrarre fun- 
go, sabbia od argilla, basta calare nel foro 
il succhiello e far giuocare il pestello b, 
il quale scorre lungo un' asta c, e batte 
a piccoli colpi sol tubo di lamierino, sfor- 
zandolo ad entrare nella materia molle; 
questa poi solleva le valvole ed entra nel 
cilindro. Estraendo l'istrumento, le valvole 
si chiudono se il materiale è arrendevole, 
ma restano aperte te è plastico ; lo che 
però non ne impedisce P estrazione. 

Qualora »i abbia ad estrarre della sabbia 
grossa poco aggregata, oppure ciottoli e 
ghiaia, si può riempierne per intero il suc- 
chiello, dandogli per qualche tempo un 
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movimento di va e vieni, poiché la ricadu- 
ta ingeoeru nel suo interno una rapidissima 
corrente ascensionale cbe sforza i ciottoli 
•d innalzarsi net (ubo» trovando 1' acqua 
afogo attraverso i fori «/, praticali nel co- 
perchio. 

Un imprenditore (il signor Goulel- 
Collel, di Reims ) che citiamo pel gran 
numero di trivellazioni d« lai coodotte a 
buon termine, mediante la sonda a fu- 
ne, sebbene facesse uso di artiGzii meno 
perfetti d' assai di quelli ora da noi 
scritti, adopera nei suoi lavori lo stro 
mento di cui diamo lo spaccato e la pianta 
nelle figure 5 e 6, il quale consiste in un 
lobo di forte lamierino di ferro 0, luogo 
due metri, armalo alla base di un anello 
d' acciaio, e di due coltelli incrociati b. 
Quest'ordigno cadendo tagliuzza, per così 
dire, io ogni verio il fondo del puzzo ; 
1' acqua trova sfogo per quel vano, ma 
emerge 1* inconveniente che non si pos- 
sono direttamente estrarre i frantumi, per 
lo che bisogna di quando in quando so- 
stituirvi un cilindro a Valvole. Tale in 
conveniente potrebbe non pertanto essere 
tolto facendo P interno del tubo a caselle, 
dove le materie innalzale andrebbero a de- 
positarsi, specialmente se vi concorresse 
P acqua. 

. Per dare un 1 idea della modicità del 
prezzo delle trivellazioni colla sonda a 
fune, diremo soltanto cbe, sebbene gli 
ordigni di Collet non fossero tali da per- 
mettere il contemporaneo forameoto e ri- 
pulimento del poato, egli tolse a forare 
pozzi nel terreno cretaceo della Sciampa- 
gna a qualunque profondità, verso il cor- 
respellivo di franchi 9 per metro lineare. 
Ed in ciò ebbe a trovare il suo tornacon- 
to, mentre l'apparalo noo gli costava più 
di 5oo franchi, e con due operai egli 
faceva gioroulmente da 8 ad 1 1 metri di 
lavoro. In fatti, in pochi anni trivellò più 
di 100 poni, eoo felice riuscita, e qut- 
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sii gli fruttarono da i5o a 3oo franchi 
per cadéuno. 

■ La cifre da noi citate non ammettono 
replica, nè comprendiamo quindi come, a 
froole di simili risultamenli, si adoperino 
toltavia quasi esclusivamente le sonde ad 
aste rigide, le quali in particolare vanno 
soggette agi' inconvenienti che seguono : 
i.° Forando a grandi profondità, il 
peso dell' aita è rilevantissimo ; 

a.° Dovendosi procedere al rjpuli- 
del foro ogni quel volta la sonda 
s' inoltrò di 3o, o 4° centimetri, una 
sola di queste operazioni esige talvolta 
un' intera giornata di lavoro, quando si è 
giunti a grandi profondità. 

3.° Le .scusse d' un* asta rigida molto 
lunga e pesante sono tonto violenti da ca- 
gionare spesse ti-. te rotture, od almeno 
delle storciture, che possono dar origine 
ad una falsa direzione del furo. 

La sonda chinese va in gran parte im- 
mune da questi difetti, ma incorre io- 
vece in un altro inconveniente, cioè in 
quello delia difficoltà di far girare rego- 
larmente la sonda intorno a sé stessa 
quando trattisi di lavorare a scalpello in 
un fondu sassoso. Jobard doveva sempre 
destinare un operaio apposito per gira- 
re la fune, e con tulio ciò non gli ria- 
sci mai iì" ottonerò risultali soddisfacenti 
appieno. 

£ra riservato air americano Thomson 
di trovare un rimedio a quesl' imperfe- 
zione, perfezionando eoo mollo ingegno la 
sonda, nel modo che siamo per esporre. 
Egli riuscì a far girare uniformemente 
l'ordigno in guita da superare anche 
ostacoli creali a bella posta, onde porre 
alla pruova la perfezione del suo appara- 
lo, col quale trivellò io una giornata on 
foro profondo oltre due metri, in un mus- 
so di gneiss durissimo. 

La figura i." della Tavola CXXXIII 
rappresela questa sonda perfezionata. 
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A è un'asta cilindrica di ferro, «Tuo dia- 
metro poco inferiore a quello del foro df 
trivellarti, e lunga i m ,6o circa, ormata 
iY ano scalpello nella sua «stremiti infe- 
riore. Alla sommità Hi questo cilindro tro- 
vasi un anello D col quale è congiunta 
mediante un pefno girevole nna sbarra 
rettangolare di ferro C lunga i.",33 e 
grossa centimetri a, 5, che passa per una 
molla elittìca d'acciaio, ed è superiormen- 
te appesa alla fune. La molla elittica E 
consiste di quattro spranghe lunghe da 45 
a 5o centimetri, che sono a contatto colla 
parete del faro ; la piastrella inferiore hn 
un 1 apertura circotare, la superiore inve- 
ce ne ha una di quadrata, a per tutte e 
due passa la sbarra C, là quale è supe- 
riormente ritorta sopra sè stessa per un 
quarto della periferia, ed ha in Fun nnel- 
lo o collare che mediante vili di pressione 
può essere fissato come meglio convenga 
La molta E, spingendo all' infuori, prende 
una posizione stabile, mentre la sonda si 
trova in alti sii fi. 

L' apparato può esser posto in movi- 
mento a braccia «l'uomini, o col mezzo di 
xma macchina, bastando sollevare ad ogni 
colpo la sonda di 45 centimetri. 

La figura rappresenta 1' ordigno entro 
al foro, e sollevato alquanto ; il suo modo 
d' agire è il seguente : La forza motrice, 
attiva sulla superficie del terreno, avvol- 
gendo la fuoe sopra un tamburo, solleva 
tutto l'apparato, meno la molla ^attra- 
verso la quale scorre la sbarra C ; questa 
però avendo una sezione quadrata, e qua- 
drata essendo pure I' apertura della pia- 
stra superiore della molla che vi corri- 
sponde esattamente, gli spigoli della sbar- 
ra ritorta, come sopra fu detto, per i di 
cerchio, costituiscono quattro porzioni 
d* elice, che nell'innalzamento sforzano là 
trivella a girarsi per circa 90», restando 
ferma ognora la molla. Quando V anello 
fisso sulla sbarra C nell'interno della 
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molla presso F, giunge nella corra dì 4 5 

fa ricadere liberamente tutta la sonda, ed 
il cilindro A con Io scarpello precipita al 
fondo senza più essere influenzato dal 
moto giratorio della sbarra, che ripren- 
de la primiera sua posizione. Il peso A, 
nella sua ricaduta, non va soggetto a ri- 
volgimento di sorte io forza del perno 
girevole Z?, poiché quantunque questo 
nel sollevamento sforai il fusto A a gira- 
re insieme alla sbarra C, non reagisce più 
allo stesso modo nella ricaduta, essendo- 
ché la sbarra cade in forza del proprio 
peso con velocità eguale a quella con cai 
discende il fusto. In un secondo innalza- 
mento, il cilindro massiccio A viene, io 
una allo scalpello, girato d' altri 80, o 90° 
e torna a cadere perpendicolare nella di- 
sceso, mantenendo la nuova direzione pre- 
sa al termine della corsa. 1/ anello .F ser- 
ve finalmente anche a portare più al basso 
la mofla elittica, a misura che il foro di- 
venta più profondo, nonchò a regolare 
l' angolo di ricaduta dello scalpello, a se- 
conda della maggiore o minore resistenza 
del fondo, poiché basta a tal uopo ac- 
crescere o diminuire la lunghezza della 
corsa innalzandolo od abbassandolo entro 
il limile delle due piastrelle della molla. 

Per operare il nettamento del foro, si 
estrae la sonda e si sostituisce 
pello una cucchiaia. 

L ' apparato fu esaminato in lavoro da 
una commissione dell' Istituto Frankli- 
niano di Filadelfia, la quale ebbe ad ac- 
certarsi del perfetto modo d'agire del 
medesimo; ed osservò da ultimo che 1' or- 
digno è tanto semplice da poter esser facil- 
mente confezionato da qualunque fabbro, 
anche mediocre. B , '■ 

Sonda di FatwelU. 

Abbiumo superiormente accennato ohe 
la causa principale della lentezza nelle 
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perforazioni eoo sonde ad asta rigida, sia 
riposta nella necessità di ritirare di tratto 
in tratto la sonda, al Gne di nettare il 
foro con ordigni convenienti ; abbiamo 
del pari dimostralo che la sonda a fune 
permette di operare con maggiore pron- 
tezza, in primo luogo perchè più facilmen- 
te si avvolge una fune sopra un tamburo, 
di quello che si scomponga una lunga tri- 
vella nelle sue parti, e poi per la qualità 
dell'apparalo, effettuandosi la politura cun 
lo stesso ordigno di perforazione. 

Amiche studiare metodi per accelerare 
r operazione del nettamento, si poterà, 
e meglio, prefiggersi lo scopo d' eliminare 
le manipolazioni relative, rendendola con- 
tinua ed indipendente dal lavoro della 
sonda stessa ; ed è sotto questo aspetto 
che Fauvelle prese a considerare tate que- 
stione, ingegnosamente sciolta da lui. 

L' apparalo di Fauvelle consta d' una 
sonda tubulare, formata di tubi insieme 
collegali mediante viti, e munita all'estre- 
ma,) inferiore d'ordigni perforatori, adatti 
alle singole circostanze del terreno. Il dia- 
metro dei trapani, scalpelli, ecc., è mag- 
giore di quello dell' asta tubulare, ad og- 
getto d' ottenere all' intorno di quest' ul- 
tima uno spazio libero aneliate, pel quale 
• possa passare l'acqua, e con essa i frantu- 
mi. L'estremità superiore della sonda 
comunica con una tromba premente per 
mezzo di tubi articolati, o maniche, su- 
scettibili a seguire per qualche metro 
1' asta nei suoi movimenti. La sonda viene 
animata da un movimento rotatorio a mez- 
10 d' un para-maschi, oppure agisce in 
via di percussione per azione d'un tornio 
a scatto. La cavria ed il tornio per solle- 
vare, abbassare e sostenere la sonda, nulla 
offrono di particolare. 

Volendo far agire la sonda, si comincia 
sempre dal porre in attività la tromba. 
Attraverso il tubo si injetta sino al fondo 
del furo una colonna d' acqua, la quale 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXF. 
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rimontando per il vano and laro fra l'asta 
e le pareti dei pozzo, stabilisce una cor- 
rente ascensionale destinala a seco tras- 
portare i frantumi. Si passa in allora , 
come colle trivelle comuni, ad agire per 
battuta, ed il polverio staccalo dui fondo 
per opera dei trapani, giunge olla superfi- 
cie insieme coli' acqua ascendente. Da 
questo modo d' azione ne viene, che i 
frantumi essendo costantemente asportati 
dall' acqua, non v' ha più oecessità di ri- 
tirare la sonda per la politura, e s'ot- 
tiene cosi una rilevante economia di tem- 
po. Un altro prezioso vantaggio è quel- 
lo, che gli ordigni perforatori non s' in- 
gorgano mai di frantomi , e tendono 
continuameote ad opprofondarsi maggior- 
mente. Se a ciò s' aggiunge il fatto con- 
statato in pratica, che cioè non avvengo- 
no scoscendimenti , anche nei terreni 
dove succedono sempre adoperando la 
sonda comune, avremo enumerato i prin- 
cipali vantaggi di questo nuovo metodo 
di trivellazione. Essi furono messi in evi- 
denza in un perforamento eseguito da 
Fauvelle a Perpign3oo. Il lavoro fu in- 
cominciato nel giorno i.° luglio 1846, 
ed ebbe termine nel giorno a 5 dello 
stesso mese, con lo sgorgare d' ona sor- 
gente incontrata a 170 metri di profon- 
dità. Da questi a 3 giorni sottraile tre 
domeniche e sei giornate di sosta, re- 
stano quattordici giorni di tempo real- 
mente impiegalo nella trivellazione : lo 
che, in ragione di 10 ore al giorno, equi- 
vale ad un inoltramento medio di la me- 
tri per ogni giornata di lavoro. 

Nel sistema testé descrilto, I' infe- 
zione dell' acqua ha luogo per l'interno 
della sonda, ma F esperienza fece cono- 
scere a Fauvelle come torni più utile, 
trivellando nella sabbia o fra piccoli ciot- 
toli, di far che 1' acqua discenda per lo 
spazio anellare, e rimonti per l' interno 
dell' aiUi tubulare. La velocità maggior» 
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che può darsi coti all' acqua, nonché il 
calibro più regolare del tubo, danno adito 
a far «olire delle pietre, che altrimenti do- 
vrebbero prima essere frante. Faovelle 
«strusse io tal guisa ciottoli lunghi sei 
centimetri e grossi tre. L' idea di far 
ascendere P acqua per V interno della son- 
da, fornisce inoltre nn mezzo di forare 
inferiormente ad un getto d' acqua, senta 
il soccorso delle trombe ; basterà a tal 
uopo chiudere ermeticamente l'orifizio 
del poiio in modo da permettere il 
libero giuoco della sonda, ed obbligare 
1' acqua a dirigersi verso il fondo dell'asta 
tabulare per trovare uno sfogo attraverso 
la medesima, e trascinare seco od un tem- 
po i frantumi. 

Trattandosi di fori a considerevoli pro- 
fondità e diametro granile, si potrà facil- 
mente scemare il peso della sonda facendo i 
di legno i tubi, e facilitare così la mano- 
vra \ in tal caso però P ordigno reagirò 
meno energicamente sulla roccia essendo 
unito iu sistema rigido colf asta. 

Sonde ad uso delle miniere. 

■ 

In tre casi diversi si fa tuo della sonda 
nelP interno delle miniere : 

i.° Quando nel fondo dei pozzi sì prati- 
cano fori verticali onde esplorare il terreno 
sottoposto. In tal caso, si adopera la sonda 
comune anche ad asta rigida; si fa a meno 
della cavria e si colloca un semplice tor- 
nio sulP orlo del pozzo, mediante il qua- 
le si innalta ed abbassa P asta. 

a.° Quando si praticano dei fori per 
istabilire una comunicazione fra due cen- 
tri di lavoro , sia per lo scolo delle 
acque, sia per la ventilazione. Simili co- 
municazioni possono essere verticali od 
inclinale e sooo d' ordinario poco lunghe, 
lo che ne rende facilissimo il lavoro; tal- 
volta occorre di dar loro nn diametro 
considerevole, ohe oltrepassa in olcuoi 
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casi anche i 5o centimetri. Quando sono 
verticali si eseguiscono colla sonda a fune, 
ma se sono inclinate si può far uso sol- 
tanto >T una sonda ad asta rigida. 

5." Da ottimo, specialmente nelle care 
di carbon fossile, si fa precedere spesse 
volte lo scavo da nno scandaglio per 
esplorare il terreno e mettersi al sicuro 
dei danni, che potrebbero cagionare i la- 
ghi sotterranei, o le mofetle, se repentina- 
mente potessero prorompere nelle galle- 
rie. Simili fori devono aver il diametro 
possibilmente piccolo, poiché ne riesce 
cosi più agevole P otturamento in caso di 
bisogno. 

1/ asta della sonda ti fa grossa da 1 5 
a 25 millimetri, e l'ordigno perforatore 
non dee esser più largo di 5o millimetri 
o 35 tult'al più. I fori di tal /atta avendo 
al massimo 4, 0 5 metri di profondità, la 
snoda viene esclusivamente maneggiata a 
braccia, da due uomini. Si eseguiscono di 
ordinario questi scandagli nelle grossezze 
dei filoni presi in lavoro, e presso a poco 
paralellamente al piano degli strati ; gli 
uni si fanno ai capi delle gallerie nella di- 
rezione del loro asse, gli altri negli ango- 
li, oppure in una direzione a 45° dai 
primi. 

Sonda delle torbiere. 

Per P esplorazione del suolo nelle tor- 
biere si fa uso <V una sonda speciale, ter - 
minata da un succhiello di piccolo diame- 
tro ad asta rigida di ferro, scompartita in 
tante suddivisioni corrispondenti alla gros- 
sezza localmente adottata per i pani di 
torba. LT esploratore inoltra ogni volta la 
sonda per una di queste suddivisioni, e 
determina cosi lo spessore del terreno 
utilizzabile sovrapposto, poi quello del 
letto di torba, calcolato in tinte grossezze 
del materiale di commercio, e la sua qua- 
lità a differenti profondità. 
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Sonda sottomarina. 

Dietro a quanto fu esposto dal signor 
Scorseli)-, dinanzi all'Associazione britan- 
nico <!' Hull, sembra che abbiavi qualche 
difficoltà a praticare la terebrazione in 
alcuni luoghi dove le correnti sono forti, 
e procedono secondo diverse direzioni a 
differenti profondità, lo che fa prendere 
alla linea verticale della sonda differenti 
incurvature nella sua discesa. Ne risulta 
da ciò che quando si misura la trivella, 
dopo che il suo peso ha toccato il fondo, 
questa misura non può dare neppure una 
idea approssimativa della vera altezza del- 
l'acqua. 

Il signor M. F. Haxwel Lyte propose 
quindi di sostituire alla sonda ordinaria 
no apparecchio di cui ci faremo a dare 
la descrizione. 

Un tubo di metallo, di qualunque lega, 
purché non possa essere facilmente in- 
taccato e corroso dall' acque marine, vie- 
ne munito di un altro tubo di vetro ap- 
plicatovi in allo con uoa madre vite. 

Alla sommità di questo tubo evvi un 
disco scavato, ma di grande spessore, io 
rame, egualmente serrato da una vite al di 
sopra. Il lobo inferiore porta oelf interno 
un pistone che trovasi perfettamente ac- 
comodato, e sopra il quale s' innalza un 
fusto che ha poco più della lunghezza del 
tubo inferiore, e non penetra nel tubo di 
vetro che qualche millimetro, quando il 
pistone è al pnnto più basso della sua 
corsa. Uoa molla elastica, lavorata con 
cura, è collocata nel tubo inferiore al di 
sopra del pistone, « questo tubo è ristret- 
to in alto dove il fusto non lo attraversa 
che strofinandolo. Superiormente, il fusto 
è gueroilo d' no piccolo bottone. 

La molla mantiene il pistone al punto 
più basso, eccetto quando una pressione 
esercitata sulla faccia inferiore del m«de> 
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simo comprioie la molla. Il tubo di vetro 
porla uo indicatore a sfregamento, il quale 
si arresta al punto dove lo si spinge, ed è 
appunto il bottone collocato ali" estremità 
del fusto che serve a spingerlo dinanzi a 
sé. Questo indicatore segna pertanto il 
grado di pressione esercitato sulla molla 
Il disco superiore serve soltanto di ser- 
batoio iì" aria per equilibrare l'azione del- 
l' apparecchio, per quanto è possibile.' Il 
tutto è rinchiuso in una gabbia di filo di 
metallo, per proteggerlo contro gli urti. 

Per graduare questo apparecchio, lo 
s' immerge in una profondità conosciuta 
di acqua, p. es., in io braccia, ed osser- 
vasi il punto dove si arresta P indice nel 
tubo di vetro \ si nota questo punto, si 
scioglie le vite del disco, e con un piccolo 
bastone si respinge ì indice fino sopra il 
bottone del fusto del pistone. Si rimette 
il disco, e s' immerge F apparato ad una 
profondità di ax> braccia, poi a 3o, a 40, 
e così di seguito. 

Questo è un mezzo d'ultronde di con- 
statjre anche l'esattezza dell'apparecchio, 
ed i segni tracciati successivamente sul 
tubo di vetro costituiscono altrettante li- 
nee che servono a graduare il tubo tut- 
to intiero, fino a mille braccia, se il tubo 
é abbastanza Inngo e la molla abbastan- 
za forte. 

(Debette. — Sillimass Jocrh. — 
Di Nt. 1.1 h . — Phd. Magai. 9 novem- 
bre i853) 

SONNO DELLE PIANTE. Fenome- 
no che nelle foglie delle piante, partico- 
larmente nella com poste, si osserva, ed è 
quando all'avvicinarsi della notte pren- 
dono una posizione diversa dn quella che 
tengono durante il giorno. Tal cangia- 
mento si nota anche nei fiori di alcune 
piante. Linneo ridusse ad undici le atti- 
tudini che prendono le piante nel sonno 
secondo le quali le nominò connivente^ 
chiudente , circondante o attorniarne , 
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munitale o proteggente, involgente, di- 
vergente, pendente, embricante e retro- 
vergente 

(O) 

SOPPANNARE- Metter soppanno, o 
h fodera ad una Tette. 

(Tarn.) 

SOPPESTARE. Rompere in particel- 
le, senza ridurre io polvere. 

(TuAM.Jr 

SOPPORTO o Supportok un francesi- 
smo da supporta e nou è qoindi parola 
itoliaaa, ma s 1 usa tanto nelle arti, e spe- 
cialmente nella meccanica, che non sa- 
premmo come escluderla dal nostro Di- 
zionario, o come convenientemente sosti- 
tuirla. Infatti sostegno è voce troppo va- 
ga, e s'adopera esclusivamente per indicare 
alcuni manufatti idraulici ; come vedremo, 
appoggio è troppo generica; laonde il suj>- 
porto o, per più italiana etimologia, il 
sopporto, speriamo troverà grazia presso 
i lettori. 

Per sopporto intendesi io meccanica 
tutti quei pezzi, e tutte quelle costruzioni 
che hanno per iscopo di resistere ad al- 
cuni sforzi , tra i quali comprende» il 
peso. 

La caratteristica principale del sopporto 
è la solidità, e questa solidità deve non so- 
lamente essere al sicuro da ogoi rottura, o 
da ogoi deformazione nocevole, ma nelle 
macchine in movimento deve esserlo an- 
che da quelle flessioni alternative e ripe- 
tute che degenerano in reali vibrazioni e 
che inducono almeno la perdita di una 
quantità considerevole di lavoro dinamico, 
quand'anche non si oppongano invinci- 
bilmente alla buona esecuiiooe delle ope- 
razioni. 

Non è che dopo la condizione della so- 
lidità perfetta che viene quella della eco- 
nomia della materia. Le esperienze cono- 
sciute intorno alla resistenza dei materiali, 
daranno delle indicazioni assai utili, so- 
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pra tutto quando si tratterà d* a» si curarti 
soltanto contro le spezzature e cootro la 
deformaziooi ; ma le proporzioni che ba- 
sterebbero in questo caso, dovranno es- 
sere molto aumentate dove occorra inoltre 
resistere a cause considerevoli di vibra- 
zioni; e non sarà che dietro P osserva- 
tone dei buoni apparati e bene speri- 
mentati, che si potrà, nello stato attuala 
della scienza, risolvere la' questione con 
piena sicuretia, sema trascurare la ele- 
ganza delle forme, nè sprecar la materia. 

Le pile dei ponti, i piedritti delle vol- 
te, le spallette, sono altrettanti supporti, 
di cui però non parleremo adesso ; ma 
ci limiteremo a dire che le pile od i 
muri in pietra da taglio che sopportano 
le impalcature, e gli orecchioni di mac- 
chine pesanti devouo essere costruiti e le- 
gati colla più grao cura, e che nella più 
parte dei casi importa legare insieme pa- 
recchi strati con chiavarde che gli attra- 
versino da parte a parte. 

Le intelaiature, i soppalchi, e una infi- 
nità d' altri oggetti di questo genere pos- 
sono dunque considerarsi come altrettanti 
supporti, cui può applicarsi ciò che ab- 
biamo detto in massima, ma i cavalietti, 
e gli altri punti d'appoggio che sostengo- 
no gli alberi orizzontali, ci forniscono ar- 
gomento di qualche maggiore sviluppo. 

Gli accumulamenti di materie, cui van- 
no soggetti tutti i veicoli , sopra tutto 
quelli che sono tormentati dallo scuoti- 
mento di numerose macchine, lo sforzo 
degl'intavolati, e molte altre cause, scon- 
certano continuamente la posizione degli 
alberi orizzontali e dei loro*, supporti. 
Gli è dunque indispensabile che tali 
supporti, qualunque siasi la loro forma, 
possano muoversi verucalmeote ed orii- 
zontalmente, a fine di ricondurre facil- 
mente Passe degli alberi nella posizio- 
ne e nelP alliieamento convenienti. V 
si perviene ordinariamente collocando il 



Digitized by Google 



\ 



Sopporto 

loro coccolo iu doppie biette e foggia 
di cunei, e tagliate di modo che quan- 
do ai fanno sdrucciolare P una soli' al- 
tre le loro faccie esteroe restino pa- 
rallele, e si procaccia così il movimento 
verticale. 

Io quanto al movimento orizsontale lo 
ai procura dando ai fori che attraversa- 
no lo zoccolo una forma allungata, che 
lascia sui due lati delle caviglie un gioco 
abbastanza considerevole, destinato a per- 
mettere al sopporto di spostarsi orizzon- 

viglio stesse. 

Si raggiunge il medesimo scopo con 
molti altri mezzi, ma quello che abbiamo 
indicato ci sembra il più semplice, il me- 
no costoso per consegueoza, e quindi il 
piò proprio ad assicurare la solidità del 
sistema quaodo le caviglie sono serrate. 

Deesi, d' altronde, nella costruzione di 
questi supporti, evitare tutte le forme 
ohe rendono difficili le riparazioni, o l'ac- 
comodamento degli alberi, e sopra tutto 
quelle che collocano il cuscinetto e l'o- 
recchione aH' estremità d' un braccio di 
leva ooo sostenuto, esponendo l'apparato 
e flessioni vibratorie, di cui abbiamo fatto 
conoscere gP inconvenienti. 

(T. B. — Viou.it.) 
Sopporto. Cosi vien chiamato anche 
P appoggiatoio dei torni, vale a dire l'ap- 
parato che serve <T appoggio air ordi- 
goo per tornire. Vi hanno sopporti a 
sbarra e sopporti a castello. (V. Tor- 
ri o.) A quest' ultima classe appartiene il 
aopporto all' inglese, eh' è molto comodo 
e perciò generalmente adottato. Consi- 
ste in un castello di solida piastra della 
forma d' una U molto prolungata , che 
porta nel punto d'unione delle due brac- 
cia una colonna vuota, che dà ricetto al 
gambo cilindrico del pezzo di sopporto 
a T. Una vite di 
serre 
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tenere il sopporto all' altezza e nella po- 
sizione volute. Una modi6cazione assai 
vantaggiosa testé introdottavi quella è di 
praticare nella colonna un taglio in croce, 
mediante seghetto , e di rimpiazzare la 
vite di pressione con un collare a mor- 
setto. Con questo mezzo, il gambo cilin- 
drico del sopporto viene molto più so- 
lidamente stretto dai segmenti della co- 
lon nu, e nulla soffre per P improotatura 
della vite, la quale, facendo, forza sopra 
un punto solo, non darebbe altrimenti 
bastante stabilità, quand' anche agiscè so- 
pra un tassello intermedio. L unico io- 
conveniente di questo apparato è la ne- 
cessità di doverne spesso spostare il ca- 
stello. 

Il perfezionamento più recente ancora 
e più importante fattosi al tornio, egli è poi 
il sopporto a carretto ed ordigno fisso, 
che, per brevità, viene anche detto da- 
gli operai sopporto fisso. La mano del 
più abile operaio non varrebbe a rag- 
giungere, a prima giunta, una perfezione 
matematica. E soltanto con replicate ope- 
razioni e mediante ordigni diversi , che 
si riesce ad ottenere una esatta rotondi- 
tà , un cilindro compiuto , una vite a 
passo regolare. Tuie perfezione, che vie- 
ne conseguita a fatica anche dai più abili 
tornitori , ai raggiunge di primo tratto 
mercè al sopporto a carretto , tanto se 
P operazione sia guidata da mano esper- 
la, quanto da un novizio, o da un prin- 
cipiante. Comprendesi da ciò di quale 
importanza sia questo sopporto nella co- 
struzione delle macelline. Troppo ci di- 
lungheremmo nelP accennare a tutte le 
azioni che si fecero di quest' ap- 
parato , combinando movimenti diversi, 
e mettendo in rapporto la rotazione del- 
l' albero del tornio con quella della vite 
di richiamo del carretto; laonde ci li- 
miteremo ad esporre P idea fondamentale 
presedetlc alla sua invenzione, senza 
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occuparci ti' avvantaggio dei pezzi coni- bililà mediante P aggiunte d' un maschio 
pleracntarii. 

Nel tornire un cilindro, èvvi proba- 
bilità di buona rinscita soltanto allora 
che il sopporto a sbarra sia pei fellamen- 
te eseguito, e dove le disposizioni prese 
aieao teli da assicurare P uniforme mo- 
vimento del castello, onde mantenere il 
paralellismo fra P asse del cilindro e la 
abarra. Trovasi però sempre un ostaco- 
lo nella flessibilità della mano che tiene 
P ordigno ; V avanzamento ed il rincula 
re del quale non ha allora più governo 
ed è precisamente uoa guida rigida, in- 
fallibile, che deve regolarlo, se il cilin- 
dro deve risultare perfettamente rotondo 
e diritto. 

Primo scopo adunque da raggiunger- 
ai col sopporto a carretto quello è di 
ottenere, due movimenti regolari ed esat 

li, cioè: 



aV 



e vi. 



e vieni da 
, peralello 

•IP asse del cilindro; 

i.° Un altro movimento perpendico 
lare al primo, ossia ali 1 asse del cilindro, 
a mezzo del quale l'ordigno possa es- 
sere collocavo ad una distanza determi- questo spedienie nulla si 



internato fra le eosce, né si lascia ad 
che il solo movimento di va e vieni a 
destra ed a si aiti r* p.-iralcllauiente tifas- 
se. Nel caso speciale , P impulsione del 
cartello potrebbe anche lasciarsi alla sola 
dell'operaio, «alto l'uso di un con- 
o d' una chiave per fissarlo in- 
feriormente, secondo il metodo antico; ma 
non essendo il sopporto a carretto desti» 
nato soltanto al confezionamento di ci- 
lindri , ed essendo faticosa P impulsione 
a mano , ri fu 

a mantenere immobile il castello 
si cessa dal girare la «eaoivella. A que- 
sto scopo Ai pra» irato nel maschio del ca- 
stello ua madtone paraleUo all' asse del 
tornio, e fu applicate uau vite di richia- 
mo in tutta la lunghezza del banco, « 
nel centro dello spazio compreso fra le 
cosce, vale a dire una vite obbligata a 
bussole, alle due estremità conservate ci- 
lindriche, e limitate quindi ad une ro- 
tazione intorno al proprio asse. Il eeo- 
vimeoto del castello, paralellamerrte ab 
Passe del tornio, viene cosi determinate 
dal girarsi della vite di richiamo. Se con 



dall' asse. Ottenuti questi due mo- 
vimenti regolari, si è sicuri del fatto SUO, 
poiché la putita dell'ordigno essendo hjv- 
postate esattamente all' estremità del rag- 
gio del cilindro, senza possibilità d'a- 
vanzamento o rinculaasento, 1» rotondità 
dovrà tornare perfette , sempre che la 
punte del ferro tocchi incessantemente il 
pezzo in lavoro. Ora questo prenderà la 
forma di cilindro qualora l'ordigno aia 
giunto al termine della corsa , nel 
movimento da destra a sinistra. 

Per ottenere il primo di questi no- 




perfettamente le facce interne e 
superiori delle cosce del banco ; il 



rettilineo del castello, vi si 
maggior forza, lo si rese continuo, e ba- 
sta non girare la vite per rendere immo- 
bile del tutto il 

Per ottenere il 
cioè quello perpendicolare all'asse, fu 
vata sufficiente un'altra vite «li richiamo 
trasversale alla prima. A tale effetto ba- 
stò modificare la base del castello facen- 
dola di due pezzi, dei quali P inferiore, 
ito d' un largo intaglio a similitudi- 
ne del banco stesso del tornio, dà adito 
al superiore di scorrere tonanti e in die- 



vimenli, quello cioè paralello all'asse, si tro. La sommità del castello, all' -altez- 
za delle punte del tornio, è 
a guisa di morsa paralella, par rie 
atollo del sopporto spogliasi della sua tao- P ordigno che 
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viti dì pressione sotto ti ponticello, che 
fa ufficio di ganascia mobile. 

li sopporto a carretto testé indicato, 
molto semplice nei suoi movimenti, Gno 
dalla sa» origine costituiva di per sè stes- 
so un progresso di altissima importane», 
e pochissime modificazioni ci vollero per 
lidurlo al puoto in cui lo si vede oggidì. 

Sospesa fra le punte del tornio e po- 
ste in movimento la materia che deve 
essere ridotta cilìndrico, e fissato sul ca- 
stello T ordigno, si conduce quest'ultimo 
al sito dove deve cominciare P operato- 
ne, girando la manivella della vite del 
banco, indi colla tuauivella del sopporto 
si fa avanxare V ordigno fino a che in- 
tacchi In materia, e lo si avanza succes- 
sivaiuenie tanto da conseguire la rotondi- 
tà. Ritirando allora il ferro, e girando nuo- 
vamente la vite del banco, si trasporta il 
castello un poco più in li, si avanza di 
uuovo l'ordigno, e cosi di seguito, sino a 
che siasi digrossato il pezio. Per pulire 
da ultimo il cilindro, si fa girare in senso 
contrario la vile del' banco-, onde ricon- 
durre il castello alla pruriti posizione, si 
gira la vile del sopporto quel tanto che 
basti per impegnare alquaoto V ordigno, 
e lasciandolo in tale situazione si opera 
sulla manivella della vite del banco facen- 
do trascorrere il ferro, in una corsa non 
interrotta e pai alella mente all'asse, lungo 
tutto il cilindro, che si ottiene cosi per- 
fettamente pulito. 

Con piccolissime modificazioni riuscì 
iV adattare questo sopporto alla tornitura 
di conii, alto spianamento delle piastre, ed 
alla trivellazione dei pezzi massicci ; ma 
P applicatone di un* importanze di gran 
lunga maggiore la è quella del tiglio delle 
vili. B.ista a questo scopo di coordinare 
il movimento dell» vite di richiamo del 
banco con quello del cilindro sospeso fra 
le punte del tornio. Se adunqne si stabi- 
lisce sopra il cilindro uno puleggia d' un 
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diametro determinato, od una ruota den- 
tata, si metta in comunicazione con altra 
puleggia o ruota dentala d'egual diametro 
fissa sulla vite di richiamo del banco in 
sostituzione della manivella, ed una un- 
ghiclla fissa sul sopporto venga avanzala 
di tanto da impegnarsi nel cilindro, il mo- 
vimento dato al cilindro si comunicherà 
alla vite, che spingerà innanzi il castello, 
e con esso I' uoghiella. La vite di richia- 
mo avendo compiuto un giro, avrà spo- 
stato il sopporto d' un tratto eguale al- 
l' allezto d' un suo posso, e la punta del- 
l' ordigno segnerà sul cilindro un' elice 
perfettamente eguale all' elice della vite 
stessa, e continuando così siuo all' estre- 
mità del cilindro, f elice vi sarà tracciata 
j.er tutta la lunghezza. Giunto V ordigno 
al fine della corsa, si rimette al primiero 
posto il sopporto, si torna ad avanzar il 
ferro pur approfondare maggiormente il 
solco tracciato, e così di seguito sino a 
raggiungere la profondila desiderata. Il 
passo co»ì ottenuto sarà eguale a quello 
della vite del banco, tanto se lo si faccia 
quadrato come angolare, e il ciliudro sia 
grosso o sottile. 

Volendo produrre un passo per metà 
più fino, è d' uopo che la puleggia o roo- 
ta dentata, sostituita alla manivella della 
vite di richiamo, abbia un diametro egusla 
allo mela di quella fissa sul cilindro ; poi- 
ché così ad ogni rivoluzione dell' albero 
del toruio, la vite farà avanzare il sop- 
porto d' un tratto corrispondente ad un 
suo mezzo giro, o sia di metà altezza del 
primo passo. In pari tempo la puula del- 
l' ordigno portato dal castello avrà trac- 
ciato sul cilindro una rivoluzione com- 
pleta d' elice , la quale in conseguenza 
verrà ad avere la metà del passo della vite 
di richiamu del banco. 

Si dovrebbe fare tutto l' opposto per 
conseguire sul cilindro un passo doppio 
di quello della vite del banco, vale a dire^ 
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converrebbe combinare le pulegge in gui- IP operaio. Se, come si usa io molte co- 



sa da far si che la vite di richiamo 
due giri, mentre il cilindro ne fa ano 
solo. Questo risulterebbe dall' applicazio- 
ne della puleggia grande sul cilindro in 
hvoro, e della piccola salta vite di ri- 
chiamo. 

Procedendo analogamente si potranno 
quindi variare a volontà i pasti delle riti 
d' un diametro qualunque. 

Due accessorìi quasi indispensabili pel 
sopporto a carretto sono: i.° no limita- 
tore ; a.° una piastra graduata. 

Il limitatore è un piccolo regolo di 
metallo attraversato da una piccola vite 
di richiamo, situata di fianco e paralella al 
porta-ordigni. Questo regolo di metallo 
aranca o rincula a seconda che si fa gi- 
rare la vite nelT uno o ned 1 altro senso, 
ed è disposto in modo da incontrarsi col 
porta-ordigno e fermarlo nel suoi movi- 
menti. Quando il limitatore è collocato a 
distanza opportuna dall' asse del cilindro 
da tornirai, lo si lascia immobile in tale 
posizione non toccando più la vite di ri- 
chiamo. Il porta-ordigno, e per conse- 
guenza r unghiella fissatavi, non oltre- 
passeranno più questo ponto, e si potrà 
beasi ritirare il ferro mediante il richia- 
mo, perchè si possa traslocare il castello, 
ma giunti all'altra estremità, dove occorre 
d 1 impegnare la punta non si potrà ol- 
trepassare il limitatore, e si avrà quindi 
la certezza di ottenere un diametro iden- 
ticamente eguale a quello prima conse- 
guito; né v'ha calibro o compasso alcuno 
che ammetta un'esattezza tanto rigorosa. 

La piastra graduata va collocata alla 
sommità del castello , inferiormente al 
porta-ordigno, nel sito dove desso è gi- 
revole. Questo è munito di un' alidada, 
di un indice, od anche semplicemente di 
un bulino. Quando si tornisce un cono, 
T angolo d' inclinazione viene ad essere 



marcato dall' alidada, e viene notato dal- tenuta. 



ve entrare a contatto in uu 
r alidada rimessa a segno renderà ascile di 
dare al secondo un' inclinatone eguale a 
quella del cono massiccio, e si avrà fatto, 
per cosi dire, ad occhi chiusi, una delle 
più difficili operazioni. 

Come lo si vede, il sopporto a carretto 
ed ordigno fisso è semplicissimo io quan- 
to alla sua composizione ; ma la cosa è 
ben diversa rispetto all'esecuzione, men- 
tre in tutte le sue parti ai domanda una 
esattezza scrupolosa, che non si può ot- 
tenere senza fatica, nè a buon mercato. 
Conviene che le viti di richiamo siano 
perfettamente diritte, e non abbiano giuo- 
co nei madroni , e quindi negli organi di 
richiamo bisogna sin da principio appron- 
tare rimedii contro il logoramento delle 
parti, poiché il minimo oscillamento del- 
le viti dev' essere riparato 
Queste vili 

perchè non se ne abbia a temere uno 
scontorcimento. I listelli d' incastro de- 
vono egualmente essere provveduti di 
mezzi di riparazione, onde supplire al 
logoramento derivante dai reiterati attriti. 
In aomma io un sopporto ben costruito 
lutti i casi di deteriorameoto devono es- 
sere preveduti , ed il rimedio facile e 
pronto deve sempre trovarsi a portata 
dell' applicazione. Inoltre, quest'apparato 
esseozialmeote mobile, poiché tale è il 
suo scopo, conviene sia robusto, perfet- 
tamente slabile, ed immune da oscillazio- 
ni quando è abbandonato all' i 
forza motrice. (P. 

SOPRACCALZA. Calza di rascia o di 
panno che si pone dai soldati di fanteria, 
abbottonata per lungo all' infuori della 
gamba. Le sopraccalze per lo più 
nere, ed in certi paesi si 
bianche, ma solo io parala, o in 



(Ga.) 
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SOPRACCOPERTA. Coperta dell, 
lettere; meglio Sopraccarta. (Fedi io que- 
sto stesso Supplemento I* articolo Pie- 
'or-Ihvolti.) (F. F.) 

SOPK ALIMI TARI:. I/ Architrave 
delle .porte. 

(Milizia). 

SOPRALLETTO. Quel coperto che 
■i mette sopra i letti in alto; altrimenti 
Sopracielo. 

(Frarcesco Sacchetti). 
SOPRANNO. Che ha più d* un anno, 
che è sopra Panno; e ti dice comune- 
mente di bestiami. Adoperasi più sempli- 
cemente come aggettivo. 

(Tram.) 

SOPRANO. La voce più acuta delle 
quattro voci principali, secondo la gene- 
rale divisione della voce umana. Colui 
che canta la parte di soprano nelle opere 
di musica vien detto ancora primo sopra- 
no, ed è o un musico, o una donna che 
ne rappresenta la parte; dicesi auche mes- 
10- sopra no a chi non ha tutta 1' estensio 
ne della voce di soprano. 

SOPRANSEGNA. Ornamento e con 
trassegno d' abiti, o altre divise militari 
sopra r armi. Le sopraosegne si osavano 
ne' secoli cavallereschi, ponendo sulP ar 
matura una banda d 1 un colore determi 
nato, o divisando con {svariati colori la 
soprasberga, onde distinguere i soldati di 
un principe, o d' uno stato dagli altri. — 
Venivano altresì usate da' cavalieri nei 
fatti <V arme ; altrimenti soprassegnale e 
soprassegno. (Rocc). 

SOPRAPPORTA. Ornamento che si 
colloca al di sopra dell' architrave, o del 
fregio d' una porta oell' interno degli edi- 
fizii. Fassi in quadratura, in pittura, in 
basso rilievo. Importa però assai che tale 
ornamento corrisponda al carattere delle 
porta e della camera. 

(A.) 

Suppl. Di*. Tecn. T. XXXV. 



SoPRAVVBHTO 

SOPRASMALTO. Ultimo lustro ed 
orpellamene dato sopra lo smalto. 

(Bartol.) 

SOPRASOGLIA. La soglia superiore 
dei-portelli. 

(Sthat.) 

SOPRASPALLE. Larga fascia dì 
cuoio, che passando sopra le spalle attra- 
versa il busto del soldato che la porta, e 
va a legarsi pei capi guerniti di fibbie agli 
anelli de' cosciali, e della coda dei petti 
di campagna, i quali ben sovente si cam- 
biano di luogo eoo questo artifizio. I ser- 
venti di questi pezzi sono forniti di so- 
pra spalle. ( Gr. ) 

SOPRASSALTO. Spicco di cosa re- 
lativamente ad olirà dello stesso genere} 
altrimenti risalto. , 

( Fib. ) 

SOPRASTALIA. Termine marinere- 
sco e del commercio, e significa la dimo- 
ra d' un bastimento ìu un porto, oltre il 
tempo assegnato per la sua partenza. 

( Strat. ) 

SOPRATODOS. Voce spagnuola, e 
significa un abito che si porla sopra tutti 
gli altri ; equivale ol sortout dei francesi, 
ed al nostro sopratutto volgare. 

(A.) 

SOPRATON1CA. E così chiamata la 
seconda voce di ciascun tuono. 

( Gusnui. ) 

SOPRATETTO. Dicesi .finestra so- 
protetto quella che communemente è chia- 
mata abbaino. 

(BOES.) 

SOPRATTIENI. Geoeralmente si a- 
dopera per dilazione, ma più particolar- 
mente per quella dilazione che si ottiene 
al pagamento. — Ditesi reggersi a so- 
prai tieni, a cosa che vacilli, e che sia 
presso a cadere. 

( Nev. ) 

SOPRAVVENTO. Termine usato dai 
marinieri, c dicono del vantaggio del vento 

Go 



47Ì Sonato 
che uno gode rispetto ad un altro che sta 
tolto-vento. Usasi per lo più avverbial- 
mente : onde essere o «tare a soprav- 
vento. 

(St.) 

SOPRAVVESTE. Qualunque veste 
che si porla sopra le altre. 

(A) 

SOQQUADRO. Voce usata da' mura- 
tori, legnaiuoli, e simili, e vuol dire sotto- 
squadro, che è quando per accidente d'in- 
funature male aggiustale, o d'altro man 
cununt<», un peso tirato o strascinato non 
può tare il suo corso. 

(A.) 

SORARE. Volare a giuoco; e dicesi dei 
falconi allora che si lascian volare sema 
aver avanti la preda. 

( Tbam. ) 

SORBETTO. Sorte di bevanda con- 
gelata composta di liquori, essente, con- 
serve, ec. (Fedi la voce gelati nel Ditio- 
naiio primitivo.) 

SORDINA. Bevanda alcoolica che si 
prepara facendo macerare i frutti maturi 
e schiacciati del sorbo, in una quantità di 
acqua proporiionata alla fona che vuoisi 
impartire al liquido ; finita la fermenta- 
zione, si travasa il liquido in un tino; 
allora ha colore bruniccio, sapore pun- 
gente, alquanto acerbo ; riesce spumeg- 
giante ; poco abbondante di mocilaggine 
zuccherosa, ma carico per l' opposto di 
principio alcoolicu. La sorbina si appros- 
sima molto ul sidro, quuuto alle sua ma- 
niera d' agire sopra la economia animale, 
sicché va quasi generalmente considerata 
quale bibita salubre. 

(Dition. Se. Med.) 

SORCIO. Genere di mammali dell'or- 
dine de' carnivori. Sono distinti da due 
incisivi puntali e dentati alla base ; a cia- 
scun fianco, sotto al pelo ordinario, hanno 
uno strato setaceo ruvido e stretto, ove 
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si raccoglie un umore odoroso separato 
da glandole. Vivono sui tronchi degli al- 
beri, escono di sera, si cibano di vermini, 
d' insetti, massime di cose grasse e d* im- 
mondizie ; servono di pascolo ai gatti, al- 
le martore, agi' istrici e ad alcuni falchi. 
Portano anche il nome di topo, sorco, 
torgo e sorico. 

Il sorcio è originario d' Europa, ma i 
nostri navigli lo hanno trasportato in tul- 
le le altre parti del globo, e al dì d' oggi 
lo si trova da per tutto coi medesimi co- 
lori e colle stesse abitudini. Questo è un 
grazìosissimo animaletto pieno di sveltezza 
e di vivacità ; ha l'occhio brillante e viro, 
la fisonomia fina e svegliata 1' andamento 
sciolto, i movimenti pronti. Il suo pelo è 
d' un grigio rossastro, superiormente uni- 
forme, passante al cenerino al di sotto ; 
la tua coda è tanto lunga quanto il suo 
corpo. La piccolezza della sua taglia gli 
permette d'insinuarti da per tolto, a tra- 
verso i più piccoli buchi. Egli sa inol- 
tre procacciarsi un passaggio fra i mari, 
gì' intonaci e la terra colle sue uoghie , 
nei legni coi suoi denti. Ne risulla che 
lo s' incontra sovente in alcuni luoghi do- 
ve si sarebbe imbarazzati ad indovinare 
come avesse penetrato. Esso corre con 
una tale rapidità che gli occhi possono 
appena seguirlo ; si arrampica sulle su- 
perfìcie verticali per quanto poco scabre 
esse sieno, e spicca salti di trenta a qua- 
ranta volle la sua lunghezza: lo che sup- 
pone in esso una forza musculare pro- 
porzionatamente più grande di quella del- 
la tigre e del leone. 

Non è mammifero che moltiplichi for- 
se altrettanto ; la femmina fa sette ad otto 
parli per anno, e qualche volta di più, 
te la famiglia soggiorna in un luogo cal- 
do. Ogni parto è costituito da sei ad ot- 
to piccoli, che la madre allatta da oove 
a dieci giorni. A quindici giorni sono 
quelli divenuti grandicelli abbastanza per 
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Lisciar le poppe ed andar n cercarsi il nu- 
trimento di per loro flessi ; è a due me- 
li che godono della facoltà di riprodursi. 
Non è dunque a stupire se in una caia 
dorè si trascuri di dar loro la caccia, i 
sorci si moltiplichino a dismisura e i gua- 
sti per essi cagionati si accrescano eoo 
(anta rapidità. 

Roditore per eccellenza , quesl' ani- 
male morde e riduce in particelle tutto 
ciò che fa al caso suo, e quasi tulio gli 
conviene, sia per nutrirsi, sia per pre- 
parare un k-tto caldo, comodo e molle 
alla sua covata. Per quest' ultimo sco- 
po, il sorcio addenta le biancherie negli 
•rmadii, i libri nelle biblioteche, e qua- 
si tutte le merci nei magazzini. Essen- 
tialmeote onnivoro, tutte le sostanze al' 
menlari sono di suo gusto, ed a forza 
di rodere e di grattare è rado eh* esso 
non giunga a penetrar nei luoghi dove 
si conservano. Gli oggetti più special- 
mente vagheggiati per esso sono il pane, 
il lardo, il formaggio, il burro, lo zuc- 
chero , le confetture secche, i fruiti, le 
farine e soprattutto quelle di mais, i gra- 
ni, ed anche le candele. E non solamente 
esso le intacca e le consuma, ma ezian- 
dio le imbratta, e comunica loro un odore 
ni iuuso molto ributtante. 

Si videro alcuni sorci spingere P ar- 
ditezza del loro brigantaggio 6no al pun- 
to di rudere le calzamela ai piedi delle 
persone addormentate, ed anche intacca- 
re l'adipe dei maiali durante il loro sonno. 

Quando uno o molti sorci s'abbattono 
in un oggetto assai grosso, che promette 
loro parecchi giorni di nutrimento, tale 
come on quarto di lardo, un pane, o un 
grosso formaggio, essi mettono una certa 



Sorcio 4 7 5 

tondo appena grande che basti per intro- 
durrsi, poscia stabiliscono nell'inferno 
la loro dimora, ne rosichinno tutta la 
sostanza, avendo la precauzione di lasciar 
sussistere una leggera crosta esteriore, che 
basta per mascherare P interno guasto. 

Là dove ascoltino anche un leggiero 
romore si affrettano di sloggiare, e dove 
sieno sorpresi si mantengono immobili, 
aspettando che il pericolo sia passato. 
Avviene sovente che non si si accorge del 
danno per essi cagionato che nel mo- 
mento di dover usare dell' oggetto in 
questione. 

Sebbene debole e quasi senza difesa 
contro I suoi numerosi nemici, il sorcio 
non può dirsi eccessivamente timido ; egli 
si familiarizza facilmente colla presenza 
delP uomo, quando non lo si spaventi. 
Preso giovane, lo si educa facilmente, e 
si arriva a fargli girare una ruota, come 
lo scoiattolo ; esso corre alla voce di colui 
che gli fornisce abitualmente V alimento, 
e lo riconosce, ma non sembra suscetti- 
bile di affezionarvisi. D'altronde, com'esso 
esala un odore disaggradevole, è a sup- 
poni che non siasi mai neppure teotato 
d' educarlo al punto cui lo renderebbe 
suscettibile la sua natura. 

'< II sorcio, dice Buffon, ha il medesi* 
» rao istinto del topo, lo stesso tempera- 
li mento, lo stesso naturale e non diffe- 
m risce guari da quello che per la sua 
n debolezza e per la abitudioi che la ac- 
»» coutpagnano. Timido per istinto, fami- 
» bare per necessità, la paura o il fatto- 
si gno guidano i suoi movimenti: esso non 
a esce dalla sua tana che per procacciarsi 
>t da vivere, non se ne allontana molto, 
» e vi rientra col primo allarme ; non va 



finezza oelf intaccarlo, onde nascondere » come il topo di casa in casa, a meno 
il loro misfatto, e godere tranquillamente » che non vi sia forzato; fa quindi assai 
della loro preda per il maggior tempo »/ meno guasli ; ha costumi più roiii, e 
possibile. In on angolo poco io vista, co- « si addimestica Gno un cerio punto. Le 
col praticarti un bucherello ro- » civette, tulli gli augelli noiturni, i galli, 



Sorgesti 

» le fuioe, te donnole ed i topi stessi gli 
>» fanno la guerra. » 

Oltre a ciò, gli si tendono lacci di tutti 
i modi, lo si avvelena, lo si distrugge a 
migliaia, e ciò non di meno, la specie 
non solamente si mantiene, ma diventa di 
giorno in giorni) più numerosa, seguendo 
Puomo fino alle più remote terre straniere, 
e colonizzandosi con esso lui ; per la qua) 
co«h, come abbiamo già detto, bisogna 
Concludere ebe la sua fecondità sia im- 
mensa. 

Il sorcio, per le sue depredazioni gior- 
naliere, ha dovuto in tutti i tempi for- 
mare la disperazione di tutti i drpotitarii 
di vettovaglie, e probabilmente per furie 
cessare fu richiamato il gatto dalle foreste 
per distruggerlo. Si è voluto così libe- 
rarsi da un grande incomodo. — I gat- 
ti hanno riuscito fino ad un certo punto 
a liberare le nostre case dai sorci, e non 
solamente col dar loro una caccia senza 
posa, ma allontanandoli anche col sem- 
plice loro odore. 

Del sorcio comune si conoscono alme- 
no tre varietà : la rossa, la bianca che ha 
gli occhi rossi, lo che non dipende da 
altra causa che da una malattia, P albini- 
smo, e la maculata ; ma forse bisognereb- 
be aggiungerne una quarta, il micromys 
agilis di Dehne, trovata nei dintorni di 
Dresda e che non differisce dal nostro 
sorcio che per un colore più carico. 

Nelle marne calcaree di Oeningen si 
rinvennero ì frammenti ossei d' un sorcio 
antidiluviano, cui il sig. Kaop impose il 
nome di mus musculus JbssHis. 

(Boitard.) 

SORGENTI. Dicoosi sorgenti d'acqua 
corrente quelle che scappano dal seno 
della terra, per ispandersi alla superficie 
del suolo- 

Le acque pluviali, le acque che proven- 
gono dallo squagliamento delle neri e dei 
ghiacci sulle alte montagne, s" inGItrano 
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io parte nelle fenditure dei terreni mobili 
e permeabili, e penetrano cosi nel!' in- 
terno della terra, fino a che incontrano 
degli strati che non possono più attra- 
versare; allora esse si riuniscono in nappi 
più o meno estesi, seguono le sinuosità 
dello strato cha le arresta, e dopo un 
tragitto più o meno lungo zampillano io 
sorgenti alla superficie. Tale è 1' origine 
ed il modo di formazione di quelle cor- 
renti d' acqua, che irrigano e fertilizzano 
alcune vallate. 

Nulla di più variabile della temperatu- 
ra delle acque sorgive. Alcune attingono 
qualche volta fino la temperatura del- 
l'acqua bollente; altre presentano la tem- 
peratura inedia del luogo da cui escono ; 
da ciò la distinzione stabilita fra le sor- 
genti calde o termali, e le sorgenti fredde. 
Per rendersi conto di queste differenze 
basta rivolgersi alle numerose osserva- 
zioni che provano che le temperature co- 
stanti dei luoghi profondi crescono a mi- 
sura che si penetra d^ avvantaggio nella 
crosta terrestre. La temperatura delle ac- 
que delle sorgenti deve duoque rappre- 
sentare quella degli strati nel cui seno 
soggiornano ; così si è notato che le acque 
dei terreni primitivi, quasi tutte termali, 
posseduno, in generale, un'alta tempera- 
tura, e che le acque dei terreni terziari*! 
sono fredde ; mentre quelle dei terreni 
intertnedii partecipano delle proprietà del- 
le une e delle altre. Ciò non di meno 
non è sempre facile rimontare alla ve- 
ra origine delle sorgenti. Si vedono delle 
acque minerali uscire da ogni qualità di 
terreni, dai più antichi ai più moderni \ 
ma queste acque possono derivare da un 
terreao molto diverso, e qualche volta 
molto lontano da quello dove trovano 
V uscita. 

La composizione delle acque delle sor- 
genti non varia meno della loro tempera- 
tura, e nessuno ignora le felici applicazioni 
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che se oe fecero io lotti i tempi nel- 
F arte salutare. 

La perennità delle sorgenti nulla ha 
in sè che deva sorprendere. Tutto s'in- 
catena nella natura, e se i fiumi nasco- 
no dalla riunione d' una infinità di sor- 
genti» queste ultime alla loro volta si ali- 
mentano per l' evaporazione e la conden- 
sazione delP acqua che s' innalza ad ogni 
istante dalla superficie dei mari, dei la- 
ghi e dei fiumi, e sopra tutto dalla per* 
/ dita che H solo fenomeno delle infiltra- 
zioni fa continuamente provare ai grandi 
ammassi dei liquidi. Tuttavolta fu no- 
tato che alcuni luoghi presentano minor 
numero di sorgenti che altre volte, o che 
le acque fornite da certe sorgenti ebbero 
a climi n n ii e ; ma dobbiamo 
che simili osservazioni sono 
rare, ed in nulla compromettono f esi- 
stenza del fenomeno generale della peren- 
nità delle sorgenti. 

In Francia, nel dipartimento delle Due 
Sèvres, a a 5 leghe dal mare, trovasi una 
sorgente soggetta alle influenze del flusso 
e riflusso dell'Oceano. Quest'anomalia, 
quasi adatto particolare, benché trovi in 
parte la sua spiegazione Dell* incontra» 
delle acque dolci, nell'atto della loro di- 
scesa colle acque dell'Oceano, le quali ne 
momento del loro flusso le respingono 
verso la loro sorgente, e nel mumento del 
riflusso permettono loro di sfogare e di 
mescolarsi con esse più facilmente, merita 
tuttavolta d' essere più particolarmente 
studiata. 

Finalmente, realizzando colla natura, 
che ci offre alcune volte delle acque sa- 
lienti, P arte è pervenuta a creare alcune 
sorgenti artificiali, le cui acque spicciano 
con non meno di forza, ed arrivano ad al- 
tezza più o meno significante. Queste sor- 
genti, che si ottengono mediante l'opera 
d' una trivella o sonda insinuala negli 
strati solidi che ricoprono i nappi delle 



Sorte 477 
acque sotterranee, ricevettero il nome di 
Pozzi Modenesi, dalla città di Modena in 
Italia, dove si praticano da epoca imme- 
morabile, e di Artesiani dalla provincia 
leil'Artois in Francia. (V. le voci Soros, 
e Pozzi Artesuiu, in questo medesimo 
Supplemento e nel Dizionario primitivo.) 

Sorgerti termali. Per le sorgenti ter- 
mali, vedi nel Dizionario le voci Bagni 
e Terme, riserbandoci nel futuro articolo 
Stabilimenti balneari a parlare di quan- 
to di più recente fu introdotto, o si sta 
immaginando in proposito. 

(F. F. comp.) 
SORIANO. Aggiunto che significa di 
color bigio e leonato, sarpato di nero. 
Tale un colore benché si applichi anche 
d'altri animali, ed ai panni, non é propio 
se non de' gatti, forse perchè i primi galli 
di lai colore vennero a noi di Soria. 

(Min. Malio.) 
SORLO. Fossile di cui si distinguouo 
due varietà, la nera e la elettrica, ovvero 
la tormalina. Lo si trova compatto, dis- 
seminato e cristallizzato. I cristalli sono 
prismi a tre lati, cogli spigoli laterali ot- 
tusi, alcune volte terminano in piramidi 
triedre. Lo splendore è vario ; la spezza- 
tura concoide piccola ; é opaco ; produce 
tratti bigio-diiari ; é duro, ma un poco 
meno del quarzo. 

(G. P.) 

SORRA. Salume fatto dalla schiena 
del pesce tonno ; quello della pancia di- 
cesi più propriamente larantello 

(Boccac.) 

SORRE^f AMENTO. Banco di arena, 
formato dal mare alle foci dei fiumi. 

( A. ) 

SORTE. Il contratto di sorte é una 
convenzione con cui si promette, od accet- 
ta la speranza d' un vantaggio ancora in- 
certo. Egli é oneroso o gratuito, secondo 
che al correspeltivo di tale speranza si 
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promette o no qualche cosa. Tali tono se- 
condo il § 1469» Parte IL* del Codice 
Austriaco: la scommessa; il giuoco; l'e- 
straziooe a torte ; gli acquisti , Tendile od 
altri con li atti di diritti sperati, e cose tut- 
tora ancora incerte; il vitalizio; gì' istituti 
sociali di mantenimenti; e finii Unente I* as- 
sicurazione, ed il cambio marittimo. 

§ 1370. Si fa una scommessa quando 
le parti, per uo avvenimento ancora ignoto 
ad entrambe, stabiliscono uo determinato 
presto da soddisfarsi a quella tra ette la 
coi asserzione tara confermata dall' esi- 
to. — Se la parte vincente era certa all'av 
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tratto, l'assicaralore è rispoosabila del dan- 
no accidentale, e l' assicurato del prezzo 
convenuto. 

§ 1289. L' oggetto ordinario di questo 
contralto sono le merci che ti trasportano 
per acqua o per terra. Ala possono assu- 
mersi anche altre cose, come p. e. le case 
ed ì fondi contro i pericoli d" incendio, dì 



j è in dolo, e la promessa è invali- 
da. — ■ Che se la parte perdente foste già 
prima conscia dell'avvenimento, deve con- 
siderarti come un donante. 

§ 1272. Qualunque giuoco è una ape- 
eie di scommessa, e si applica quindi an- 
che ai giuochi quanto è determinato per 
le scommesse. 

§ 1374* Le lotterìe istituite dallo stato 
non si regolano secondo la natura delle 
scommesse e del giuoco, ma secondo il 
motivo pubblicato ogni volta. 

§ 1 2 S 8. Se alcuno assumendosi il peri- 
colo d' un danno, che ad un altro tenni 
di lui colpa potrebbe accadere, gli pro- 
mette per un prezzo determinato la con- 
venuta indennità, nasce da ciò il contralto 
di assicurazione. In forza di questo con- 



§ iago. Se avviene il danno casuale 
per cui venne promessa V indennità, V as- 
sicuralo, se non nasce un impedimento in- 
superabile, o se non fu altrimenti conve- 
nuto, deve darne notizia all'assicuratore 
entro tre giorni, te si trovano sul 
mo silo, e questo caso eccettuato, 
uno spazio di tempo doppio di quello che 
è necessario per ottenere la risposta. Se 
egli trascura quatta notificazione, te non 
può provare il caso fortuito, ovvero ae l'as- 
sicuratore può provare che il danno sia 
nato per colpa dall' assicurato, ques t" ulti- 
mo non ha diritto alla promessa indennità. 

§ lag 1. E' nullo U contratto d' assicu- 
razione, se nel tempo del contratto mede- 
simo, o era già noto all' assicuralo essere 
la casa perita, o air assicuratore eh' essa 
non era esposta a pericolo. 

§ t aga. Le determinazioni riguardanti 
le assicurazioni di merci ed il contratto di 
cambio meritlimo formano 1' ogg 
leggi marittime. 

(Cod. Civ. univers. Austriaco). 
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